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XXIV. 


Antonto Catalano, Giuseppe Casaccia, Marianna Monti, 
e l’opera buffa. — Fine del Teatro della Pace — Il 
primo S. Carlino; teatrini d’ Istrioni — (1744-50). 


Il buffo Antonio Catalano canta la prima volta al Teatro 
Nuovo il 1743. Era da poco marito, come sappiamo, della 
già famosa servetta Margherita Pozzi. 

HC atalano cantò ai Fiorentini dal 44 al 46, e, con par- 
te preponderante, dal 48 in poi. Nel 49 gli è dato per 
compagno il più giovane Giuseppe Casaccia. E Antonio 
Catalano e Giuseppe Casaccia furono, insieme, la delizia 
dei Fiorentini, per otto anni, fino al 1756. Nel 56-7 il Cata- 
lano passò al Nuovo , nel 58-9 ricomparve col Casaccia 
ai Fiorentini; e le ultime volte, dal 62 al 64. Il Casaccia, 
ancor giovane, continuò per un pezzo 1). 

Come il Catalano fu il più gran buffo napoletano di 
questo tempo , così Marianna Monti fu la prima delle 
buffe. Nel 1743 è ancora una volta presentata in lista, pel 
Teatro Nuovo, Laura Monti romana, « donna casata da 
più tempo in Napoli » ?). Nel giugno , chiedeva invano 


beGfrei cataloghi del Florimo o. c. T. IV. 
2) Ulloa 18 marzo 43. — Teatri f. 5.0 


NL? 


d’essere ammessa, come ultima parte, al S. Carlo 1). Nel 
45-6 fu presentata in lista pei Fiorentini, e poi non 
se ne parla più *). — Era sua parente Marianna Monti, che 
esordisce nel 1746 ai Fiorentini nella parte di Bettina, 
nella Finta vedova del Trinchera ? 

Marianna Monti stette per più di trent'anni sui teatri, 
percorrendo tutto il gamma teatrale, dalla briosa ragazza 
e servetta fino alla vecchia fastidiosa e ridicola. Nel 46-8 
cantò ai Fiorentini, nel 48-9 al Nuovo, dal 49 al 51 ai Fio- 
rentini, il 51-2 al Nuovo, dal 52 al 54 ai Fiorentini, dal 55 
al 60 al Nuovo, dal 61 al 63 ai Fiorentini, e così via. 

Questi tre grandi artisti fecero la fortuna dei drammi 
di quel pessimo poeta, che fu Antonio Palomba. Il Pa- 
lomba e il Trinchera tennero il teatro in questi ultimi 
tempi. Così ai Fiorentini si dettero l'Amore ingegnoso 
(1745), la Faustina (1747), Amore in maschera, la Vil- 
lana nobile (1748), la Serva bacchettona, la Celia (1749), 
la Gismonda (1750), la Griselda (1752) Vl Olindo, il Finto 
Turco (1753), le Donne dispettose (1754), il Curtoso im- 
prudente (1761), la Donna di tutti i caratteri (4° 
Pupilla (1763), la Donna vana (1764) del Palomba. E la 
Finta vedova (1746), l Emilia (1747), il Mercante innam- 
morato (1750), il Corrivo, il Finto innamorato del 
Trinchera. 

E, al Nuovo, le Due Zingare, il Chimico (1742), il Ba-. 
rone di Vignalunga, la Costanza (1744), Monsieur Pe- 
titone (1749), Amore figlio del piacere (1751), il Gioco 
dei matti (1754) la Rosmonda, il Finto Pastorella (1755), 
la Fante furba (1756), la Furba burlata (1762), la Gio- 
catrice bizzarra delPalomba. E il Concerto (1746), VAu- 
relio (1748), il Cicisbeo (1751), il Finto Cieco, Li nnam- 


1) Parere contrario della Giunta, 6 giugno 43. — Teatri f. 5.0 
2) Ud. 21 apr. 45.— Teatri f. 6.0 
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murate corrivate (1752), Elmira Generosa (1753), le 
Chiaiese cantarine (1754) del Trinchera '). 

Il Palomba ron era un artista, ma un puro e semplice 
mestierante. Le musiche del Ciampi, del Cocchi, del Con- 
forto, dello Sciroli, del Jommelli, del Latilla, del Traetta, 
del Logroscino, dell’Insanguine, del Piccinni, del Guglielmi. 
del Sacchini, salvavano le sconciature poetiche sue e di al- 
tri, simili a lui. Ma, più di tutto, l'abilità di Antonio Cata- 
lano. « Il quale — dice il Napoli-Signorelli, — benchè som- 
mamente idoneo per la sua grazia nativa a rappresentare 
con verità ogni carattere ben dipinto, pure, per alcune 
buffonerie stravaganti, perdonategli dal pubblico, anzi 
accreditate coll’applauso, divenne un Pulcinella musicale. 
I delirit della poesia del Palomba trovarono una specie 
di discolpa nel riso, ch’eccitava il Catalano; ed a pruova 
in seguito si abbandonarono alle stranezze il poeta e l’at- 
tore ?) ». E ne avvenne che, quando si vollero replicare dei 
drammi antichi, specie quelli del Federico, al gusto, così 
pervertito, del pubblico parvero freddi e sbiaditi. 3) 

Il 1755 spunta ai Fiorentini Pasquale Mililotti coll’ /n- 
credulo. Vari melodrammi sono dovuti a Domenico Mac- 
chia, buon attore filodrammatico, che fece parte, come 
abbiamo visto, della compagnia del Liveri. 

Nel 1754, nella commedia del Palomba, intitolata la Com- 
mediante, fu inserito un intermezzo, col titolo La Cante- 
rina. Poche scenette, piene di verità. La poesia ne fu attri- 


1) Varie altre opp. il Napoli-Signorelli attribuisce al Palomba, per le 
quali tutte cfr. Scherillo. St. cit. p. 187 sgg. 

2) Napoli-Signorelli. Vicende V. 564-5. 

3) Nel 48 ai Fior. il Fantastico, del Federico, con modificazioni e col 
titolo: IX nuovo Don Chisciotte. AI Nuovo, 48 e 49, lo Frate innamorato 
e il Flaminio, musiche del Pergolesi. Il 56 e 57 ai Fior. del Saddume- 
ne lo Funnaco revotato ( ripetuto il 60) e la Marna di Chiaia. Il 59 
al Nuovo /o Copista burlato, mus. del Sacchini, e l’Ottavio, mus. del 
Guglielmi, e il 62 ai Fiorentini Zo Copista burlato. 


Conc 


buita, appunto, a Domenico Macchia. Fece la musica Ni- 
cola Conforto. « La graziosissima Marianna Monti trionfò 
nel carattere della Canterina; il Catalano, deposte tutte le 
pulcinellate , imitò a meraviglia il carattere del Maestro 
di Cappella, dando a divedere quanto egli valesse nel- 
limitazione naturale: Giuseppe Casaccia spiccò mirabil- 
mente nel rappresentare una finta madre della canterina ». 
Donna Apollonia, ch’era questa madre, definiva sè stessa 
dicendo, tra l’altro : 


Io ho fatto la Madre 
A quattro Canterine, 
E la quinta sei tu! 


Questo breve componimento fece balenare agli occhi 
del pubblico un esempio di comico naturale, senza gof- 
faggini istrioniche. ‘)—Un altro tentativo, nello stesso in- 
dirizzo, fu la Fante Burlata, rifacimento di un’opera del 
Palomba, con musica di Piccinni. Qui apparvero la prima 
volta a Napoli, nell’opera buffa, i finali lunghi e varii, come 
si usavano nel resto d’Italia. L’opera si replicò ai Fiorentini 
per ottanta sere; e, nel 1762, al Teatro Nuovo, durante tutta 
la stagione teatrale *). Nel 1761, ai Fiorentini, l’ Astuto 
balordo, anche del Piccinni, con le arie, famose: Mam- 
ma me lo diceva, Elà tradiman, il finale: Paisan, ecc. 3) 

Fino al 1749 troviamo sul teatro il buffo Girolamo Pia- 
no, e fino al 1753, Alessandro Renda. E altri buffi furono 
Domenico de Amicis, Nicola de Simone, Onofrio d’Aquino, 
Nicola Savastano, Carmine Bagnara, Saverio Comite, 
Francesco Torelli, che cantarono al Nuovo, e, in quei 
pochi anni che il Teatro Nuovo potè procurarsi il Cata- 
lano e il Casaccia, anche al Fiorentini. 


3) Napoli Signorelli. Vicende V. 565-6. 
2) Ivi V, 566-8. 
Iv &VES600. 
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Gioacchino Corrado nel 1742 chiese il permesso di 
andare a Palermo: « sebbene — dice l’ Uditore — sia una 
parte molto graziosa, e con gusto si sente dalla nobiltà 
sempre che ha recitato nei teatri piccoli e dopo che si 
sono dismessi gl’ intermezzi buffi, nel Teatro Reale, ad 
ogni modo non si ritrova al presente appaltato. » !) Nel 
1744-5 comparisce, per l’ultima volta, al Teatro Nuovo.— 

La bella e brava Marianna Monti aveva una protezione 
del Marchese di Gerace. Il quale frequentava assiduamente 
la sua casa, spendeva molto per lei; nei concerti la si ve- 
deva comparire «riccamente adorna ». La Monti non era 
maritata, ma doveva sostenere una numerosa famiglia, 
e la sosteneva bene e non precisamente coi 450 o 500 
ducati all’ anno, che poteva guadagnare colle recite sui 
teatrini piccoli. 

Nell’ agosto del 1760, a un tratto, un giorno, nel tor- 
nare a casa a pranzo , fu fatta arrestare dall’ Uditore 
dell'Esercito e mettere subito nel Conservatorio di S. M. del 
Buon Principio, ossia di S. Antoniello fuori porta S. Gen- 
naro. Il Marchese di Gerace fu nel tempo stesso, per or- 
dine del Tanucci, messo agli arresti in Castelnuovo. 

Ma la Marchesa di Gerace fece supplica al Re per la libe- 
razione del marito ?); questi fu, infatti, una decina di giorni 


1) Ulloa. 15 febbr. 42. 

2) S. R. M. Sig.* La marchesa di Gerace supplicando umilmente espone 
a V. M. come per effetto di suo sovrano ordine trovasi detenuto nel Ca- 
stelnuovo il Marchese suo marito. E benchè non se sappia il motivo, 
nondimeno, essendo sicurissima di non aver suo marito commesso reità, 
va a pensare dalle circostanze, nelle quali fu eseguito detto arresto, la 
causa per cui ha creduto la sua suprema Autorità a prescriverlo. L’ar- 
resto però inaspettato e la maniera della sua esecuzione fa temere alla 
supp. di essersi creduto della persona di suo marito più di quel che ci 
è. — Comunque però sia, sensibile e grande è l’ afflizione della suppli- 
cante, che non mai ave avuto nè ave motivo di dubitare della somma 
stima che per lei suo marito ave avuta. Ricorre perciò a V. M. e 


EC cp 


dopo, rilasciato, col patto che passasse sette ducati al mese 
alla Marianna Monti, per mantenersi nel Conservatorio. 

Marianna Monti era stata scritturata allora dall’Alberico, 
impresario dei Fiorentini, il quale coll’aggiunta di una così 
brava cantante, voleva rimediare alla cattiva riuscita delle 
opere precedenti !). Figurarsi se se ne stette nel Conserva- 
torio! È vero — essa diceva — che avevaricevuto delle ca- 
ritative sovvenzioni del marchese di Gerace, ma l'aveva 
trattato sempre con tutta la propria onestà; il Parroco 
di S. Giovanni dei Fiorentini, pel tempo che abitò nella sua 
Parrocchia, dal 1753 al 55, e quello di S. Matteo, dal 1755. 
in poi, attestavano coi loro certificati che aveva « vivuto 
sempre onestamente, senza dar niuno scandalo, con far 
delle molte elemosine, e con aver frequentati i SS. Sa- 
cramenti, ed adempito al precetto Pasquale ». I sette du- 
cati al mese non li voleva « per non acquistarsi taccia 
d’aver per lo passato sinistramente operato » ?). Piglias- 
sero informi sui suoi costumi e condotta. | 

Che fare ? — diceva l’ Uditore. Io non so i motivi precisi 
dell’arresto. La sua amicizia col Gerace è certa. Di che 
natura, lo sa Dio! Si potrebbe farla stare nel Conserva- 


dalla sua somma clemenza implora che si degni accordargli la grazia 
di essere dall’ arresto liberato, che l’avrà a gratia ut Deus.— Teatri f. 12.0 

1) Annunziando questa aggiunta fatta ai Fiorentini, l’ Udit. diceva: 
« negli altri anni non ha dato niuna inquietudine, ma, del rimanente, 
ell’è come tutte le altre di tal mestiere, che, specialmente ai teatri pic- 
coli sono addette, dove sono tenue e scarse le paghe, poichè di rado non 
hanno almeno qualche protezione ». 27 luglio 1760. — Teatri f. 13.0 

2) E curiosa questa parte d’informatori, che facevano costantemente 
i parroci. Intorno allo stesso tempo, un’ex-canterina, chiamata Geltrude Va- 
leri, era accusata di vita poco onesta. Garofano 21 luglio 1759: avendo- 
ne domandato al Parroco di S. Matteo, « mi ha fermamente assicurato 
di non esser vero, e che Geltrude Valeri mena una vita molto onesta 
e religiosa ed assai sovente si confessi e si comunichi, tanto che vede 
cha sia ridotta in gran povertà' » Teatri f. 12.0 
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torio, finché prenda marito o si faccia monaca, ovvero 
sfrattarla dal Regno, o rimandarla a casa col mandato di 
non rivedere più il Gerace. — Il Tanucci dispose che, « per 
correzione dello scandalo dato », stesse chiusa per sei mesi 
in S. Antoniello alla Vicaria. 

Gli onorari, che perdeva, li avrebbe pagati il Gerace. — 
Ma, nell'ottobre, le solite malattie gravi con pericolo di 
vita e ì certificati dei medici la facevano liberare. Tornò a 
casa, ma col mandato, che le pendeva sopra. Nel novem- 
bre, chiese « di potere andare a sentir la messa e, trovan- 
dosi appaltata nei Fiorentini, dove ha da fare la recita, non 
avendo altro modo da sostentarsi, domanda il permesso 
di poter recitare, compromettendosi di non dar veruno 
motivo di lagnanza. » E fu lasciata libera; e tornò a can- 
tare deliziosamente le Laure e le Lisette '). — 

Sui Fiorentini e sul Teatro Nuovo fecero, inoltre, da 
prime e seconde donne e buffe e servette, Maria Me- 
cheri fiorentina *), e Teresa di Palma e Teresa Ghigliermon, 
detta la Gandini, milanese e Margherita Landi e Anna 
Gualanti e Agata Colizzi e Ippolita Duranti, e Anna Bea- 
trice de Cordova e Caterina Flavis, e Eleonora Castelli 
detta la Paoli e Margherita Mergher detta la Todeschina, 
e Geltrude Flavis e Marianna Franchellucci detta la Sar- 
torina, e Caterina Catalli ecc. ecc. 3) 


1) Uditore. 3 agosto 60. Supplica Marchesa di Gerace. Garofano 25 
agosto. Supplica dell’ Impr. Alberico, della Monti. Certificati ecc. Garo- 
falo 6 ottobre. Supplica. Ordine di liberazione 23 nov. 60. Teatri f. 13.0 

2) Vedi per certi guai che passò con suo marito, suppliche di lei, 
parere dell’ Uditore ecc. Teatri f. 6,9 

8) Cfr. Florimo passim. Teatri ad an. Nel f. 10° carte TNT fac- 
cende private delle canterine I. Durante, ed E. Castelli. Le due sorelle 
Elena e Vittoria Pieri nel 47 andarono ai servigi del Re di Spagna. 
f. 7° Nel maggio 60 carte intorno alle canterine, figlie di Gennaro de 
Notariis e un tentativo di matrimonio di una di esse col Duca di Tocco. 
f. 12°—Agosto, 1754, carte intorno la canterina Caterina Bassi, che venne 


CE E 

Cantava al Nuovo nel 64-5 una tal Maria Gemmi. Co- 
stei, una sera dell’agosto 64, si vesti da uomo, e, in compa- 
gnia del cadetto del Reggimento della Regina D. Gaetano 
Violante, se ne andò al S. Carlo in platea. L’ Uditore fu 
avvisato da uno dei suoi subalterni, e ordinò subito l’ar- 
resto. Ma la Gemmi col cadetto era già uscita dal teatro, 
e gli scrivani li raggiunsero in casa della canone) e li 
arrestarono tutti e due. !) — 

Il Teatro della Pace ebbe fine in questo tempo. — 
Nel marzo 1744 un D. Giovanni de Mauro, impresario 
del teatro, diceva che gli si era impedito fin d’allora di 
far commedie « così in musica come all impronto » e 
chiedeva di poter dare un corso di rappresentazioni dopo 
Pasqua. Insolitamente, sì rispose: « Que no se impida » ?). 
E, poco dopo, fu approvata la lista: Caterina Todesca, 
1.8 donna; Antonia Cavalluccio, 1. uomo; Angelarosa 
Grieco , servetta; Onofrio d’ Aquino, vecchia; Giacomo 
Riccio, tenore; Nicola Losi, buffo: tutti napoletani. 

Così si recitarono, nella primavera e nell’ autunno del 
44, lt Despiette d’ Ammore del Palomba, musica Comes; 
e, coll’aggiunta di un Nicola Pampameo e di Nicola Sa- 
vastano, Ctommetella correvata del Trinchera, musica 
del Logroscino. 

Nel 1745, li Zite, Don Paduano, le Fenzeune abben- 
turate del Trinchera, musica, le due prime, del Logro- 
scino, e la terza del Comes. Di attori nuovi notiamo M.* 
Antonia da Ponte, 1.° uomo; Anna Cavalluccio, Antonia 


a Napoli con un certo conte Andreoli. Avvisi giunti da Roma. La Bassi 
stava in una casa, « dove abita ancora una certa Giacomina Ferraro, 
di età presentemente avanzata, che anche a suo tempo ha fatto il me- 
stiere di canterina, e non fu punto di buon nome nella condotta della 
sua vita » £. 100, 

1) Agosto e sett. 64 suppl. della Maria Gemmi ecc. Teatri f. 140 

2) 91 marzo 44. All’ Uditore. Teatri f. 59 
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Spina e il de Falco e Diego Pacifico e il tenore Giovanni 
Cienzo 1) 

Fino all'ottobre 47, silenzio; nel quale mese fu presen- 
tata in lista la seguente compagnia : Gesualda d'Amore, 
1. donna; Angela d’Alessandro, 1.° uomo ; Berenice Pen- 
na, 2.° uomo; A. R. Grieco, 1.* Buffa; Chiara Papi, 2.8 
buffa; e il Ricci e il Savastano e il Comite. ?) E si recità 
nel carnevale 47 il Barone Landolfo, di Giovanni d’Ar- 
no, musica del Calandro. *) — E, con diversa compagnia, 
(Fil. Isidoro, N. Pellegrino, Rosolina Rossi, Marianna 
Padula, Francesco Moroni, e la Grieco ed il Riccio), nella 
primavera, la Mogliera traduta del Palomba, musica del 
Calandro, e, nell'autunno, la Vennegna del Trinchera, mu- 
sica del Comes. 

Il ‘Trinchera (sia detto fra parentesi) era impresario, in 
quel tempo, del teatro dei Fiorentini. Infatti, nel carne- 
vale 48, presentava la seguente supplica: 


S. R. M. 


Sig.re 


N. Pietro Trinchera, impresario del Teatro dei Fiorentini, 
posto a piedi di V. M. sup.do l’espone come il sup.te, per se- 
condare l'ardente genio del pubblico di d.* Città di Napoli, desi- 


1) Ud. 30 aprile 45. Teatri f. 6.° Cfr. Florimo l. c.j dove sono in- 
corsi varii errori. 

2) Udit. 8 ottobre 46. Teatri f. 7.9 

3) Quantunque il frontispizio porti: A _Napoli MDCCLX VII: cosicchè il 
Florimo chiude con esso la vita del Teatro della Lava. Ma, oltrechè 
nel 1767 il Teatro della Pace già non esisteva più da 18 anni sì dia uno 
sguardo alla lista degli attori, ch’ è integralmente quella del 1747. E, 
dopo 18 anni, il caso sarebbe curioso! Questi sbagli di data sui fron- 
tespizi sono più frequenti di quanto si crede: specialmente quando si tratta 
di numeri romani. Evidentemente il X andava messo avanti il L. 
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dera che dalla M. V. benignamente se le dia il permesso che 
da esso sup.te si possano introdurre in d.° teatro le persone ma- 
scherate all’ uso di Roma nel tempo si rappresenteranno le 
commedie in musica nel teatro sud.° per tutto il corso del pros- 
simo venturo Carnevale del corr.te anno, non considerandosi 
in ciò veruno scandalo o inconveniente, ecc. ecc. 


E, gli fu detto di no, pel solito rigore che s’aveva contro 
i teatri piccoli ‘) — Nel 48, al Featro della Pace, si rap- 
presentò /o Chiacchiarone del Palomba, musica del Comes, 
e si ripetettero Li dispiette d’ Ammore. — Nel 49 l Abate 
Collarone, e lo Tutore nnammorato del Trinchera, mu- 
siche del Fischetti l’uno, e l altro del Calandro. 

Ma, il 13 novembre, l Uditore, per ordine del Ministro, 
faceva una relazione sull’origine e stato del Teatro della 
Pace. E sull origine diceva le cose, che già sappiamo. 
In conseguenza della relazione, l’ Uditore ricevette |’ or- 
dine: « Se le previene no permita que para desde el 
venturo carnaval en adelante se renueve al arriendo al 
Theatro de la Lava, ni se representen en él expectaculos 
publicos de ninguna naturaleza » °). E ilteatro fu chiuso ?). 

L’ Uditore dice in altra occasione che non gli era noto 
« il motivo, che ebbe S. M. di far serrare detto Teatro». 
Ma allude poi a quelle tali camere inferiori e superiori, 
« nelle quali, per l’abuso della gente scorretta, correa voce 
che vi si fussero commesse delle laidezze ». Un Francesco 
d’Amato, che aveva comprato anni prima « dal Tribunale 
della Regia Camera , presso gli atti del Patrimonio del 
Principe di Chiusano » un « comprensorio di case, nel 


1) 8 febbr. 48. Teatri f. 8° 

2) 28 nov. 49. Teatri 'f. 8.0 

3) Il Florimo veramente segna ancora un melodramma del Trinchera, 
lo Corrivo rappr. al Teatro della Pace il 1751, ma il libretto (se ci è) 
dovette essere stampato con’ la speranza di ottenere il permesso della re- 
cita, che poi non si ottenne. 
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quale...... era il Teatro della Lava », accenna a un’altra 
ragione dell’ abolizione. Esso « arrecava incomodo alle 
monache del Monastero della Madonna dei Sette Dolori, 
mentre nel finire dell’opera e col parlar della gente e col 
rumore delle carrozze, le medesime non solo si venivano 
a svegliare, ma ben anche, ritrovandosi in orazione, erano 
distolte ». Come che sia, Francesco d’Amato nel 1752 
chiedeva di poter riaprire il teatro, rifacendolo di pianta, 
togliendo quegli accessori che davano luogo ad inconve- 
nienti, lasciando innanzi uno spiazzo per le carrozze, 
chiudendo la porta nel vico della Lava ed aprendola in 
quello seguente di S. Maria Agnone. E presentava una 
bella pianta, formata dal celebre architetto Mario Gioffredo 
(quegli che rifece la chiesa dello Spirito Santo), che dise- 
gnava una platea di 168 sedie, e cinque ordini di palchi ‘). 
Ma, per quanto la supplica fosse favorita dali’ Uditore, 
per quanto le insistenze sì rinnovassero, sì rispose sem- 
pre: « El Rey no viene en que se restablesca este 
Theatro para el uso y representacion de publicos expe- 
ctaculos » 2). 

Due anni dopo, il Re domandava « si, despues de la 
prohibicion del Theatro de la Lava, se ha hecho ò hace 
algun uso de él ». E l’ Uditore rispondeva, che no, anche 
perché il luogo minacciava ruina e ne era stata proibi- 
ta la rifazione: « È rimasto un semplice piano vuoto, 
chiuso da poche mura malconce, e, per quanto ho inteso, 
ha in pensiero il sud. Padrone d’avvalersene per uso di 
botteghe e magazzini; ma questi finora non si son fatti 
e tuttavia si mantiene così disoccupato quel vano anche 


1) Supp. del d’Amato. Par. dell’Ud. 28 gennaio 52. Pianta del Gioffredo 
Teatri {198 


2) 17 agosto 52. Teatri f. 9°. Altra supplica con la stessa risposta nel 
febbraio 53, f. 10°. i 
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in riguardo d’alcune controversie, che sono surte per la 
nuova fabbrica col Padrone delle case contigue *) ». Il 
Napoli Signorelli c informa che fu convertito in un col- 
legio °). — 

Il Pulcinella Domenico Antonio Fiore era sempre capo 
di compagnia, e recitava nel casotto del Largo del Castello, 
o nel teatro sotto S. Giacomo ?), e talora nei teatri di mu- 
sica, talora in baracconi provvisoril. 

Nel 1751 Giuseppe d’Amato esponeva a « rappre- 
sentandosi per suo conto nel casotto del Largo del Ca- 
stello le comedie burlesche degli istrioni, furono sedotti 
alcuni personaggi da Federico Rubino ed Elisabetta d’Af- 
flisio, detta la Passalacqua, ad andarsene seco loro in 
Palermo, dove li diedero ad intendere che avrebbero ia 
crato maggior danaro » 4). 

Nel 1754 varil comici napoletani, chiamati per testimoni 
in una controversia, dichiaravano d’ aver recitato per molti 
anni nel S. Carlino. Essi erano : Domenico Antonio di 
Fiore; Nicola Cioffo; Onofrio Mazza; Gennaro Arienzo; 
Francesco Trivelli. Il Cioffo faceva il Tartaglia *); Onofrio 


1) Udit. 13 apr. 54. Teatri f. 10.0 

?) Storia critica dei Teatri. Ed. cit. T. X. P. II. p. 107. 

3) In un attestato firmato da varii attori e frequentatori di teatri del 
20 maggio 1774 per Not. Beltrano, è detto che: « anticamente la com- 
pagnia di D. A. di Fiore, che recitava nel teatro sotto le grade di S. Gia- 
como, passava a recitare le comedie di prosa in uno dei teatri (Fior. e 
Nuovo) con dare una somma certa all’ impresario della musica , e per 
d. loro rappresentanze, e tutto il di più che si faceva andava a conto 
di d. compagnia, e rappresentavano d. comedie in prosa due volte la 
settimana, quando si riposavano li comici della RN cioè nel martedì 
e venerdì, ecc. ». Teatri, f. 18.0 

4) Fu scritto al Vicerè di Sicilia, Ud. 17 luglio BI. Teatri £. 9.0 La Pas- 
salacqua a Palermo, eseguendo un volo, cadde e si storpiò; il che mise | 
fine alla sua carriera. Cfr. Bartoli F. Not. I, 1-2. 

5) Fu maestro di Agostino Fiorilli. Cfr. Bartoli F. Not. I, 172:3. 
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Mazza l amoroso '); Gennaro Arienzo ebbe poi lunga vita 
artistica. Incontreremo di nuovo il Trivelli. Francesco 
Massaro l’ anno prima era partito per Roma, scioglien- 
dosi dall’ obbligo contratto con la compagnia degli istrioni 
di Napoli, ed era andato « a servire per guida e per rap- 
presentare le opere burlesche, che si recitano in uno di 
quei teatri dopo la festività del Natale per tutto il car- 
nevale del 1754 ». ?) — i 

Ma nel 1754, il S. Carlino di legno, preso in fitto da 
un Giuseppe Pepe, fu rifatto, ampliato, abbellito. Fu in 
questa occasione che nacque una quistione giurisdizio- 
nale tra l’ Uditore dell’ Esercito e il Comandante del Ca- 
stelnuovo, il quale ultimo pretendeva che gli: spettasse la 
polizia e la sorveglianza di quel baraccone. Ma 1° Uditore 
fini coll’averla vinta °). | 

Il Pepe, nuovo impresario, sembra che rinnovasse non 
solo la parte materiale del teatro, ma anche i comici e 
le commedie. Certo, nel 1758-9 sappiamo che recitava al 
S. Carlino una compagnia formata in Lombardia. 4) La 
maggior nobiltà di quel teatro fece più vive la rivalità e 
la concorrenza col teatro, ch’ era poco lontano : « el otro 
casoto de histriones contiguo ala Iglesia de Santiago ». 
E | Uditore scrive, in quello stesso anno 1754: « Dalla 
gente del nuovo casotto si vanno seducendo le persone 
che vogliono entrare colà (cioè nel teatrino di S. Gia- 
como) col dirle che quello è luogo per la gente vile, e che 
il di loro teatro è decoroso, e nobile, e che le comedie 
sono gustose ed eccellenti, e l’altre sciocche e disgra- 


1) Anche intorno a costui cfr. Bartoli F. o. c. II, 38. 
- 2) Udit. S. Donati. 12 dic. 1753. Teatri f. 10.0 
| 3) Vedi Udit. Saverio Donati 9 nov. 54. Il Marchese di Montevergine 
15 nov. al Duca di Castropignano. Questi, 18 nov. Bigl. reale 14 nov. 
Vari certificati ecc. ecc. Teatri f. 10° 

4) Ud. Pirelli 31 dic. 69. — Teatri f 12.0 
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ziate! » Il che non avveniva prima, « attendendo ognuno 
quietamente a lucrarsi il pane, senza invidiare o avvilire 
la fortuna del compagno » 1). 

I comici dei due teatri, alla recita delle farse e buffo- 
nerie in dialetto napoletano, univano quella delle comme- 
die serie. Goldoni fu, certo , storpiato le prime volte a 
Napoli da quei comici! ?) 

Gli scenari della commedia dell’arte formavano sempre 
il fondo del repertorio *). La servetta comica nel libretto 
del Palomba, che sl è nominato più sopra, dice : 


Forze non maggio fatto onore 

Pe tutto addò so stata ? 

Le Commeddie dell’Arte 

Forze non saccio tutte ? 

Quanno aggio fatto la mia Serva Maga, 
Lo Spirito Folletto, 


1) Ud. 9 nov. 54.— Teatri f. 10.9 In un romanzo di F. Mastriani: Rosella 
o la Spigaiola del Pendino (giorn. Itoma, anno XXVII n. 309, 10 nov. 
88) sono descritti vari usi dei teatri dei comici napoletani della metà del 
settecento. Che, per esempio, un monaco del convento di S. Pasquale « fa- 
ceva ogni giorno il giro dei teatri per riscuotere la paga di una messa, 
da 15 a 20 grana. » Che, una mezz'ora prima dello spettacolo, i co- 
mici recitavano il rosario, a telone calato. Che in quasi tutti i teatri 
c'era nello spaccio dei biglietti un'immagine della Madonna, ‘innanzi 
alla quale l’ Impresario curava che ci fosse sempre una lampada accesa; 
e, le sere di prime rappresentazioni, quattro ceri per impetrare la buona 
riuscita. Che nei giorni festivi si faceva un altarino all’ ingresso del 
teatro sotto S. Giacomo, con ceri accesi, e, prima della recita, si spa- 
ravano fuochi artificiali; il giorno di S. Antuono si facevano ardere botti 
di pece. Questi particolari mi paiono genuini e provenienti dalla tradi - 
zione di qualche comico: ma, tuttavia, credo bene relegarli qui in nota. 

) Per queste compagnie d’istrioni, vedi anche il bel libro, illustrato 
con molto gusto e finezza, che va pubblicando Salvatore di Giacomo: Cro- 
naca del teatro S. Carlino (Nap., Tipogr. Bideri, 1890 sgg.). 

3) Cfr. Napoli Signorelli. Vicende. V. 556 n. 
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Il Cocù immaginer, le mie Pazzie 
Le cascette lo ssanno 
Si aggio fatto tesore..... £) 


L'estate, i comici solevano andare a recitare in luoghi 
più freschi degli angusti teatrini di Largo del Castello. 
La compagnia Tomeo, che ne aveva più bisogno, perchè 
recitava in un luogo senz’aria, sotterraneo, soleva recarsi 
fuori Porta Capuana, nel posto detto lo Giardiniello. Giu- 
seppe d'Amato, proprietario del primo San Carlino, espose 
nel marzo 54: «come essendo solito ogni anno dalla com- 
pagnia di comici istrioni rappresentarsi nelli tre mesi d’està 
le comedie in qualche giardino o luogo aperto, come si 
è praticato fuori Porta dello Spirito Santo, Porta Capuana 
e Porta Nolana: e come di presente han ritrovato fuori 
Porta di Chiaia in un giardino dove teneasi giuoco, de- 
nominato S. Maria a Cappella Vecchia, ch’ è molto atto 
per la rappresentazione di dette comedie burlesche »; 
così, voleano fittarlo. Ma il Re non volle. ?) 

Questi due teatrini non erano i soli del Largo del Ca- 
stello. Nel 1752 ne sorse un.altro « presso della Cavalle- 
rizza, che viene ad essere all’ incontro la porta ‘principale 
del castello, dove si sono fatte delle commedie con bu- 
rattini e con personaggi ». *) L’ Uditore accenna, inoltre, 
a quei « che fanno circoli nel mezzo al largo del Castello, 
o fanno le comedie di giorno sulle panche, per far con- 
correre della gente a vendere i balsami, o altro che por- 


1) La Commediante. G. p.m. da rappr. nel Teatro dei Fiorentini nel 
Carnevale 1754. In Nap. 1754 per Carlo Cirillo. A. I. S. I — Dice an- 
che « Io*che songo stata Reveruta e apprezzata Da tutta l’arte comica 
lommarda ecc. ». 

2) Malgrado parere favorevole dell’ Ud. 2 apr. 54. Teatri f. 10.0 

3) Ud. 9 nov. 1754. Teatri, f. 10.0 
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tano per loro specifici, ecc. » !). Insomma, le nostre vec- 
chie conoscenze! 

Nel 1756 venne a Napoli « Cornelio Magragh, di sta- 
tura gigantesca e di Nazione Olandese », come dic’ egli 
stesso in una sua supplica. E nel 1762 1’ altro gigante 
Bernardo Giglio, alto 8 palmi e tre quarti, senza contare 
1 capelli e la parrucca; che il Re volle vedere a Caserta 2). 

Uno sfortunato intraprenditore di spettacoli popolari fu 
un Domenico Masera, che, ogni pochi mesi, aveva una 
idea nuova da proporre al Re, idea costantemente rifiu- 
tata. Nell’ottobre 48, «la compagnia degli accademici Ora- 
tori » voleva mettere in iscena ai Fiorentini delle opere 
spirituali, e si rivolse all’ Arcivescovo, che disse di no, 
se si trattava di teatri pubblici, ma acconsenti pei privati. 
E gli accademici oratori trovarono un luogo « sotto il 
venerabilissimo monistero di S. Giorgio Maggiore » e vo- 
levano cominciare coll opera del Glorioso S. Eustachio, 
« rendendo ad ascoltanti onesto divertimento, augumento 
della S. Fede, per essere martirizzato detto Santo, sua 
moglie e due teneri figliuolini, bruggiati dentro un toro 
di metallo ». L° Uditore non era avverso, purchè non re- 
citassero opere profane, non agissero donne, e ci fosse l’as- 
sistenza di un subalterno dell’ Udienza *). 

Sotto gli accademici oratori (che, del resto, esigevano 
pagamento), c'era di certo Domenico Masera. — Il quale, 
subito dopo, nel gennaio 49, chiedeva di poter recitare, con 
alcuni suoi compagni, alcune vite di Santi, « per le quali 
ha fatto anche la spesa di un piccolo teatro ». Ma non 
gli fu concesso ). Nell'aprile, rinnovava una supplica, che 


1) Lett. cit. 

2) Suppl. del Magragh.— f. 11.0 Sul Giglio v. la descr. mand..dall Ud. 
Fe caprnnb2e= LE159 

3) Ud. 19 ott. 48. Supplica cit. Teatri f. 80 

4) 4 gennaio 49,— f. 80 
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aveva fatta l’anno prima, « a richiesta della Piazza d’ Ore- 
fici, mercadanti e altri gentiluomini complatearii della Pietra 
del Pesce », per costruire un « casotto di tavole dall’a- 
rena all’andare a mare, senza punto impedire la sudetta 
strada, d’ otto al più nove canne quadrate, ed ivi farci 
fare qualche comedia dalla conversazione di Domenico An- 
tonio Fiore o altra de Stregoni per lo spazio di quattro, al 
più cinque, mesi d’està calorosa e poi disfarsi». Sarebbe 
frequentato da quei gentiluomini « alla chiusa delle loro 
botteghe », quando uscivano « per vagheggiare le delizie 
della vaga nuova strada marittima ». E neanche fu con- 
cesso ‘). 

Nel febbraio 51 domandava di fare nella quaresima, 
colla sua solita compagnia « di accademici, gente onesta, 
che anni sono rappresentò l’opera della passione di N. 
S. Gesù Cristo nel Teatro dei Fiorentini » la rappresen- 
tazione medesima. E non gli fu concesso. °)— Ma. nel 
marzo, l’ Uditore riferiva che « nella strada, da sotto il 
Teatro dei Fiorentini che conduce al Largo del Castello, 
in un luogo terraneo, si recitava appunto l opera della 
Passione, vendendo i biglietti senza esigere il prezzo del- 
l’entrata, « per potere con frode asserire che l’opera non 
sì faccia per prezzo. » Fu subito proibita. °) 


1) Fu fatto in quel tempo un teatro a S. Iorio. Nell’ ottobre 49 una 
compagnia di commedianti « a richiesta di alcune dame e cavalieri per 
onesto divertimento nella villeggeatura di Portici desidererebbero qual- 
che comedia o sia premeditata in prosa all’ uso accademico o all’im- 
pronto all’ uso di stregoni » L’ Uditore avvisa (25 ott.) che bisogna sa- 
per prima i nomi degli attori. Teatri f. 8.°—Dei contorni di Napoli, anche 
ad Antignano, in tempo di villeggiatura, si facevano comedie. Nella Bibl. 
di S. Mart. è un Ms. int. Lo Vommaro 1742 recitata nella villeggiatura 
di Antignano. Bella commedia di costumi popolari. 

2) Febb. 541 — f. 9° 

3) Uditore 11 marzo 51 — f. 9.0 


Nel giugno, il Masera supplicava « ad istanza di una 
compagnia di commedianti di Stregoni di questa città » 
che volevano rappresentare le loro solite burlette (di Dom. 
Ant. Fiore o altre consimili) « sopra una loggia del man- 
drone sito alla Zavatteria di questa città per il corso di 
tre mesi d’està, allo scoverto, per potersi divertire 1 
convicini. » Ma, malgrado tanto intercessore, non fu con- 
cesso ! ‘). 

“ Ma, nella primavera del 1755, lo troviamo finalmente 
direttore di una compagnia comica, che recitava ai Fio- 
rentini ed era composta cosi: Domenico Grillo, Carmine 
Montefusco, Gennaro Giugliano, Carlo Casaccio, Antonio 
Casaccio, Onofrio Nocera, Michele Falanga, Anna Ber- 
tocci, Margherita de Laurenziis. °) Era questa una terza 
compagnia, diversa da quelle del S. Carlino e del teatrino 
di S. Giacomo? Di tali compagnie di prosa , che si for- 
mavano e sì scioglievano e recitavano o inun baraccone 
provvisorio o alternando nei teatri di musica, è impos- 
sibile ed inutile seguire la storia. Nel Teatro Nuovo e dei 
Fiorentini c'erano anche, di tanto in tanto, delle compa- 
gnie di saltatort; così, nel maggio 1753, al Nuovo, quella 
di un Giambattista Rossi, ecc. *) Nell’ autunno del 1754 
nella compagnia degli istrioni del Nuovo , c’era la co- 
mica Anna Eugenia Marfiso. 4) 

Nei teatrini si era soliti la quaresima di rappresentare 
opere sacre coi pupi. Ma Carlo II, piissimo e scrupolosis- 
simo, venne sempre più restringendo questi usi. Nel 1755 
il S. Carlino domandava il permesso di fare appunto que- 
ste opere coi pupi; e fu negato, 0, meglio, non sì dette nes- 


1) 4 Giugno 51—f.9.° 

?) Garofano 30 aprile 55, Teatri—f. 10.° 

3) Maggio 58, Teatri—f. 10,° 

4) Suo memoriale. Teatri — f. 10.0 — E nel 1758 « una delle comme- 
dianti degli Istrioni » era Eugenia Caputo. Carte f. 41.0 i 
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suna risposta. 1) Degli altri permessi, di recite con perso- 
naggi, non era neanche da parlare. Furono sempre negati ?). 

Carlo II, in Ispagna, mise termine alle rappresentazio- 
ni sacre: comedias de santos, autos sacramentales, ecc. 3). 
Ma, come si vede, aveva cominciato da Napoli. — Uno 
degli spettacoli sacri, allora in uso, era il così detto 
Presepe che se fricceca. 

Il Presepe che se fricceca, abolito solo ai nostri giorni, 
era un uso antichissimo. Nel 1791, la Deputazione dei tea- 
tri, avendo preso informi, seppe che « da tempo immemo- 
rabile, in questa città, nei ricorrenti tempi (di Natale), si 
fanno in talune botteghe alcune macchine, che con Pupi 
mobili rappresentano i Pastori e il Presepe, e volgar- 
mente vien denominato questo spettacolo : /Z Presepe che 
se fricceca ». È, avendo domandato chi desse la licenza 
di farlo, le si rispose che: « questo era l’antichissimo so- 
lito... e, non esigendosi che un tornese a persona, era, 
come lo è in effetto, un divertimento puerile, che non 
tendeva se non che a serbare una vecchia costumanza 
tra la popolazione ». Quei, che facevano tale industria, 
erano allora (cioè nel 1791) tre falegnami, e lo spettacolo 
sì dava alla Carità, alle Fosse del Grano, a S. Nicola 
dei Pii operarii, e di fronte alle case del Nunzio. ‘) 


1) Ud. Garofano 30 gennaio 1760. — Teatri f. 420 

2) Vedi passim nelle carte di quel periodo e cfr. lett. dell’ Ud. Garof, 
30 Genn. 60. Nel febbr. 1756 un Carmine Montefusco voleva rappresen- 
tare in luogo privato o sacro la Passione di Cristo: e gli fu negato—f. 11.9 

3) Cfr. Napoli-Signorelli. Storia critica. X. P.I, p. 57, X; Sepùlveda 
Os! D; 73-4, e Tiknor, o. c. II, 395 — Gli scandali, ai quali davano 
luogo queste rappresentazioni sacre, erano grandissimi. Per esempio, nella 
recita di una di esse, la famosa Mariquita Lavenant, facendo la parte 
della Vergine, all’annunzio dell’ Angelo, dovea rispondere in bel ca- 
stigliano: Quomodo fiat istud quoniam virum non cognosco ? E 8° imma- 
gini il baccano del pubblico! 

4) Deput. 25 dicembre 1791 e altre carte. — Teatri f. 310 
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Abolizione del primo San Carlino — Compagnie di pro- 
sa: morte di D. A. di Fiore — Francesco Cerlone — 
D. Fastidio — La Cantina (1750-65). 


Nel 1758 fu decretata l’ abolizione del Teatrino di S. Car- 
lino. Potè tirare ancora fino a tutto il Carnevale 1759; 
ma nell’ aprile di quell’anno fu abbattuto. Le ragioni del- 
l'abolizione furono, al solito, ragioni morali. ‘) La com- 
pagnia, cacciata dal suo nido, se ne andò al Giardiniello, 
fuori Porta Capuana. Nell’ estate del 59 si sarebbe dovuta 
recare a quel posto, secondo il solito, la compagnia To- 
meo. Ma trovò il posto occupato. 

Il Tomeo cercò allora, col permesso dell’Uditore, un al- 
tro luogo estivo, e lo trovò fuori Porta Nolana, dove, anni 
prima, s'erano anche recitate commedie. Ma poi, pensatoci 
meglio, se ne andò fuori Porta Capuana, e cominciò a far 
costruire un teatro, distante circa un 70 canne da quello del 
Giardiniello. Sorse una quistione tra le due compagnie, 
nella quale intervenne l Uditore dell’ Esercito. E, sentito 
il parere di un ingegnere, e considerato che il luogo fuori 
Porta Nolana era un orto, che ora sì trovava tutto semi- 
nato; « che non vi sarebbe stato altro luogo da formare 
un altro teatro, se non in una strada accosto alle mura 
di Porta Nolana da dentro la città, ma sarebbe andato 
ad appoggiare ad una muraglia del coro della Chiesa di 
S. Pietro ad Aram, ed avrebbe dato impedimenio al primo 
piano di varie casette, che vi sono , onde facilmente vi 


1). Ud. Pirelli 31 dicembre 1769 — Teatri f. 12.0 Ne era sempre im- 
presario il Pepe; nella sua compagnia era, tra gli altri, una donna, a 
nome Domenica Balai. 
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sarebbe potuto nascere lite e controversia »; considerato 
che la distanza tra il Giardiniello ed il teatro da costruire 
era di 685 palmi, laddove tra quello del Largo del Ca- 
stello e il dismesso San Carlino era solo di 150; per tutte 
queste ragioni, propose che si permettesse di edificarlo. ‘) 

Ci tu qualche allarme che si sarebbe permesso di nuovo 
il S. Carlino; tanto che un Baron Girolamo Massaro, nel- 
l’ aprile 1760, faceva la seguente supplica : 


S. R. M. 
Signore, 


Si degnò V. M. benignamente nell’anno scorso ordinare, così 
per sollievo degli abitanti della contrada del Largo del Castello 
di cotesta Capitale, come per evitarsi li gran scandali, che tutto 
giorno per più motivi si arrecavano in quel luogo, che non vi si 
fosse mai più eretto il Teatro, seu Barraccone pubblicamente det- 
to; qual santa provvidenza non può credere V. M. quanta utilità 
e giubilo avesse recato a quella piazza e suoi convicini: ma 
non ostantino però tali vostri. reali ordini si preintende ora 
che da taluni oziosi con impegni e con falsi esposti si voglia 
far nuovamente edificare il detto abolito Barraccone; che per- 
ciò ritrovandomi io uno dei maggiori possessori di case e bot- 
teghe di tal contrada mi credo nella necessità di supplicare la 
gran clemenza e giustizia di V. M. acciò si degni ordinare al 


1) Garofano. 7 maggio 59 — In margine è notato. « Si rescriva che 
S. M. è rimasta intesa, ma prima di risolvere quello stimerà di suo Reale 
aggrado, vuole S. M. essere informata non meno se, oltre le cennate due 
compagnie d’ istrioni, ve ne siano altre in questa capitale, che rappre- 
sentino commedie di egual genere a quelle che si rappresentano dalle 
compagnie suddette, che del costume di tali due compagnie e delle com- 
medie che rappresentano e, finalmente, da che tempo le stesse siensi im- 
piegate in tale mestiere, se vi sieno donne in tali compagnie, se for- 
mino baracche per rappresentare le comedie e dove sieno state solite 
d’ averle ». Teatri f. 140 
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nostro integerrimo Uditore dell’ Esercito D. Niccola Garofano, 
o a altri meglio stimerà, che, sotto rigorose pene, proibisca tal 
edificio, il quale oltre di togliere il lume ed il prospetto tanto 
necessario a quei poveri abitanti per il mercatantare, è causa 
di mille altri inconvenienti ben noti a V. M. Tanto vivamente 
la supplico e prego, mentre umiliato al vostro Real Trono con 
profondissimo ossequio mi ripeto fino alle ceneri. 


Di V.M. 
Salerno li 4 aprile 1760. 


Umilissimo vassallo Fed.° 
BaRONE GiroLAMO Massaro 


Ma fu risposto ch’era stato negato il permesso di rifab- 
bricare il teatro a quel luogo. 1)—Se non che, poco tempo 
dopo, un Salvatore Braghetti rinnovò la domanda « di 
costruire un Barraccone nel largo del Castello, vicino ai 
pioppi, che non pregiudichi né al Castello, nè alle abita- 
zioni, per ivi far recitare commedie o premeditate o al- 
l’impronto da una compagnia di comici, che dice egli 
tenere a suo conto e offerisce di pagare al R. Fondo di 
separazione l’annuo estaglio di ducati 168. » La Giunta 
fu sfavorevole, considerando, tra l’altro, che « le compa- 
gnie di comici o siano istrioni, sinora permesse in Na- 
poli, non sono che due, e queste già in atto vi si trovano; 
onde quella, che asserisce di tener per suo conto il Bra- 
ghetti, sarebbe la terza, e che questi piccioli teatri per 
Istrioni, tra per la qualità degli attori e delle attrici, come 
per quella degli uditori, che sono per lo più gente disap- 
plicata e dissoluta, non lasciano di essere pericolosi, per- 
chè in essi, all’ombra del divertimento, si fomentano dis- 


1) 14 maggio 60. f. 12°. Chi aveva chiesto il permesso era appunto 
Giuseppe Pepe. Vedi Giunta 3 gennaio 62, f. 139, 
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solutezze e vi sì trova una scuola d’ iniquità; onde par- 
rebbe di non doversene moltiplicare ». ‘) 

Non sappiamo se il di Fiore , in questo tempo, reci- 
tasse nel teatro di S. Giacomo, o coll’antica compagnia 
del San Carlino. Ma il 1767 moriva *). Nicola Cioffo, più 
vecchio di lui morì, forse, anche prima. Francesco Mas- 
saro, Onofrio Mazza, Gennaro d’Arienzo, Francesco Tri- 
velli fecero parte, prima e dopo, della compagnia Tomeo. 
Delle commedie burlesche di quel gran Pulcinella, che fu il 
di Fiore, durò per un pezzo la memoria e il desiderio. 

Allora si faceva ogni anno una gran fiera nei mesi di 
luglio e agosto al Largo di Palazzo. Tommaso Tomeo, 
che, con sua cognata Elisabetta d’ Orso 3), teneva l im- 
presa del Teatrino del Largo del Castello, soleva fittare, 
come gia sappiamo, una delle baracche, e menarvi a 
recitare la sua compagnia ‘). Erano quelli i più bei giorni 
della povera compagnia del Teatrino di S. Giacomo. I 
tanti visitatori della Fiera riempivano il teatro, e gli attori 
erano applauditi e pagati. 

Nel 1761 un Giovanni Masgomieri, che « aveva girato 
il mondo » ed era venuto a Napoli con la moglie e una 
figlia di quattro anni, otteneva di esporre nel Teatrino 
del Largo del Castello, in quella quaresima, un edifizio 
matematico di figurine, composte di pezze, che « a forza di 
lumi, faceva mille dimostrazioni », e di far rappresentare 


1) Giunta 3 gennaio 61, Teatri. f. 129 

2) Bartoli F. Notizie — I. 217. 

3) Michele Tomeo morì nel 1762. Il marito della d’ Orso si chiamava 
Carlo. — Vedi per alcune quistioni tra il teatrino e il S. Carlo. Teatri, 
f. 12° e 13.9 Sembra che nella compagnia ci fossero anche talora delle 
canterine. Per una causa del Tomeo con la canterina fiorentina Cento- 
lesi, v. f. 14.0 : 

4) Garofano 7 maggio 1759. Una volta, nel 1763, cedette il suo barac- 
cone al francese Carlo Duclos, conduttore d’un leone e alcuni cani adde- 
strati. Cfr. Teatri f. 140 
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alla sua figlia di quattro anni « forze, equilibri, e salti 
mortali », e lui e la moglie ballare sulla corda. ') 

Nel 1764 veniva a recitare al teatrino sotto S. Giacomo. 
un comico, Antonio Francesco Maria Secchi, detto Anto- 
nio Ruggieri, che conduceva con sè la moglie, certa Vin- 
cenza Bolognesi, d’ Imola, e un’altra comica, una giovane 
fiorentina, Violante Beatrice Prefetti. Qualche mese dopo, 
partiva colla moglie per fare un giro artistico nelle Ca- 
labrie. Il comico Onofrio Mazza, che allora recitava nello 
stesso teatro, interrogato dall’ Uditore, disse di « aver da 
lui ricevuto una lettera da Cotrone, in cui li scriveva, che 
aveva incontrato colle opere , che andava facendo ; ma 
che era succeduta la disgrazia alla di lui moglie di ca- 
dere da cavallo, onde i medici l’ avevano disperata di 
vita, e chiedeva se un’altra donna chiamata Violante, che 
qui recitava nell’ istesso Teatrino, stava in istato di ma- 
ritarsi, prevenendolo di mandarli la risposta diretta per 
Catanzaro. Ed il Mazza non istimò di risponderli, nè da 
allora ha avuto più novella di lui, nè si sa se stia ancora 
nel Regno! ». ?) 

Nel luglio 1765, capo dei comici Tomeo, che recitavano 
alla Fiera, è Francesco Trivelli, che dice d’ avere una 
compagnia di sedici personaggi 8). " 

Nel 1759 Gennaro Davino conveniva coll’ impresario 
dei Fiorentini, Tommaso Storace, di far le comedie in 
quel teatro ‘). Gennaro Davino è l’autore della bellissima 

1) Febbraio 61. — Voleva anche farle nell’aprile in un luogo ai Gra- 
nili; e questo non gli fu concesso. — f. 13.° 

?) Giunta, 12 Nov. 1705. Questi informi li dimandava da Imola , tra 
gli altri, un D. Antonio Marchi, pretore e giudice in quella città , già 
scolaro del Tanucci a Pisa, che dice nella sua lettera di conservare 
«le dolcissime opere di V. E. sulle Pandette in quella residenza preto- 
riale sotto una campana di cristallo ». 4 Genn. 66. — Teatri. f. 14°, 


3) Sua supp.— N. Pirelli, 25 luglio 65. — Teatri. f. 14°. 
4) Lite tra loro. Garofano, 9 sett. 1759. Teatri f. 12°. 
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commedia di costumi popolari: Annella Tavernara a 
Porta Capuana, stampata il 1767 ‘). Nella stampa, si 
dice ch'era stata già rappresentata quattro volte. 

Un'altra bella comedia dialettale è anche Lo Bazzareota 
di Domenico Macchia ?). E Pasquale Starace, altro di- 
rettore di compagnie, pubblicava: La finta Schiava, e 
varie altre commedie *). 

Nel 1760 rappresentavano per l’opera in prosa ai Fio- 
rentini Teresa Penza, Eleonora de Marco, Andreana de 
Jonno, Gaetana Melzana, Vincenza Anastasio, Vincenzo 
Sincondolfo, Vincenzo Gatto, Pasquale Galasso , Fran- 
cesco Pepe, Domenico Grillo, Carlo di Marino ‘). — Nel 
1761 era impresario al Nuovo per la prosa un D. Save- 


1) L° Annella Commeddea de Giovanne d’ Arno. Napol. A Napole 
MDCGLXVII, per Gianfrancesco Paci. Nell’avvertenza si dice che G. d’Ar- 
no è pseudonimo di Gennaro d’ Avino. 

2) Lo Bazzareota , commedia secondo il buon gusto moderno del sig. 
D. Domenico Macchia. In Napoli, s. d. — Nell’ es. della Bibl. di S. Mar- 
tino una nota ms. dice: « Compr. il 23 febbr. appena uscito dai torchi 
1764 » — Dalla pref. si sa che era stata applaudita « sulle scene o dei 
rinomati teatri o dei privati ». 

3) La F. S. comm. di P. S. napol. Ded. al sig. D. Giovanni Colomba 

Alletto di questa fedelissima città di Napoli. In Nap. MDCCLXI nella 
stamp. di Carlo Cirillo. Alla fine nell’es. della Bibl. di S. Martino, si 
trovano ms. sei titoli di comedie, che sono quelle che il Martorana at- 
tribuisce allo Starace. Cfr. Not. biogr. e bibliogr. p. 389. Nel 1766 lo 
Starace era impresario della prosa al Teatro Nuovo. Carte nov. 66. Tea- 
intido, 
_ 4) Carte nov. 71. f. 13°. — Su Teresa Penza, molte carte f. 14°. Udit. 
12 sett. 1763: « faceva la pubblica meretrice, abitando in luoghi più di- 
stinti della città, ed aveva da molti anni attaccato commercio con D. Fe- 
dele Zicari, figlio del fu presidente D. Nicola, ammogliato con figli, che 
ha colla medesima dissipata la sua robba ». Nel 641 il Pirelli le impedì 
di recitare ai Fiorentini, se non lasciava la tresca col Zicari. Ma pre- 
ferì di perder la recita. Nel settembre, l’ Ud. riuscì a mandarla via da 
Napoli. 
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rio Scalese , che aveva scritturato per gl’ intermezzi in 
musica Antonio Catalano !). — 

Tra queste povere compagnie comiche, s' aggirava tra 
il 1750 e 60 un giovane appassionato di cose dramma- 
tiche, che si chiamava Francesco Cerlone. Compagno in 
questi divertimenti gli era quel tal Pasquale Marino, che 
abbiamo visto nel 1745, ragazzo ancora, nella compagnia 
del Liveri °). Il Cerlone, anni dopo, ricordava così all’a- 
mico quei loro anni giovanili: 


Di, ti ricordi, amico, nel fior degli anni nostri 
Come valer facemmo ambi toscani inchiostri ? 
Or con sonetti eroici lodando un degno attore, 
Ora il pensier fecondo di un nobile oratore, 
Or la beltà d’ Eurilli che rese alcun felice, 

Or la fierezza indomita d’ una superba Nice. 
Poi, reso il nostro ingegno indebolito e fiacco, 
Prendeam ristoro insiem col dolce umor di Bacco. 
Sedendo alcuna volta in pubblica platea. | 
Ogni prescelto attore il suo dover facea! 

Era l’aspetto nostro ai comici di sprone 

Per riportar la palma nel teatrale agone! 

Anni felici e cari! chè il genio allor pudico 
Era l’amor sincero d’ un letterato amico! 8) 


La vita del Cerlone è restata nell'ombra. La voga, che. 
ebbe nel repertorio teatrale del tempo, le decine e decine 
di volumi delle sue opere, non han prevalso contro la 
congiura del silenzio dei letterati del suo tempo. La tradi- 
zione vuole che fosse un povero ricamatore, poeta a tempo 


1) Garofano, 23 maggio 60. Teatri f. 12°. 

2) Vedi sopra cap. XXII. i 

3) Com. di Fr. Cerlone Nap. T. XI Nap. 1766, VIE Ded,—Il Ma= 
rino allora stava a Roma: « Ed arricchir ti piacque, dal bel desio spro- 
nato. Con l’opre tue famose il Tebro fortunato ». 
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perso. Il Settembrini vi gettò sopra qualche dubbio, fa- 
cendo notare che nei registri dei laureati in legge dell’ U- 
niversità, fra molti di cognome Cerlone, c’è sotto il 1750, 
anche un Francesco Cerlone ‘). 

Ora ecco 1 dati, che, dopo alcune ricerche, io credo che 
sì possano stabilire. — Francesco Cerlone nacque intorno 
al 1730. Infatti, fu compagno di giovinezza di Pasquale 
Marino, ch’ era un ragazzo quindicenne il 1745. France- 
sco Cerione non fece studi regolari e non fu un dottore 
in legge. Basta leggere poche pagine dei suoi scritti per 
sentire continuamente l’ ignorante, d’ ingegno si, ma igno- 
rante! E quel Cerlone, ch'è scritto nei registri dei laureati, 
dovette essere un suo omonimo. La tradizione, che ne 
fa un ricamatore, è, secondo me, conforme al vero. Il Mar- 
torana trovò, in un esemplare delle Satire del Napoli 
Signorelli, la postilla ms. del tempo: Cerlone duon rica- 
matore e cattivo comico *). Testimonianza da non di- 
sprezzarsi. Il Napoli Signorelli, in una nota alla prima edi- 
zione delle sue Vicende, dice che gl’ istrioni napoletani: 
« oltre ai loro antichi canovacci dell’ arte, si valevano 
delle commedie del Goldoni, e poi del Cerlone, che fu 
Hans Sachs del nostro paese ». *) Tra i punti di con- 
tatto trail Cerlone e Hans Sachs ci potrebbe esser questo : 
che furono entrambi artigiani poeti: ricamatore l’ uno, 
calzolaio l’altro. 

Ma che il Cerlone fosse ricamatore, ce lo faremo dire 
da lui stesso. In una risposta inedita, a un critico delle 
sue commedie, che pare gli avesse consigliato di tornare 


) Le carte della scuola di Salerno, e gli autografi d° illustri napole- 
tanî, laureati nell’ Università di Napoli, (in Nuova Antol. 1874, vol. 
XXVI p. 958). 

?) Notizie biogr. e bibliogr. p. 106 e seg. 

3) Vicende, ed. cit. V, 556 n. È 
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al mestiere di prima e di lasciare l’ arte drammatica , il 
Cerlone dice : 


Io tornerò al disegno: ti ubbidirò fra poco, 
E tu occupar potrai il mio lasciato loco 4). 


Nel 1761 compare la prima volta in istampa il suo 
nome. E, appunto in due sonetti, l’ uno italiano, bruttissimo, 
e l’altro napoletano, graziosissimo , messi in fronte alla 
Finta Schiava del suo amico e capocomico Starace ?). 
Lo Starace vi risponde, e, si noti, non ricambia al Cer- 
lone la lode di scrittore drammatico ; il che potrebbe far 
supporre che il Cerlone allora non avesse per anco preso 
in mano la penna. . 

Ma nel 1765 già lo troviamo scrittore, e soriola ce- 
lebre, di una ventina di commedie. Nella Gazzetta di Na- 
poli del 1765, n. 20, 14 maggio, si legge quest'annunzio: 


Si fa noto al Pubblico Letterario, qualmente è uscito dai 
nostri Torchi il primo tomo delle famose ed assai commendate 
Commedie del celebre Francesco Cerlone,. continente quattro 
di esse, che sono: G/° Inglesi in America, o sia il Selvaggio, 
La vera Contessina, la Gara fra l Amicizia e l'Amore, e la 
Pamela nubile. Intanto stanno sotto il torchio le altre sedici, 
che verranno contenute in altri quattro Tomi, i quali sì daranno 
fuori con tutta la maggior sollecitudine e polizia, e sono. Nel 
secondo Tomo: La Pamela maritata, L’ Ippolito, La Dama di 
spirito, e la Filosofante riconosciuta. Nel terzo Tomo: La 
Filosofante fortunata, L’ apparenza inganna, La Debora 0 
sia il Difficile fatto Facile dall Impossibile, Lo specchio det 
Cavalieri. Nel quarto Tomo: l’Albumazar, Il Cavalier Na- 


1) Questa risposta ms. è posseduta dal sig. Raffaele d’Ambra, che la 
comunicò al ch. Cons. Fr. Casella, al quale io debbo d’ averne potuto 
trarre copia. 

?) Ristamp. nell’opera del Martorana p. 107. 
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politano in Parigi, Il Muleas Re di Marocco, Il Cavalier 
Napolitano in Costantinopoli. E nel quinto Tomo: La Zaide 
in Napoli, La Ninetta, La Finta Cantatrice, La Virtù fra i 
Barbari. Quanto siasi reso famoso il suddetto Autore in tal 
difficilissimo genere di componimenti, è inutile il ripeterlo: sic- 
come anche l’approvazione universalmente ricevuta nelle rap- 
presentazioni fatte delle commedie suddette. Onde chiunque 
vorrà far acquisto di componimenti così cari, gustosi e profit- 
tevoli per lo costume, che nei medesimi si vede esserne l’og- 
getto principale, che niente offende, o punto adombra l’onesto 
ed il religioso, potrà indirizzarsi dal pubblico Libraio. Giacomo 
Antonio Vinaccia, nel corridoio del Consiglio, da cui, siccome 
riceverà il suddetto primo Tomo ligato in carta pergamena e 
tassello, per carlini tre, così riceverà per lo prezzo stesso ogni 
altro delli quattro susseguenti » *). 


In un altro annunzio , il 20 settembre, si soggiunge : 


Tutte le sopradette commedie quanto sieno graziose , belle 
e dilettevoli, ognuno lo sa a pruova, e per esperienza; e po- 
tendo molto contribuire all’Ozio, che per lo più si prova nella 
villeggiatura, vengono tutti coloro cui l’ Ozio suddetto è nemico, 
di provedersene per divertimento nella presente villeggiatura ?). 


Le fonti delle commedie del Cerlone sono 1 cattivi ro- 
manzi del tempo; specie, quelli dell’ abate Chiari. — La 
passione dell’ autore è di trasportare la scena in lontani 
paesi, e mettere molti personaggi dal nomi inglesi, spa- 
gnuoli, francesi, turchi ecc. E non senza un perché. « Ho 


1) Nel N. 21, 24 maggio, si ripete l’ann. Nel n. 26, 25 giugno pubbl. 
già seguita dai due primi volumi. Nel N. 32, 6 agosto, tre voll. e si di- 
ce: « essendo l’intero corpo di esse cinque Tomi ». — Questa prima edi- 
zione è assolutamente sparita. L’ edizione più antica, che io conosca , è 
quella del 1772 e seg., della quale è un esemplare, non completo, alla 
Bibl. di S. Martino. 

2) Gazz, cit. n. 38. 
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per esperienza veduto — egli dice — che quando più per 
luogo dell’ azione ci allontaniamo dalla nostra Italia, tan- 
to più gradita riesce ad ogni spettatore : oltre all’ utile 
che si ricava dal veder sul teatro, come in uno specchio, 
i difetti.di alcune nazioni o barbare o infedeli ». ‘) 

Tra i personaggi forestieri delle sue commedie, prin- 
cipi, principesse, milordi, miledi, sultani, Dervis, selvaggi 
ecc. ecc, si forma un intrigo d’amori, infedeltà, ricono- 
scimenti, gelosie, tirannie ecc. ece. E l’intrigo si svolge in 
una serie di scene, scritte con facilità, con un certo brio: 
ma, naturalmente, tutt'altro che belle. Talora, il Cerlone 
usa un dialogo tutto contesto di versi e emistichi melo- 
drammatici: nella sola prima scena del primo atto della 
prima commedia — Gl° Inglesi in America — ho notato 
una ventina di versi. Ordinariamente, il suo stile è infio- 
rato di: Cieli! Stelle! Barbara Tigre Ircana! Oh De- 
stino! Oh fatalità! — Alcune commedie sono scritte in 
versi martelliani, come Dio vuole ! 

Ma, a Parigi o a Costantinopoli, a Londra o in Ame- 
rica, tra le foreste o nei serragli, ai personaggi eroici 
sì veggono mescolati alcuni personaggi buffi, che restano 
per noi la sola parte viva dell’ opera del Cerlone. Certo, 
non era così pel pubblico dei teatri napoletani d’ allora, 
che s’ appassionava e s’ inteneriva e piangeva alle parti 
serie. In queste prime commedie, i personaggi buffi sono 
il piccolo paggio o il garzoncelio napoletano, Pulcinella, 
la servetta amante di Pulcinella, qualche volta un napole- 
tano grazioso, (cioè goffo, vigliacco e spropositato !), e, 
quasi sempre, il Maestro di Casa o sia Don Fastidio. 

Don Fastidio piglia parte solo in queste prime com- 
medie cerloniane. È stato detto ch’esso sia la caricatura. 
del Paglietta napoletano. Siamo giusti coi paglietti na- 


1) - di F. C. Nap. — Tomo VIII. — Vinaccia, 1775. 
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poletani: Don Fastidio , per essere il loro comico rap- 
presentante , dovrebbe avere un po’ più di quella loro 
famosa, sottigliezza e di quei loro famosi imbrogli 1). 

Una sola volta comparisce veramente in azione di pa- 
glietta: 


Petruccio. Dove, signor Maestro di casa? 

Don Fastidio Vado ntribunale; mmalora famme spiecià! io so 
aspettato in rota, ca devo questa mattina pariar 
per causa d’ importanza. 


P. E vi siete preparato ? 
D. F. Io sto sempre preparato: accossì mme ntennes- 
sero i ministri. 
 P. E fatevi intendere, fatevi intendere! 
D. F. Io faccio quanto pozzo, ma lo talento lloro LARA; 
chiammance Fonzo vi ...... 
P. (Che bestia....) Il signor Conte Ottavio nemmeno 
vi capisce. 
D. F. E chiste è dell’ istessa taglia de chille. 
P. La causa in che consiste ? Fatemi la finezza dir- 
mene il contenuto. 
D. F. Ca te lo dico, tu mo ntienne ste cose ? La causa 
est; uno pisciava nfaccia a no portone; al rumore 
del piscio un cane, che se trovaie Ilà, se mese a . 
fuire, urtò fra le gambe di uno che vendeva vetri 
e cristalli in una sporta, ché aveva sul testiero; 
questo cadde e si rompette ogni cosa. 
P. E bene ? 
D. F. La causa è mo, chi deve pagare li vetri e cri- 


stalli, sì chillo che pisciava, si lo patrone de lo 
cane, 0 lo vritaro. 
P. E che cause andate pigliando..... 
D. F. Cause d'impegno; e si la perdo Mmicaria civile, 
l'appello tunno de palla. 


1) Cfr. sul D. Fastidio il profilo di M. Scherillo nel libro citato La 
Commedia dell’arte in Italia. 
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P. Voi chi difendete ? 
D. F. Chillo che pisciava; sarria bello, uno pe piscià 
paga otto, diece docate; che te pare ? 1) 


Ma,in ogni altro caso, la professione di paglietta è per 
lui un lontano passato: « A Napoli, quanno io vocavo...» — 
Don Fastidio è piuttosto il tipo di quei tanti, che a Na- 
poli credono di parlar bene, dando al dialetto desinenze 
toscane, storpiando la grammatica , inventando parole. 
Perpetuo oggetto di riso della nostra commedia popolare. 
Anche ora, ognun di noi conosce tanti Don Fastidil! Si 
sa che il dialetto è un parlar volgare, sì ha un vago sen- 
tore di ciò che sia lingua italiana, ma, mancando la cul- 
tura, si parla come Don Fastidio. 

Luigi Serio accenna nel Vernacchio a certi napole- 
tani: « che la festa si mettono la perucca, pe parè ga- 
lantuommene e diceno : to mi mangiò ! » 2) — Così ap- 
punto parla Don Fastidio, che ha un intero vocabolario 
di spropositi curiosissimi : profarare, risarchiare 3), mi 
capisciò, con esso seco voi, ammafarare, io l’amò, ecce- 
tera, eccetera. Ma questi spropositi sono accresciuti da 
molta boria erudita e pedantesca. D. Fastidio, infatti, ra- 
giona sopra ogni parola. Dirà: io l° amo. 


Paggio Prima ? 
D. F. No, adesso. 


1) La Zaide în Napoli A. I. S. 3. 

?) Cito dalla ristampa fattane colla Gramm. del dialet. nap. Nap. 
1842, p. 252. 

3) Nel Voc. napoletano. II. 65: « Dobbiamo questa curiosa voce all’im- 
pareggiabile e di sempre compianta ricordanza nostro D. Fastidio , che 
nel recitare all’ impronto la creò e adoprò in senso del far che usano 
i gran personaggi certi forzati, e finti sogghigni d’ avvenenza per ma- 
scherare la durezza del cuore. Esistendo per disgrazia la cosa; era giusto 
inventar la parola. Si trova adoperata nelle commedie del Ciarlone (sic), 
nelle quali questo illustre attore recitò. » — L’ articoletto è del Galiani. 


uatag cm 
Paggio E perchè dite / amò ? 
D. F. E come ho a dire? 
Paggio Io l amo. 


D. F. Che sai tu, fraschetta ? quell’ accento sull’ o dà forza 
alla parola. ‘) 


Dirà, per complimento, a una signora: voi siete me- 
retrice: e spiegherà che significa che merita tutto. Dirà: 
« Eccellenza, Milord non saprà che voi siete qui deca- 
pitato » : 


Conte — Decapitato ! 
D. F. Eccellenza, sì, decapitato; e dissi bene: nel mio idiomola 
decapito, decapitas, decapitavi, decapitatum, sta per ar- 
| rivare, giungere e partire. » ?) 


Una volta, dopo uno di questi accessi di spropositi, Ba- 
bet, stupita, gli domanda: 


Babet Favoritemi, voi di qual città siete ? 

Mastro De Napole. 

Babet E parlano così i Napoletani ? 

Mastro Accossì tutti, no: sarria troppa felicità e gloria della 
nazione: vi è la gente di bassorilievo, le anime ‘vol- 
gare che parlano corrotto; in fra di noi po, ceto ci- 
vile, nce truove na polezia de parlare, na cosa affi- 
nata, n’ allimmatura, un discorso terzo. 

Babet Come il vostro ? 

Mastro Appunto. 3) 


A questa ignoranza, convinta d’esser dottrina, accre - 
sceva comicità l aspetto serio, accigliato, burbero del 
personaggio. Si chiamava Don Fastidio de Fastidiis; ed 


1) La Filosofante riconosciuta. A. II, S. 5. 
?) L’ apparenza inganna. A. I. S. 4. 
3) La Vera Contessina. A. II S. 7.8 
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era fastidiuso. Andava vestuto paglietta *), tutto di nero, 
all’ antica ?). 

L'attore, che faceva D. Fastidio, era Francesco Mas- 
saro. E, certamente, il Cerlone non fece che mettere in 
iscritto quel tesoro di motti e frasi ridicole, che il Mas- 
saro era venuto riunendo nel suo lungo esercizio di co- 
mico improvvisante. o 

Le commedie del Cerlone si recitavano dalle compa-. 
gnie di prosa della città. E, giacchè una sola compagnia 
fissa di prosa, con un teatro proprio, era a Napoli al- 
lora, quella del Tomeo, il teatrino sotto S. Giacomo e la 
Fiera del Largo di Palazzo furono certo il campo della 
prima attività del Cerlone. E, infatti, nella compagnia 
Tomeo recitava Francesco Massaro. i 

Nel 1765 venne a Napoli l’ inglese Samuele Sharp, quel 
tale, cui rispose Giuseppe Baretti col suo libro sui co- 
stumi degl’ Italiani. Secondo il Baretti, lo Sharp si fa- 
ceva guidare e attingeva le sue notizie e giudizi da un 
servitore, che aveva con sè a Napoli *). Dobbiamo, dunque, 
essere grati a questo servitore, che condusse lo Sharp, 
dove non andava nessun viaggiatore, nella cantina, ossia 
nel teatrino del Largo del Castello. | 

« Questo teatrino — dice lo Sharp — è molto più cono- 
sciuto col nome di Cantina. Scendete dieci gradini e siete 
in un fosso, che, quando è pieno, può contenere settanta 
o ottanta persone. Ciascun posto si paga un carlino. Vi 


1) L’ apparenza inganna. A. I.S.6.— La Vera Contessina. A.I.S.71.— 
Nell'opera del Rehfues, Gemdahlde von Neapel (Zurich, 1808, I, 165-7) 
è un capitoletto: Don Fastidio; dove, tra l’altro, si dice: « Il D. Fastidio 
ha una lunga figura, un grosso ventre, gambe straordinariamente sottili, 
un vestito antiquato, e un gran naso provvisto d’occhiali ». 

2) « Eccellenza, un uomo, vestito di nero, ed all’antica, chiede di par-. 
larvi con premura. » — La Filosofante riconosciuta. A. II. S. Al. 

3) Baretti. G/° Italiani ecc. ed. cit. p. 20i « un galante servitore, per 
nome Antonio, ch’ egli aveva preso al suo servizio in Napoli ». 
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corre intorno una galleria divisa in dieci o dodici palchi, 
ciascuno dei quali può contenere comodamente quattro 
persone, e si paga otto carlini. Con questi prezzi non è 
difficile Immaginare che cosa possano essere scene, co- 
stumi, attori e decorazioni. Quello che è difficile imma- 
ginare è la volgarità dell’ udienza, che consiste principal- 
mente in gente con cappellacci sporchi e in maniche di 
camicia, nella platea. Quanto ai palchi, essi, generalmente, 
sono vuoti. Tutti i cavalieri e le dame hanno in Italia il 
brutto uso di sputare innanzi a sè, senza far mai uso di 
fazzoletto, o cercare un cantuccio in disparte. Ma nella 
Cantina la loro sporcizia è veramente ributtante: sputano 
non solo a terra, ma sui muri, cosicchè è impossibile 
non sporcarsi 1 vestiti. E sputano con tale eccesso, che 
io non posso attribuire la magrezza e la pallidezza di 
molti napoletani se non appunto all’abbondanza di questa 
secrezione ». 1) 

Il dramma, secondo lo Sharp, era in Italia in cattive 
condizioni, perchè non destava l'interesse della gente colta. 
Non si recitava mal una tragedia. I comici della cantina 
recitavano sbadatamente: spesso si sentiva suggerire la 
parte a parola a parola ! « Ciò che sembra indispensabile 
a un pubblico napoletano sono due o tre caratteri, come 
Pulcinella o il servo del Dottore (?), che parlano il dialetto 
dell’infima plebe, inintelligibile allo straniero ». Pure, c’e- 
rano tra essi alcuni attori di molto ingegno, a cui man- 
cava solo l’arte, o la buona volontà. E l’attenzione dello 
Sharp fu fermata da quello, che recitava il carattere di 
D. Fastidio: ch'era appunto Francesco Massaro: « Costui 
è così naturale e senza affettazione in tutto ciò che dice 
e fa sulla scena, che, con poche correzioni, farebbe una 
gran figura sui teatri di Londra o di Parigi ». ?) 


1) Letters from Italy — L. XXIII e cfr. L. IX. 
2) Ivi. 
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Il Pulcinella della compagnia non sappiamo chi fosse. 
Forse, nelle prime commedie del Cerlone, recitò il di Fio- 
re, allora vivo. Godeva anche bella fama come comico in 
quella maschera Francesco Barese ') — Ma nel 1764 giun- 
geva in Napoli dalla Sicilia un comico, chiamato Vincenzo 
Cammarano, che venne a far parte della compagnia del 
Tomeo. Portava seco un suo figliuoletto di pochi mesi, 
Filippo, che fu poi nel nostro secolo, per un pezzo scrittore 
di commedie al S. Carlino. Altri suoi figli furono il pittore 
Giuseppe, che recitava anche bene da Pulcinella, Antonio, 
che faceva da Coviello, e fu suo nipote il fecondo melo- 
drammista, Salvatore.-Vincenzo Cammarano, sul princi- 
pio, recitava senza maschera.—Ora, accadde che una sera 
andava in iscena una commedia del Cerlone, intitolata : 


La vedova, donzella e mmaretata, 

E schitto le mancava essere prena! 
Cammarano portava annommenata 

Masseme quanno stea de bona vena; 

Maschera ancora non avea portata, 

E d’Abbate facea ammalappena.. 
De Milord Zamblò stanno a la casa 

Ave a morì!... Né nc’é chi lo conzola 

E a lo cerviello, e ’n pietto ne’ ha na vrasa. 
« Dimmi il tuo nome, e poi da me t’ invola! » 

Dice Milord —« Don Giancola Spasa! » 

E da ccà Cammarano fuje Giancola. 


Cosi il figliuolo Filippo dà ragione del soprannome pa- 
terno. 2) E il Cammarano restò Giancola, anche quando 


1) Il Barese morì intorno al 4777 — Bartoli F. o. c. I, 73. Cfr. Napoli 
Signorelli, Vicende V. 356 n. 

?) V. di Giacomo, Cronaca cit. p. 96 — Questo sonetto è contenuto nei 
Vierze strambe e bisbetece de Felippo Cammarano. Nap. stamp. reale 1837» 
p. 67. Nell’op. del di Giacomo è riprodotto un curioso ritratto di Gian- 
| cola, delineato dal figliuolo Giuseppe (p. 97). 
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divenne famoso Pulcinella, legittimo successore del di 
Fiore : 


Dei suoi merti l’ Europa è tutta piena; 
Fa il Pulcinella, e ha quasi del divino, 
Per la grazia, che esterna in su la scena; 
Gareggiando col veneto Arlecchino, 
D’ entrambi il merto in ogni suol ne vola 
Quel col nome di Sacchi, ei di Giancola! !) 


Questa trasformazione in Pulcinella avvenne intorno 
al 1770. 

Francesco Massaro morì d’ apoplessia sulla scena del 
teatrino di S. Giacomo il 1768 ?*). E nelle commedie del Cer- 
lone non si trova più il Don Fastidio, se non una sola 
volta, e molto più tardi, quando comparve un attore, che 
parve di potere per un momento far rivivere l’inimitabile 
Francesco Massaro. *) 


ieVezrsolcitspa 17) cfr pi.7o. 

2) F. Bartoli. Notazie. IL 36-7. 

3) Fu costui Luigi Parisi. F. Bartoli, nelle Not. cit., parlando della 
comica Alessandra Parisi, la Sandrina, napoletana d’origine, ma nata 
a Torino, dice ch’era « di figura assai gentile, di sembianze geniali, e 
gli occhi suoi sono due vivi specchi in cui sulle scene conosconsi chia- 
ramente gli affetti interni dell’animo..... Tale appunto si mostrò nelle 
Avventure di Donna Irene, comedia di Francesco Cerlone, falsamente 
intitolata dai comici: La sepolta viva ». E suo marito, Luigi Parisi, fa- 
ceva il D. Fastidio, « faceto e ridicoloso personaggio napoletano .... e 
vi riesce con molta grazia, piacendo universalmente in molte città ». Il 
Bartoli stampava la sua opera il 1784. — Anche nell’o. c. del Rehfues, 
si dice che, dopo la morte del Massaro, era divenuto molto raro sul 
teatro. 
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S. Carlo. Gaetano Grossatesta, impresario — Morte del 
Marchese di Liveri. — La Compagnia comica del 
Duca di Maddaloni. — Carlo Goldoni. — Partenza di 
Carlo III — (1753-59). 


Gaetano Grossatesta cominciò il suo appalto nella pri- 
mavera del 1753 , coll’ Eroe Cinese, musica del Bura- 
nello, eseguito dal Babbi, Ferdinando Mazzanti, Francesca 
Guizzetti, Rosa Tagliavini e Giuseppe Guspeldi. E i balle- 
rini erano M. Pitrot, M.e Bagnoli, M. Michel, l’Annichini, 
il Brighenti, Rosa Loli. 4) E furono le tre opere seguenti 
il Ricimero, musica del Buranello, l’ /figenia, Zeno-Jom- 
melli, e l''Alessandro del Buranello; cogli stessi attori, 
meno il Mazzanti e più Stefano Leonardi, e Giuseppe 
Aprile. 2) « Abbiamo un’opera cattivissima — scriveva nel 
carnevale Castruccio Bonamici all’ amico toscano, Guido 
Savini — e molti festini, ma sul gusto napolitano!» ?) 

Nel maggio 54, l Arsace, musica di Nicola Sabatini, 
col Caffarelli, la Guizzetti, il Babbi, Cosimo Abate, Maria 
Masi Giura, Caterina Flavis.‘) Si offerse, e non fu accet- 
tata, per S. Carlo quella Peruzzi, desiderio ardente venti 


1) Teatri f. 10° — Per questa recita, il Metastasio scrisse una lettera 
di consigli da Vienna 29 Genn. 1753, dir. alla Contessa di Sangro. (Opp. 
ed. di Napoli p. 962.) 

2?) Teatri f. 10.0 ; 

3) 26 Genn. 54 — In un' altra lettera del 26 Marzo, dice: « Disputavo 
l’altra sera con Caffarello, spirito capricciosissimo, che, non volendo alle 
prime cantare a un’accademia, dove ci ritrovavamo, stracantò poi (diss’egli) 
per amor della mia testa. Discorse molto di Francia, e, per mostrare di 
aver dello spirito, negò la Provvidenza di netto ». — Lett. nella Bibl. com. 
di Siena, pubb. da.A. Ademollo. Corella Olimpica. Fir. 1888. — p. 67. 

4) Grossatesta. 12 aprile 54 — Teatri f. 10.0 
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anni prima, e che tornava allora dalla Corte di Spagna, 
dov’ era stata quattordici anni. ') 

Il 4 novembre, l Adriano in Siria; nel dicembre, | /s- 
sipile, musica di Pasquale Errichelli, e, pel gennaio 55, 
il Cato Mario, musica di Giuseppe Scarlatti, « giunto da 
pochi giorni dalla città di Vienna ». C’ erano nella com- 
pagnia i soprani Marianino e Luini, che alternavano ?). 

Il Marchese di Liveri faceva recitare di nuovo nel mese 
di novembre la Claudia e preparava intanto il Solitario 8). 

La compagnia del 55-6 fu composta da Filippo Elisi, 
che tornava di Spagna, primo soprano; da Colomba 
Mattei, tornata a Napoli prima donna 4); dal tenore Do- 
menico Magalli di Firenze; da Caterina Raimondi, detta 
la Tesi nuova; da Caterina Flavis, ultima parte. E, per 
ballerini, da Luigi Biscioni, Anna Ricci, Gasparo Cieri, 
l’Annichini, il Galantini, Maddalena Ricci. °) 

_Nel maggio, s’' ebbe Î Antigona Regina di Tebe, del- 
Vl Abate Rochaforte romano, musica del Buranello. Nel 
novembre, la Merope, di Apostolo Zeno, musica di Giu- 
| seppe Scarlatti; nel dicembre, il Demetrio, musica di Gae- 
tano Piazza, maestro di cappella a Milano ; e, nel gen- 
naio, la Disfatta di Dario, del Morbillo, musica di Pa- 
squale Cafaro, dramma spettacoloso, uno dei pochissimi 
dati al S. Carlo su libretto d’autore napoletano. °) 


1) Vedi lettere di lei in append. 

_ 2) 18 Nov., 21, 27 Dic. 54 — Teatri f. 10°. 

3) Liveri 30 Nov. 54. — Teatri f. 10°. 

4) Una descrizione fisica e artistica di Colombina Mattei fa il Meta - 
stasio, scrivendo al Farinello, 28 Maggio 1749 — Cfr. Lettere disperse ed. 
Carducci p. 266, e passim. 

5) Aprile 55. — Teatri f. 10.0 

6) 26 Apr., 2 Ag., 15 Ott. 55 — Teatri f. 10°. — Posseggo tra i miei 
mss. una parodia del dramma del Morbilli, int: La Disfatta di Dario 
Dramma per il Calascione composto solamente per fare ridere la Si- 
gnora Principessa Calamita da recitarsi da musici rauchi ad uditorio 


Re (get 


Il Marchese di Liveri, nell’ ottobre, era molto malato. 
Pure, aveva quasi finito di apparecchiare il Solitario. È 
chiedeva, « se mai Dio non si compiaccia che io possa 
dare alla medesima l’ ultimo compimento , possa da me 
restar ciò commesso al mio allievo D. Francesco Mundo, 
con caricarlo dell’ incombenza di tutto quello, che in simili 
occasioni stava a me caricato ». ') Nel 57, fece recitare 
una sua nuova, ed ultima commedia, intitolata la Sirena 2). 

Nel 56-7 il Manzuoli *), la Guizzetti, la Teresa Scotti 
di Torino, il tenore Magalli, « non essendo stato possi- 
bile di avere il sig. Antonio Raaff, che si ritrova fermato 
in Ispagna » e il Magalli era il più capace in Italia. Se- 
condo uomo, nella primavera, Antonio Mazzioti, in se- 
guito Giuseppe Guspeldi. Ultima parte, la Flavis. 4) 

E si recitò l Antigono , musica del Conforto, il Soli- 
mano, musica di M. A. Valentini, e la Zenobia, musica 
del Piccinni; e, nel gennaio 57, l Incendio di Troia del 
Morbillo, musica del Cafaro. °) 

Nel maggio 57 andò in iscena il Farnace, musica del 
Perez e del Piccinni. Oltre il Manzuoli e il Babbi, c'era Fer- 


o pazienti o sordi uscito li 6 di febraio 1756, opera del Duca di Pa- 
rete. Alla fine, un sonetto napolitano del -Duca di Maddaloni, anche 
contro il dramma del Morbilli. 

1) Liveri 28 Ott. 55 — Teatri f. 100. 

2) Corte. Teatri f. 11°. Non fu stampata, e si trova manoscritta nella 
Bib. Naz. XIII. C.89. La lista dei personaggi è autografa del carattere, 
a me ben noto, del Liveri. 

3) Moltissime carte di trattative e quistioni per questa venuta del Man- 
zuoli, L’ Elisi partì per la Spagna. Anche il Caffarelli era a Madrid — 
Teatri f., 11°. i 

4) Grossatesta. Apr. 56 — Teatri f. 11°, —Nel Solimano fu aggiunto 
il tenore Felice Winter. 

5) Carte. Ivi f. 11°. — N. Garofano, con lett. 6 ottobre 1756, giudica 
che l’Incendio di Troia sia da ammettersi pel S. Carlo. V. anche una 
supplica del Morbilli. 
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dinando Tenducci, e, delle donne, la Caterina Pilaia detta 
la Pallade, la Margherita Mergher, detta la Tedeschina, 
e la Geltrude Landini ') — Il Tenducci, buon soprano, ebbe 
nel secolo scorso una celebrità d’un genere tutto spe- 
ciale. Quantunque soprano, si maritò ed ebbe figli. Egli 
presentava a Londra al Casanova la sua femme légi- 
time e due figli. ?) 

Il Marchese di Liveri, sempre malato , continuava a 
scriver da Liveri, dando disposizioni per la prossima 
commedia. E, « non essendo in istato di comporre il li- 
. bretto della nuova commedia, ne aveva richiesto D. Gae- 
tano Ciccarelli, avvocato napoletano, del di cui buon gu- 
Sto aveva sperienza, e da questo se n° era composta an- 
che buona parte, che gli era piaciuta ». — Ma, nel set- 
tembre 1757, la Marchesa sua moglie, D.* Vittoria Pic- 
colellis, annunziava al Re la sua morte con una pietosa 
lettera, nella quale si vede il povero Liveri, che, sul letto 


1) In un giudizio, su quest'opera in data del 19 maggio 57 leggo, che, 
essendo il libretto pieno di tristi avvenimenti, la musica corrisponde alle 
parole, « ed in questa città si va a vedere che più presto si desidera e 
piace una musica che sia andante ed allegra ». La Pilaia era buona, ma 
il Tenducci stava quasi sempre in tale stato da non poter cantare. — 
Teatri f. 11°. V. nello stesso fascio una lettera del Babbi, Fir. 19 ot- 
tobre 56. 

2) Casanova Mem. VII, 43. — Il nale soggiunge : « Il se moquait de 
ceùx qui prétendaient qu’ en sa qualité de castrat, il ne pouvait pas pro- 
créer son semblable. La nature l'avait fait monstre, pour le conserver 
homme; il était triorchis, et comme dans l’opération, ecc.» — Nel curioso 
libro del Goudar: Le brigandage de la musique italienne. MDCCLXX VII 
si dice di lui: « C° est ce méme eunuque, qui s' est marié sans avoir les 
deux témoins nécessaires pour le mariage. » p. 75 — Vedremo più oltre 
ur processo d’ adulterio, che gli fu intentato qui, in Napoli. — Sul caso 
analogo del castrato Balani (?) cfr. Archenholz: Tableau de l° Angle. 
terre et de l’ Italie — À Gotha. C. G. Ettinger. 1788. III, p. 336-7 — Ii 
Balani, a un bel punto della sua carriera, si sentì mancar la voce e ri- 
divenne uomo. 


di morte, pensava e provvedera: ancora al suo diletto 
Teatrino ti corte! !) 

Il Liveri aveva disposto « acciò non fusse restato priva 
la M. S. in quest’ anno del solito divertimento della com- 
media ». La vedova voleva provvedervi coll’ aiuto del 
Mundo. Contemporaneamente, il Ciccarelli chiedeva di suc- 
cedere nell’ incarico, E simile domanda presentava quel 
cattivo soggetto del figlio del Liveri. Ma il Re fece ri- 
spondere a tutti: non occorre. Alla vedova furorio asse- 
gnati 500 ducati l’ anno. Gli attori furono giubilati, « ac- 
cordandosi ai recitanti antichi il mantenimento ». 2) 

Scioltasi la compagnia del Liveri, i migliori elementi 
di essa, accresciuti con altri nuovi, comparvero sotto 
nuova faccia nella casa del giovane Duca di Maddaloni, 
Carlo Carafa. La formazione di questa. nuova ed eletta 
compagnia di dilettanti deve porsi intorno al 1757. Carlo 
Carafa, nato il 1734, fu il penultimo dei Carafa, Duchi di 
Maddaloni. Amico di Giacomo Casanova, che ci rac- 
conta intorno a lui cose curiosissime. *) 

Lo stesso Duca recitava molto bene da innamorato. 
Cristoforo Russo da Pascartello; non l’antico tipo della 
commedia dell’ arte, ma uno tutto nuovo e diverso. Il 
Russo era « di professione pittore di paesi non igno- 
bile ». Il Signorelli ne fa questo magnifico elogio : « Con- 
traffaceva con verità e grazia mirabile ogni piacevole ca- 


1) Carte varie f. 11.° — Nel suo testamento c’ è un codicillo, 24 Gen. 
56, nel quale stabilisce, che, se, per caso, al tempo della sua morte, egli 
si trovasse creditore di tutto o parte del suo stipendio, questo non po- 
tesse reclamarsìi e s’intendesse donato al R. Erario. Sono firmati come 
testimoni due suoi attori: D. Valifuoco e F. Mundo, e F. OR am- 
ministratore.— Teatri f. 17°. 

?) Carte nel f. 11.0 e lettere della Marchesa di Liveri 17 Ott. 11, 57 ecc. 
Teatri f. 17.0 

3) Mém. passim. Cfr. art. cit. Un amico napoletano di G. C. 


SI gue 


rattere napoletano nelle commedie del Liveri; ma biso- 
gnava ascoltarlo nelle commedie all’ improvviso nella parte 
di Pascariello, cioè di uno che favella senza conchiu- 
dere, o conchiude , passando di pensiero in pensiero, 
tutt altra cosa del discorso incominciato! Niuno conobbe 
come il Russo l’arte di sceneggiare con tempo ; niuno 
meglio incatenava il dialogo ; niuno ebbe maggior pre- 
senza di spirito, penetrazione, naturalezza , copia di sali 
arguti ed atteggiamenti ed espressioni col volto, parlante 
al pari della più fertile eloquenza ». ‘) 

C'era Francesco Banci, che, « noioso attore nelle parti 
studiate col Liveri, riusci piacevolissimo nella parte di 
studente barese » col nome di Don Vitantonio Patac- 
ca.*) E Giampaolo de Dominici da vecchio; il quale morto 
nel 1758, *) fu poi sostituito da Gennaro Salerno. Inoltre, 
Nicola Buonocore recitava da Marco Pacchietta: Fran- 
cesco Villani, da petit-mattre affettato; Giuseppe Bisceglia, 
da vecchia caricata; Francesco Antonio Castiglia, da don- 
zella; e Gaetano Giordano, da servo astuto; Nicola Curcio, 
da servetta; Pietro Napoli Signorelli, allora giovanissimo, 
anche da donzella. E da innamorato Giambattista Lo- 
renzi, che cominciò a svolgere qui le sue facoltà dram- 
matiche. | 

Il Lorenzi era nato intorno il 1719 #4), e aveva, dunque, 


1) Napoli Signorelli. Vicende V. 557-8. 

2) Ivi — Cfr. Pref. alle Opp. teatrali di G. B. Lorenzi. Vol. I, Na- 
poli 1806. —. 

3) Con disp. reale del 22 luglio 1758 il Re ordinò che fossero conti- 
nuati d. 6 di pensione alle donzelle Ippolita e Rosa de Dominici, figlie 
del defunto Giampaolo — Teatri, f. 18.0 

4) 1l Napoli Signorelli scrive che « mancò nel 1807, avendo oltrepas- 
sato gli anni ottantasei della sua età » (Storia Critica, X. P. 1I. 129). 
Lo Scherillo (St. op. duf., p. 214) stimò di attenersi alla data della morte, 
che è nella pref. al II vol. delle Opere teatrali del Lorenzi (Nap. 1813), 
cioè il 1805. Il d’Auria (Zega del bene, V. 29) fa notare che nel 1806 


cuce e 


circa trentasette anni. La sua vita letteraria era stata, fino 
allora, quasi nulla. Un suo biografo ci fa sapere che era 
appartenuto a varie adunanze di Arcadi, e che, giovanetto, 
aveva scritto una risposta alla canzonetta: Grazie agli 
inganni tuoi del Metastasio, che piacque molto al gran poe- 
ta. Adulto, si diede tutto agli studii di drammatica, tuffandosi 
nella lettura dei drammi greci, e latini, e italiani, e spa- 
gnuoli, e francesi; finchè le recite . nella compagnia del 
Maddaloni non dettero un avviamento pratico a questa 
sua passione. — Pare anche che avesse fatto il negoziante, 
o qualche cosa di simile. Certo, era indebitato fino alla 
cima dei capelli. '#) 

Questa compagnia fece rinascere più vivo il gusto delle 
società di dilettanti. E nelle case di D. Raimondo di Sangro, 
Principe di Sansevero, e del Cons. D. Vincenzo Borra- 
| gine, e di G. P. Cirillo, e nei conventi di S. Severino e di 
Monteoliveto, si recitavano commedie di dilettanti. ?) 

I soggetti erano forniti talora dal Duca di Maddaloni, 
o da Giuseppe Bisceglia, o dal Principe di Sansevero; 
ma, più spesso, da G. P. Cirillo e da G. B. Lorenzi. 

Il Lorenzi ridusse, a suggerimento del Principe di San- 
severo, il Tamburo dell’ Addison e il Pregiudizio della 
moda di Nivelle de la Chaussée. E, oltre questi e altri 
soggetti perduti, resta di lui una commedia seritta per 


il Lorenzi era ancora vivo, come appare da doc., e crede giustamente 
che la data esatta sia quella del Signorelli. Io aggiungo che la data 
del 1805, rifer. nella pref. cit., deve essere un puro errore di stampa, 
perchè nel I vol. delle stesse Opere, stamp. il 1806, si parla del Lorenzi 
come vivente. 

1) Cfr. Pref. cit. — Nel 1760 aveva contratto un debito di 300 ducati 
con l’ architetto D. Vincenzo Rè per un negozio di panni, che voleva 
impiantare. Poi sparì. I suoi creditori non avevano altra speranza, come 
dicono, che « la sua abilità ». Teatri f. 14.0 

2) Cfr. pref. cit. 


Id ud 


intero: Don Anchise Campanone o sia il Concerto, re- 
citata in casa del Borragine. ‘) 

Il Cirillo era quegli, che ne scriveva di più. La Mar- 
 chesa Castracani fu recitata in casa del Principe di San- 
severo. E, dopo aver girato manoscritta, messa a stampa 
senza sua saputa, cosicchè egli la rifiutò. *)—In casa del 
Cirillo, si rappresentarono i Malocchi: graziosissima com- 
media, che ha per tema la yetftatura. *) Si vede in essa 
un D. Tarquinio Malacarne, che scappa da Salerno con 
tutta la sua famiglia per la paura di un terribile jettatore, 
chiamato D. Paolo Verdicchio. Il Jettatore, che non ap- 
pare mai sulla scena, lo perseguita in Napoli, ed è l’e- 
spediente, al quale, secondo i loro interessi, ricorrono i 
vari personaggi, per far nascere utili complicazioni.—Ba- 
da che D. Paolo non sappia niente delle tue nozze! —dice 
D. Tarquinio al figlio—« Vasta che isso sappia che pe sso 
matremmonio simmo venute a Napole e coll’ intenzione 
de farci male, che non le manca mai, si metta sopra un 
campanile, e guarda verso Napoli, l’aje jocata la mo- 
gliere ! » 4) 

Il dialogo è bello e vivace; l’azione, piena di brio. Fra 
i personaggi c'è un D. Tiburzio, seccatore cerimonioso, 
che parla sempre del duon gusto dei forestieri. —Queste 
due commedie e moltissimi titoli di scenarii sono ciò che 
ci avanza dell’ opera del Cirillo. 5) 


1) Commedia nuova e piacevole secondo il buon gusto moderno. In 
Nap. presso Dom. Sangiacomo., s. d., ma del principio di questo secolo. 

2) Napoli Signorelli. V. 554 sg. — Nella Bibl. Naz. ms. segn. XV. F. 
29, col titolo: G? Impostori di G. P. Cirillo, ch’ è appunto la Marchesa 
Castracani. 

8) I Malocchi commedia dell’ avvocato e pubblico cattedratico sig. D. 
Giuseppe Pasquale Cirillo. Venezia MDCCXCII. 

fpiaT855. 

5) Per questi titoli cfr. Napoli Signorelli 1. c. e G. A. de Rosa, M.° di 
Villarosa: Ritratti poetici di alcuni uomini di lettere. Nap. 1824 p. 92-3. 
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Qualche commedia, di queste di dilettanti, doveva es- 
sere portata anche sui teatrini di corte, allora senza com- 
pagnia propria. Nel 1758, per es., sappiamo che si fece una 
commedia, per ordine del Re, alla Paggeria. !‘) — Sul prin- 
cipio del 1759, Carlo Goldoni fu in trattative per venire a 
Napoli. Era a Roma nel marzo 59 *), quando gli giunsero 
offerte « ad istanza del Cavalier Fuga e del sig. Gaetano 
Testagrossa ». Avrebbe lavorato a Napoli da Pasqua a 
novembre e con buone condizioni. « Ho tirato si in lungo 
le mie risposte — scrive il 17 marzo al Vendramin, — 
che il sig. Testagrossa non è più in grado di eseguire 
Il progetto; ma il diavolo tentatore me ne fa giungere un 
altro da Napoli parimenti, al quale non ho ancora né 
affermativamente , nè negativamente risposto ». Offerte, 
forse degli impresari del teatro dei Fiorentini o del Nuovo. 
Ma il Vendramin, proprietario del teatro S. Luca, col 
quale egli aveva un contratto, negò il permesso, e Carlo 
Goldoni dovè tornarsene a Venezia, *) — 

Nel novembre 57 fu rappresentata a S. Carlo la Nit- 
teti, musica Piccinni e Cocchi; nel dicembre, il Temistocle 
del Jommelli. Il Jommelli, come è noto, era ai servigi del 
Duca del Wuùrtemberg, e ogni tre anni aveva il permesso 
di scendere per sei mesi in Italia. Ne profittò questa volta 


1) Nota di spese rimessa da D. Vincenzo Re pel Teatrino, formato di 
r. ordine nella Paggeria — Teatri f. 120. a 

2) A Roma egli trovò nella compagnia dei comici all’impronto varii 
comici napoletani, tra gli altri un Pulcinella, che da dieci anni faceva 
il divertimento di Roma. Gfr. Mem. P. II, G. XXXVI. — Un Nicola Vi- 
tolo, nel carnevale 59 fu scritturato da Angelo Gabrielli e G. B. Lenzi, 
per recitare nelle opere all’impronto in Roma. Con lui erano stati serit- 
turati Giuseppe Mililotti ed altri. Il Vitolo poi non potè andare.— Teatri 
f 420, 

3) Carlo Goldoni e il teatro di S. Luca a Venezia. Carteggio inedito 
(1755-65) con pref. e note di D. Mantovani. Milano, Treves, 1885.— Lett. 
3,40, 17 marzo 59 — pp. 91, 111. — Gfr. Mem. ed. cit. II, 228-9. 


segg 


per mettere in iscena il Creso a Roma, e il Temistocle 
a Napoli. ‘) — Nel gennaio 58, l Arianna e Teseo, mu- 
sica di Antonio Mazzoni. 

La compagnia di ballo, per quella stagione 57-8, era 
giudicata molto debole, non essendovi di veramente buoni 
se non un tal Miceli e una Teresa Morelli. Il Conte Fi- 
nocchietti scriveva da Venezia, esaltando una ballerina 
francese, che ivi era; chiamata Auguste Moisel. Per or- 
dine della Corte, il Conte condusse le trattative ; si ebbe 
una lunga serie di questioni da risolvere ; finalmente, la 
Moisel, desiderata, venne. Ma la prima sera, che esordi 
al S. Carlo, proprio il 4 novembre, essendovi presenti i 
Sovrani, la tanto ‘esaltata ballerina fece un vero fiasco, 
e dispiacque al Re, e, specialmente, alla Regina. I Sovrani 
mandarono una persona a dirle sul palcoscenico , che, 
se ballava a quel modo, l avrebbero subito subito riman- 
data a Venezia. E fu dato ordine di scrivere al Finocchietti, 
partecipandogli la bella notizia, e dicendogli che, per l’av- 
venire, stesse attento, in simili trattative, perchè a Napoli, 
l'inverno, non c’ era altro divertimento se non l’opera e il 
ballo del San Carlo; che dovevano essere buoni! La povera 
Mademoiselle Auguste si presentò tre volte al ministro di 
Casa Reale e non fu ricevuta ; finalmente, scrisse, dicendo, 
tra l’altro: « Arrivata in Napoli, nessuno ha degnato pre- 
venirmi ed indicarmi il genio della Nazione, e mi è 
stato dato per compagno un ballerino grottesco e non 
è meraviglia se quello che ha piaciuto in un paese, non 
abbia l’istessa sorte in un altro paese, onde sarebbe 
stato mio pensiero di esplorare il gusto di questo respe- 
ctabile Publico, afine mi uniformi! » Il Conte Finocchietti 
rispose subito, tessendo la biografia artistica della Moisel, 
e mostrando quanta gente competente si sarebbe dovuta 


1) Mattei. El. de Jommelli — p. XXVII. 
Anno XVI. 4 


ingannare con lui , s’ egli s' era ingannato ! Ma qualche 
giorno dopo, il Re gli fece rescrivere che la Moisel, » 
avendo mutato carattere nel ballare, e ballando sul serio, 
ha incominciato ad avere del giusto e conveniente ap- 
plauso ». ‘) | 

Il Grossatesta continuò nell’ appalto. E nel 58-9 si eb- 
bero l Ezio del Latilla, il Demofoonte dello Hasse, il St 
roe, dell’Errichelli, e la Clemenza di Tito, dello Hasse. ?)— 
Col Babbi c' è Tommaso Guarducci, Carlo Ambrogio, 
e la Caterina Galli, prima donna *), e Francesca Gabrielli, 
e Maddalena Valle. 

Nel 1759 si recitava al S. Carlo l’ Adriano in Siria, 
musica del Buranello; col Carlani, tenore, e Caterina Spa- 
gnoli, Giuseppe Belli, Pietro Santi, Dorotea Sabatini, Ca- 
terina Flavis. I ballerini erano i tre Sabatini, prima coppia 
grottesca; Anna (sic) Grisellini, detta la Tintforetta e Fran- 
cesco Martini, seconda coppia; Luigi Biscioni e Antonia 
Guidi, prima coppia seria, e 6 figuranti. 4) 

Fu questa l’ultima opera, che Carlo III senti al S. Carlo, 
perchè nel 1759 fu chiamato a raccogliere l’ eredità del 
trono di Spagna. *) E Gaetano Grossatesta gli faceva su- 
bito la seguente supplica : 


SRI, 


Gaetano Grossatesta, umilissimo servitore della M. V. Cat- 
tolica, prostrato ai suoi Reali Piedi con il più profondo osse- 


1) V. moltip. carte f, 11.° La lett, della Moisel, Nap. 6 nov. 57, quella 
biograf. del Finocchietti, Venezia, 19 nov. 57. 

2) Carte — Teatri f. 11.0 

3) Sulla Galli. V. informi, — Teatri f. 11°. 

4) Carte Teatri f. 120, 

5) Tra i tanti, Giambattista Lorenzi stampò in quest’occasione una 
festa teatrale, int. Il giudizio di Giove, Nap. per Vincenzo Flauto 
1759. — cfr. pref. vol. II Opere cit. (Nap. 1843). 


SAT 


quie gli rappresenta, che, avendo abbandonato qualunque suo 
interesse, nell’ atto di essersi interamente dedicato al suo So- 
vrano servizio, spera mediante la sua Real Clemenza di non 
essere abbandonato nella presente gloriosa Epoca della M. V. C; 
che però umilmente la supplica a degnarsi di permettergli di 
passare in Ispagna nella continuazione del suo impiego, giacchè 
egli in tale occasione si preffisse di voler morire al suo Real 
servizio. E se mai l'impresa di questo Real Teatro potesse es: 
sere di ostacolo all’ umile sua istanza, in tal caso è pronto fin 
da ora a dimetterla, e quando mai la M. V. C. credesse op- 
portuno ch’ egli la dovesse continuare in conformità del suo 
contratto fino a tutto il Carnevale del 1761, egli sostituirà, fino 
al tempo suddetto, suo cognato e sua moglie, li quali, mediante 
la prattica che hanno del teatro, sapranno disimpegnarsi di 
tale Incombenza, che della Grazia ut Deus ete. 


Ma Carlo II gli fece rispondere: « Rimanga a servire il 
Re mio figlio!» !) 


XXVII. 


Ferdinando IV fanciullo — L’ Arlecchino Sacco — 
Cronaca del S. Carlo — Viaggiatori a Napoli (1759-63). 


Partito Carlo HI, il teatrino di pupi del piccolo Ferdi- 
nando prese il posto del teatro di Corte. Lo Sharp dice: 
« i suoi educatori lo lasciano giuocare coi pupi e non si 
vergognano di far vedere ai forestieri in che consista il 
suo principal divertimento. In una stanza del Palazzo 
Reale, voi trovate Pulcinella, e tutta la compagnia comica, 
sospesi a un chiodo, e, accanto, un piccolo teatro, dove 
sono dati in spettacolo non al monarca, ma dal mo- 
narca! » Accanto al teatrino dei pupi, il Re, la settimana 
santa, faceva il sepolcro. ?) 


1) 14 Sett. 1759 — Teatri f. 120. 
2) Sharp. Letters from Italy. — L. XXXVII DatETO-1: ù 


Antonio Sacco, uno dei due ultimi e sommi Arlecchini 
del secolo XVIII (1 altro era Carlino) *), ch’ era fuggito 
dal Portogallo pel tremuoto di Lisbona, s’offerse ai ser- 
vigi del giovane Re. Ecco la sua supplica : 


Eccellenza 


La Fama delle virtù pregiabili, che nell’ Animo di V. E. come 
in proprio trono risiedono, mi rende ardito di presentarmele con 
questa mia umilissima supplica con sicurezza di ottenere a questa 
un favorevole rescritto, ed al mio ardimento un generoso perdono. 
Qui è precorsa una voce che a divertimento del nuovo sovrano 
debba scegliersi una compagnia comica Lombarda; e che V. E. 
abbia già dati gli ordini opportuni per il rifacimento del teatro 
di Corte. Ciò supposto per vero, ardisco io prima d’ogni altro 
offrirle la mia Comica Compagnia, in quel grado medesimo che 
ella ebbe l’onore di servire per più di due anni la Maestà Fe- 
delis.* del Re di Portogallo e sua Reale famiglia, e che ser- 
virebbe ancora se la fatale disgrazia non avesse turbato il corso 
di così bella servitù. Posso di più assicurare ch’ essa compa- 
gnia è molto migliorata, e che i soggetti comici ridicoli che la 
compongono, capaci son di divertire qualunque principe Catto- 
lico anche severamente educato. Con tale certezza adunque le 
replico umilmente l'offerta pel divertimento del nuovo sovrano, 
e la supplico in caso seguir debba una tale scelta, a degnarsi 
benignamente di preferire la mia compagnia a qualunque altra 
con sicurezza d’esserne sempre pienamente contenta. In com- 
probazione di quanto ardisco asserirle, potranno a mio van. 
taggio valere le informazioni che ritrar si ponno dai teatri di 
Milano, Torino, Genova, Bologna, e Venezia, da me serviti 
dopo il mio ritorno di Spagna, e particolarmente quest’ultimo, 
dove a confronto di quattro teatri mi sostengo col solo onesto 
ridicolo. L’ Ecc.® V.* come dotata d’ una incomparabile Ge- 


1) Sul Sacco cfr. le memorie del Goldoni e del Gozzi, passim; Fr. Bar- 
toli ad nom., e anche G. Baretti Scritti inediti orari. Milano 1822-3 — 
Il, 50-41. 


o E 


nerosità, nel tempo stesso che perdona l’ardire dell’ offerta, si 
degni d’ingrandire il perdono per chi con ossequiosissimo ri- 
spetto ardisce segnarsi. 


Venezia, 20 ottobre 1759 


Di Vostra Eccellenza 
Umiliss.mo Devotiss.mo obbligatis.mo servitore 
Antonio Sacco Capo Comico. ') 


Ma non si pensava niente affatto a formare una com- 
pagnia comica, e il Sacco restò a Venezia a combatter 
nella guerra tra Gozzi e Goldoni. 

Il S. Carlo continuò mediocremente. Intorno al 1760 si 
nota una specie di decadenza della musica e degli ar- 
tisti in Italia.—Il 4 novembre 1759 si recitò l Achille in 
Sciro, musica dello Hasse: e poi il Ciro riconosciuto del 
Piccinni, e l Artaserse dello Hasse. ?) 

Nelle feste di Pasqua ci fu una novità. A richiesta del 
cav. Gray, inviato d'Inghilterra, fu concessa « au sieur 
Noél la permission de faire exécuter, pendant les trois 
fétes de Pàques, sur le théàtre de Saint Charles un con- 
cert de musique, où il exécutera diverses piéces de sa 
composition sur l’ instrument nommé le Pantaléon. » Ma 
questi concerti non piacquero, e non se ne fece più d’uno. 3) 

L’opera del Maggio fu il Trionfo di Camilla, acco- 
modato da G. B. Lorenzi con musica del Porpora. Vi 
cantarono il Manzuoli, la Rosa Tartaglini Tibaldi, 4) il 


IT Featri £. 120 

2) Carte varie — Teatri f, 12.0 | 

3) Le Sieur Noél era un Giorgio Natali. — Gray al Tanucci, 24 marzo, 
7 apr. 60 ecc, — f. 120 I 

4) Grossatesta 16 dic. 59, e 5 febbr. 60. Il Sassone raccomanda la 
Tartaglini « caratterizzandola per vera cantante di scuola, vale a dire, 
che possiede a fondo la musica ed ha insieme la facilità di porre colla 
voce tutto in esecuzione » — Teatri f. 12.9 


- 


Vi 


tenore Giuseppe Tibaldi, Giovanna Carmignano, Filippo 
Mesciangeli, e Caterina Flavis. — Non piacque, e pro- 
prio per la musica: cosicchè si dovè ricorrere all’ espe- 
diente, solito in questi casi, di ordinare alle prime parti 
« di mutare le arie, che non incontrano, e in luogo di 
quelle pongano le arie da loro stessi in altro luogo can- 
tate, che abbiano incontrato il pubblico gradimento ». !) — 
Venne in questo tempo a Napoli il famoso tenore An- 
tonio Raaff; che cantò nel maggio 1760 in una festa mu- 
sicale, data dal Bali fra D. Pasquale Gaetani, dei Duchi 
di Laurenzana, Generale delle Galee di Malta e Ambascia- 
tore straordinario del Gran Maestro, pel nome di Ferdi- 
nando IV e il suo avvenimento al trono ?).—Il Manzuoli, 
dopo lunghe trattative, fu lasciato partire per Vienna a 
cantar nelle feste delle reali nozze. Lo sostitui nelle opere 
seguenti, il rinomato Giacomo Veroli, che, veramente, a 
Napoli piacque poco 3). | 

L'incarico del teatro capitava nel ripartimento del Ta- 
nucci, che, in fatto di musica, non era veramente il mi- 
nistro più illuminato, e poi aveva tanto da fare! Sì rac- 
conta che, una volta, il Piccinni si recò al Tanucci, e gli 
disse: « V. E. faccia cambiare quest’ aria della cantata, 
perchè non posso. metterla in musica. Il poeta non vuol 
cambiarla senza l ordine reale. » Tanucci, circondato da 
togati, cavalieri, ministri esteri, usciva ad accompagnare 
l'ambasciatore di Francia. All’ interrogazione del Piccinni 
si rivolse gridando : « Andate via! Perchè non potete 
metterla in musica? Chi ve lo ha detto? » Piccinni rispose : 
« Non ho bisogno che me lo dicano, lo so io: ci sono 
due versi disarmonici ed aspri, incapaci di modulazione ». 


1) Carte varie — Teutri f. 12.0 : 
2) V. libr. Enea in Cuma, nella Bibl. della Soc. Storica. 
3) Moltissime carte nei f. 12.° e 13.0 


Tanucci s' appoggiò al suo bastone, pensò un poco, quasi 
deliberasse della guerra e della pace; poi sorridendo: 
« Sapete che volete fare? Mettetela in canto gregoriano », 
eiseenientrò.d.4). 

Ma l’amministrazione dei teatri ebbe una riforma. Al- 
l’Uditore Garofano furono dati compagni due Consiglieri, 
D. Salvatore Caruso e D. Bernardo Buono: creandosi 
così la Giunta dei teatri. Poi, nel novembre 60, il Garo- 
fano fu promosso Consigliere di S. Chiara e gli successe 
D. Nicola Pirelli. ?) 

Spirato il contratto col Grossatesta, se ne trattò un 
altro con un Giuseppe de Angelis. Ma, poi, fu riconfer- 
mato il Grossatesta, per altri quattro anni, con un rispar- 
mio, perchè non si dette più il solito aiuto di costa di 
D. 4200, ma si faceva solo la promessa di un regalo, 
quando il Re restasse soddisfatto della riuscita delle ope- 
re °). Tanto che il Tanucci, in premio del risparmio, ac- 
cordava ai tre ministri della Giunta 1’ onorario di 40 du- 
cati ciascuno. 4) 

Il Grossatesta tolse via, dai suol contratti con cantanti 
e ballerini, l’uso di fornir l' abitazione, come di troppo 
fastidio e dispendio. *) — Si mutarono anche i giorni delle 
prime recite. S'era pensato prima di ordinarli così: 1?, 
al 9 settembre; 2, al 4 novembre, giorno di S. Carlo; 
3°, il 12 gennaio, natalizio del Re. Ma, sulla rimostranza 
Grossatesta che, nel settembre e ottobre, « la maggior 
parte dei nobili sono nelle rispettive loro ville, e che nel 
settembre cade l’ ottavario di S. Gennaro », furono sta- 


1) Così S. Mattei. Elogio del Jommelli. p. LXXV-VI — 

2) 8 Nov. 60 — Teatri f. 120 

3) Infatti si accordarono per più anni 200 onor di gratificazione. 
V. carte f. 16.0 

4) Tanucci 6 maggio 1760 — Teatri f. 12.0 

5) Carte varie — Teatri f. 12.0 


i 


bilite : la prima, ai 5 novembre: la seconda, agli 8 di- 
cembre: la terza, al 12 gennaio 1). 

Il 29 Giugno 1760 mori la Regina Amalia — La seconda 
opera non cominciò se non alla fine del novembre, e 
fu il Caio Fabrizio dello Zeno, musica del Maio. Poi la 
Zenobia, musica del Sala. E, con molto ritardo, la terza, 
che fu l’ Attilio Regolo del Jommelli, nel quale cantò il 
Raaff. ?) 

Tra i ballerini erano i Sabatini, e Rosa Pallerini e Gu- 
glielmo Vincent, M. Costa, e la Persini, detta la T'ede- 
schina. *) Per l’anno seguente, vennero da Torino gli 
Spaccatavole, cioè Colomba Beccari, ottima ballerina, 
« che ha ricevuto sommo applauso, specialmente per il 
mezzo carattere, e balla con somma leggerezza e grazia », 
e il fratello Filippo, mediocre. 4) Prima coppia seria fu- 
rono Francesco Salomon e sua moglie, Costanza Tinti. 

Nella primavera 61, si dette lAndromaca del Sacchini; 
vi cantarono la Clementina Spagnoli, Tommaso Guar- 
ducci, Salvatore Consorti, Luigi Costa, un tenore Felice 
Gruck (che fu poi mandato via), e Caterina Nicoli, alla 
quale fu poi sostituita la Flavis. ?) 


1) 30 Giugno 60 — Nell’ agosto il Grossatesta esponeva al Re « la pre- 
cisa necessità che gli corre di portarsi sollecitamente in Modena per 
avere la consolazione di rivedere prima che muora l’ Abate Grossatesta 
suo fratello, che trovasi gravemente infermo, e per disperato di salute, 
e per dar sistema in quest’ occorrenza ai suoi gravissimi interessi. » Il 
24 agosto fu data la licenza: ma la moglie restava a Napoli a badare 
al teatro. — Teatri f. 12° — Sull’ Abate Grossatesta v. s. cap. XXI. 

2) Gross. ott. 60: ecc. — Teatri f. 12.0 e 13.° — Cfr. lett. del Metastasio 
alla Belmonte 4 dic. 60, 27 apr. 61. 

3) Grossatesta 11 apr. 60. — Teatri f. 120 

4) Così il marchese Caracciolo, Torino 4 marzo 61, che metteva in 
guardia il Tanucci contro la mala fede del Grossatesta — Teatri f. 130 

5) La Nicoli aveva cantato sui teatri piccoli. Ottime riferenze. Tea- 
tri f. 13.0 — S’erano fatte per questa stagione trattative col famoso Gua - 


nas epie (agi 


Il tenore per le opere seguenti fu Antonio Raaff. Il 
Raaff era protetto dalla Principessa di Belmonte. Si rac- 
conta che questa, dopo la morte di suo marito , era 
caduta in un dolore muto, che faceva disperare della 
sua vita. Era passato un mese, senza che versasse una 
lagrima ; ogni giorno la portavano a una sua villa, per 
tentare , invano , di divagarla. Ma qui una volta capitò 
il Raaff, che pregato, cantò la canzone di Rolli: Soli- 
tario bosco ombroso ecc. E la Principessa pianse e fu 
salva. 1) 

Nel settembre, giunse a Napoli Giovanni Bach, ultimo 
figlio del gran Sebastiano. È presentò al Tanucci questa 
lettera del Conte di Firmian : 


Eccellenza 


Portandosi costà il signor Bach, celebre maestro di cap- 
pella a comporre per codesto Regio Teatro, ha desiderato di 
essere da me raccomandato a V. E.; Essendo egli un uomo 
di molto merito, tanto più discendo a compiacerlo, quanto che 
ho tante riprove dell’ umanità di V. E. e posso con fondamento 
lusingarmi, che gli accorderà quella protezione che desidera, e. 
per cui le ne porto le mie preghiere; si accresceranno con 
ciò ecc. ecc. 


Milano 15 sett. 1761. 


Dev.mo obblig.mo serv. vero 
ConTE C. DI FIRMIAN. 


dagni, che non era voluto venire l’anno prima, confessando che la sua 
voce era troppo piccola pel teatro S. Carlo. Questa volta chiese 1200 zec- 
chini, con la stravagante condizione che con lui dovessero essere scrit- 
turati la Tartaglini e il Tibaldi. E, non accadendo questo, chiedeva in- 
vece 1800 zecchini. — Luglio 60 — f. 12°, 

1) Fétis. Biographie — Vol. VII ad nom. 


Il Bach musicò il Catone pel 4 novembre. L’ opera 
piacque tanto che il Tanucci credette di doverne scrivere 
al Firmian : « L’applauso, che ha qui meritato la musica 
del Catone, fatto dal maestro di cappella Bach, che da 
V. E. con suo gentilissimo foglio mi viene raccoman- 
dato, fa sempre più ammirare il buon gusto e la giudi- 
ziosa maniera di pensare della E. V.8....». E il Firmian, 
naturalmente, rispose: « Mi piace sommamente d'’ inten- 
dere. .... che il maestro di cappella Bach, siasi attirato 
l'applauso d’una città, che in materia di musica tanto pre- 
vale a tutte le altre, ecc. » !). 

La seconda opera fu l [permestra, musica del Cafaro. 
E, nel gennaio, l’Alessandro del Bach. 

Giovanni Bach era uomo di vita allegra. Anche a Na- 
poli dovè rivelare il suo carattere. S’ innamorò della 
ballerina Colomba Beccari, 0, come dicono gl informi: 
« ha dato motivo ai sfacendati di parlare del suo amore 
per la ballante Beccari ». L’ Uditore lo chiamò, e gli fece 
un avvertimento per suo governo. Ma, una sera del gen- 
naio, nel tempo dei balli, fu visto « assistere nel palchetto 
dei cantanti e ballerini dentro delle scene ». L’ Uditore 
gli mandò lo scrivano del teatro, « che, senza far romore, 
l'avesse detto che quel sito non era per lui ». 

Il giorno dopo non si vide comparire al cembalo il 
Bach, ma un altro maestro da lui messo a sostituirlo. 
Ma ecco che il Bach fa capolino dal palco delle cantanti 
e ballerine. L’ Uditore lo mandò subito a chiamare « e 
buonamente gli disse che S. M. aveva reiteratamente 
proibito a tutti, e finanche agli ufficiali delle sue reali 
guardie, di entrare nelle scene e di trattare colle donne 


1) Tanucci Portici, 24 nov. 61 — Firmian, Mantova, 7 dic. 61 — 
S. Caruso alla march. Tanucci, perchè scriva al Firmian, scusando il 
Bach per la sua mancanza al Duomo, cui era addetto. — Teatri f. 13.9 


del teatro, in tempo che si rappresentava l’ opera. » Il 
Bach senti l’avvertimento di mala voglia, ma dovè ub- 
bidire e andar via. 

Se non che, andò facendo lamenti dovunque; diceva 
che in tutti i teatri si permetteva ai maestri di andare 
sulle scene; l’Uditore fu « assediato dall'impegno dei suoi 
protettori », che volevano gli si permettesse, per un’altra 
volta almeno, di star sul palco delle scene, « sul motivo 
di togliere un’idea di mormorazione nata per la proibi- 
zione ». Ma gli ordini reali erano precisi. ‘) 

Intorno a questo tempo, capitò per la seconda volta a 
Napoli Giacomo Casanova. Il duca di Maddaloni lo con- 
dusse al S. Carlo: « À Saint Charles, on me présenta à 
plusieurs dames, mais pas a une seule passable. Le roi, 
fort jeune, était dans sa loge du milieu, entouré d’ une 
cour fort riche, mais vétue sans goùt ». Giorni dopo, fu 
ammesso a baciare una piccola mano regale tutta co- 
perta di geloni. ?) | 

Samuele Sharp, qualche anno dopo, cominciò coll’am- 
mirare l'ampiezza del teatro di S. Carlo. Ma, colla sua 
solita mania critica, nota subito che è un’ ampiezza che 
fa danno al buon effetto della musica. Ma, o che forse 
gl’ Italiani vanno all'opera per sentir la musica ? Gl' Italia- 
ni vanno per chiacchierare, e la chiacchiera non cessa 
neanche quando si canta un’aria favorita, o per la presenza 
del Re. E lamenta il pessimo costume d'’ illuminare solo la 
scena. E vero che se ne adducevano delle ragioni di gusto. 
Ma il gran piacere, che dimostrano gli spettatori nei giorni 
di gala, quando tutto il teatro è illuminato, prova che non 


ì) Ud. Pirelli — 7 febbr. 1762 — E risp. al margine. — Teatri f. 13.9 

2) Sto incerto, se la venuta fosse nell’inverno 60-1 o 61-2 — Mém. V. 
248 e seg. — A S. Carlo e ai Fiorentini cominciarono i suoi amori con 
la propria figlia! Cfr. art. cit. Un amico napoletano del Casanova. 


2) e 


sì tratta di gusto, ma d’economia! Del resto, anche l' il- 
luminazione dei giorni di gala, credete che sia una bella 
cosa? Cheh!I ceri sono grossi come delle piccole torce, 
sono mal situati ai lati dei palchi; il luccichio , il calore, 
il gocciolare della cera, danno noia alla gente dei palchi, 
e molti li spengono. Farebbe tutt'altro effetto un bel lam- 
padario, pendente in mezzo alla platea. Le dame, nei 
palchi, non fanno così bella mostra, come nei teatri inglesi. — 
Una foolish singularity è poi quella delle ballerine, che, 
per ordine dell’ultimo Re, portano delle mutande nere. Il 
che sarà fatto per un certo concetto di modestia, ma è 
brutto e ridicolo! !) 

Quest’ ultimo particolare è accennato anche da qualche 
altro scrittore, come dal Lalande, che dice: « On assu- 
jetit les danseuses à porter des calecons, comme chez 
nous; les actrices méme ont la gorge couverte, mais c'est 
avec une gaze légère, qui accuse le nud et ne rend pas 
l’habillement moins agréable ». °) Quanto al resto, c'è qual- 
che cosa di vero, specie riguardo al chiacchierio degli 
spettatori. Francesco Milizia scrisse pagine vivacissime 
sui cattivi usi dei teatri italiani del suo tempo. °) Il Duclos, 
che venne anche allora a Napoli, non sapeva far di me- 
glio che girare anch’ esso pei suoi amici dei palchi: 
« Aussi, quand les plus grands amateurs me demandè- 
rent ce que je pensais de l’opéra, je répondis qu’ il m'in- 
teressoit autant qu’eux, puisque, ni eux ni moi, ne l’écou- 
tions ». 4) 


(4 


1) 0. e. Lett. IX. e XXI.— Molti particolari poco esatti sull’ammini- 
strazione dei teatri, i prezzi degli artisti, ecc. a p. 93. — 

2) Lalande. o. c. p. 447. 

3) Cfr. Del Teatro — Venezia 1774. p. 33-4. — Contro lo Shar p. efri 
il Baretti: G/° Italiani ecc. p. 137. 

4) Duclos. Voyage en Italie— À Lausanne LOL pird97 


Altre critiche, quasi direi proverbdiali , riguardano il 
modo di vestire e di comportarsi degli attori sulla scena: 
Quando di Berenice il pianto ascolto, 
E pur l’osservo rubiconda in viso, 
Costei, dico fra me con un sorriso, 
Costei forse mi crede o cieco o stolto ! 
Quando Caton veggo attillato e colto, 
Col ferro in man del proprio sangue intriso, 
Il suicida in lui più non ravviso, 
Poichè la man non corrisponde al volto... . 


Così Carlo Pecchia, che, oltre all’ essere un valente 
erudito, fu non mediocre poeta napoletano. '‘)—Del resto, 
questi difetti erano comuni a tutti 1 teatri d’ Italia, e oltre 
che nell’ opera del Milizia, erano stati satireggiati, qualche 
tempo prima, in quel graziosissimo opuscolo del Teatro 
alla Moda di B. Marcello. 

Nel 1762-3, prima donna fu la Marianna Moser o Mor- 
serin. La vecchia Vittoria Tesi scriveva così alla Maria 
Grossatesta: « Toccante alla Morseri di Baviera, vi dirò 
che nel mio passaggio fui di là, la viddi et era più presto 
bella giovine, la voce di soprano buona, e assai passa- 
bile nella fortezza, un cantare chiaro e mi dicono anche 
che per ilteatro rappresentava bene; sa la musica, a fondo 
e canta tutto a prima nota, e si accompagna, ed è una 
bella figura ». ?) - 

Furono gli altri, principali, Domenico Luciani, il tenore 
Pietro del Mezzo e Maria Diamante, detta la Diamantina. *) 


1) Poesie di G. P. — Napoli 1767, p. 145. 

2) Carte f. 13.90 — Sfavorevoli gl’ informi da Roma: « è di buon per- 
sonale, cioè grande, ma s:cca e piuttosto brutta: mostra l’età di 50 anni. 
Ha fatto 10 figli. Il marito canta il tenore. » Ma erano calunnie, pro- 
curate dalla Spagnoli; che perciò non fu mai più scritturata per Napoli, 
Giunta 14 maggio 64. — Teatri £. 14.0 

3) Carte varie — f. 13.0 
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Così nel maggio si dette il Sesostri, musica dello Sci- 
roli; e poi, nel novembre, l’Antigono, musica del Piccinni. 

I ballerini Sabbatini e i Beccari avevano diviso il pub- 
blico del S. Carlo. Nelluglio scrive l’Uditore: « Nel R. Teatro 
sì è introdotto lo spirito dei partiti, uno per li Beccari, 
e l’altro per i Sabbatini, di cui vi sono i capi e i pro- 
tettori, i quali, oltre al tenere gente nella platea, che batte 
le mani in segno d’applauso, mandano bene anche l’in- 
vito, come s’è detto, per i palchi per fare lo stesso; tanto 
che nella passata sera di lunedì, si è fatta un' incomo- 
dante chiassata, importuna per la quiete di molti, i quali 
vogliono unicamente sentir l’opera e vedere i balli, ed 
impropria per lo riguardo che si deve alla casa di 
S. M. » |). | 

Nel luglio 1762, essendo morto l' architetto. Vincenzo 
Ré, fu eletto al suo posto in S. Carlo, Antonio Jolli, « uo- 
mo reputatissimo pei primi teatri di Spagna, Inghilterra, 
e Venezia, e altri luoghi ». ?) 

Le altre due opere furono il Demetrio, musica del 
sala ; e la Clelia, musica del Sassone. *)—Il Tanucci a- 
veva introdotto l’uso di far precedere da prologhi i 
drammi la prima sera della recita, che coincideva per lo più 
coll’onomastico o la nascita di qualche principe. 4) E aveva 
trovato il poeta ad hoc, un toscano, abate Giambattista 


1) Ud. 27 luglio 62. — Teatri f. 13.0 

2) Carte. — F. 13° e 15°. Dice in una sua suppl. che, « ritrovandosi in 
Inghilterra, fu chiamato in Ispagna per le feste del matrimonio dell’In- 
fante col Duca di Savoia », e vi dimorò sette anni. Venuto a Napoli per 
curarsi di una malattia, vi restò definitivamente, e, morto Vincenzo Re, 
fu nominato architetto del S. Carlo. 

3) Prop. Grossatesta e altre carte. — Teatri f. 13.0 

4) Un tal Giannattasio, nell’ occasione dei prologhi, faceva i vol: per 
presentare i Zbretti — Suppl. genn. 61, — Teatri f. 13.° Moltissime carte, 
riguardanti i prologhi, nel f. 14°. 


Ma 


Basso, Bassi, che a Napoli era occupato nel far versi e 
nel morire di fame. ‘) 


XXVIII. 


Nuovo teatrino di Corte — S. Carlo: impresario 
Amadori — Le due Gabrielit (1763-7). 


Fatto Ferdinando un po’ più grandicello, a Palazzo si 
stabili di nuovo qualche cosa di simile della compagnia 
Liveri.—Nel carnevale 1763, si rappresentarono commedie; 
gli attori furono press’a poco gli stessi, che convenivano 
in casa del Maddaloni. C’ erano D. Francesco Quarto, 
« persona assai civile, che vive del suo » ; D. Francesco 
Castiglia, « figlio di dottore e che fa la professione di 
procuratore » ; D. Nicola Buonocore , ingegnere came- 
rario; D. Francesco Frangione, « scrivano di consiglio, 
molto accreditato » ; D. Giambattista Lorenzi, « persona 
civile »; D. Francesco Villani, « persona civile » ; Dome- 
nico Macchia, « scrivanotto di camera » ; Francesco Banci, 
figlio di un sarto e pensionato del Liveri; D. Giuseppe 
Notargiacomo, « stipendiato della Cassa militare » } e D, 
Bernardo Torre, figlio del pittore Francesco. 

Queste commedie piacquero molto al Re. Il principe. 
di S. Nicandro scriveva al Tanucci: « Me parece que S. 
M., imitando 4 exemplar de su aug.mo Padre, deba en su 
Real Generosidad gratificar 4 las personas, que se han 
esmerado à darle gusto en ellas, como S. M. Cat.ca se 


1) In una lett. del Basso Bassi 12 maggio 1767: « la consueta R. Be- 
neficenza, procuratami da V. E., coll’ onorario delle due cantate da me 
composte pel Teatro Reale.....L’idea di queste cantate, avanti l’opera, 
perciò abusivamente chiamate Prol/ogi, e che furono pensieri di V. E. 
in omaggio ai Sovrani, è stata oramai adottata da altre corti, e special- 
mente da quella di Toscana con universale applauso. » — Teatri f. 15.0 


Dit A 


ha dignado practicar con los que representaron en -las 
comedias del defunto Marqués de Liveri » !). E si sta- 
bilirono difatti degli stipendi mensili di 9, 8, 5, 4 du- 
cati a ciascun recitante secondo la sua importanza.?). E, 
volta per volta, si aggiungevano degli attori straordinarii. 

Caterina Gabrielli aveva conquistato la fama di prima 
cantante d’Italia. °) Fin da quando stava a Vienna , nel 
1761, il Grossatesta entrò con lei in trattative. E l'aveva 
scritturata pel 63-4. per 1800 zecchini. — La Gabrielli era 
stata gia cacciata una volta da. Vienna 4); nel 63 fu cac- 
ciata da Milano. *) Troppe teste faceva girare coll’ arte 
del suo canto, e le grazie della sua persona ! 

Mentre era aspettata a Napoli °), all’ impresario Gros- 
satesta giungeva, nel marzo 63, questa letterina : 


Milano li 26 marzo 1763. 
Monsieur, 


La determinazione presa di entrare in monistero per farmi 
monaca, mercè l’alta assistenza di Dio, fa che non possa a- 


1) Al Tanucci, 22 marzo, 20 ap. 63. — Per una sola volta furono date 
gratificazioni « à las demas personas menos civiles. » — Teatri f. 14,9 

?) Giamb. Lorenzi impegnò la metà del suo soldo (8 ducati al mese!) 
per soddisfare i suoi creditori. Ad onor del vero, bisogna dire che molti 
suoi compagni erano nella stessa sua condizione. — Carte Teatri f. 14.0 

3) « La Gabrielli allait dépuis si b. jusqu’en ut de pleine voix et ju- 
squ’ à fa en fausset; cette voix est trés rare; sa voix l’ était egalement 
pour la plénitude, l’égalité, la souplesse, et la légèreté; cette voix était 
faite pour étre au dessus des rossignols: elle a gaté les chanteuses d’ I- 
talie, qui toutes ont voulu l’imiter. » De Lalande — Voyage en Ita- 
le V.443.— V. la bella biografia, che ne ha, or ora, pubblicato l’Ade- 
mollo: La più famosa delle cantanti italiane nella seconda metà del set- 
tecento (Caterina Gabrielli). Milano, Ricordi, 1890. 

4) Cedola 2 nov. 62 — f. 140 

5) Lalande — ivi, 444. 

6) Grossatesta 12 apr. 63 — Teatri f. 14.0 
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dempire all’ impegno incontrato con V. S. Cosî li potrà ser- 

vire l’avviso per pensare ad altro soggetto in mia vece, assi- 
 curandola però che per il rispetto che ho per questo Real 
Teatro, e per corrispondere al buon genio, che Lei mi ha di- 
mostrato, d’ avermi, ogni qual volta debba di nuovo espormi 
sopra il Teatro, non canterò in altro primacchè non abbi can- 
tato in quello di Napoli, se così piacerà a chi comanderà in 
quel tempo, fra tanto Lei mi potrà graziare di risposta, la quale 
servir deve per metterci ambidue in libertà, e con ciò annul- 
lare le nostre scritture, la supp.° di pregare Iddio che mì man- 
tenghi in questa buona e santa vocazione e con ogni stima mi 
protesto 


De vous Mons. 
Dev.ma serva 
CATERINA GABRIELLI. ') 


Figurarsi la paura del Grossatesta ! Capi subito che 
si trattava di un pretesto. A sua richiesta, fu scritto agli 
agenti napoletani in varie città. Si diceva che la Gabrielli 
sì fosse scritturata pel nuovo teatro di Bologna ?). Co- 
munque sia, la Gabrielli fini col metter la testa a segno 
e venire. 

La prima opera, nella quale cantò, fu l Armida, mu- 
sica del Traetta. Aveva per compagni i due soprani An- 
tonio Priori e Antonio Perellino, e il tenore del Mezzo; 8) 
e Caterina Tibaldi, Barbara Bagi e G. B. Turella. Di 
nuovi ballerini, c° era la coppia grottesca di Giuseppe 
Forti e Giacomina Bonomi.. 4) 


1) Cfr. Ademollo. o. c. p. 29. — Carte. Teatri f. 140 Questo tratto 
ricorda il caso del commediante Ramponeau, che dette origine al noto 
| scritto del Voltaire: Le Plaidoyer de Ramponeau. 

2) Grossatesta 9, 12 aprile 63.— Bart. Poggi da Genova 22 apr. 63 
ecc. — Teatri f. 14.9 

3) Sul Priori e il Perellino cfr. Grossatesta, dic. 62. Zambeccari in carte 
varie. — f. 14.9 

4) Carte nov. 62. — Teatri f. 13.9 

Anno XVI. ò 


ERA STAI 


L’ entusiasmo, che eccitò a Napoli, fu grandissimo, — 
La Gabrielli era romana, figliuola di un cuoco, e perciò 
detta la Cuochetta. !) Nata nel 1730 , era allora sui 33 
anni. Bella, vivacissima, quantunque di statura piuttosto 
piccola, e col difetto di lieve strabismo all'occhio destro ?). 

Suo padre, Carlo Gabrielli, fece nel 1763 una sup- 
plica al Re contro sua figlia e le persone che la circon- 
davano, e chiedendo che la si costringesse a dargli un as- 
segno mensile. *) 

Nell’ ottobre, in uno dei concerti al S. Carlo, per l’ o- 
pera del novembre, che era l’ Olimpiade, musica del Gu- 
glielmi, uno dei consiglieri della Giunta trovò che nel 
teatro era entrata molta gente. Ma se ne stava tranquilla, 
e perciò egli lasciò correre. Finito il primo atto, qualcuno 
s’ alzò e s' accostò al proscenio a discorrere e scherzare 
colla Gabrielli. Il consigliere fece dire a costei: che « con- 
veniva di stare con serietà e badare al concerto ». 

Ma con poco effetto. Chi più di tutti turbava 1’ ordine 
era un cavaliere inglese del seguito della Gabrielli. Il con- 
sigliere gli fece fare anche un’ insinuazione; ma, riuscita 
infruttuosa, gli mandò l'ordine preciso, che si scostasse 


1) Cfr. Baretti. o. c. 134-5, dove fa anche varie osservazioni sui so- 
prannomi, che avevano allora i cantanti ecc.— Falso ciò che affermano 
tutti gli scrittori di storia musicale che la Gabrielli cantasse a Napoli, 
nel 1750 nella Didone. Cfr. Ademollo o. c. v. 9-19, 15. 

?) Vedi un suo ritrattino nel cit. opus. dell’ Ademollo. Che fosse pic- 
cola di statura, ricavo da un accenno di un documento dell’Archivio di 
Stato. 

3) Suppl. Dice che la figlia aveva una cameriera, Rosalba Giannelli, 
« discola ed inquieta, di pessima vita e che ha procreato tre figli, uno che 
è a Vienna, e gli altri due non si sa ove sono, se gli abbia buttati via 
o altro, con aver fatto quattro aborti, uno dei quali un mese fa. » Che, 
per consiglio di questa, era stato sfrattato da Vienna, da Torino e da 
Parma. — Altra sua supp. nel febb. 65, perchè non gli si pagavano gli 
8 zecchini al mese, che gli erano stati accordati. — Teatri f. 140 
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dal proscenio. L’ inglese rispose: « che non conosceva 
nessun altri che il suo Re, che stava in Inghilterra! » 
Costui, nel termine di cinque giorni, fu sfrattato dal 
Regno. !) 

La Gabrielli era una grande artista; ma la gente si la- 
mentava « della libertà, che si prendeva, di cantare, quando 
le piaceva, caratterizzandola per un altiero, audace disprez- 
zo.» Mutava le arie a suo piacere; cosa, che fece sorgere 
anche una briga tra lei e il maestro Guglielmi. ?) 

Nel dicembre, l Issipile del Sassone, non essendosi po- 
tuta avere da Vienna la musica dello Scarlatti. ®) — Nel 
gennaio, dopo il prologo, musica del Majo, la Didone 
abbandonata, musica del Traetta. *) 

In quei mesi, la carestia era nel suo forte: « cela ne 
diminue pas encore la fureur des spectacles: parce que 
la bonne compagnie n’ a pas encore faim ». 5) 

L’ab. Coyer assistette alla Didone in una sera di gala. 
Colla solita pompa di spettacolo, « on y voit, d’un còté, E- 
née avec des Troyens et sa flotte, et, de l’ autre, Jarbe 
avec ses Africains et ses Eléphans. C’ est la fameuse Ga- 
brielli, qui fait le ròle de Didon; il faut que le pieux EÉnée 
ait bien de la dévotion pour résister aux charmes de sa 
voix et de sa figure! » — Quella sera, al S.Carlo, « on 
regardait beaucoup une sposa. la seule personne de son 
sexe, qui fùt en diamants et en robe de couleur, car on 
était en deuil. C’ était une jeune vierge, heritiére d’une 
grande maison, qui toute couverte des pompes et des va- 


1) Salv. Caruso 29 ott. 63 al Tanucci. Nota del Tanucci 30 ott. — 
Teatri f. 14.0 — Cfr. Ademollo, o. c. p. 32. 

2) Giunta 21 nov. 63. — Teatri f. 14.0 

3) Dic. 63. — Teatri f. 14.0 

4) Grossatesta 18 luglio 63. — Teatri f. 1400 

5) L’ Abbé Coyer. Voyage d’ Italie. À Paris 1776.— Napoli 11 febbr 
64— p. 251. i 
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nités du monde, venait leur dire adieu, pour s’ enterrer 
le lendemain dans un cloître ». E, infatti, il giorno dopo, 
assistette alla cerimonia della vestizione, nella quale cantò 
Caffarelli. 1) 

Morto, nello stesso 1763, D. Francesco Quarto, fu chia- 
mato a succedergli nella direzione del teatrino di Corte 
D. Giuseppe Pasquale Cirillo. A_ gli attori, s’ aggiunse 
un Gennaro Salerno. 2) — Fu pel teatrino che il Cirillo 
compose la maggior parte dei suoi soggetti: il Dottorato, 
« satira della ignoranza privilegiata per denaro »; 1 Astro- 
logo o il Saturno; il Metafisico « in beffa dei pirronisti 
stravaganti », il Politico in camera; il Politico in cit- 
tà ecc.3) 

SI aspettava, nella quaresima, a Napoli, il cardinal duca 
di York, e per quest occasione , si preparò la rappre- 
sentazione al S. Carlo di un oratorio sacro: l’ sacco, mu- 
sica del Cafaro. Il Jolli — dice il cons. Caruso — ha sug- 
gerita la maniera come si fanno simili rappresentanze 
sacre in Inghilterra, e si è, che non vi è bisogno nè di 
scene, nè di abiti per cantanti, ma si forma un anfiteatro 
nel teatro stesso; ed i cantanti siedono in una orchestra 
formata a semicerchio ». Ma il duca di York venne in 
altro tempo, e in suo onore furono fatti prologhi e can- 
tate. 4) 

Il nuovo appalto del S. Carlo era stato preso da un 
cantante emerito, Giovanni Tedeschi, detto l’Amadori. È) 
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1) Ivi, 252-3. 

?) Nov. 63. Suppl. vedova di F. Quarto — Al Cirillo fu accordato lo 
stipendio di ducati 120 l’anno ecc. — Teatri f. 14,0 

9) V. sopra Cap. XXVI. — Nel carn. 67 furono recitate tra l'altre, 
le commedie del Cirillo, intitolate il Selvaggio e la Moglie. — Gfr. lett. 
del Cirillo 28 dic. 1768. — Teatri f. 15.0 dis. 

4) Caruso, 22, 25 marzo 1764 e altre carte del 1765. — Teatri f. 14,0 

5) Carte. — f. 1400 4 
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La compagnia fu formata così. Restò Caterina Ga- 
brielli ‘); primo soprano, Andrea Grassi, « giovine di 
buono aspetto, di buona voce e che canta di buon gusto 
ed attualmente si trova al servizio della Corte di Bay- 
reuth » ?); seconda donna, Maria Brogli; ultime parti, An- 
tonio Muzii, N. Coppola. Per la prima opera, tenore il 
Tibaldi, per le altre tre il Raaff. — Direttore dei balli M. 
Martin, e prima ballerina, la Mantfovanina, che aveva 
ballato in compagnia del Salomoni ; il che era tutto dire. 3) 

Si cominciò con la MNitfeti, musica del Mazzoni. Ma 
la carestia e l epidemia del 64 fecero sospendere le recite. 
Appena riprese, ecco Caterina Gabrielli cade malata. La, 
sostitui in fretta e furia sua sorella, Francesca. *) 

La Caterina ricomparve nelle altre opere, che furono il 
Lucio Vero o il Vologeso, musica del Sacchini; il Catone 
del Bach; e il Caio Mario, del Piccinni. 5) 

Nel prologo del 20 gennaio le due parti furono can- 
tate dalla Gabrielli e dal vecchio Caffarelli. 9) 

Qui segue un anno di riposo per Caterina Gabrielli. 
Quantunque chiamata a Pietroburgo, a Berlino, a (Ge- 
nova, a Parma, a Firenze, le sue condizioni erano così 
esorbitanti, si era fatta così difficile che non andò a nes- 
suna parte e fini per restare a Napoli, il 65-6. Diceva 
che voleva riposarsi. Ma come va che la Caterina, così 


1) Per 2000 zecchini, dic. 63. f. 14.0 

2) Giunta 14 ott. 63. f. 14,9 

3) Carte, marzo 64 ecc. f. 14.0 —. La Brogli « è scolara del maestro 
Mazzoni, canta bene ed è di buonissimo personale. ». 

4) Supp. Amad. Ord. 17 ag. 64. — Giunta 29 ag. 64. — Teatri f. 14.0— 
L’ Ademollo si mostra non del tutto sicuro che Francesca G. fosse sorella 
di Caterina. Certo, egli stesso nota che passavano dappertutto per sorelle, 
e così anche a Napoli. —o. c. p. 23-4, 33. 

5) Giunta 28 luglio 64, e altre carte. — Teatri f. 1409 

6) Giunta 3 genn. 64. — Tanueci al Caffarelli 25 dic. 63, e Caffarelli 
al Tanucci, 27 dic. 63. — Vedi in app. — Teatri f. 14° 
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restia a venire a Napoli, ora non se ne staccava più ? 
Pare che c’ entrasse anche un po’ il cuore: « Elle portoit 
à son còté, dice uno scrittore francese, comme un titre 
d’ honneur , les chiffres en diamants d’ un jeune gentil- 
homme, qui lui plaisoit, et qu'elle aimoit sans intérét ». ‘) 

Il 65-66 cantò a Napoli Giuseppe Aprile, « senza con- 
trasto il primo che giri per i teatri ». Da secondo uomo, 
Antonio Muzio. Tenore, un Salvatore Cassetti, e ultima 
parte, un Giuseppe Fabrizii. Prima donna, Antonia Gi- 
relli Aguilar, che aveva cantato in Pisa, Lucca, Li- 
vorno, a Bologna, nell’apertura del nuovo teatro, e nel 
64 a Venezia, al S. Luca. Con molto applauso: « per l’a- 
bilità che ha nel canto, accompagnata da buon perso- 
nale, da voce forte e da bellissima azione ». ?) Seconda 
donna fu la Francesca o Checca Gabrielli. 

Pei ballerini restarono la Bonomi e il Forti. Fu preso 
« il Magri nostro napoletano , detto Jennariello , per la 
grazia del ballare e forza e agilità nel saltare, preroga- 
tive delle quali fin dalla sua prima uscita nel R. Teatro 
ha dato chiari segni ». *) Per l’opera di maggio , conti- 
nuarono i Sabbatini. Ma per le seguenti vennero Elisa- 
betta e Domenico Morelli. 

Anzi, successe questo caso curioso : l’Amadori aveva 
fatto il contratto coi Morelli, salvo approvazione reale. 
Quand’ ecco cominciarono a giungere cattive notizie dalle 


1) Lalande o. c. p. 444-5. — E nota giustamente: « Au reste, il n'est 
pas permis à Naples d’ entretenir publiquement les actrices ni méme 
d’ aller sur le théatre à l’ heure du spectacle; si on a une fille entre- 
tenue, on fait pour elle beaucoup moins de dépense, que l’on n’en fait 
A Paris». — Sulle domande della Gabrielli per Genova, per Berlino cfr. 
carte, giugno 65. — Teatri f. 14.° 

?) Giunta, Zambeccari, Priori, Viviani, maggio-giugno 64. Altre carte. 
Teatri f. 140 

3) Luglio 64. — Teatri f. 1400 


Rido pn 


varie persone, con le quali era in relazione la corte di 
Napoli. È vero che il conte Finocchietti scriveva da Ve- 
nezia che la Morelli: « è una brava ballerina nel grot- 
.tesco; il fratello è ragazzo ancora e non è gran cosa ». ') 
Ma il duca di S. Elisabetta, da Vienna: « Li Morelli hanno 
ballato il passato Carnevale in questi imperiali teatri da 
secondi ballerini e di mezzo carattere, avendo la Elisa- 
betta in particolare dimostrato, molto fuoco e molta agi- 
lità e vivezza, ma essendo questa sprovveduta di grazia, 
è stato motivo che non ha incontrato negli animi di que- 
sto pubblico: Domenico è un mediocre saltatore, ma di 
cattiva figura sul teatro. » ®?) Peggio, il Zambeccari, da 
Bologna: « Ha il difetto di essere alquanto gobba: ma 
è una valentissima grottesca e che aiuta e fa comparire 
assai il fratello Domenico, ch’ è di minore abilità ». °) 
Il Re non voleva approvare il contratto , e l Amadori 
ne scrisse le ragioni alla Morelli. Costei rispose subito: 


Mantova li 14 febbraio 1765 


Monsieur 


resto molto maravigliata in.sentire dalla sua de 29 scorso 
come da questa Reale Corte non sia stata approvata la nostra 
scrittura stante le poco bone informazioni di Vienna, il che non 
può essere e non mi adatterò mai a crederlo, mentre se così 
fosse non avrei ottenuto l’ attestato di sua Ecc. signor Conte 
Durazzo, credo bensì che codesto non divenga da codesta 
Real Corte, nè dalle informazioni di Vienna, ma da lingue in- 
fami che temono le mie gambe, e forsi anche V. S. che avrà 
o crederà di trovare più il suo interesse con altri soggetti, perciò 
tutto questo a me fa poca specie, e se lei mi avesse prevenuta 


1) Finoèchietti, 3 gennaio 1765. 
2) S. Elisabetta. Vienna 7 gennaio 1765. 
3) Bologna, 24 dic. 1764. 


ca a 
per tempo io di bon grado avrei annullato il tutto, ma ora non 
è più tempo da produrre tali chimeriche invenzioni, mentre 
tutto il mondo sa che io era impegnata per detto teatro, e per 
tale effetto ho licenziati tutti li trattati propostimi, come fra li 
altri il Carnovale di Torino, che appresso di me tengo tutte 
le lettere per mia giustificazione, per il che dipendendo questa 
Real Corte non son persuasa che intenda di danegiare le per- 
sone con si frivole prettesto .. . » 


E, continuando a parlare delle cattive lingue , diceva 
all’impresario di prendere informazioni sul suo conto 
dal maresciallo Cavalieri, che allora era a Napoli. — Il 
general maresciallo Cavalieri fece molte lodi di lei, che 
aveva visto ballare a Mantova; « non avendo scorto di- 
fetto personale nella stessa, e, per maggior accerto, a- 
vendo chiamato i suoi familiari e domandatoli se nella 
persona di D.* Elisabetta vi era alcun difetto , li mede- 
simi risposero che non ce ne avevano conosciuto: ma se 
più ve n'era, era così bene accomodato che non com- 
pariva ». ‘) Dopo queste assicurazioni, i Morelli furono 
fatti venire; e fu bene; ché la Elisabetta era davvero una 
delle prime ballerine grottesche del suo tempo. 

Le quattro opere del 1765-6 furono: il fe Pastore, 
musica del Piccinni; il Creso, del Sacchini; il Romolo del 
Sassone; e l’ Arianna e Teseo del Cafaro. ?) 

Nel 66-7, brillarono le due Gabrielli, attorniate da An- 
tonio Raaff, da Ferdinando Mazzanti, da Angelo Monanni. 
Ultime parti, G. Coppola e G. Benigni. 

Caterina Gabrielli—dice la Giunta,—«oltre essere sog- 
getto superiore pel suo merito a tutte le cantanti che 
girano pei teatri più cospicui, si è qui intesa con plauso 
universale, e, se qualche volta non ha cantato secondo il 


1) Carte varie, marzo 65 ecc. — Teatri f. 14.0 
2) Carte varie. Teatri f. 14.0 


solito, ciò è avvenuto non già per puro capriccio, come 
crede la gente non intesa di musica, ma solo perchè la 
sua maniera di cantare esige fortezza di petto , nettezza 
di gola, e che lo stomaco e la testa stiano perfettamente 
sgombri, cose tutte che non sempre si combinano se- 
condo il desiderio. ') » 

Nel maggio, si dette l Antigono, musica dello Scolari; 
nel novembre, il Gran Cid, dellAb. Pizzi romano, musica 
Piccinni. Nel dicembre , il Vologeso. E, nel gennaio, il 
Bellorofonte, del Console D. Giuseppe Bonechi. Una 
delle attrattive di quest’ultimo dramma era il gran com- 
battimento di Bellorofonte con la Chimera, sostenuta dalle 
Eumepidi, che erano fugate dai Genii. ?) 

Il Duclos senti la Gabrielli nel Bellorofonte: « La cé- 
lèbre Gabrielli me paroissoit moins chanter que jouer 
de la voix ». °)—Finita la stagione, il Grossatesta, impre- 
sario di nuovo, voleva fin d’allora scritturarla pel 68-9 : 
« non trovandosi ora altra cantante del suo merito e della 
sua voce, ed essendo fuor di dubbio la prima ». Ma fu 
risposto: « Il Re dice che si proponga altra in luogo della 
Gabrielli ». 4) pit 

Era per la noia di sentirla di nuovo? No, di certo. — 
L’anno dopo, la Giunta sapeva che le due sorelle da To- 
rino andavano a Palermo, e passavano per Napoli, dove 
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1) Giunta — 19 marzo 1765. — Teatri f.14 — L'inglese Brydone, che 
la vide a Palermo, dice lo stesso. Cfr. Ademollo, o. c. p. 41. 

2) Giunta 34 dicembre 66: Altre carte. Doveva essere mutato. Lettere 
del Bonechi, 8 Gennaio 67. Questî dice in un ps.: « Non so se sia 
a notizia di V. E. che questo è l’istesso Bellorofonte, che tanta fortuna 
ebbe alla Corte di Russia; e che Metastasio ha tanto approvato. Io tengo 
presso di me più di 50 lettere di questo stimabilissimo amico, e fra 
queste alcune in cui ha la bontà di parlarmene così vantaggiosamente, 
che non ardisco ripeterlo ». Teatri f. 14.0 

3) Duclos. o. c. p. 136 - 40 

4) Giunta 10 maggio, 24 maggio 1767 Teatri f. 15.° 
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volevano fermarsi per qualche tempo. E esponeva su- 
bito « il pericolo che v'era del rinnovamento colla loro 
permanenza qua di quegli scandali, e romori, dei quali 
erano esse state cagioni per lo passato ». ') Fu, dunque 
ordinato a Roma al Card. Orsini che non desse loro il 
passaporto per Napoli, ma solo per Gaeta, per imbar- 
carsi di li e andare per mare fino a Palermo. Nonostante 
questo , il legno francese, che le portava, « o per tem- 
pesta o per determinata volontà », sì fermò a Baia. E 
le due sorelle « s’avvanzarono finanche a scendere furti- 
vamente qualche sera in terra per quelle vicinanze ». 
Lo seppe la Giunta e dispose « tutte le necessarie dili- 
genze per arrestarle, ma non fu possibile, per gli aiuti 
e avvisi opportuni, che non mancano mai a tal genia di 
donne, ed a queste due sorelle precisamente, per cagion 
delle quali tanti gravi disordini e romori sono frequenti 
volte addivenuti in questa città, siccome a V. E. è ben 
noto! » ?) 

Nel ritorno, nel maggio 69, da Palermo, la Checca 
Gabrielli, malgrado gli ordini, si fermò a Napoli all’ Al- 
bergo degli Inglesi a Chiaia, « ove non manca a lei il 
traffico dei suoi antichi parziali ». Fu subito riaccompa- 
gnata al confine. 

Invano la Checca supplicò, dicendo che, se la ragione 
della proibizione era la sua amicizia con D. Amico d’A- 


1) Il Goudar scriveva nel 1773: « On sait son aventure de Naples, où 
elle (Caterina) recut des coups d’urî ministre ». Cfr. Ademollo o. c. p. 34. 

?) Si raeconta che Caterina Gabrielli a Palermo aveva in grande an- 
tipatia quel vicerè, Marchese Fogliani. Ricusò un suo invito a pranzo; 
e quando il vicerè compariva in teatro, cantava a mezza voce e il pub - 
blico rideva. Fu messa in carcere, dove stette dodici giorni, che furono 
dodici giorni di baldoria pei detenuti, ai quali Caterina diede lauti pranzi, 
trattenimenti musicali, e pagò, perfino, i debiti.ai falliti, che ivi trovò — 
Cfr. Ademollo o. c. p. 36 sgg. | 
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mico, costui era morto, e essa avrebbe potuto tornare. 
Invano le suppliche si ripetettero nel 1770 e 71. !) 


XXIX, 


Giambattista Lorenzi e l’opera buffa — Abolizione del 
Teatrino sotto S. Giacomo — Il secondo S. Carlino — 
Comici francesi e comici lombardi a Napoli—(1765-74). 


Giambattista Lorenzi, attore, inventore di scenari, 
scrittore di comedie, nel 1766 diventa poeta d’opera buffa. 
Più volte, gl’ impresarii dei Fiorentini e del Nuovo gli 
avevano fatto instanze, perchè scrivesse qualche dramma 
pei loro teatri. Ma il Lorenzi (come raccontava negli ultimi 
anni della sua vita), non voleva saperne per le tristi con- 
dizioni di quel genere d’arte. I capricci dei maestri di 
cappella e dei cantanti, i cattivi abiti del pubblico, ridu- 
cevano il poeta a lavorar continuamente di espedienti e 
mezzucci. Le cosidette convenienze teatrali ; il quare- 
simale delle cantanti, cioè quel gruppo di arie, che sa- 
pevano cantare e che volevano ficcare dapertutto ; i punti 
obbligati, cioè l apertura del dramma « a più voci e 
sempre chiassosa »; le uscite dei buffi e degli altri can- 
tanti in luoghi rigorosamente prestabiliti; l’aria del sor- 
betto, che sì doveva cantare, quando 1 ripostieri porta- 
vano nei palchi le guantiere dei gelati; e tante e tante 
altre catene, gli facevano passar la voglia d’ entrare in 
quel « pelago burrascoso » °). 

Ma il fatale andare del suo ingegno fu impedito per 
poco. Un caso lo spinse nel pelago temuto. Il Boragine, 


1) Giunta 8 febbraio 68. Card. Orsini da Roma, 18 marzo, 29 aprile. 
A Leandro Laviolla 12 marzo. Giunta 9 Maggio 69. Caruso 24 settembre 
70. Altra suppl. Gennaio 71 ecc. — Teatri f. 16.9 

*\Npret Vol. 2.9 Opere cit. 
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in casa del quale s’ era recitata, molte volte, con grande 
applauso , la commedia in prosa: D. Anchise Campa- 
none, voleva assolutamente che questa comparisse su 
di un teatro pubblico. Ma dove? — Il piccolo teatro degl’ i- 
strioni era poco adatto, perchè «vi si godeva una com- 
media con mascare, voli, trasformazioni », tutta diversa 
da quella di buon gusto. Il Boragine propose allora al 
Lorenzi di unirci delle arie per musica. Il Lorenzi, che 
non sognava i moderni vaudevilles, ricusò indignato. Ma, 
dopo averci pensato meglio, ridusse la commedia addi- 
rittura a un libretto musicale: Tra due litiganti il terzo 
gode '), che fu il suo primo. | 

Il dramma, filza di buffonerie non sempre di buon 
gusto, si cantò ai Fiorentini, con musica di Gennaro A- 
starita, l'autunno del 1766. E, nella primavera del 67, segui 
al Nuovo l’ /dolo Cinese, con musica del Paisiello. 

Questa seconda opera piacque moltissimo. Tanto che— 
dice un biografo — « chiamò nel teatro sino |’ austero 
contegno del Marchese Bernardo Tanucci: unica com- 
media dal medesimo ascoltata in tempo di sua vita, e 
della quale tanto si compiacque, sino a farlo ridere colle 
lagrime, e che fe’ rappresentarla a corte » ?). Un biglietto 
reale del 6 giugno dice, infatti, che, avendo il Re, inteso 
che si recita al Nuovo un’opera « de varios y graciosos 
acahimentos, y que en ella, ni respecto 4 los actores, haya 
nada de indecente, ni contra la buena disciplina, ecc. » 
ordina che sia trasportata a Corte; e fu recitata, infatti, 
nella R. Paggeria. *) 

E, da allora, pur non tralasciando le sue occupazioni 
nel teatrino di Corte, Giambattista Lorenzi scrisse una 


1) Préfiicit. 
2) Pref. vol. 1° delle Opp. 
3) Carte — Teatri f. 15.0 
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gran quantità di libretti buffi. Così il Furdo malaccorto 
(1767), la Luna abitata, la Finta Maga (1768), il D. 
Chisciotte (1769), Gelosia per Gelosia (1770), la Cor- 
sala (1771), Le trame zingaresche (1772), il Tamburo 
(1773), la Pazzia giudiziosa, D. Taddeo in Barcellona, 
il Duello (1774). Ed è restato il più gran nome nella 
storia letteraria di questo genere. Non che il valore della 
sua produzione sia molto grande. Ma, rispetto ai suoi 
antecessori e contemporanei, aveva un po’ più di varietà 
nella scelta dei soggetti, qua e là del vero spirito; e poi 
i suoi drammi furono quasi tutti messi in musica dal 
Paisiello; e poi il suo nome è congiunto alla celebrità, 
non tutta letteraria, del Socrate immaginario. 

Contemporanei del Lorenzi furono Pasquale Mililotti, 
Giuseppe Palomba, Saverio Zini, e Francesco Cerlone, 
il quale, anche lui, alle molte fatiche della prosa accoppiò 
quelle del melodramma. Nel carnevale del 68, scrisse pel 
Nuovo il Barone di Trocchia, musica del Gazzaniga, e 
nell’ inverno, ai Fiorentini, l Osteria di Marechiaro, che 
fu data per sessanta sere di seguito. 

Questi libretti pigliano la loro materia un po’ daper- 
tutto : dalle commedie del Goldoni e del Chiari, dai ro- 
manzi sentimentali inglesi e francesi, dai drammi larmoy- 
ants, da fiabe, ecc. ecc. La parte comica è di rado la 
rappresentazione della vita popolare e comincia a diventar 
la satira del filosofo o dello scienziato, dell’ amante delle 
mode francesi, e così via. E entriamo in quel pandemonio 
internazionale, che fu la letteratura della fine del settecento. 

Piccinni e Paisiello sono i due compositori più valenti 
di opere buffe in questo tempo. « La seule chose, — 
scriveva il Galiani alla d’Epinay — qui m'ait fait plaisir 
dépuis que je suis ici, c' est un opéra comique de M. 
Piccinni, qu’ on donne à présent : il a atteint le but de 
la perfection. Il m’ a appris que nous chantons tout et 
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toujours, quand nous parlons. Le difficile est de trouver 
notre ton et notre modulation, lorsque nous causons. As- 
surez-vous que cet opéra de Piccinni est quelque chose, 
dont vous n’ avez pas méme l’idée, tant il est supérieur 
à tout ce que vous avez jamais entendu. Toutes les fois 
que je vais à ce spectacle, il me prend un désir si vif 
d’ avoir Grimm, Diderot et vous 4 mes còtes, que le 
chagrin de ne pas vous y voir me trouble tout le plaisir 
du spectacle! » ‘). Qualche anno dopo, annunzia: « Nous 
avons eu tous les opéras bouffons excellents: c’ est è 
dire, deux de Piccinni, et deux de Paisiello. Ceux de ce 
second ont été méme supèrieurs à l’autre, qui commence à 
viellir ». Ma non volle mandare nessun pezzo per saggio, 
dicendo: è inutile, c’ est trop napolitain ! 3) 

Il celebre critico musicale, Carlo Burney, che fu a Na- 
poli il 1770, senti nell’ ottobre ai Fiorentini , ì° opera del 
Piccinni: Gelosia per Gelosia. « Les airs de l’opéra sont 
pleins de passages jolis, et, en’ général, ils ont été ac- 
compagnès avec esprit ». Ma il libretto gli parve cat- 
tivo ; il modo di cantare, detestable. « Ily avait cepen- 
dant un ròle assez comique, et qui était joué par Ca- 
saccia, homme d’une gaieté inépuisable. Toute la salle 
se mit en rumeur, quand il parut. Le comique de cet ac- 
teur ne consistait pas en bouffonerie , elle n’ était pas 
locale, ce qui arrive souvent en Italie et ailleurs ; mais 
c’ était de cette bonne gaieté, qui exciterait le rire pat 
tout, et en tout tems ». °) 


1) 22 giugno 71 — Cfr. 9 nov. 71: dove dice che non c’è speranza che 
le opere buffe napoletane possano giungere in Francia: « ils ne vont pas — 
méme à Rome. ». V. L’Abbé Galiani Correspondance, ed. Perey et Mau- 
gras. Paris, Charpentier, 1884. E cfr. anche l’ediz. curata da E. Asse. 
(Paris, 1884). 

*) 13 ‘marzo 1773. 

3) Burney. De l’état present de la musique(Gènes. 1809) I. 252:3. 
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Giuseppe Casaccia seguitò a cantare sui teatri fino al 
1782. Gli sorgeva accanto Antonio Casaccia, detto Casac- 
ciello, che dal 1770 tira fino al 1792. Il terzo gran buffo 
fu Gennaro Luzio, che compare il 1766, e continua per 
cinquanta anni. La Marianna Monti si ritirò dal teatro il 
1780 '); ma nessuna grande prima buffa prese il posto 
della. sua celebrità. Ci furono e Rachele d’ Orta, e Gel- 
trude Flavis, e Nicoletta Mondorsi, e Vittoria Moreschi, 
e Emmanuela di Nardo e una gran turba minorum gen- 
tum; ma nessuna veramente notevole. ?) 

Un altro viaggiatore, che vide la stessa opera, esalta 
anche il Casaccia. 3) — Il Burney senti al Teatro Nuovo Le 
Trame d’ amore del Paisiello, la cui musica, piena d’im- 
maginazione e di brio, lo rapiva, ma nota sempre che il 


1) A proposito di costei. Nell’ ottobre 71, una sera, all’ uscita dai Fio- 
rentini, suo fratello Donado Monti, in compagnia del vice console di Francia 
aggredì un figurante nel teatro, che aveva pronunziato parole ignomi- 
niose contro la Marianna. Il nuovo Uditore, Cesare Ruggiero, annunziava 
d’aver fatto arrestare il Monti, ma domandava come dovesse regolarsi ri- 
guardo al viceconsole. Ecco la risposta del Tanucci: « Portici, 15 ott. 71 
La sua relazione mi ha fatto determinare a non farla presente al Re 
per non dar motivo alla M. S. di credere che V. S. I non sappia le 
leggi, o non sia disposta ad eseguirle. Nel farle, adunque, questa confi- 
denziale prevenzione, le rinnovo ecc. » Il povero Ruggiero, sbigottito, scrisse 
subito una lettera umilissima (tutta di suo pugno, questa volta) ringra- 
ziando, scusandosi, dicendo che non ignorava che i consoli o viceconsoli 
esteri sono sottoposti alla giurisdizione ordinaria: ma, tuttavia, aveva vo- 
luto sapere i sentimenti precisi di S. E. (16 ott. 71). Ma il Tanucci, duro, 
(Portici 16 ott. 71): « Le soggiungo con questa...che ove son le leggi 
non son necessarii gli ordini particolari che si son da V. S.I. ricercati. 
Sono colla stima maggiore...» — Teatri f. 16.0 

2) V. i catal. del Florimo. o. c. IV. — Sulla Mondorsi e la di Nardo 
molte carte, f.18.° Di quest’ultima, si racconta la vita libera, le frequenti 
gravidanze, uno sgravo accaduto proprio sul teatro, le inquietudini che 
recava ad un’ illustre famiglia, ecc. 

3) Voyage de Henri Swinburne dans les deux Siciles en 1777-80 
Trad. frane. Paris 1785-6 — T. IV. n. del trad. p. 234. 
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canto fu cattivo e non c’ era « pas méme une voix chan- 
tante. » !) 

Un ammiratore della opera buffa napoletana fu, nien- 
temeno, Vittorio Alfieri, che a Napoli sì trattenne durante 
il carnevale del 1767. « Il carnovale, si per gli spettacoli 
pubblici, che per molte private feste e varietà d’oziosi di- 
vertimenti, mi riusciva brillante e piacevole più che altro 
mai, che io avessi veduto in Torino. Con tutto ciò, in 
mezzo a quei nuovi e continui tumulti, libero interamente 
di me, con bastanti danari, d’ età diciotto anni, ed una 
figura avvenente, io ritrovavo per tutto la sazietà, la noia, 
il dolore. Il mio più vivo piacere era la musica burletta del 
Teatro Nuovo: ma sempre pure quei suoni, ancorchè di- 
lettevoli, lasciavano nell’ animo mio una continua romba 
di malinconia, e mi venivano destando a centinaia le idee 
più funeste e lugubri, nelle quali mi compiaceva non poco, 
e me le andavo poi ruminando, soletto, alle sonanti spiagge 
di Chiaia e di Portici ». ?) Si davano allora su quel teatro 
I matrimonit per dispetto, musica di Pasquale Ao 
col Casaccia, la Mondorsi, e la d’ Orta. 

Le compagnie di prosa cominciano a prender vita, e 
ad occupare per varie sere della settimana i teatri dei 
Fiorentini e del Nuovo. i 

Nel 1767 era impresario della prosa al Nuovo Pasquale 
Starace. Nel 1771 la compagnia di prosa dei Fiorentini 
era diretta da Domenico Piterà e Giuseppe Moscatelli. 3) 
Al teatrino sotto S. Giacomo erano sempre impresarii i 
Tomeo. ; 

Francesco Cerlone forgiva. instancabilmente, le sue 
opere a queste compagnie. — Nel 1772 erano già stampati 


1) Burney. o. c. I. 264. 
2) Vita di Vittorio Alfieri scritta da esso. “RO I-Cap HH, 
3) Teatri — f, 15.0 e 170 
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9 volumi del suo teatro: cioè 37 commedie. Nel 1775, 13 
volumi, cioè 52 commedie. *) Al D. Fastidio, finito col 
Massaro, erano succeduti come tipi comici, nelle sue 
commedie, i napoletani graziosi, D. Prospero Battipa- 
glia, D. Saverio Pacca, D. Marcantonio Scaienza, D. Pom- 
pilio Pecegreca, D. Cristoforo Cipolla, D. Saverio Momma 
ecc. ; e le napoletane graziose, Parmetella , Marioletta, 
Saporita, Laurétta, ecc. Il tipo del goffo, come il Barone 
di Trocchia e simili, è anche piuttosto frequente. Di mag- 
gior valore comico è l’ Abbate, per lo più cavalier ser- 
vente, che vive alle spalle di una vecchia: si chiama 
D. Teofilo, D. Tiberio Menzogna , D. Fulvio Mangioni, 
l'Abate Folgori, l'Abate Ciarletta, e, più famoso di tutti, 
l'Abate Taccarella. Ciascuno di questi ha il suo tic: la 
vanteria, la ghiottornia, l’ erudizione, le sentenze morali, 
la parlantina. Come rabbrividisce la gente, quando ce- 
rimoniosamente si presenta l'Abate Folgori o l'Abate Tac- 
carella : 


Oh al merito, meritante, meritevole, meritoso, del sublime, 
impareggiabile, distinto merito vostro sì umilia, si concentra, 
si sprofonda, abbarbagliato, confuso ed oppresso sino alle sot- 
terranee catacombe, l’umilissimo, devotissimo ed obbligatissimo 
servo di buon cuore, l'abate Taccarella, nato sulle sponde del 
Tevere, cresciuto all’ aura trionfale del Campidoglio, ed eva- 
cuato dal Culiseo Romano! ?) 


« Ma ch'è teròcciola ? zerre-zerre? battaria ? » — 
esclamano sbalorditi gli astanti ! 

Nel 1769 si dava ai Fiorentini il Colombo, che piacque 
straordinariamente. Il Cerlone avrebbe dovuto farne il se- 
‘guito: « ma gl’ interessi dell’ Impresario mi fecero cangiar 

1) V. Ed. originale; avvisi in fine dei volumi. L’es. della Bibl. S. Mar- 


tino (l’unico, ch'io conosca), manca del 9.° vol., e non va oltre il 15. 
?) L’ Aladino Il. 5. — Sull’Ab. Taccarella, cfr. Voc. Nap. II. 155. 
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pensiero; perchè, essendo le mie comedie piene di deco- 
razioni, portano grandissima spesa al medesimo ». Così 
compose invece: Gli empit puniti o sia il Ritorno di 
Colombo nel Messico, quarto atto del Colombo , che 
non ebbe minor successo. Poi il Vasco di Gama: « In 
questa comedia vi è quanto di sorprendente e sublime: 
ho potuto pensare per darle aria di quello spettacolo, 
di cui oggi tanto il pubblico ‘sì appaga ), e che tanto a 
torto vien malmenato da moderni scrittori. Costoro però 
o non sanno , o fingono di non sapere che le antiche 
tragedie: furono inventate per accompagnare i spettacoli; 
onde i spettacoli erano il principale e la poesia 1’ acces- 
sorio. » ‘) 

Tra il 1771 e 73 al teatro Nuovo si dettero | Amor 
vendicativo e il Kouli Kan, tratte da comedie dell’ in- 
comparabile Ab. Chiari, e l Aladino, e il Tiranno Ci- 
nese, e l’'Arsace. L’ Aladino fu recitato cinquanta sere di 
seguito; il Tiranno Cinese, trenta sere: « credo, — s0g- 
giunge modestamente il Cerlone, — per le gran decora- 
zioni che far le piacque al signor Impresario, che, a dire 
il vero, non trova, nè troverà l’ eguale in decorar comedie, 
e per l'abilità dei personaggi, ognun dei quali era in quel 
tempo dal pubblico acclamato e ben veduto. L’ Arsace fu 
posto in scena con tal fasto e magnificenza che, chi n’ha 
l’idea presente, non potrà certamente non stupirsi, come 
in un teatro di mediocre grandezza far tanto si possa: 
tra l’altro, l'assalto della gran città d’ Issodimo sorprese 
i più delicati ingegni : cento e più combattenti, cadute di 
smisurate muraglie, ridotte in pietre, percosse dagli a- 
rieti; macchine, scalate, e altre mille azioni diverse in un 
sol colpo d’ Og vedute.... » ?) 


1) Pref. al T. VII. ed, 1771. 
2) Vol. X e XI. pref. ed. orig. 
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La fama del Cerlone era uscita da Napoli, trasportata 
qua e là dalle compagnie comiche, che andavano recitando 
le sue opere. Gl’ impresarii, che formavano le compagnie 
per le provincie, chiedevano ordinariamente il permesso di 
recitare « le opere del Goldoni e del Ciarlone (sic) ».!)— 
Egli stesso racconta che una volta, stando al Largo del 
Castello, vide avvicinarsi alcune persone di qualità, che 
facevano atti di meraviglia al vederlo. E si dettero a cono- 
scere per sceltissimi comici, che avevano recitato, con gran 
fortuna e guadagni, le sue comedie , per tutta Italia ed 
Europa. 2) — Altrove, allude al teatro Valle di Roma, dove 
si recitava la sua Pamela. 3) 

Del resto, la sua teoria era molto semplice: « Ho sempre 
tenuto per fermo che lo scopo principale di uno scrittore 
teatrale sia quello di farsi dell’ onor popolare, o quello 
di acquistarsi dell’ utile; e che l’una e l’altra di queste in- 
tenzioni nelle opere sceniche stia soltanto nel far popo- 
lare un teatro parecchie sere ad un’ opera prodotta . .. . 
Sempre ho riputato le mie composizioni meno del niente; 
ma negar non possò che ho avuto il bel piacere di ve- 
dere affollarsi (ancor col sole in cielo) nella porta della 
platea la numerosa gente, per aver sito nel teatro la sera, 
ed ho veduto affittar, due, tre giorni prima, i palchi, a 
prezzo più della musica per una commedia in prosa. 
Anzi più: ho veduto, con gli occhi proprii, con l'oro e- 
satto dalle mie prose, ristaurar le piaghe della decaduta 
musica. » 4) 

E, cogli stessi argomenti, rispondeva a un tale, che a- 
veva scritto un sonetto contro la sua Giustina: 


1) Così in varie carte dell’ Arch. di Stato. Teatri. 
2) T. XI. — Cfr. Scherillo. Opera buffa p. 200-1. 
3) Il Comediante onorato I, 1. 

4) Vol. XIII. pref. 
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Al Feritor superbo, al Critico mordace, 
Risponde quel Cerlone, ch’ è un ignorante e piace ! 


Contro un torrente pieno, che in mio favor discende, 
Il gran sonetto tuo argine far pretende ? 
Ne ho mille in lode e sono d’Illustri Letterati, 
E Cavalier sublimi, di te più dotti e grati. 
Che mal può farmi il tuo, d’atro livor ripieno? 
Cagion per me di gioia diventa il tuo veleno! 
Fin sull’ adriaca riva l’opere mie mandai 
A prezzo di zecchini; sappilo, se nol sai! 
E i primi gran soggetti han fatto un attestato 
Che qui lo stile mio molto gradito è stato. 
Il Residente stesso n'è stato il pagatore, 
E per Venezia appresso mi vuol comico autore. 
Ov’ è un Goldoni e un Chiari, autori rinomati, 
I scritti miei, che sprezzi, son stati ricercati. 
Che i miei comedianti non vidi mai dolere, 
Per me la sol memoria mi recherà piacere; 
Che in piè talor restava colui tardo arrivato, 

- E che ogni palco avanti due giorni era affittato. 
Dirai erano pazzi; rispondo: il crederei, 
Se stati fosser cinque, se stati fosser sel. 
Ma quei pazzi a migliaia grand’ utile portorno. 
Se dici da Romanzi che ho le comedie estratte 
Queste (se colpe sono) Goldoni ancor le ha fatte. 
Un Metastasio, un Chiari prendon da libri ancora ;_ 
E che perciò ? il mondo l’opre lor non onora ? 1) 


Oltre quelle del Cerlone, si recitavano sempre le comme- 
die del Goldoni e del Chiari. Il Vinaccia ne stampava e 


1) Versi inediti, ms. cit. — Potrebbe darsi che questi versi fossero de- 
stinati a precedere l’edizione della Giustina; che non so se fu mai fatta, 
e che, a ogni modo, non ho potuto vedere. 
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ristampava le collezioni. Cominciava a tradursi il reper- 
torio francese: oltre i drammi del Voltaire ecc., fu allora 
stampata a Napoli: 2 Conte di Commingio, tragedia di ‘ 
M. Arnò (sic), che poi dette luogo a molti rifacimenti e 
‘paralipomeni e resta ancora nel repertorio popolare. '). 

Talora, nel carnevale, i teatrini, e più specialmente il 
Nuovo, erano fittati da compagnie di signori, che vi da - 
vano feste di ballo. Così, per es., nel 1768; ed è curioso 
notare che quei cavalieri non volevano che v’ intervenisse 
I Uditore. Il quale scriveva al Re: « La lettura del foglio 
mi ha fatto in prima ridere, perchè in tutti gli anni della 
mia vita non ho avuto cosa, che mi avesse dispiaciuta 
tanto, quanto l’intervenire nei festini di ballo, nei quali si 
sente una continua istessa musica che offende l’orecchio, 
si vedono sempre oggetti dispiacevoli per la deformità 
delle maschere, e si sta in continuo sito di gente allegra, 
che si muove irregolarmente e non sa la ragione di quel- 
l'inutile perdimento di tempo ». Ma il dovere la costrin- 
geva a: intervenire! — I festini si fecero anche nel carne- 
vale del 1771 °). 

I proprietarii di case del Largo del Castello avevano 
sempre una gran paura che si ristabilisse 1’ antico teatrino 
di S. Carlino. Così nel 1768 ricorrevano al Re D. Grazia 
e Anna Maria di Moncada, esponendo che sì minacciava 
di fare un baraccone proprio di fronte alla loro casa 3). 

Ma nel 1769 fu abolito anche il Teatrino sotto S. Gia- 
como. Le ragioni dell’abolizione furono: le oscenità delle 
recite, ch’ erano per lo più all’impronto e sfuggivano a 
ogni controllo preventivo; I’ immoralità delle recitanti; e 
l’essersi fatto notare (un po’ tardi veramente), la sconve- 
nienza che uno spettacolo così profano si svolgesse così 

1) Vedi annunzi librarii alla fine dell’ed. orig. del Cerlone. 


2) Pirelli 30 giugno 68 ecc. f. 17.° 
3) Suppl. pass. alla Giunta. 1 febb. 68 — Teatri f. 15.° 
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vicino ai sacri spettacoli della superiore chiesa di S. Gia- 
como. ‘) 

L'ordine dell’abolizione fu dato, e l’Uditore, l’ 8 dicem- 
bre ne annunziò l’ esecuzione : « Con avere ai medesimi 
ordinato che più non si uniscano per far comedie , con 
aver fatto chiudere il luogo della loro adunanza, e ne farò 
restituire la chiave al padrone, con imporli di servirsi di 
detto luogo per magazzini, come prima si faceva ». _ 

Ma Tomaso Tomeo e Elisabetta d’Orso chiesero, qual- 
che giorno dopo di voler formare « un teatro di alcuni 
bassi delle loro case nel Largo del Castello per farvi 
rappresentare comedie premeditate ». Il che fu concesso : 
ma con alcuni patti: che, primo, il teatro dovesse farsi in 
luogo profano; secondo, le commedie dovessero essere 
scritte e rivedute dall’Uditore; terzo, che ogni anno biso- 
gnasse presentare la lista dei recitanti, uomini e donne, 
per l’approvazione.— Tutta l'antica compagnia di S. Giaco- 
mo poteva passare nel teatro da costruire, tranne due attori, 
« ai quali sì stimava non doversi permettere il recitare *) ». 

I due attori erano una tal Maddalena Scazzocchia « ch'è 
donna — dice l' Uditore — di reo costume, la quale per 
altro non sta più in questa città ed è passata in Sicilia, 
ove ora dimora, e Giovanni Vitonomeo , quale tollera 
con pazienza le rilassatezze di sua moglie, alle quali coo- 
pera, e alle di lei spese contento vive ». °) Con queste 
restrizioni fu dato il permesso. 

Il teatrino sorse nelle case dei Tomeo, che vi spesero, 
per farlo, ottomila ducati 4) E prese subito il nome del- 


1) Rappr. Pirelli, Novembre 1769. 

2) Bigl. di Tanucci. Caserta 23 marzo 70 alla Giunta. E soggiunge: 
« dica prontamente (come avrebbe dovuto dirsi nella rappresentanza ) 
i nomi di quei due attori. » — Teatri f. 18.0 

3) Pirelli. 14 aprile 1870. 

4) Vedi suppl. del 1776 di T. Tomeo e cognata ecc. — f. 21.° 
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l’antico abolito teatrino del Largo del Castello, .S. Carlino: 
e fu questo quel glorioso S. Carlino, che ricordiamo tutti. 
Fu aperto l’anno stesso, 1770. !) 

La compagnia era formata a quel tempo da Onotrio 
Mazza, nostra antica conoscenza, che un tempo faceva 
l’ innamorato nell'antico S. Carlino ?);} Vincenzo Camma- 
rano, detto Giancola, Vincenzo de Romanis, Gennaro 
Arienzo, Giuseppe T'eperino, Baldassarre Martorini, Te- 
resa Martorini *), e forse Francesco Coscia, Ludovico 
Giussani, Giuseppe de Falco, ch’erano nella compagnia 
qualche anno dopo 4). 

Il Burney assistette ad una recita del S. Carlino. E sotto 
la data di sabato, 2 novembre 1770, scrive nel suo diario: 
« Le soir, je suis allè à un petit thèàtre, nouvellement con- 
struit, qu’ on venait d’ouvrir. Je l’ ai trouvé joli. On y don- 
nalit une comédie en prose. C’ était un trait de l’ histoire 
turque, qui fut mal débitée et mal jouée. *) » Era, probabil-. 
mente, una commedia del Cerlone, che ne compose tante 
coi Turchi, gente così prediletta dalla fantasia popolare. 

Certo, per la compagnia del Tomeo, che si recava, al 
solito, a recitare nella R. Fiera, scrisse il Cerlone tutta 
una serie di opere. S’ era, intorno al 1774. I soliti amici, 


.1) Vedi suppl. del comico Vincenzo de Romanis 8 nov. 70 —f. 16.9 
2) 0. Mazza, com., chiede essere protetto presso il suo impresario—f, 16°. 
3) Baldassarre Martorini, milanese, fu prima nella compagnia di An- 
tonio Marchesini, poi a Malta con la Maria Grandi ; tornato da Malta, 
si fermò a Napoli, e poi a Roma. Lavorava ancora nel 1784, quando 
| scriveva F. Bartoli. (Not. ad nom. Aveva una figlia, chiamata Elisa- 
betta, che fu prima donna nella compagnia del Medebac, e poi in quel- 
la del Sacco. È 

4) Vedi suppl. e altre carte — f. 18°. Delle donne non si sanno le al- 
tre, che non firmarono, perchè forse non sapevano scrivere. — V. carte 
per avere l’assistenza dei militari, oltre i subalterni, dell’ Udienza, come 
ai Fiorentini e al Nuovo — f. 17°, 

5) Burney o. c. I. 290. 
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che non mancano mai agli scrittori, lo spinsero a scrivere 
una commedia pel teatrino della Fiera. In quella com- 
pagnia c'era « un graziosissimo Pulcinella .... un incom- 
parabile famoso attore », certamente il Cammarano 1). Il 
Cerlone scrisse: La ori :a della bellezza o sia il Ne- 
mico Amante, col Pulcinella. Fu replicata 10 sere. Segui 
poi: La morte del Conte d’ Upsal, tragicommedia: « qual 
colpo fece quest'esemplar tragicommedia! » ; e poi /’ Ario- 
bante e il Zingaro per amore. *) Così, per la R. Fiera, 
scrisse poi: la Cunegonda in Egitto, VARIO 

Vassallo fedele, Sopra l’ingannator cade l'inganno 3). 

Nella quaresima si davano varil spettacoli, quasi direi, 
fanciulleschi. Così, qualche anno, comedie con pupi con 
le teste di legno: un’altra volta venne da. Roma un An- 
tonio Chiesa con 22 tra cani e scimie, e vi rappresentò 
varii giuochi 4). 

Ma la quiete e la povertà di questi teatrini napoletani 
fu turbata, sul principio del 1773, da una compagnia 
francese, che venne a Napoli, al Teatro dei Fiorentini. 
Ne era capo un M. de Senépart; tra gli attori, c’ era 


il d’Aufresne, un M. Busset e una giovine attrice, di se- / 


dici anni, M.lle Teissier. L'entusiasmo, che destò questa 
compagnia, spopolò tutti gli altri teatrini. 5) 

Gazzettiere delle recite di questi comici francesi fu Y Ab- 
bate Galiani; che ne scriveva minutamente a M.me d’Epinay. 
Era quello « un événement bien singulier et bien neuf 
pour les Napolitains! » Bisognava vedere i napoletani al 


1) Lo Scherillo crede che fosse il di Fiore, ma sbaglia. Il di Fiore era. 


morto da un pezzo — Cfr. La comedia dell’arte in Italia p. 39. 

2) Comm. T. XII. ed. orig. 

SPTXIII Fedsorig: 

4) Ud. 26 genn. 73 ed altre carte — f, 17°. 

5) 2 gennaio 73, Il permesso fu dato per intercessione dell’amb. di Fran- 
cia, Bar. di Breteuil. La Giunta domandò se doveva rivedere i libretti, e 
le fu risposto: come al solito — Teatri £. 17°.- 
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teatro. Vol ridereste: « Vous verriez une école d’enfants! 
Tout le monde a son livre devant les yeux, téte baissée, 
sans détourner jamais les yeux pour voir la scène; ils 
paraissent contents d’apprendre è lire le francais... En 
morale , il faut la regarder comme une mission que le 
pere général Voltaire a envoyée de gens de son ordre 
pour convertir une nation et y planter l’ étendard de sa 
croyance. Les vers de Voltaire améneront a sa prose; 
et c'est où il les attend! » 

Cominciarono col Pére de Famille del Diderot; la po- 
lizia impedi il Mahomet, ma permise la Zaire. « Vous 
| ne sauriez imaginer la justesse de goùt et de critique qu’ un 

peuple, qui entend très mal le francais, et qui a encore 

des comédies barbares, a fait paraître dans cette occasion ». 
E i giudizii, che egli riferisce e comenta, sono quelli, che 
sentiva dagli spettatori, dame e signori napoletani. 

Piacque poco Le bourru bienfaisant: moltissimo, Eu- 
génie del Beaumarchais: niente affatto, lAlsire; Le Misan- 
thrope fu applaudito, « quoique toute le monde n’ y trou- 
vat rien de nouveau, parce que Molière a tant été volé, 
pillé, imité, par nos comédiens italiens, qu’ il en est de- 
venu usé à nos oreilles ». Gran successo l Adelaide du 
Guesclin di Voltaire. « Aufresne jouait le ròle du sire 
de Coucy, et nous avons une actrice de seize ans, appelée 
M.lle Teissier, qui est tout à fait intéressante ». E così 
_ si continuò con le Glorieux, Pigmalyon, l dat pro- 
digue, Nanine, ecc. 1) 

Anche il Re volle sentirli a corte, ‘@ il curioso fu che 
egli aveva dichiarato che si sarebbe certo seccato, perchè 
amava il riso e non il pianto. Avviso al cortigiani: i quali 
durante la recita, sbadigliavano, s'annoiavano, mentre il re, 
malgrado la sua dichiarazione, piangeva dirottamente ! 


1) Cfr. per tutte queste notizie e i particolari d’ ogni recita che tra- 
lascio, la corrispondenza del Galiani dal 16 genn. al 27 febb. 73. 


ene 


Per la quaresima 73, D. Gennaro Blanchi, impresario 
del Teatro Nuovo, chiedeva di poter fare qualche recita, 
per il danno gravissimo, che gli recavano i comedianti 
francesi. E così, il Tomeo ‘).— Ma i grossi guadagni fatti 
in pochi giorni a Napoli — più di 6000 ducati — indusse- 
ro il Sénapart a chiedere il permesso di formare una 
nuova compagnia, e venirsi a stabilire per tre anni a Na- 
poli. La sua domanda era raccomandata anche all’amba- 
sciatore di Francia °). 

Tutti i proprietarit dei teatri a Napoli si ribellarono e 
strepitarono ; tranne quello dei Fiorentini, che, in certo 
modo, aveva fatto 1 suoi guadagni. E la-Giunta fece con- 
siderare, prima di tutto, il gran danaro che sarebbe 
così uscito dal Regno; e il danno, che da quelle recite ve- 
niva alla nostra bella lingua italiana; e l'interesse dei pro- 
prietarii dei teatri; e conchiuse che non dovesse accor- 
darsi il permesso. Il Tanucci ordinò: « Nella miglior ma- 
niera, si risponda all’ambasciatore di Francia. » 3) Così fu 
scongiurato il pericolo. 

Ma, poco dopo, ne sopravvenne un altro. L’ impresario 
dei Fiorentini chiamò sul principio del 1774 una compa- 
gnia comica lombarda ‘) Erano tanti e tanti anni, circa 
un mezzo secolo, che le compagnie comiche lombarde. 
non venivano più a Napoli. La decadenza del dramma 
in prosa e il prevalere della musica ne le avevano tenute 
lontane. Ma ora, dopo Goldoni e Gozzi, e col ricco re- 
pertorio francese penetrato in Italia, le compagnie dell’ alta 


1) Carte f. 170. 

2) 22 marzo 73 e altre carte f. 17.0 

3) Vedi suppliche — Giunta 28 aprile 73. 

4) Era veramente composta di personaggi di diverse nazioni, ma chia- 
mata Lombarda «per darle un certo nome».—Il capo era Pietro Colom- 
bini con sua moglie, l’Arlecchino Gambacorta, P. G. Rizzi, con le due 
figliuole Anna ed Orsola, ecc. ecc. — Carte f, 22,0 
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Italia, che avevano sulle meridionali il vantaggio della 
lingua e della pronunzia, ricominciavano a mettersi in giro. 
La cattiva maniera di rappresentare dei napoletani ave- 
va molto disgustato il pubblico ‘). 

I comici Lombardi ebbero ai Fiorentini un ottimo suc- 
cesso; tanto che l’impresario, invece di farli recitare nei 
soli due giorni soliti, il martedi e il venerdì , li fece re- 
citare quattro o cinque volte la settimana, e la sera e il 
giorno. E più volte la settimana recitava anche la com- 
pagnia del Nuovo. Questa volta i più danneggiati erano 1 
comici del S. Carlino. Ed ecco supplicare impauriti, quei 
disgraziati, dicendo « essere privati del pane, che hanno 
pacificamente goduto per effetto della R. Clemenza, e tutto 
che lucravano con loro sudori, lo spendono in questa 
vostra e loro Padria, e non già le nazioni estere che, dopo 
sì sono impinguati nei vostri Dominii, altrove estragono 
la moneta » *), — La Giunta ordinò agli impresarii del 
Nuovo e dei Fiorentini di limitare le recite a due giorni 
la settimana, ma questi non vollero ubbidire. *) L° impre- 
sario del Nuovo diceva che « quattro stregoni e saltim- 
banchi non possono costituire un diritto proibitivo »; che i 
Religiosi in tempo di Carnevale andavano al Nuovo, ma 
non potevano andare al S. Carlino, « attenta l’oscenità del 
medesimo, perchè i libri non si rivedono, nè disaminano 
dalla R. Giunta ». E infine, osservava che i suoi comici 
erano « tutti napoletani, ad infuori della prima donna, e 
quelli del Largo del Castello, nella maggior parte, forestieri ». 


1) Ud. 4 sett. 73. Giunta 14 sett. f. 180. 

2) Firmano F. Coscia, 0. Mazza, G. Arienzo, G. Teperino, V. de Ro- 
manis, L Giussani, G. de Falco, V. Cammarano, B. Martorini, Elisabetta 
d’Orso e T. Tomeo, f. 180. 

3) Nuova supplica dei comici del S. Carlino, Fra i nuovi segnatarii 
sono Salvatore Tomeo, Vincenzo Menna, G, Ant. Soriani, G. B. Casini, 
N. Pappalardo: e mancano il Giussani e il De Falco f. 18.0 
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La quistione si fece grossa; nella Giunta si divisero i 
pareri; ci fu chi era d’ opinione.che si tornasse all’ an- 
tico, e diceva che i comici napoletani «per la grazia e 
vivacità dei caratteri propri del paese sono stati sempre 
graditi, quando gli attori sono stati abili ». Ma il Cons. 
D. Salvatore Caruso proclamò: « che di quelle cose che di- 
pendono dal gusto del pubblico, doveva al pubblico stesso 
lasciarsene la decisione; nè decidendo mai, mostrar sempre 
la volontà di decidere » !). Questo lasciate — fare e la- 
sciate — passare fu la risoluzione pratica della quistione. 

Certo, non si poteva negare che i comici paesani « e- 
rano, prima, tutti artigiani e rozzi, onde s’ introdusse a 
soldo dagli impresarii qualche forastiero, che ha servito 
di lume ai paesani. » Nè si poteva negare che la com- 
pagnia Lombarda « reciti con vivezza e con proprietà e 
che abbiano introdotto un gusto migliore nella declama- 
zione e nell’ azione. » E l’effetto era buono :. nasceva. lo 
spirito d’ emulazione. La compagnia napoletana del teatro 
Nuovo mise in iscena in quel tempo un’opera in prosa, 
che piacque moltissimo ?). 


(continua) 
BENEDETTO CROCE 


1) Giunta, Carte varie, 1774 f. 18°. Nel f.19.° c’ è il parere originale. 
nov. 74. Ecco la risoluzione in margine « Vuole il Re che si faccia tutto 
regolarmente e secondo le leggi a tenore degli ordini generali e doven- 
dosi far legge nuova o spiegazione si proponga, ben inteso che gli ap- 
puntamenti e le parole a voce non sono nè decreti nè voti, nè atto alcuno 
legittimo. » 15 nov. 74. 

2) Carte come sopra. Nel 72 era tra gli attori del Teatro Nuovo un Gen- 
naro de Novellis f. 17°. E l’anno dopo, tra le attrici, una Rosa Miani e una 
Maria Belloni— Nel sett. 74, i comici napoletani al Teatro Nuovo ricor- 
revan contro il pericolo che il Blanchi volesse anche lui appaltare dei 
Lombardi — Teatri f. 18°. 


RICCARDO FILANGIERI 
Al tempo di Federico II, di Corrado, e di Manfredi 


(Contin. — Vedi fascicolo precedente) 
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Intanto tutto il campo nemico numerosissimo non molto 
distava dagl’ imperiali. Malek-el-Ascraf fratello di Malek- 
Kamel già prima era stato chiamato in soccorso da Nasser- 
Daoud, Soldano di Damasco, suo nipote, il quale, come 
abbiam detto, avea perduto Gerusalemme ed altre terre della 
Palestina, occupate dal Sultano di Egitto, Ma Malek-Ascraf, 
facendo le viste di venire in aiuto del nipote con forte 
esercito, lo aveva tradito, e stretta lega con suo fratello , 

aveva con costui convenuto di cacciarlo da tutti i suoi stati 
e fra loro ‘) dividerli. Ed il Sultano di Damasco, per far 
fronte alle forze di amendue i suoi zii, era ricorso per aiuto 
ad altri Principi della Mesopotamia, i quali già si appre- 
stavano ad immischiarsi nelle lotte tra’ figli e nipoti di 
Safedino. | ne 

Però un fatto singolare avveniva favorevole ai Croce- 
segnati; Nasser-Daoud nimicissimo de’ Cristiani, temeva 
di assalirli, perché dubitava che in loro favore concor- 
ressero i Musulmani suoi zii; e dalla parte di Malek-Ka- 


= 


1) Malek-Ascraf avrebbe preso Damasco e tutta la parte di questo Regno 
al Nord, fino alla costa di Fik, e Malek-Kamel il mezzogiorno della Si - 
ria — Apou’ L. — Fepa, tradotto da M. Remaud, pag. 104. 
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mel e Malek-Ascraf si temeva pure che il Soldano di 
Damasco trovandosi a mal partito, facesse lega co’ Cri- 
stiani. Così a fronte de’'Crocesignati, distanti non più che 
di un giorno, trovavansi due forti eserciti, amendue incerti 
ed irresoluti, da una parte quello del Sultano di Dama- 
sco a Napoli (Sychen), e dall'altra a Gaza tutte le forze 
riunite dei suoi zii .'). | 

Delle discordie tra quei principi Musulmani, 1’ Impera- 
tore ed il Filangieri erano consapevoli *). Ed era pur troppo 
ad essi noto il timore del Sultano di Egitto per la irru- 
zione che fin d’allora prevedevasi dei Kharismiani. Però 
continui messi da parte di costui mandavansi all’ Impe- 
ratore con proteste di amicizia e con doni; ma della 
restituzione di Gerusalemme e della Palestina si taceva 
sempre. Ed allora’ Imperatore per atterrire sempre più 
il Sultano, gli fece intendere non doversi più temporeg- 
giare, e che se egli le promesse non volesse attenere, lo 
avrebbe colla forza costretto, e non gli avrebbe dato ri- 


1) « Soldanus Babiloniae et alius Soldanus, qui Xaphat dicitur frater 
eius, apud Civitatem Gazam diffusum habentes exercitum, dieta ùna 
distabant a nobis. Ex alia vero parte in civitate Sychen, que Neapolis 
vulgo nominatur et in campestribus locis sita est, Soldanus Damasci, nepos 
eorum, cum innumera multitudine militum et peditum gentis sue prope 
nos et christianos ad unam dietam similiter morabatur » Rog. pe WENDOV. 
Flor. Hist. (Lettera di Fed. II al Re d'Inghilterra) M. G. H. XXVIII, 64— 
Nello stesso modo leggesi in Ricc. di S. Germano, « Soldanus et frater eius 
qui vocabatur Sarech cum innumerabili exercitu iuxta Gazaram iacebant 
ad unam dietam, et Soldanus Damasci cum suo magno exercitu erat apud 
Neapolym per unam similiter dietam distans ab exercitu christiano ». E 
similmente, anzi colle stesse parole si espresse Federico nella sua lettera 
a’ Conti e Baroni dell’ Impero — H. BréHott. III: 93. 

*) « Erant dissensiones in gentibus Saracenorum. Erat enim in diebus 
istis Soldanus Babilonie domesticis undique preliis oppressus » — Roc. 
DE WENDOVER, op. cit. | 
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poso, finchè non l’avesse cacciato da tutti i suoi stati !). 
Il Filangieri intanto attendeva a fortificare sempre più 
Giaffa e gli altri luoghi circostanti, aspettando l'occasione 
propizia o di dare addosso ai nemici, quantunque nu- 
merosissimi, o pure ottenere pacificamente, senza spar- 
gimento di sangue, tutto ciò che i Cristiani bramavano. Ed 
un fatto sopravvenne che accelerò gli avvenimenti. 

Il Conte Tommaso di Acerra, rimasto ad Acri, scrisse 
lettera urgente all’ Imperatore %), d’aver avuto avviso che 
il Reame di Puglia era tutto sconvolto . per le trame or- 


1) « L’empereur.... li manda que s’il ne li tenoit ses convenances, 
seust il bien que james n’ avait repos jusque qu’ il l’auroit désérité — 
ContIN. GuiLL. Tm. — Martene, V p. 699 — Recueil des Histor. des Croi- 
sad.» — « Anno Domini 1228... Imperator transfretavit, mittens legatos 
ad soldanum, qui tunc temporis Terram Sanctam tenuit, ut Jerusalem 
et terram christianorum sibi restitueret, alioquin terram suam cum exer- 
citu Christiano invaderet » GoTIrr. Vit. Contin. etc. M. G. H. XXII, 347. 

2) La lettera è pubblicata da MATT. PaRrIS. Hist. maj. Angl. op. cit. 
III, 110, ed è riportata pure da Roc. pe WeNnDovER, Flor. Hist. M. G. 
H. XXVIII, 62. Leggesi ivi fra l’altro « Gregorius.... magnificentie vestre 
hostis publicus, congregato exercitu copioso per Johannem de Brennes et 
alios... viros strenuos, terram vestram ... hostiliter ingressus, contra 
legem Christianam decrevit yos in gladio vincere materiali quem non potuit 
dejicere in gladio, ut asserit, spirituali. Nam Johannes prefatus de Regno 
Francorum et aliis conterminis regionibus militiam contrahens non mo- 
dicam, sub spe imperii, si vos possit subigere , de thesauris apostolicis 
suis militibus stipendia ministrat ..... Et si quis de imperatore men- 
tionem facit, Johannes de Brennes affirmat, non esse alium imperatorem 
preter ipsum ». etc. 

« Dum haec aguntur in corde hyemis, apto navigio, secretus nuntius 
ad Imperatorem accedit, nuncians quod summus Pontifex magnum pa- 
raverat exercitum: jamque Sanctum Germanum ceperat et versus Ca- 
puam veniebat: et quod civitates et castra multa illi se dabant, et quod 
Johannes, Rex quondam Jerusalem et Thomas Comes de Celano capitanei 
erant exercitus » Marin. Sanur. Tors. Gesta Dei per Francos. II, 243. 
Nello stesso modo leggesi nell’anzidetta Relat. Francaise etc. BrinoLi. Ill 
Addit. 488. V. pure Recueil des Histor. des Croisades, H. Occ. tom. IL 374. 
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dite a nome del Pontefice dagli arroganti Guelfi e da 
Giovanni di Brienna *), il quale, assoldata parecchia ca- 


1) « Affirmat non esse alium Imperatorem praeter ipsum » MATT. PARIS. 
op. cit. p. 246 — CHERRIER 0p. cit. liv. V, 77. 

« Gregorius moleste ferens quod Imperator Fredericus, quasi spreto 
timore sententie sue, negotia Ecclesie in Terra Sancta .amplectebatur 
RAZG decrevit, ipso repulso, alium in culmine imperiali subrogare. Con- 
stituit igitur Johannem de Bresne ducem Papalis exercitus....in the- 
.sauro et armis et indulgentia de peccatis et admonicionibus ad prelatos 
abundanter impendit » Ex Flor. histor. Mata. WesTMON: in M. G. H. 
XXVIII, 463. Vedi pure la Cronaca JoHANNIS De WALLINGFORD. Ibid. fol. 
507 — E Conrap. DE FABARIA in detti Mon. II, 181 etc. 

« Non seulement ils dévastent, la torche et le glaive à la main, les 
bourgs et les campagnes, mais ils se gorgent de pillage , ils enlèvent 
hommes, femmes, enfants, troupeaux, torturent leurs prisonniers, afin 
d’en tirer de grosses sommes, et prennent vos forteresses » etc. — CHERRIER 
op. cit. liv. V, 78; il quale ha tradotto a parola quel che leggesi nella 
lettera di Tommaso d’ Aquino all’ Imperatore. « Decrevit igitur illum ab 
imperiali culmine precipitandum et alium subrogandum » Paris, Abbrev. 
Cron. Angl. M. G. H. XXVIII, 446, 

È alieno dal nostro soggetto narrare particolarmente tutto quello che 
operò l’esercito Papale contro le'‘città del Reame; in poco tempo sotto- 
mise tutta la regione tra il Garigliano ed il Volturno. Il Vescovo d’Al- 
bano, capitano de’ feroci chiavesegnati, prese Alife, Piedimonte , Telese, 
Benevento, oppugnò Caiazzo, devastò Sessa — Vedi, tra gli altri scrittori, 
Ricc. pi S. Germano, la cronaca di Sessa presso ZAcHARIA, Iter litter. 
p. 229, etc. ete. e fra” moderni Giannone, Capecelatro, Muratori ete. Per 
fare una guerra così ingiusta , il Papa non solo dissipò tutto il tesoro 
della Chiesa, ma impose gravezze inaudite sulle misere popolazioni, 
su’ prelati, e su’ monasteri — Basta leggere MatTEO PARIS ed altri croni- 
chisti del tempo per rimanerne sorpresi — « Collegit pecuniam licet ab 
invitis et dolentibus prelatis maxime religiosis, stipendiaris distribuendam 
et in prelio exponendam, imprecantibus cunctis, ne bonum finem talis 
preda et pompa sortiretur » — Abbreviat. Cronic. Anglie, c. s. — « Effusis 
infinitis quos ab ecclesia extorserit thesauris, cum hominum strage mi- 
seranda christianorum, quorum homines qui imperatorem profitebantur 
dominum, excomunicatos, quod est terribile dictu, papa animarum Christi 
prodigus , ad tartara destinatur, ut timetur ». Ivi, 1. c. « Collegit in 
diversis mundi partibus infinitam pecuniam stipendiariis distribuendam » 


Re 


valleria in Francia, avea invaso spezialmente Terra di 
Lavoro, e con furore inaudito incendiava, torturava, 
massacrava le misere popolazioni, millantandosi esser 
egli l' Imperatore e non altri. Ed a queste, altre nuove 
sì aggiunsero, che accrescevano i mali del Reame; i due 
ribelli dell'Imperatore Tommaso conte di Celano, e Rug- 
giero dell'Aquila con Pandolfo cappellano del Papa, es- 
sersi uniti alle forze del Brienna; i guelfi Lombardi in- 
viare sussidii ed armi; il cardinale Colonna capitanare 
altra gente; ed a nome della Chiesa, i chiavesegnati di 
Pelagio vescovo d’ Albano, anche contro i prigionieri com- 
mettere atroci barbarie. 

Le nuove giunte all'Imperatore eran troppo vere; quel 
che egli temeva, era succeduto. Il Duca Rinaldo, Vicario 
del Reame, arrogante Ghibellino, era stato il primo ad 
invadere gli stati Pontificii, per punire i Sig. di Poppleto 
ribelli. Forse in vista degli apprestamenti nemici, cre- 
dette utile di inoltrarsi innanzi e cominciare le ostilità !). 
È certo nonpertanto che furon tali e tante le stragi e le 
crudeltà dei chiavesignati che lo stesso Gregorio non potè 
fare a meno di diriger lettere a’ feroci capitani della Chiesa, 
lamentandosi di così fatte iniquità che contro la legge Cri- 
stiana commettevansi ?). 


Matt. PARIS. Hist. op. cit. 403. — Con lettera del 22 novembre 1228 
Gregorio chiese danaro all’Arcivescovo di Milano e suoi suffraganei per 
stipendiare l’ esercito contra Federico , il quale, confuso irreparabiliter 
negotio terre Sancte, si accingeva, al dire del Pontefice, a far guerra alla 
Chiesa — MureAU, PortHAsST, ed Auravy che dà intera la bolla nella 
recente sua pubblicazione, Reg. de Greg. IX, 153, Paris 1890. 

1) Per la invasione che fece il Duca di Spoleto nelle terre Pontificie, 
Grégorio lo secomunicò, e di lui lagnasi in una lettera diretta ai Geno- 
vesi — RaynALDO, anno 1228, BrkuoLt. III. 82, ed anche in altra lettera al 
Re di Svezia, pubblicata da Lucien Auray, Les Reg. de Gregor. IX, 157. 

2) Lettera al Vescovo d’ Albano «Illos quos in manus exercitus Jhesu 
Christi . ... dextra exaltantis concluserit sine omni occisione, detrun- 
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Federico, quantunque dell’ odio di suo suocero, della 
perversità de’ Guelfi Lombardi e dell inimicizia del Pon- 
tefice fosse troppo sicuro, non poteva mai. presupporre 
che si giungesse in sua assenza a far guerra aperta, 
per togliergli 1’ Impero ed il Regno. Ne fu dolentissimo, e 
secondo la sua indole vendicativa, anelò di tornar tosto 
nel Reame ad annientare gli aggressori. Il Filangieri dovè 
pure rattristarsene, sì perchè vedeva sempre più inasprirsi 
la lotta tra la Chiesa e casa Sveva, e sì perchè temeva, 
non potesse la spedizione di Terra Santa avere quell’esito 
fortunato che egli si augurava. Di fatti o bisognava ab- 
bandonar tutto e partire subito coll’esercito pel Reame, 
ovvero conchiudere col Sultano di Egitto una pace o una 
tregua qualunque. La prima cosa era disonorevole ed 
impossibile ad eseguirsi per, la stagione invernale ‘'), la 
seconda più confacente al proposito. Però con molta pru- 
denza e senza che il Sultano di niente sospettasse ?), un 
messo dell’ imperatore si condusse immantinenti presso 
Malek-Kamel per annunziargli per l’ultima volta che egli 
voleva tenerlo per amico, anzichè annientarlo. Si fosse a 
lui umiliato ; restituisse Terra Santa ai Cristiani ed il re- 
gno di Gerusalemme : solo così avrebbe potuto evitare 


— catione vel mutilatione membrorum . . . . ministris et aliis qui presunt 
in exercitu . . . . districtius inhibendo ne similia deinceps in ipso ex- 
ercitu aliquis attemptare presumat — Ex Reg. Gregor. n. 14 — Ravr- 


naLDo anno 4229. Vol. II, 14. — PortHAST, Reg. Pont. Vol. I — 
AURAY, Op. cit. 

1) « Quant li empereres entendi ces nouveles, si en fust moult entre- 
pris. Car il vit que par le delai il pooit perdre tout le regne, et se il 
abandonnoit le fait de la Sainte Terre, il li estoit grand peril de honte 
et de damage, et se il bien se vausist partir, ne peust il pour l’iver ». 
| Relat. Frangaise in BrégoLn. III. Addit. 480 — Vedi pure Mar. San. Tors. 
1. c. e Recueil des Historiens des Croisades, Hist. Occid. tom. Il, 373. 

?) « Festinanter et caute ne ad eum iste sinister rumor perveniret ». 
Ex Flor. histor. 1. c. 
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la distruzione del suo Sultanato '). Quest'ultima amba- 
sceria ebbe il suo effetto ; il Sultano consenti ad una 
tregua di dieci anni, ed inviò un suo nunzio con pieni 
poteri per stabilirne i patti 2). Il trattato fu conchiuso in 
pochi giorni e giurato da’contraenti nel 18 Febbraio 1229. 
Tregua per dieci anni; restituita a’ Cristiani Betlemme e 
Nazaret con tutte le città intermedie da Acri a Gerusa- 
lemme ; il castello di Torone, la città di Sidone restituiti 
parimente, colla facoltà di fortificare sempreppiù Gioppé, 
Cesarea ed il nuovo castello di Monforte ; dall'una parte 
e dall altra posti in libertà i prigionieri; nel tempio del 
Signore poter fare le loro preghiere Cristiani e Musul- 
mani 3). 


1) Leggesi in Matteo Paris che quando l'Imperatore seppe dell’ inva- 
sione del suo Regno da parte del Pontefice « a profundo pectoris tra- 
hens suspiria, cepit districtius cogitare qualiter tot malis posset potenter 
ac prudenter obviare. Significavit igitur soldano Babilonie, quod si idem 
Soldanus sese humiliaret adeo ut Terram totam Sanctam christianis pa- 
cifice restitueret, posset sic sui soldanatus confusionem, que in proximo 
imminebat , evitare. Quod cum audisset Soldanus, letus huic mandato 
consensit » — Hist. Anglor., M. G. H. XXVIII, 402. 

Gli scrittori Arabi riportano in altro modo l’ambasceria inviata dal- 
l'Imperatore al Sultano; scrivono come se Federico a modo di preghiera 
lo esortasse a restituirgli Gerusalemme, essendo per lui un’onta di tor- 
nare in Italia senz’ aver niente conchiuso — Extraît de DeBÉBI nella 
Bibliot. des Croisades de M. RemauUD, p. 429. — A me pare più verisi- 
mile quello che dicono il Paris ed altri cronichisti, che cioè il Sultano 
temette d’ ingaggiar battaglia con Federico, perchè credeva potente l’e- 
sercito dei Cristiani, ed una disfatta sarebbe stata perniciosa per se e per 
suo fratello Malek-Ascraf, dovendosi essi difendere dal Sultano di Damasco 
che si era alleato a’ principi della Mesopotamia ed ai Karismiani che 
già avevano devastato una parte del principato di Khalath. 

2) « Erat in diebus illis soldanus Babilonie domesticis undique preliis 
iam graviter oppressus, quod ne minus sufficeret ad plura, coactus est 
cum Imperatore mediantibus treugis componere decennalibus » Mart. 
Paris. Hist. Angl. 1. c. 403. Roa. de Wenpov. M. G. H. XXIII, 63. 

3) Di questo trattato ci manca l’originale; si conoscono alcuni patti pub- 
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Il quale trattato siccome al Papa ed agl’ intransigenti 
Guelfi sembrò riprovevole ed indecoroso, così al Sultano 
di Damasco ed ai più ardenti Musulmani apparve come 
un’onta all’Islamismo; di che fecero pubbliche lamentanze '). 
È certo che Federico, dovendo subito ritornare in Italia, 
non potea ottenere più di quel che ottenne; ed è certo 
pure che qualora il Filangieri, senza preoccupazioni di 
sorta, avesse avuto. l’agio di menare a termine l’impresa 
con quell’ accorgimento ed arditezza , di cui diè pruova 
manifesta, se a pace dovevasi venire , vantaggi mag- 
giori si sarebbero stipulati. La colpa si deve attribuire 


blicati dal RAyNALDO, secondo le avvertenze fatte nella lettera del Patriarca 
al Papa. Altri patti si desumono dalla enciclica dell’ Imperatore e dalla 
lettera del Maestro de’ Teutonici e dai cronisti. H. BréHoLLEs, III — Per 
conoscere poi come le fazioni politiche di que’tempi adombrassero la ve- 
rità, bisognerà leggere la lettera del Patriarca di Gerusalemme contro Fe- 
derico e quella del Maestro dei Teutonici in suo favore, come pure il 
proclama di Federico sulla sua spedizione, e le lettere del Pontefice — 
Vedi BréHoLL. III — Ivi è tale la contradizione nei fatti che ciascuno as- 
serisce, da riuscir difficile alla critica non partegiana, trarne la verità — 
È certo che Federico, anche dopo il trattato, fu scomunicato dal Patriarca 
di Gerusalemme , ed anche di nuovo da Gregorio. E Matteo Paris af- 
ferma che la lettera infamatoria del Patriarca, scritta ad istigazione dei 
frati, inasprì maggiormente il Pontefice contro l’Imperatore. Cron. Major. 
M. G. H. XXVIII, 126. Diremo testè come lo stesso Gregorio dappoi disap- 
provasse la lettera del Patriarca. Forse, il trattato poteva esser migliore; 
ma per le condizioni in cui si trovava l’Imperatore per colpa del Papa, 
non si potette far di meglio — Pel tempio Dominî e per quello di Salomone 
vedi M. pe Mas LaTRIE, Hist. de Chypre, Il, 627 —Il tempio Domini era 
la Moschea d’ Omar, elevata sopra l’antico tempio dei Giudei. Il tempio di 
Salomone era la Moschea El-Akra. I musulmani si lagnarono di essersi 
data la facoltà a’ Cristiani di pregare nel tempio Domini; i Cristiani 
si dolsero che si era loro vietato di visitare il tempio di Salomone. 

1) I predicatori Musulmani andavano gridando « In vista di tanto ma- 
lanno gli occhi si riempiono di lacrime, i cuori si spezzano, l’ animo si 
rattrista mortalmente « Isu-Grouzzi, nella B:02. des Croiîsades, p. 431. 
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al Papa ed a quegli stessi Guelfi che del trattato si la- 
gnarono ‘). 

Nell’ ottobre 1187 il Saladino avea cacciato i Cristiani 
da Gerusalemme; dopo 41 anni e cinque mesi essi vi 
rientrarono per opera di Federico II Imperatore, scomu- 
nicato dal Pontefice, e del suo gran Maresciallo Riccar- 
do Filangieri. E co’ Cristiani esultanti entrò l Imperatore 
nella città Santa ?); avrebbe voluto con tutta solennità 


1) « Verisimile enim videtur, quod si tune imperator cum gratia et 
pace Romane Ecclesie transisset, longe melius et efficacius properatum 
fuisset negotium Terre Sancte. » Ricc. ne S. GeRM. 1229. Colle iden- 
tiche parole si espresse Ermanno Maestro della Casa de’ Teutonici, in 
una lettera diretta al Papa — BrénoLt. II, 92. — Anzi in un’ altra let- 
tera aggiunse, parlando del trattato « Hec vero non ideo vobis scribimus 
quod idem placeat domino Imperatori, et quod non libenter, si potuisset, 
aliter ordinasset. Sed, sicut Deus novit, pacem et treuguas non potuit 
aliter stabilire » BréHoLr. ivi, 102. 

Lo stesso Riccardo di S. Germano parlando del trattato di tregua, ac- 
cenna le condizioni di pace e novera i luoghi ceduti per dieci anni al- 
l’ Imperatore. Negli Annali Dunstapl. leggesi « Facte sunt treuge inter 
Feder. Imperat. et soldanum Babilonie usque ad decem annos sequentes, 
ita quod civitas Jerusalem cum suburbiis et pertinentis suis restituta est 
nobis et via libera usque ad fluvium Jordanis et multa castra et caselle, 
ita quidem quod intra treuguas licebit nobis inforciare civitates et castra 
nostra, paganis vero nequaquam » M. G. H. XXVII, 508. Vedi pure Anna. 
Teokesbur. ivi, 467; e gli Annal. Southwark. ivi, 481. 

2) « Tandem Dei sapientia .... post multos labores 42 annis a pluribus 
exercitibus in vanum consumptos, inspiravit memorato Soldano licet paga- 
no, ut Terram sanctam Friderico Imperatori... restitueret » Gor. Viterd. 
.c. «Dominus noster Jhesus Christus, oppressorum consolator, civitatem 
Sanctam Jherusalem et terram totam, quam idem Dominus proprio san- 
guine consecravit, populo Christiano, specialiter vero Imperatori restituit 
Fredherico »—Matt. PARIS. Hist. Angl. in M. G. H. lc. » Segue lo scrit- 
tore a dire della letizia di tutto il popolo Cristiano e dell’ invidia dei 
Templarii ed Ospidalieri, « qui invidentes magnificis factis Imperatoris, ex 
odio papali sibi cornua assumpserunt. » Ivi. Vedi pure RoG. DE VENDO- 
vER, l. c. Chronicon in BréHoL. Vol. 1 p. 2, 901. 
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ricever la corona del Reame, bagnarsi nelle acque del 
Giordano, adempiere a tutti i riti religiosi. Ma la Chiesa 
del Santo Sepolcro per ordine del Patriarca era interdetta 
e priva de’ sacri ornamenti ‘); l'Imperatore vi entrò, e non 
vedendo né sacerdoti né frati, volle mostrare di non aver 
bisogno di alcuna forma religiosa per essere incoronato 
Re di Gerusalemme ; prese egli stesso la corona d’ oro 
che avea fatto preparare sull’ altare, e se la impose sul 
capo *), alla presenza del popolo, del maresciallo e de’suoi 


1) « Archiepiscopus Cesaree nuncius Patriarche adveniens, civitatem 
ipsam et specialiter sepulcrum Domini supposuit interdicto .... primi- 
tias recuperationis ipsius non denedictione sed anathemate prosecutus » — 
Ricc. pe S. Germ. « Nullus prelatus eidem missam celebrare presum- 
psit » PARIS, Hirst. Angl. lc. 

?) « Absque ulla benedictione coronam posuit super altare, deinde 
super caput suum » GrorpaAnNo, Manoscritto citato dal Raynaldo — « Fist 
metre une coronne d’or dessus le maistre autel du cuer, et puis vint la 
et la mist sur sa teste » — Rel. Francaise etc. BrégoLcL. II, 488. Lu- 
cien AuRAY nella su citata sua opera (Reg. Greg. IX etc.) pubblica il 
sunto di una lettera del Pontefice del 14 giugno 1229 all’Arciveszovo di 
Milano e suffraganei, con cui loro fa noto « Fridericum Imperatorem 
cum Soldano Babilonie talemm inijsse pactionem , videlicet ut. templum 
Domini custodiant Saraceni, et servent observantias ritus sui et in Je- 
rusalem se ipsum coronasse ». PoTTHAST riporta pure questo sunto, meno 
le parole se ipsum coronasse. Reg. Pontif. I, 323. 

Tutto ciò concorda con quello che leggesi nella lettera anzidetta del 
Maestro dei Teutonici. Così per l’ esultanza del popolo Cristiano, egli 
dice « Qualis autem letitia fuerat in introitu suo in Jerusalem . ... vix 
posset explicare sermone » - In quanto all’ interdetto , leggesi « Archie- 
piscopus Cesariensis missus a Domino Patriarcha et Ecclesiam sancti Se- 
pulchri et omnia loca sancta posuit sub interdicto pro quo totus exer 
citus fuit valde turbatus et contra Ecclesiam indignatus, quia etiam 
quare hoc factum esset, nullam evidentem causam ostendit. » Ed infine in- 
torno alla corona del Reame di Gerusalemme, sì esprime così « Zmpe- 
rator non audivit divina, tamen coronam simpliciter sine consecratione 
de altari accepit et in sedem, sicut est consuetum, portavit. ». BRÉHOLL. 
1, c. 100, 4101. Da ultimo lo stesso Patriarca nella famosa enciclica di 


MINA n 


fedeli. Triste spettacolo a quei tempi, innanzi alla Cri- 
stianità; quell’ Imperatore d’ Occidente, dal quale, spezial- 
mente dopo la perdita di Damiata, il Pontefice e l Eu- 
ropa intera speravano il conquisto desiderato di Terra 
Santa ; quell Imperatore, che, a ragione o a torto, dopo 
tante promesse e giuramenti, avea ritardata la spedizione, 
quando veramente si spinse ad adempiere i voti, dal Pon- 
tefice e da’ frati fu scomunicato ed avversato, e sempre 
più scomunicato ed interdetto, quando, venendo a tregua 
col nemico, potè ottenere Gerusalemme ed il Sepolcro! ‘) 
Io credo che nell’ opinione della Cristianità questi fatti 
nocquero di molto al prestigio della Chiesa e dell'Impero 
di quei tempi. Parve che meno il sepolcro di Cristo vo- 
levasi liberare ed ottenere, che mantener sempre ferma 
anzi accrescere la lotta tra il poter laico e la teocrazia 
Papale. Parve che meno le crociate fossero a cuore del 
Pontefice e dell Imperatore, che la loro pretesa autorità e 
sovranità su tutto e su tutti. Così appresso il fervore per 


Maggio, da Acri, (BréHoLL. l. c.) afferma « Excommunicatus in ecclesia 
sancti Sepulchri in preiudicium honoris ac excellentie imperialis mani- 
festum suo capiti imposuit diadema » 

1) Il buon Muratori raccontando questi fatti da pacato annalista, non 
può fare a meno di esclamare per Ia scomunica contro Federico, che 
si considerò DELITTO én lui il non essere andato oltra mare, e DELITTO 
ancora l’andarci! E per gli altri fatti succeduti in questi tempi conchiude, 
* che non st può leggere senza patimento la storia di questa maledetta 
discordia, piena d’ invettive e di calunnie dall'una parte e dall'altra, e 
quel che è peggio, di tanti guai de’ popoli e danno della Cristianità. — 
Annal. d’ Italia, anno 1229. Ed io aggiungo che gli scrittori la più parte 
Guelfl e favoreggianti la Chiesa, tale confusione han posto nel racconto 
de’ fatti di quel tempo, ora tacendo i più importanti, ed ora travisandoli, 
che riesce ben difficile alla critica non partegiana, trarne la verità. Non 
è a fare altro che studiare att:ntamente le fonti, e giudicarle secondo 
la parte cui gli scrittori appartennero, e tener conto di tutti i documenti 
pubblicati da Bòamer, HòrLER, RAUMER, HurLLaRD-BREHOLLES, VINCKEL= 
MANN, FicKER ed altri. 
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le crociate intiepidi, le lotte diventarono personali tra’ So- 
vrani ed il Papa; l'impero decadde dalla sua grande maestà 
colla distruzione di Casa Sveva ; Bonifacio VIII fu villa- 
namente ‘ingiuriato da un Re Francese. Miserabile spet- 
tacolo, che dovea essere nondimeno il momento più im- 
portante per la civiltà d'Europa e per la libertà d’Italia; le 
monarchie di Europa cominciarono ad assumere l’ indi- 
pendenza necessaria al poter laico; l’Italia quantunque poi 
per parecchi secoli angariata dai tirannelli, e dalla prepo- 
tenza Francese, Spagnuola ed Austriaca, cominciò pian 
piano a vaghegghiare l’idea dell’unità e dell’indipendenza, 
coll’odio contro lo straniero e contro la pretesa sovranità 
temporale dei Pontefici Romani. i 

È da notare intanto che il giorno dopo che l’Impera- 
tore entrò in Gerusalemme e si coronò egli stesso Re, 
scrisse lettera devotissima al Papa, dandogli contezza del 
felice avvenimento ‘). Certo non è credibile essere stato 
questo un atto spontaneo di Federico, il quale per natura 
superbo e vendicativo, per gli oltraggi ricevuti, meditava 
piuttosto la più tremenda vendetta. Forse altri crederà 
aver voluto Federico con questa lettera usare col Pon- 
tefice doppiezza ed infingimento , di che spesso viene 
accusato dagli scrittori. Ma io mi penso, e forse dirit- 
tamente, che il Filangieri lo spinse a tale atto generoso, 
sperando sempre di riconciliarlo colla Chiesa, coll’ atti- 
rare a suo favore la parte moderata della Corte Ponti- 


1) L'imperatore entrò in Gerusalemme nel 17 marzo 1229; la lettera 
scritta al Papa, porta la'data di Gerusalemme 18 marzo—Reg. Gregor. 
14, fol. 148. È pubblicata da Moreau, 1184; dal Pertz, Leges, Il, 204; 
dal RopENBERG, 382; ed ultimamente da Lucien AurAY, Reg. de Gregor. 
etc. Paris, 1890. Nello stesso giorno l’ Imperatore avea inviata altra lettera 
a tutti i Priucipi d’Alemagna intorno all’esito della spedizione in Terra- 
santa. HurLarp-BréHoLLes pubblica questa ultima lettera, non quella 
diretta al Pontefice. 
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ficia. Era egli colà il consigliere più intimo dell’ Impera- 
tore non pure nelle cose di guerra, ma anche in tutto 
ciò che riguardasse la fama e la dignità del suo Signore. 
La guerra forsennata ed ingiusta, che Gregorio con Gio- 
vanni di Brienna e con i più acerrimi nemici di Federico, 
gli avea mossa contro, per togliergli l'Impero, il regno, 
e forse, se fosse stato possibile, anche la vita, avrebbe 
meritata una protesta ed una censura assai più aspra di 
quella che l’ Imperatore fece, quando la prima volta, fu 
da Papa Gregorio scomunicato '). L’essersi ora umiliato, 
senza nessuno accenno alle ostilità, annunziando al Capo 
supremo della Chiesa, la restituzione della Città Santa ai 
Cristiani e la sua coronazione a Re di Gerusalemme, ri- 
donda in sua lode ed in lode del suo. Consigliere. Come 
rispose il Pontefice alla lettera di Federico ? Con altra sco- 
munica più violenta, come or ora vedremo! È questa la 
storia, cui nessuno può avere il dritto di contraddire. 
Federico pensò subito a ritornare in Italia ; un sol giorno 
si trattenne in Gerusalemme, e poi secretamente si avviò 
verso Acri col suo gran Maresciallo. Oltre la necessità di 
dovere al più presto opporsi all’invasione delle genti del Papa 
e degli avventurieri Francesi di Giovanni di Brienna °), 


1) Abbiam menzionato innanzi l’ enciclica dell’ Imperatore ai Sovrani 

e principi d’ Europa per mostrar loro l'ingiustizia della prima scomunica 
| inflittagli da Gregorio, eccitandoli a provvedere ai loro interessi, perchè 
la Curia Romana per la sua avarizia ed oltracotanza tendeva a domi- 
nare sopra tutte le potestà terrene « Exortans orbis principes universos 
ut contra tantam sibi prospiciant avaritiam et iniquitatem, quia: Tunc 
TUA RES AGITUR PARIES CUM PROXIMUS ARDET — Brého/?. III, 50. 

In che modo avrebbe dovuto esprimersi Federico, ora che apertamente 
la Curia Romana colla forza delle armi tentava di togliergli il Regno e 
l’ Impero? 

2) « Invasit igitur dictus Johannes . .. et de Regno Francorum vo- 
cati stipendiarii et de aliis conterminis regionibus... urbes et castra etc.» 


Hist. Angl, M. G. H., XXVIII 403. 
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una congiura secondo leggesi negli scrittori del tempo, 
da’ Templari e dagli Ospedalieri ordita contro la sua per- 
‘sona, lo spinse alla subitanea partenza '). Dicono, aver 
essi mandato nuncii al Soldano di Egitto per significar- 
gli, essere stato tratto in inganno dall’Imperatore, il quale 
non potendo fidare nelle forze de’crocesignati perchè sco- 


1) MATTEO PARIS, dopo aver narrato il fatto nel modo qui accennato, 
aggiunge « Hoc autem constat fuisse seminarium odii inter imperatorem 
et Templum et Hospitale. Verum tamen Hospitalarii minorem notam 
infamie super hoc sibi contraxerunt, se se enim postea sacramento pur- 
gaverunt ». Ed in altro luogo « Gaudens igitur (Imperator) et gratias 
Deo persolvens et Soldano, quod laqueos absconditos evasisset , dissimu- 
labat usque ad tempus condigne retributionis etc. Hist. Ang!. et in Cron. 
Maior. - Ivi 404 - Non è da tacere, che lo stesso scrittore nell’ Adbrevia- 
tur. Cron. Angl. dopo aver reassunto il fatto, soggiunge, quasi contradi- 
cendosi « Qui autem honorem Templi et Hospitalis minime diligunt, hec 
illis imponunt mentientes, non enim credibile, ut a viris religiosis tan- 
tum nephas scaturiret, licet Papam iuvare viderentur » 1. c. Nondimeno 
BerNARDO TESORIERE dice pure di una imboscata che i Templarii e gli 
Ospidalieri tentarono contro Federico tra Jaffa ed Acri, e lo stesso Im- 
peratore in una sua lettera accenna a così fatti tentativi contro la sua 
persona. — BREÉHOLL, op. cit. III. 

Ed anche io nel Codice Diplomatico Angioino, discorrendo in una nota 
degli Ordini religiosi di Palestina, ho pubblicato un importante .docu- 
mento dell’ Archivio di Stato di Napoli intorno alla congiura dai Tem- 
plarii ordita ‘contro la persona dell’ Imperatore in Acri; nel documento 
leggesi « Testes deponunt olim quondam Fredericum Imperatorem de- 
stituisse Sacram Domum Templi dicta vinea et aliis bonis in Sicilia ex 
eo quod ipsi fratres Domus Templi capere rolebant in Accon dictum 
Imperatorem de mandato summi Pontificis » Cod. Dipl. II, 58. — Forse - 
la verità della cosa sta in questo documento ; il Pontefice avea ingiunto 
a’ Templarii di far prigione l’ Imperatore, (non di assassinarlo), per im- 
pedirgli di tornare in Italia, e così togliergli agevolmente il Regno e 
l'Impero. Credo che non altrimenti debbansi intendere le parole dell’an- 
zidetta lettera di Federico II all’Arcivescovo di Messina, « An oblitus es 
quod nobis existentibus in servitio Jesu Christi, dum ibidem (Romanus 
Pontifex) vite nostre periculum subdole moliretur et niteretur omnino 
nostrum reditum impedire » BréHoLL, V. p. 708. 
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municato, e dovendo subito accorrere per sedare la ri- 
bellione nel reame di Sicilia, se pochi altri giorni si fosse 
indugiato nel trattare, avrebbe dovuto abbandonare l’im- 
presa. Però lo istigavano a vendicarsi, potendo facilmente 
prender nudo l Imperatore , quando andava a bagnarsi 
nelle acque del Giordano. Dicono che al Sultano fece orrore 
la proposta di quegli Ordini Religiosi, e ne rese subito 
consapevole Federico, perchè si guardasse; onde nacque 
l’odio dell’ Imperatore spezialmente contro i Templarii e 
la vendetta che poi ne prese. 

Nel partire, non mancò Federico col consiglio del Fi- 
langieri, di nominare altri Baili del reame di Gerusa- 
lemme e di dare gli ordini opportuni per fortificar la 
città *'). E le fortificazioni furono eseguite a tempo e con 
tutta accuratezza, giacchè non ostante il trattato di tregua, 
le cose di Palestina rimasero tuttavia incerte e mal sicure, 
perché il Sultano di Damasco erasi rifiutato di accettarlo. 
Ma quantunque i Saraceni, durante la tregua, avessero 
talvolta tentato di entrare in Gerusalemme , furono non 
per tanto sempre respinti, finchè dappoi come or ora di- 
remo, per le discordie de’ Cristiani e per le opposizioni 
dei Franchi alla soggezione de’ Teutonici *), non si potè 


1) « Ad eius reedificationem dedimus statim operam et taliter ordi- 
navimus quod in absentia nostra ita bene et fortiter muris et turribus 
muniatur, ac si semper ibi presentes essemus » Lettera di Federico in 
BréoLt. III, 98. — « Intenderunt unanimiter cum peregrinis omnibus ad 
reaedificationem civitatis, muros cum fossatis, turresque cum propugna- 
culis magnis sumptibus ac studiosis laboribus reparare » MATT. PARIS, 
op. cit. « Christiani enim tam fortiter turrem David et arces vicinas 
munierunt ut post imperatoris discessum hostiles Saracenorum incursus 
pluries repulerint » Ivi. 

2) Giovanni Villani tra gli altri errori sulla spedizione di Federico II, 
falsamente asserisce che per conseguenza della pace ignominiosa, i Sa- 
raceni ripresero Gerusalemme etc. lib. VI, cap. XVII. — Quali fossero 
state le vere cagioni della perdita della città santa, lo vedremo appresso 
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mai ristabilire in quelle parti un forte reame, si che le in- 
cursioni crebbero, e la città santa dovè appresso nuova- 
mente cedere e per sempre alla potenza dei Musulmani. 

Giunsero in Acri l'Imperatore ed il Filangieri il 25 marzo 
del 1229 ‘). Le nuove della guerra mossa dal Papa e da 
Giovanni di Brienna, sempre più si esageravano da’ Tem- 
plarii ed Ospidalieri. Si era fatto credere a quelle popola- 
zioni che lo scomunicato Federico, già deposto dall’Impe- 
ro, avesse perduto il regno di Sicilia, conquistato dalle 
genti del Papa e dal valoroso Giovanni di Brienna; però 
maledizione a Federico ed a Teutonici. Invece di gratitudine 
per la grande impresa, quei di Acri mostrarono all’Impera- 
tore odio e disprezzo ?). Si sarebbe voluto da quei frati 
muover ribellione nel popolo; incitare l'Imperatore alla resi- 
stenza; impedirgli in tutti i modi il ritorno in Italia. Certa- 
mente eran queste le istruzioni del Pontefice. Ma Federico e 
Riccardo Filangieri intravidero l’astuzia e le insidie; dopo 
aver punito severamente alcuni frati, non appena giunse 


tra le quali la principale di non essersi potuto, per l'opposizione dei Ba- 
roni Francesi, consolidare il Regno di Gerusalemme. 

1) In un diploma dato in Acri, Aprile 1229, contenente concessione a 
favore della Casa dei Teutonici, sottoscrive, tra gli altri, Ricardus Filanger 
marescallus noster. BréBnor. II, 120. Dunque in Acri con Federico tornò 
pure il Filangieri. Errano però quegli scrittori che asseriscono avere lo 
Imperatore, nel tornare, lasciato in Palestina il suo gran Maresciallo — 
SUMMONTE, CAPECELATRO ed altri sull’ autorità di Bernardo Tesorzere, 
ed anche il pe LELLIS nel manoscritto sulla famiglia Filangieri, pubblicato 
dal Candida, pag. 45. 

2) « Qualiter contra ipsum Imperatorem apud Accon postmodum re- 
deuntem, praedicti patriarcha, magistri domuum Hospitalis et Templi 
se gesserint, utpote qui contra ipsum intestina bella moverunt in civi- 
tate predicta, his qui interfuerunt, luce clarius extitit manifestum ». 
Ricc. pe S. GERM. — « En tant comme li empererers estoit a Acre, sourt 
contens entre lui et le Temple, et en ce que ce contens estoit li empe- 
rerers se recueilli un jour en l’aube et s° en parti sans faire assavoir sa ‘ 
muete. » Lelat. Frane. in Bréholl. III. addit. 489. 
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l'ammiraglio Errico di Malta colla flotta, tra le contu- 
melie ed i vituperi del popolo da’ ribaldi frati istigato, si 
posero in mare nel 1° Maggio, e dopo essere stati al- 
quanti dì in Tiro, si condussero in Cipro. Ivi l’Impera- 
tore trattennesi pochi giorni per meglio raggiustare le 
cose di quel Reame 1) e poi si avviò per le Puglie. A 
mala pena cansò altre insidie tesegli per mare °). Si du- 


LI 


bita ove fosse prima approdato; è certo che nel 10 Giu- 
gno era a Brindisi, e di qui trasse a Barletta, ove col 
gran maresciallo Filangieri attese a riordinare l’esercito, 
prendendo a stipendio i crocesegnati Alemanni che tornati 
da Palestina, per tempesta di mare eran colà approdati *). 


1) Ci è da fare le maraviglie nel leggere la su cennata lettera di Maggio 
1229, Acri, inviata da Geroldo Patriarca di Gerusalemme agli universi 
fedeli, intorno a tutto ciò che iniquamente, al dire del Patriarca, operò 
l'Imperatore in quella città. BrégoLL. III, 135 — La critica, senza passione 
e preconcetto, riconosce l’ ingiustizia delle lagnanze del Patriarca e dei 
Templarii, i quali mostraronsi apertamente nemici di Federico, e quan- 
tunque le punizioni che costui inflisse a quei frati fossero state eccessive, 
pure non è a considerarle al tutto ingiuste. 

È certo, che quei frati el il Patriarca si sforzarono in tutti i modi 
d’inasprire il popolo di Acri contro l’ Imperatore, il che rende sempre 
più verisimili gli attentati da essi orditi contro di lui — « Imperator 
in naves ingressus inter vituperia et contumelias plebis cui dominus 
Beriti ed Oddo de Montebeliardo vix silentium imponebant » Vedi IBE- 
LINO, il giovine, presso BeUGNOT, Assis. de Jerusalem, II, 398—BRrÉHoLL. 
ivi, 139 — Non voglio però tacere che anche MATTEO PARIS narra di 
molte lagnanze del Papa contro di Federico , quando ritornando dalla 
spedizione si trattenne per pochi giorni in Acri, le quali se in parte 
vere ed anche se vuolsi, ingiuste, confermano quell’ odio conceputo dal- 
l’ Imperatore pel tradimento de’ frati — BrégoLt. ivi 140. Che 1’ Impe- 
ratore ed il Filangieri si trattennero alquanto in Tiro, si dimostra col 
diploma pubblicato colla data di 7ro, 1229, maggio, dal VINCKELMANN, 
Acta Imp. 1, 273. 

2) « Vix evadens hostium insidias per mare ei multipliciter preparatas » 
Matt. PARIS. Hist. Angl. cit. 

3) Il Filangieri era con Federico a Barletta nel mese di luglio 1229. 
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Intanto si era fatto credere alle misere popolazioni che 
Federico fosse morto in Oriente, di modo che parecchie 
città di Terra di Lavoro non per odio all’Imperatore Svevo, 
ma per tale falsa notizia e per non essere massacrate , 
si eran rese alle armi dei chiavesignati ‘). Non appena 
si sparse la voce esser giunto Federico sano e salvo a 
Brindisi, l esercito Papale cominciò a dissolversi 2); e le 
popolazioni a protestare di essere state tratte in inganno 
dagli agenti del Pontefice. Nondimeno prima che s’ in- 
gaggiasse la lotta di sangue cittadino , si volle tentare 
nuovamente la riconciliazione col Pontefice. 


Ciò appare da un diploma Imperiale datato ivi e sottoscritto dal gran 
maresciallo Riccardo, come testimone — BréHott. op. cit. III, 152 — Ed 
altro diploma dello stesso mese, dato in Barletta, sottoscritto dal Filan- 
gieri, Marescalcus, è riportato dal VIiNcKELMANN, Acta Imper. I, 274. 

« Quant li empereres se fu partis de Chypre, si ala tant que il vint 
a Brandis. La descendi et harnescha ce que il avoit de gent et en por- 
chaca tant comme il en pot avoir et s°en ala a Barleta, et illuec 
atendi une piece et fist semondre partout ses homnes a pié et a cheval. » — 
Contin. Guill. Tyr., Marten. fol. 395, e Recueil des Hist. des Croîsad. 
ivi, 378. Il BréHoLL. crede che fosse prima approdato ad Ostuni, ma se- 
condo le più sicure autorità, discese la prima volta a Brindisi, la quale 
città insieme con Barletta ed Andria erasi mantenuta a lui fedele. 

« Imperator de Syria in Apuliam veniens, apud Brundusium, ad expu- 
gnandos Lombardorum et Campanorum hostiles cuneos gentem congregat. 
» + + + Illis diebus milites nonnulli strenui Teutonici de Syria venientes 
ad portum Brundusii applicuerunt; quorum fretus auxilio . . . in re- 
cuperatione Regni profecerit etc. RiccARD. DE S. GERM. c. s. Vedi pure 
Breve Cronichon in BRÉBOLL. op. cit. I p. 2,902, e CHERRIER, op. cit. II, 94. 

1) « Papa cum suis complicibus, ut asserebant homines, famam fecit 
in Apulia divulgari, imperatorem esse mortuum » Rurca. et ConRap. 
Usperg. l. c. 

?) « Adveniente rumore quod Caesar de Syria in Apuliam venerat, 
papalis exercitus, causa metus cepit dissolvi » — Ricc. de S. GERM. — 
« Fideles et naturales....occurrerunt gaudenter dicentes . .. benedictus: 
qui venit in nomine Domini ....se excusando, quoniam Papa et papales 
eos preoccupatos seduxerant ». Mat. Par. ex abbrev. M. G. H. XXVIII, 446. 
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Riccardo Filangieri che non era del numero degl’ intran- 
sigenti del tempo, scorgeva bene che i mali d’ Italia at- 
tribuir dovevansi alla lotta feroce tra l Impero e la Chiesa, 
e questa lotta esser cagione precipua della rovina del re- 
gno di Gerusalemme e delle discordie della Palestina. Però 
a tutt'uomo si adoperò a consigliare l’Imperatore di voler 
prima di attaccare l’esercito inimico, cercar pace onore- 
vole ed umiliarsi alla Chiesa '!). Dovette rappresentargli 
gli orrori della guerra civile che spezialmente nel Reame 
le due fazioni avrebbero sempre più promossa, la lega 
Italica che i Guelfi di Lombardia, non ostante le ingiun- 
zioni di Onorio, avevano già ricostituita ; i tumulti di Ale- 
magna che perduravano, la Sicilia mal sicura ed incerta 2). 
L'Imperatore, quantunque a malincuore (perchè nessuna 
risposta sì era data dal Pontefice alla lettera inviatagli 
da Gerusalemme) acconsenti nondimeno a questi consigli 
e mandò muncii a Gregorio per riconciliarsi colla Chiesa. 
Il vecchio pontefice si mostrò avverso ad ogni concordia; 
anzi ad istigare ed animare sempre più ad una lotta ster- 
minatrice parte Guelfa e lo esercito de’ chiavesegnati, sco- 


1) « Rediit Imperator, statim nuntios suos misit ad Papam quosdam 
fratres de domo Teutonicorum per quos ipsius habere gratiam supplicat, 
et esse velle ad suum et ecclesie mandatum exponit — « Rica. DE S. 
Germ. anno 1229 — « Congregans ad hostium regni repulsam exercitum 
copiosum, suos pro pace ad papam legatos misit, Reginum et Barensem 
archiepiscopos et magistrum domus Teutonicorum ... qui cum in nullo 
profecerint, redierunt » Ivi. 

« Nihilominus quoque, omni tempore quamdiu denunciabat eum papa 
excomunicatum, beneficium absolutionis humiliter cum omni obedientia 
et devotione et iustitiae exhibitione postulavit. » Burca. et Conr. UR- 
SPERG. l. c. 

2) Che il Pontefice tentasse in questi tempi anche turbolenze in Alemagna, 
per abbattere Federico e fare eleggere altro Re de’ Romani, non pare 
possa mettersi in dubbio — Vedi Conr. DE FaBARIA, in M. G. H. II, 
484 — Struv. 1, 533 — ALBERIC. presso LEIBNITZ, access. Hist. ll, p. 535. 
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municò di bel nuovo Federico, ‘e lo depose dal Regno e 
dall’ Imperio ; scrisse lettere ai Lombardi, di quella guerra 
principali incitatori, perchè inviassero soccorsi; mandò 
encicliche al re di Francia ed ad altri Principi, perchè 
prendessero la difesa dei diritti Sovrani della Chiesa ! !). 
A voler giudicare con moderazione la condotta del Pon- 
tefice, bisogna dire che la sua decrepita età, (avea già pas- 
sato i 90 anni), non gli facesse veder ragione, illuso 
dalle millanterie del Brienna e del cardinal Pelagio, e da’ fu- 
rori di parte Guelfa e degli avventurieri Francesi. Rifiu- 
tata dal Papa ogni conciliazione, Federico ed il Filangieri 
si accinsero ad attaccare i nemici da ogni parte e ridurre 
all’obbedienza le città ribelli 2). E pure sperando sempre in 


1) La bolla di scomunica porta la data del 20 Agosto, e fu pubbli- 
cata dal RamaLpo, anno 1229 S 37 e segg. e da Brénott. IIl, 157, da 
PortHAsT, Reg. Pontif. ed ultimamente da AuraY, op. cit. — Lettera 
diretta Rectoribus Societatis Lombardie nella quale il Pontefice lagnandosi 
de’ Guelfi Lombardi, troppo lenti ad inviar soccorsi, afferma apertamente 
« nos ex summo desiderio et deliberato consilio vestro contra F. dictum 
Imperatorem negotium inchoasse » — BréHoLL. ivi 145 — Altra lettera al 
Re di Francia, in cui enumerando gli orrendi fatti di Federico lo esorta, 
quatenus ad vindicandam iniuriam Salvatoris nostri Dei taliter assur- 
gat.... ad exprobrandum opprobrium inimicorum crucis Christi etc. 
etc. Ivi 147 = Ed altra al Vescovo di Parigi, ut personaliter veniret cum 
congruo exfortio bellatorum, vel mitteret etc. Ivi, 164. Ed altra all’Ar- 
civescovo di Lione, ed al Vescovo di Belval il quale, è ala et grant cheva- 
lerie avec ». Contin. Guill. Tyr. ivi, 434. Di più il Pontefice diresse 
lettera e nuncii in Inghilterra ed in Ispagna per cercar danari ed aiuti, 
ed anche all’ Infante di Portogallo, scrisse « Iniungimus quatenus juxta 
quod liberaliter obtulisti, cum equitum -multitudine ad sponse Christi. 
subsidium quantocies properes, militaturus Domino sub beato Petro exer- 
citus eius duce ». Tutte queste lettere ed altre molte dirette a diversi 
principi e comunità, sono riportate pure da PotTHAST, Reg. Pontif. Vol. I 
e da AuRAY nella su citata opera, Les Reg. de Gregoire IX, Paris 1890. 

2) « Imperator cum cruce signatorum exercitu contro clavigeros hostes, 
properat in terra Laboris « Ricc. S. GeRrM. c. s. — « Copiosum exercitum, 
tam de regnicolis quam de Theutonicis eongregari cepit, et ultimo Au- 
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più miti consigli del Pontefice, non prima della fine di 
agosto sì mossero da Barletta. 

Non è del mio soggetto narrare per filo e per segno 
la guerra feroce tra’ crocesegnati dell’ Imperatore ed i chia- 
vesegnati del Papa; quelle stesse immanità commesse 
dal Brienna e da’ capitani dell’ esercito Pontificio, furon 
ripetute dalle genti di Federico, il quale trattando da ri- 
belli le città conquistate dal Papa, fu inesorabile nella 
vendetta ‘). Alla per fine, tutto dovè cedere al valore delle 
armi Imperiali; in breve tempo Federico riconquistò al 
suo dominio quella parte del Reame che aveva inalzata 
la bandiera Pontificia ; il Filangieri fu il capitano dell’im- 
presa, perchè egli era il gran Maresciallo che assisteva 
l Imperatore, e nessun altro cì vien designato dalle cro- 
nache che abbia in quelle congiunture capitanato l’eser- 
cito. L’ azion militare fu condotta con grande abilità ed 
avvedutezza ?). L’ esercito Pontificio, scoraggiato e tre- 


gusti de terra Baroli recessit » Breve Cronicon. c. s. — « Étrange croi- 
sade (dice Cherrier), dans la quelle le signe de la rédemption, tourné 
contre le Pape, servait de bannière à des chrétiens et à des musulmans ! » 
op.cit. Vol Il do. V, 92, 

1) « Imperator, fuso molto sanguinis Christiani profluvio . . . castra 
sua ad imperium spectantia potenter revocavit.. quoscuntrue de prodi- 
toribus suis pape adherentibus poterat invenire, vel vivos excoriari, vel 
in patibulo ventis presentari » MATT. PARIS. Abbreo. c. E le atrocità anche 
da parte de’ chiavesegnate seguitarono ». In apulia illis diebus quidam 
Paulus de Logotheta imperialis justitiarius membratim trucidatus est ab 
hiis qui odio imperatorem habebant » Ricc. S. GeERM. l. c. 

Intanto dall’ una parte e dall’ altra si aggravavano le misere popola- 
zioni; si frugavano i tesori delle chiese — Federico , se Neapolim con- 
tulit, eris et gentis a civibus auzxilium petiturus « Ricc. de S. German. 
Il Cardinal Pelagio, pro defectu solidorum ... capi jubet thesaurum 
ecclesie Casinensis et ecclesie S. Germani etc. Ivi. 

2) Per li fatti di questa guerra civile leggasi Riccarpo DI S. GER- 
maNO e le altre cronache del tempo, e tra” moderni CAPECELATRO, GIAN- 
NONE, MuratoRI, Trono, CAMERA ete | 


Anno XVI. 8 


— 114 — 7 


mante, . cominciò a sbandarsi; gli avventurieri Francesi 
- con Giovanni di Brienna presero la via di Francia, ritor- 
nando ne’ loro paesi, carichi di denari e di spoglie tolte 
alle misere popolazioni del Reame ‘). Ed anche i croce- 
segnati Teutonici che avevano aiutato l’ Imperatore a ri- 
cuperare il reame, dopo la vittoria furono benevolmente 
accomiatati, e rimunerati di ricchi doni ?). 

Quando il Pontefice si avvide che ogni resistenza era 
inutile, cominciò a cedere alle instanze di coloro che pel 
bene dell’Italia , del Papato e dell'Impero bramavano la 


1) MatTEO Paris, in Cron. Maior. , dice che Giovanni di Brienna si 
rifugiò in Francia, cum stipendiariis suis, quos dominus Papa rapinis 
religiosorum ditavit et predis a pauperibus captis undecumque hono- 
ravit. M. G. H. XXVIII, 126. « Cum eius naturales et fideles homines 
de adventu eius certificarentur, confluebant ad ipsum catervatim qui di- 
spergebantur, retrocedentibus papalibus , ita quod quicquid per unum 
mensem preamiserat, una die vel hora recuperavit . . . . Johannes vero 


de Bresnes . .. horrens incidere in manus illius, fugiens in Galliam, 
ad natale solum, dispersisque stipendiariis commilitonibus suis, festinus 
remeavit .... Pecunia antem extorta ad fomentum preliorum nescitur 


in quam Caribdim et abissum sit demersa » Hist. Angl. ivi — « Di- 
spersis stipendiariis, sed impregnatis eorum marsupiis et clitellis » Ab- 
brev. Cron. Amgl. ivi — Federico nella sua lettera ai Lombardi dice 
« Domino cooperante ..... quod inimici nostri de regno nostro nobis ab- 
sentibus per anni dimidium occupaverant, nos brevi dierum spatio recupe- 
ravimus ». Ricc. de S. Germ. ivi — « Papalis exercitus, dissolutus , de 
Sancto Germano exiens, gressu prepete in Campaniam est reversus ». Ivi. 
2) « Volens itaque imperator hyemis asperitatem vitare, totum ex- 
ercitum Theotonicorum licentiavit et muneribus honoravit » Cronicon. 
de Reb. Siculis - BrégoLr. II, 902, Addit. —I Teutonici che si unirono 
all’ esercito di Federico per combattere i ribelli, furono, come innanzi 
abbiamo accennato, i crociati che tornando dalla spedizione di Terra- 
santa, s’ incontrarono coll’ Imperatore in Acri, e non ostante le istanze 
di costui perchè venissero nel Reame, non vollero saperne e s’imbarcarono 
per Venezia. Ma un furioso vento li menò a Brindisi ove era già giunto 
Federico. Accettarono allora di seguirlo e combattere i papalini. Ivi. 


urge 


conciliazione tra lui e Federico ‘). Oltre il Duca d’Austria 
e di Carinzia, l Arcivescovo di Reggio ed altri prelati e 
Baroni di Alemagna, ilmaestro Ermanno della Casa dei Teu- 
tonici e Riccardo Filangieri furono i più ferventi sollecitatori 
della concordia perchè speravano che solo così, Federico 
non più avversato in Italia dal Papa e dalle città Lom- 
barde, potesse volgere il pensiero alla Palestina, e fare 
almeno rispettare dai Musulmani il trattato di tregua ?). 
Le proposte di pace dopo parecchie difficoltà, furono dal 
Pontefice e dall’Imperatore accettate *); Federico stando in 
Ceperano coll’ esercito capitanato dal Filangieri fu asso- 
luto co’ suoi da tutte le scomuniche ; sì trattenne per tre 
giorni in Anagni col Pontefice, pranzando alla sua tavola 
e tenendo con lui continui colloquii; da’ documenti appare 
che ivi pure trovavasi coll’ Imperatore il maresciallo Fi- 
langieri 4). Parve che le.lotte tra il Papato e l'Impero fos- 


) « Nobilis Dux Austriae Leopoldus ad papam venit, et .... optinuit 
quod cum imperatore pacem faceret; dompnus Papa consensit; in tantum 
tamen jam imperator invaluerat et tanta fecerat, quod ipsa necessitas 
pacem requirebat ». Chron. ALBRICI Mon. Trium Fontium, M. G. H. 
RAME, i 

?) Vedi in Ricc. di S. Germano gli sforzi fatti spezialmente dal Mac- 
stro de’ Teutonici per menare a termine la detta pace, per le tante dif- 
ficoltà insorte — I Cardinal d’ Aragona dice nella vita di Gregorio 
« Pontifex, multorum instantia devictus, fece la pace. » MARIN. SAN. Tors. 
etc. lib. II cap. XIII dice « Plures Alamani Principes et prelati, Pa- 
triarcha Aquilegiae et multi alii, mediatores effecti, aliguibus conditio- 
nibus paci insertis Imperator a summo Pontifice absolutus est ». Il Papa 
con lettera del 10 novembre 1228, inviò Rectoribus Societatis Lombardie 
il trattato di pace proposto da Federico, per sentire il loro avviso - Aù- 
RAY, Op. cit. 

3) Ricc. di S. Germano, anno 1230. 

4) Federico, venne in Ceprano col suo esercito capitanato dal Fi - 
langieri, e volle mostrare a' Cardinali tutta la forza delle sue armi vit- 
toriose — « Sabinensis episcopus et cardinalis Sancte Sabine die lune 
quinto entrante Augusti recedentes de Sancto Germano, Ceperanum se 
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sero subitamente scomparse; ma chi ben guardava, non 
poteva persuadersi di cotesto improviso mutamento nel- 
l'animo di quei due superbi ed ambiziosi uomini (. 

In questi colloquii furono maggiormente fermati i patti 
della concordia; altre concessioni scambievoli dovettero di- 
scutersi ed accettarsi ; alle trattative, si legge in una Cro- 
naca, era presente il Maestro della Casa dei Teutonici, e 
forse anche il gran Maresciallo dell’Imperatore ?). Fra l’al- 
tro il Papa si addimostrò volenteroso di fare una severa 


conferunt , ad quos vadit ipse imperator et exterius castrametatus est 
precepitque militibus suis ostentationem facere in equis et armis » Ricc. 
de S. Germ. anno 1230. 

« Interea laborantibus hine inde nuntiis ex parte pape et imperatoris. 
+ . . . pax est inter ipsum papam et Cesarem reformata .... et tune 
imperatòr ipse in castris ante Ceperanum, in cappella sancte Juste in 
festo beati Augustini per Sabinensem est episcopum. ab excommunica- 
tionis vinculo absolutus. Similiter et omnes sui. Et ultimo mensis Au- 
gusti vadit Anagniam, locuturus cum Papa. Ivi. 

In un diploma dell’ Imperatore, di Agosto 1230, dato prope Cepera- 
num în Castris, leggesi come testimone I. Filangerus marescalcus — 
WiINncKELMANN, Acta Imp. I, 277 — Ed in altro di Settembre 1230 colla 
data di Anagni, soscrive pure da testimone, Ricardus imperialis aulae 
marescalcus. Ivi, 280.‘ 

« Prima die (Septembris) Cesar invitatus a Papa cum essetin castris 
in pede Anagnie magnifice comitatus a Cardinalibus et nobilioribus in- 
travit Anagniam et eo die cum Papa sedit in mensa » Rrcc. 1. c. Lo stesso 
leggesi nella vita di Gregorio, del Card. d'Aragona, ed in altre cro- 
nache. 

1) « Ad onta di tante proteste di amicizia (dice il GrREGOROVIUS) si se- 
pararono colla convinzione che la terra d’Italia era troppo ristretta, 
perchè due uomini della loro tempra potessero vivere in pace, l’uno ac- 
canto all’ altro » Storia della città di Roma lib. IX cap. IV. 

?) « Solus cum solo, magistro tamen Theutonicorum presente, in pa- 
pali camera consilio longo se tenuere diu » Ricc. ivi — «In eiusdem Patris 
paterno palatio, simul uterque princeps in una mensa discubuit. . . . . 
quo die per longos tractatus et publicos $ per secreta familiaritatis al- 
loquia votive decurso etc. » Vita Greg. — RaynALDO, ivi — MATTEO PARIS, 
GorEFREDO ed altri. 
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inquisizione contro 1 Patareni e gli altri eretici che nella 
Lombardia, in Roma, in Napoli ed in altri luoghi, al dire 
del Pontefice, andavan sempre crescendo ‘); e l’Impera- 
tore, acconsentendo ai voti del Pontefice in quanto a ciò, 
chiese da Gregorio ogni suo appoggio e favore contro i 
nemici del suo Regno Gerosolimitano, promettendo al fi- 
nire della tregua col Soldano di difendere la Palestina e 
Gerusalemme da qualsiasi irruzione de’ Saraceni 2). 

Per la prima parte tutto fu eseguito con una ferocia 
indegna della mite religione di Cristo; e qui ne facciamo 
cenno, perchè alla inquisizione partecipò anche il Filan- 
gieri. Non parliamo di quello che avvenne in Lombardia; 
in Roma, è certo che parecchi furono dannati al rogo, 
e brugiati vivi perché Iinconvertibili; ed altri molti inviati 
agli Abati di Montecasino e della Cava, perchè fossero, 
sempre in catene tenuti nelle fogne di quei conventi *). 


1) L’incitamento a perseguitare gli eretici anche in Terra di Lavoro 
venne dal Pontefice, il quale da un Musulmano convertito alla fede Cri- * 
stiana avea saputo che per l’Italia e spezialmente per Terra di Lavoro 
propagavasi semprepiù quel cancro e quella pestilenza — « Heretice 
labis morbus . . .'. ut cancer pro magna parte, Italiam, et specialiter, 
quod dolentes referimus in Regno nostro Sicilie Neapolim et Aversam, 
partesque vicinas, dicitur infecisse, sicut per quemdam ab eodem errore 
tandem Domino inspirante conversum Apostolicae beatitudini accepimus 
revelatum » Lettera di Federico al Pontefice del 28 febbraio 1231 - Ravr- 
nNALDO a. 1234, ed HurLarp BREHOLLES, III, 268. 

2) « L Imperatore ebbe molti ragionamenti e trattati col Papa intorno 
alle cose d’ oltre mare, affermando di fare impresa in Soria, finita che 
fosse la tregua fatta col Soldano ». CoLreNUCcIO lib. 4. 

3) « Mense Februarii . . . nonnulli Patarenorum in Urbe inventi sunt 
quorum alii sunt igne cremati, cum inconvertibiles essent , alii, donec 
peniteant, sunt ad Casinensem Ecclesiam et apud Cavas directi » Ricc. 
DE S. Germ. anno 1231. 

Esiste pure una lettera di Gregorio dello stesso anno 1231, diretta 
all’ Abate di Cava , nella quale leggesi che commettendo alla sua cu- 
stodia alcuni eretici (quelli appunto che furono condannati in Roma) 
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Misera condizione di quei tempi; dopo le lotte sangui- 
nose trai Papalini e gl’Imperiali, dopo le stragi fratricide 
tra’ Guelfi e Ghibellini , il Pontefice Gregorio nell’ età di 
90 anni e più ‘), coll’annuenza dell'Imperatore, volle godere 
lo spettacolo nella stessa sede del Papato di veder bru- 
giar vive famiglie intere di pretesi eretici, forse per ven- 
detta contro i Romani, che poco tempo prima lo avevano 
cacciato dalla Città !. 

Dicemmo che il Filangieri in quel tempo partecipò alla 
inquisizione 2); ma, a parer mio, le sue funzioni non me- 


vuole, în arctissima fovea et sub vinculis ferreis separatim carcerandos » 
BréunoLL. III, 209, — A. PoTTHAST, Iteg. Pontif. Rom. I, 744. 

1) Lo scrittore della vita di Gregorio, dice che « PROPTER PASTORIS AB- 
SENTIAM (da Roma) ille contagiosus morbus haereticae pravitatis irrepserat » 
E poi soggiunge « Inquisitione praeabita diligenti, ante ostium maioris 
basilicae Virginis gloriosae , senatore et populo Romano praesentibus, 
multos presbiteros, clericos et utriusque sexus laicos huiusmodi lepra 
conspersos, tum testibus, tum propria confessione damnavit » MURATORI, 
Script. III 578. GREGOROVIUS, «Stor. di Roma, T. V. c. 5. 

2) « Imperator pro capiendis Patarenis apud Neapolim mittit Reginum 
Archiepiscopum et Kichardum de Principatu marescalcum suum, de 
quibus aliqui sunt inventi et vinculis mancipati » Ricc. pe S. GERMANO, 
anno 1281. 

Nell’ anzidetta lettera data in Taranto 28 febb. 1234, 1’ Imperatore 
promise al Pontefice di esterminare l’eresia in Napoli, Aversa e luoghi 
vicini « Vestris devotis affectibus concurrentes, illam diligentiam et’ sol- 
licitudinem impensuri ad evellendum et dissipandum de predictis civi- 
tatibus pestem heretice pravitatis ut auctore domino . ...nullum in eis 
vestigium supersit erroris, ac finitimas et remotas quascumque previa 
fama partes attigerit, inflicta pena perterreat et omnibus innotescat nos 

. adversus hostes fidei . . . . ultore gladio potenter attingi » etc. 
BréWoLr. III, 269 - Federico promise al Pontefice di agire con tutto il 
rigore contro Napoli; se nessuno fu dannato al rogo, ma taluni sol- 
tanto menati in carcere, non è fuor di proposito quello che ho detto 
. di sopra, che ciò si dovette forse alla moderazione ed alla rettitudine de- 
gl’ inquisitori. 

Delle costituzioni degli antichi Imperatori Romani contro gli eretici, 
delle facoltà concedute a’ Vescovi di punirli e di tutti i fatti succeduti . 
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ritarono quel vituperio di che si resero degni gli altri in- 
quisitori. Ignoriamo il nome di coloro che mostraronsi in 


fino al XII secolo per tali inquisizioni, io non fo alcun cenno. E non 
dico neppure di tutto quello che successe al tempo d’Innocenzo III e della 
terribile crociata contro gli Albigesi ed il Conte di Tolosa, e delle stragi 
inaudite, e delle migliaia di gente gittate nel fuoco. Vedi l’opera Mist. des 
croîsades contre les Albigeois, ed altri scrittori. Ma non posso tacere di 
quel che avvenne a’ tempi di Federico II Imperatore e di Gregorio IX, 
Pontefice Romano. L'Imperatore a sublimare sempre più la maestà del- 
l’ Imperio, proclamava il principio che « Iddio aveva costituito due 
grandi poteri nel mondo, l'uno del sacerdozio e l’altro dell’ Imperio; 
ad amendue aveva dato la spada ; al gran sacerdote la spirituale, allo 
Imperatore la materiale; e l’ uno e l’altro uniti, esser chiamati a punire 
inesorabilmente coloro che dalla fede Cattolica si allontanassero ». Così 
esprimevasi in due sue lettere (BrénoLL. IIl), e poi nelle Costituzioni 
prescriveva che fossero vivi brugiati gli eretici, le cui sette de’suoi tempi, 
nominava. E fa uopo confessare che se prima la pena del fuoco si usava 
quasi per consuetudine contro gli eretici, come avvenne in Milano nel 
1028 ed in altri luoghi, le leggi di Federico II furono le prime a san- 
cire questa punizione feroce e del tutto contraria al vero spirito del Gri- 
stianesimo. Hist. de l’Inquisit. et son Origine, Cologne, 1694. 

Anzi fa orrore la costituzione data in Catania in marzo 1224 contro 
gli eretici di Lombardia, nella quale leggesi, « ut quicumque .. . fuerit 
de heresi manifeste convictus et hereticus judicatus.... auctoritate nostra 
ignis judicio concremandus, ut vel ultricibus Aammis pereat, aut si mi- 
serabili vite ad coercitionem aliorum elegerint reservandum, eum lingue 
plectro deprivent, quo non est veritus contra ecclesiasticam fidem invehi 
et nomen Domini blasfemare » RayNALDO, PerTz, HurLLAaRD BRÉBHOLLES. 

Gregorio d’ altra banda, nella sua grave età di più che 90 anni, in 
ciò solo fu d’ accordo con Federico, in perseguitare cioè gli eretici, e 
valendosi delle stesse comminazioni di pene nelle leggi da costui promul- 
gate, mandò sua bolla a tutte le comunità della Lombardia, alle auto- 
rità ed a’ Baroni, per denunciare gli eretici e perseguitarli. Ed incitò il 
Senatore di Roma Annibaldo a fare ordini simiglianti; come di fatti 
costui fece con alcuni Capitoli, « Capitula Annibaldi Senatoris Populi 
Romani, edita contra Patarenos omnes etc. » - RAYNALDO, VITALE, GRE- 
GOROVIUS etc. 

La persecuzione contro gli eretici nel 1231, di cui quì trattiamo, giunse 
fino in Alemagna, quantunque Corrado di Marburgo, confessore di S. Eli- 
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Roma proclivi alle feroci condanne; è certo che come in- 
quisitori dell’eretica pravità di Napoli furono scelti dall’Im- 
peratore l’ Arcivescovo di Reggio e Riccardo Filangieri. 


sabetta che ne fu il più fanatico esecutore, fosse stato pubblicamente massa- 
crato. Vedi la lettera del Pontefice diretta a C. de Marbourch per inqui- 
rere contro gli eretici n partibus Teutonie — PoTTHAST, RopEMBURG, ed 
ultimamente (1890) Lucien AuRrAY, Reg. Greg. IX, 56. Vedi pure GrEGORO- 
VIUS, Storia della Città di Roma, V. I. V, 186, che cita Alberico e Ledbnitz, 

Sembrami che il dotto uomo dubiti che l’inquisizione del 1231 abbia 
in Germania avuto molto vigore. Nondimeno a ciò si oppone quel che 
leggesi in un’antica cronaca, Gestor. Treveror. continuat. Perz. IV, 100, 
di cui vogliamo qui riportare un passo importante: « Anno Domini 
1231 orta est persecutio hereticorum per totam Alemanniam, et exusti sunt 
plurimi per continuum triennium. Eratque princeps et caput huius perse- 
cutionis magister Corradus de Marbourch et ministri eius Corradus quidam 
cognomento Tors et Johannes carens uno oculo et una manu; qui duo ex 
hereticis conversi fuisse ferebantur.... Cooperabantur autem ei et mi- 
nistris suis prefatis Predicatores per singulas civitates ; tantusque fuit 
omnium zelus, ut nullius, qui tantum propalatus esset, excusatio vel re- 
cusatio, nullius exceptio vel testimonium admitteretur , nec ‘defendendi 
locus daretur, sed nec inducié deliberatione darentur; sed in continenti 
oportebant eum vel reum se confiteri et in penitentiam recalvari, vel 
crimen negare et cremari. Itaque qui sic tonsoratus esset, oportebat eum 
complices suos prodere, alioquin item debebat cremari. Unde putatur. 
quod aliqui innocentes exusti fuerint. Multi enim propter temporalem 
vitam et amorem heredum suorum confitebantur se fuisse quod non 
fuerant, et artati ad accusandum, accusabant quod nesciebant et quod 
nolebant. Quia etiam in ultimis deprehensum est quod bheretici aliquos 
de suis subornaverant, qui se tamquam in penitentiam tonsurari per- 
miserunt, et sic catholicos et innocentes accusaverunt. Talium tres apud 
Mogontium capti fuerunt; nec erat adeo pure quis conscientie qui se 
huiusmodi tempestatem non timeret incurrere. Nullus etiam pro accu- 
satis, non dico intercedere, sed nec mitius aliquid loqui audebat, quia 
statim ut defensor hereticorum reputabatur. Etenim, contra defensores et 
receptores hereticorum eadem que contra ipsos hereticos a domino Papa 
sententia dictata processerat. Preterea quicumque semel hanc impietatem 
‘abiurasset, si recidisse in ipsa diceretur, absque ulla retractatione de- 
prehensus, cremabatur etc. ( Seguono i nomi di tutte le diverse specie di 
eretici e di eresie). 
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L'uno e l’altro eran noti per la mitezza del loro animo, 
e per la fedeltà all’Imperatore. L'’arcivescovo aveva più 
volte tentato di conciliare il Pontefice con Federico; faceva 
- \parte dei moderati Guelfi, come il Filangieri dei moderati 
Ghibellini. Non erano essi avversi alla punizione degli ere- 
tici, che a quei tempi era quasi un dogma di religione, 
«ma volevano punito il vero colpevole, non il sospetto. Però 
coll’ avere inviato a Napoli cotesti due personaggi, sem- 
brami che Federico il facesse o perché il Filangieri stesso, 
napolitano di nascita, lo avesse di ciò supplicato, o perchè 
lo stesso Imperatore avesse voluto adoperare qualche mi- 
tezza per la città che nell ultima lotta contro i Papalini, 
lo aveva aiutato in danari ed in gente. 

E certo che, al dire di Riccardo di S. Germano, V’in- 
quisizione in Napoli fu moderata , perchè nessuno fu bru- 
giato vivo, e pochi soltanto subirono la pena del carcere. 


III. 


L’ altro patto fermato nel colloquio col. pontefice, do- 
vette essere come abbiam detto, di approvarsi da lui ciò 
che era avvenuto nella spedizione di Terra santa, e rico- 
noscersi ed-afforzarsi 1 diritti degli eredi di Jolanda nel 
reame di Gerusalemme. Io credo che tra le altre fu questa 
la più forte ragione che spinse l’ Imperatore alla pace 
con Gregorio, perchè assoluto dalla scomunica, colla piena 
concordia ed amicizia col papa, potesse vincere tutti gli 
ostacoli che a richiamare all’ubbidienza i Templarii e gli 
altri baroni francesi di quelle parti, sì opponevano. 

E di fatti il pontefice accettò tutto. Inviò al patriarca 
di Gerusalemme il trattato di pace fatto da Federico col 
Sultano di Egitto; scrisse a”l'emplarii, agli Ospidalieri ed 
a tutte le genti cristiane in Palestina che essendo l’Impe- 
ratore assoluto dalla scomunica, bene avea il diritto di 
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difendere il suo regno di Gerusalemme ‘), e che però si 
fosse tolto l’interdetto sulla chiesa del Santo Sepolcro e 
soprai Luoghi Santi; il che fu eseguito in presenza di 
quattordici vescovi e di gran numero di peregrini. E poi 
perchè i templarii volevano spingersi ad atti violenti contro 
i musulmani, tentando così di rompere il trattato di tregua, 
il pontefice scrisse lettere minatorie al gran maestro, per- 
chè cessasse di ciò fare e rispettasse la pace ?). 

Ma ciò non era bastante per ristabilire sopra solide 
basi il regno di Gerusalemme contro le insidie de’ ne- 
mici interni ed esterni. Ci bisognava un esperto e fedele 
capitano con nerbo di forze sufficienti e con poteri illi- 
mitati che facesse rispettare il nome dell Imperatore , il 


1) « Pacem quam in terra transmarina fecit Imperator, recepit ex 
parte Papae Hierosolymitanus patriarcha , et Ecclesia Sancti Sepulchri 
ita fuit reconciliata et peregrinis suis qui praesentes fuerant, Antioche- 
nus et Aquilegensis patriarchae cum quatuordecim , ut dicitur, episco- 
pis ». ALBER. TRIUM FonTIUM, Cronic. anno 1231, apud Leibnitz, Access. 
II, 540: «Nos autem Christi causam agere cupientes ex animo et tuis 
profectibus nihilominus intendentes, ad defendendum regnum Hierosoli- 
mitanum quod te principaliter respicit, succursum oportunum contra bar- 
baras nationes sollicite procuramus » etc. Lettera del 19 gennaio 1231, 
RamaLDO, HoeFLER, H. BrénoLt. II, 254, AuRrAY, Les Reg. de Gregotre. 

?) Lettera di Gregorio del 26 febbraio 1231 « Treguas violare con- 
tendis contra formam pacis ... monemus et hortamur ... quatenus 
nihil agas omnino per quod possit Terre Sancte vel visitantibus eam 
aliquod periculum eminere, cum id facile redundaret in confusionem 
totius populi christiani. Alioquin si contra mandatum nostrum aliquid 
attemptaris, non possemus equanimiter sustinere quin excessum tuum 
animadversione debita puniremus » BreégoLL. III, 267. 

D'altra parte non avea mancato il Pontefice di consigliare l’ Impera- 
re di ritornare in pace con i Templari e gli Ospedalieri, restituendo i 
beni loro tolti nel Reame di Sicilia e di Puglia , perchè essi potevano 
giovargli molto per assicurargli il possesso del Regno di Gerusalemme 
« interesse tuum, videlicet gubernationem regni Hierosolymitani utiliter 
prosequuntur, sic impendentes gratum Domino famulatum, ut et tibi 
opem afferant efficacem «. BrénoLL III, 255-281. 
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quale non per una vana millanteria avea assunto il titolo 
di re di Gerusalemme, ed impostasi egli stesso sul capo 
la corona del reame. 

A cotanta impresa Federico scelse lo stesso suo ma- 
‘resciallo Riccardo Filangieri, che avea capitanata la spe- 
dizione di Terrasanta, ed in mezzo a tanti pericoli , ni- 
mistà e difficoltà di ogni genere, avea saputo salvare l’o- 
nore del suo Sovrano, ed avea pure partecipato a mettere 
in fuga gl’invasori del reame di Sicilia. Però lo nominò 
Bailo del regno Gerosolimitano, Giustiziero e legato 
imperiale in Soria, dandogli i più ampii poteri, e questa 
nomina comunicò al pontefice, pregandolo di volere an- 
nunciare a’ prelati ed.a tutte le persone ecclesiastiche in 
Palestina, che il gran malescalco veniva colà in sua vece 
ad assumere il governo del reame, e che a lui tutti ob- 
bedissero !). 

Il Filangieri accettò con esultanza l’ alto ufficio impo- 
stogli, perchè ad esaltazione della casa imperiale Sveva 
gia pacificata colla Chiesa, e per assicurare semprepiù il 
conquisto del sepolcro di Cristo, era necessario conso- 
lidare stabilmente il reame di Gerusalemme, nel tempo 
che durava la tregua di dieci anni. Ed a ciò pare che 
egli aspirasse ardentemente, anche forse come discen- 
dente da quel primo Riccardo de Principatu che innanzi 
abbiam detto, aver partecipato alla gloriosa prima Cro- 
ciata di Goffredo Buglione. Chiese non pertanto, e l’Impe- 
ratore annuì, che a raccorre buon numero di gente d'arme 


1) « Misit ... Riccardum filium Augeri, Marescalcum suum /egatum 

a latere et justitiarium terrae ». Marin. SanuT. Tors. Secreta etc: lib. 
TI, cap. XIII in Gesta prI PER FRANCOS etc. tom. Il, 213. 

Nella lettera che Gregorio in risposta a quella di Federico scrisse 
nel 12 agosto 1234, riportata dal Ranaldo, dall’ Hoefler e dal Bréholles, 
leggesi tra l’altro « Praelatis ecclesiarum et aliis literas dirigimus quas 
petisti ». 


— 124 — 


esperimentata e fedele, fosse dato a lui ampiamente la 
facoltà di scegliere. E questo fece più prestamente che 
potè ; come socii nel comando e consiglieri, elesse tra 
gli altri i suoi fratelli Errico e Lotario, il vescovo di 
Melfi, Ainone figlio di Garnerio Alemanno, Giovanni di 
Bailleul '), ed altri. Gregorio, (il quale pare che nel 
trattare la pace con Federico, in buona fede accettasse 
dapprima i consigli di parte moderata Guelfa e Ghibel- 
lina), rispondendo a Federico, si mostrò lieto e soddis- 
fatto della nomina del nobile uomo Riccardo Filangieri 
a balio e legato dell’ Imperatore nel regno Gerosolimi- 
tano. Nell’ anzidetta lettera egli chiama il marescalco, suo 
diletto figliuolo, dimostrando così che il Filangieri quan- 
tunque attaccatissimo al suo signore, non era del nu- 
mero degli intemperanti Ghibellini, acerrimi inimici della 
Chiesa. Anzi per manifestare semprepiù il suo compia- 
cimento all’ impresa assunta dal Filangieri per la difesa 
di quel regno, appartenente alla successione di Jolanda, 
volle dare per la prima volta all Imperatore Federico il 
titolo di re di Gerusalemme, avvertendolo che il balio e 
legato da lui designato, non doveva nomarsi bdalio dello 


1) « Mense junio (1231) Riccardus de Principatu marescalcus domini 
mperatoris, ut in Syriam transfretet, quos vult de Regno, sibi ascivit in 
socios », Così dice Riccardo da S. Germano col suo solito laconismo, 
dando al Filangieri il cognome de Principatu, secondo che innanzi ab- 
biamo osservato. Non so perchè H. BrÉHoLLES ( Hist. Dipl., préface, 344) 
da queste parole dello scrittore sincrono voglia desumere che essendo 
restati nel Reame di Sicilia alcuni uomini turbolenti e rapaci dopo la 
guerra civile, già risoluta a favore dell’Imperutore, bisognasse allonta- 
narli, e tra costoro scegliesse il Filangieri i suoi socò alla impresa, In- 
vece pare doversi da quelle parole trarre argomento opposto; il Filan- 
gieri ebbe la facoltà di scegliere i militi e gli armigeri migliori e di 
tutta sua fiducia, scartando appunto gli uomini turbolenti e rapaci. Ab- 
biamo nominati taluni dei capi che egli scelse, il nome de’ quali leggesi 
nei documenti de’ fatti di quella impresa. 
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impero o imperiale legato, ma balio o legato della per- 
sona dell’Imperatore *), e ciò per non recar pregiudizio 
agli eredi di quel trono, e perchè non si potesse mai 
credere che il regno di Gerusalemme andasse annesso 
all’ impero Occidentale. La osservazione del pontefice era 
giusta; ma Federico, come vedremo, credeva di avere 
anche un diritto eminente, come Imperatore, sopra il re- 
gno ‘di Cipro che faceva parte integrale del reame di 
Gerusalemme. Però ne’ diplomi ‘troviamo sempre chia- 
mato il Filangieri dailo e legato dell’ impero in Siria ?). 

Oltre la gente d’arme ed i militi che il Filangieri si 


1) « Ecce tacitum hactenus Hierosolymitanum titulum, clarum utique 
ac decorum hilari seribimus novitate . . . Praeterea quia beneplacitum 
nobis est quod, sicut per tuas nobis literas intimasti, dilectum filium 
nobilem virum Riccardum Filangerium marescalcum tuum dirigis ultra 
mare, praelatis ecclesiarum et aliis litteras dirigimus, quas petisti. Ve- 
rumtamen ipsum non imperti vel imperialem legatum vel baiulum, sed 
tuum vel imperatoris duximus appellandum, quod ex te in tuis litteris 
observari volumus diligenter, cum exinde posset haeredibus tuis praeiu- 
dicium generari, quasi Regnum Hierosolomitanum imperiali ditioni su- 
besset ». Lettera di Gregorio del 12 agosto 1231, nel RaALDO, nel- 
l’ HoEFLER e nel BrfHoLLEs etc. Il Ricca , la Nobiltà delle due Sicilie, 
II, 174 pubblica questa lettera del Pontefice, ma male interpretandola, 
e non guardando alla data, riporta al 1235 la nomina del Fylangieri a 
Balio del Regno Gerosolomitano — Lo stesso Capecelatro tace dell’epoca 
di questa nomina, ed accenna confusamente a rinforzi d’arme che l’Im- 
peratore inviò a Soria. Il GIANNONE di tutto ciò non fa cenno, e neppure 
il MuratoRI — Francesco de Pietra, quantunque a buon diritto pone 
Riccardo Filangieri ( che mal dice Conte di Satriano), tra’ sommi Na- 
politani guerrieri, pure s' inganna scrivendo, che nel 1239 fu spedito 
Capitano e Vicerè nel Regno di Gerusalem. — Hist. Napolit. 1.9, 57— 
Taccio di altri scrittori che caddero nello stesso errore. Il pe LELLIS dice 
confusamente della spedizione del Filangieri, ma il CANDIDA in una nota 
assegna la vera data, 1231. Casa Filang., 46. 

2) « Fridericus per sponse dotalitium, Ecclesia procurante, Jerosolomi- 
tanum Regnum sibi accessit ac per consequens Regnum Cipri — BRÉHOLL. 
VI Z86; . 
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associò nell’ impresa, l’ Imperatore avea già ordinato ai 
prelati, conti e baroni per li feudi che possedevano , a 
prestare il servizio cui eran tenuti, e trovarsi pronti colla 
loro milizia in Brindisi, per condursi in Oriente. Però il 
Filangieri potenti forze radunò, di cui alcune fece tosto 
imbarcare ed avviò innanzi, e poi egli con quindici galee 
dopo la metà di Agosto 1231 si partì dal porto di Brin- 
disi '). Ma prima di narrare i fatti che successero in 
Oriente ora favorevoli agl imperiali ed ora avversi, in 
cui sempre mostrossi l’imperterrito valore del Filangieri, 


1) « Mandat generaliter universis qui de feudis servire tenentur tam 
prelatis quam ceteris aliis, ut ana decem feuda conferant, de quibus 
comes vel baro qui decem feudis preerit et pluribus, melior nec non et 
ditior qui inter participes et possessores invenietur, eligi debeat ; et ta- 
xari et preparari se debeat in duobus equis , somerio uno et armis. . 
praefixo termino proximi passagii mensis Martii in portu Brundusii 
presentandus » etc. Rica. de S. Germ. anno 1281. 

La nomina del Filangieri a BaZo del Regno Gerosolomitano dovette 
avvenire in giugno 1231, ma non prima del mese di agosto, il mares- 
callo sì partì dal porto di Brindisi. Ciò si addimostra co’ diplomi del- 
I’ Imperatore, nei quali per tutto il mese di luglio 1231, leggesi il nome 
di Riccardo Filangieri, come soscrittore e testimone. Diploma di Fede- 
rico II colla data di Melfi, mese di luglio (1231), che contiene la con- 
ferma del Regno di Boemia a Venceslao figlio del defunto Ottocaro; 
sottoscrive il Filangieri, Riccardus Marescalcus — Altro pure di Luglio, 
Melfi, colla sottoscrizione, Riccardus Filanger imperialis aule Marescalcus. 
BrénHoLt. III, 294 e segg. Dunque per tutto il mese di luglio 1231 il Filan - 
gieri era a Melfi, e pare che avesse dovuto partire dopo la data della 
lettera su menzionata del Pontefice del 12 agosto. Che abbia poi il Fi- 
langieri inviato innanzi 28 salondre piene d’armati, con una ambasce- 
ria che doveva presentarsi al Re di Cipro, prima del suo arrivo colà, 
si apprende dalla Contin. Hist. di Guglielmo di Tiro « L’ empereur fist 
atorner CCC chevaliers et CC arbalestriers et serjans a cheval et lor fist 
chargier à Brandis chevax et armeures et viandes en XXVIII salandres, 
liquels murert . ... et Richart fils Augier le mareschal l’ empereur, 
qui devoit movoir après eus à tot XV galies » MARTENE ete. op. cit. V. 
605. — Recueil des Histor. des Croisades, tom. II. Paris, 1859. 
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bisogna toccare delle ribellioni e dei tumulti che agita- 
vansi in alcuni luoghi del reame di Gerusalemme, spe- 
cialmente per la inimicizia e l’odio che i francesi di quelle 
parti contro l’ Imperatore ed i teutonici nutrivano. 
L'isola di Cipro era vassalla dell’Impero. Era stata ele- 
vata a reame da Arrigo VI in favore d’Amaury di Lusi- 
gnano , il quale nel 1197 ne avea ottenuta la corona !), e 
solennemente avea dichiarato d’ esser uomo ligio dell’ im- 
pero. A d’Amaury successe Ug0, e poi Errico di minore 
età, sotto la tutela prima di Filippo e poi di Giovanni d’I- 
belin, signore di Baruth. Ma l’imperator Federico a buon 
diritto, per la legge feudale, reputava arbitraria, senza suo 
consenso, la tutela e l’amministrazione tenuta da Gio- 
vanni. Però nell’ anzidetta sua spedizione in Palestina del 
1229, andò primamente a Cipro , ove venutogli incontro 
il re Errico di Lusignano col tutore e gli altri feudatarii, 
l'Imperatore intimò a Giovanni d'Ibelino di dargli conto 
dell’ amministrazione tenuta , e restituirgli il castello di 
Baruth ?). Mentre stavasi trattando, per conciliare la ver- 
tenza, i signori d’ Ibelino fuggirono e fortificaronsi in Ni- 
cosia; Federico corse colà, e strinse d’ assedio il ca- 
stello di S. Ilarione, detto Dio d'amore, ove i nimici 
eransi ricoverati. Non potendo a lungo resistere, Giovanni 
d’ Ibelino venne a trattative ; la tutela del re minore e 


1) « Imperator (Henricus) direxit a latere suos fideles et amicos episco- 
pos duos cum eisdem legatis, dans eis sceptrum in signum rei gestae 
scilicet Tranensem et Brundisinum. Qui procedentes, omnia sibi iniun- 
cta fidelissime executi sunt ». Annal. Argentin. presso BOMBER, Iontes 
III, 89 — MAs-LATRIE, hist. de Chypre, II 30 e seg. 

2) « Henricus Rex ipsius insulae cum omnibus militibus suis venit ad 
Imperatorem apud Nimocium, Nam ex parte imperii, cuius homo esse 
debebat et ei de homagio tenebatur. Verum cum ipse rex esset pupillus 
quidam de terra sua consumpserant omnia bona sua. Qua de causa Im- 
perator requisivit eos ut facerent rationem de terra regis » etc. Chronic. 
de rebus Siculis, in BréHoLL. I, 900. 
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l’amministrazione di Cipro fu ceduta all’ Imperatore; Gio - 
vanni fece omaggio a Federico pel castello di Baruth. 
L'Imperatore pose in tutte le fortezze del regno di Cipro 
suoi fedeli ; e poi si avviò per l’impresa di Gerusalemme, 
la quale terminata, come abbiam detto , colla tregua di 
dieci anni col Sultano, si pose in mare per tornare pre- 
stamente nel reame; e nel corso del viaggio si fermò 
nuovamente in Cipro, ove fatto sposare al re Errico la 
figlia del marchese di Monferrato, e nominati due nuovi 
Baili, vendette per tre anni fino all’ età maggiore del re 
le rendite dell’amministrazione del regno a cinque signori, 
inimici degl’ Ibelini, e fece ritorno a Brindisi ‘*). 

Ma i signori d'Ibelino francesi che aveano giurato ini- 
micizia mortale a Federico ed a’ teutonici, non appena 
ritornato costui in Italia, sì ribellarono di nuovo, e die- 
dero battaglia nella piana di Nicosia alle truppe di Ba- 
liano di Sidone, balio imperiale, e lo disfecero. Col re di 
Cipro il balio si fortificò nel detto castello di S. Ilarione; 
dopo dieci mesi dovè cedere al nemico il re e la for- 
tezza; i signori d’ Ibelino aveano così pressoché abbat- 
tuta l'autorità dell'Imperatore nel reame di Cipro ?). 


1) « Et lors s’en ala li empereor en Chipre et fu a Limeson et illuee 
fist le mariage dou roi et de la fille du Marchis de Monferrant qui avait 
nom Aalis; et puis livra le roy et la terre a V riches homes . . ... et 
lor dist que il deussent rendre le X mile mars a Balian de Saiete et 
a Garnier l’Allemant qui estoient demourez en son lieu ballis de la terre 
de Jerusalem » etc. Cont. Guill. Tyr. BréHoLi. III, 141. Garnerio Ale- 
manno si fece Templario, e dice Giovanni Ibelino il giovine, che gli fu 
sostituito il contestabile de MontbélXard. H. BréHoLLEs crede che Baliano 
restò solo al baliato di Gerusalemme, avendo con questo titolo sottoscritto 
un atto citato dal Paott, (Cod. Diplom. di Malta) colla data del 28 set- 
tembre 1231. Certamente o solo o con altri in ottobre dovè cedere al 
Filangieri il baliato del Reame. 

?) Bustron, Hist. di Cipro, 114 — Bruanon, Notice sur la vie de 
Philippe de Navarre — LoreDANO, Istor. di Cipro. — BréHoLt. III, 299. 
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E non minori erano i trambusti nelle altre regioni del 
reame di Gerusalemme; i saraceni avevan più volte ten- 
tato di rientrare nella Città santa, e quantunque respinti, 
non sì era sicuro di nuove incursioni ‘). I Templarii fran- 
cesì mostravansi sempre inimici dei teutonici, anche perchè 
erano stati obbligati a rinunciare a’ loro dritti sopra Si- 
done e Tiro. Ed anche degli altri Conti e Baroni di quelle 
parti, era sempré a temere la ribellione ed il tradimento. 

In questo stato di cose, ben si comprende, come il 
mandato assunto dal Filangieri, -fosse abbastanza diffi- 


1) « Saraceni insuper inscio vel conscio Soldano Egypti bis Christia- 
nos apud Jerusalem commorantes impugnaverunt ». Contin. GUILLEL. 
TyREN. 426, 428 e segg. » Peregrinorum in itinere erant usque ad decem 
millia interfecti, et quod, nihilo minus congregati usque ad XV millia Sa- 
racenorum volentes de Jerusalem Christianos eicere per stratas et calles 
civitatis discurrentes rapinam rerum, ruinam domorum, hominum etiam 
plurimam stragem fecissent »: MARIN: SanUT. Tors. lib. III cap. XII, — 
Malek-Aschraf, fratello del Suldano di Egitto, dopo il 1229 era divenuto 
Sultano di Damasco; avea nondimeno partecipato alla tregua conchiusa con 
Federico; e pare che questi con doni vicendevolmente offerti, lo avesse 
tenuto amico per non rend-re sempre più difficile il computo del Filan- 
gieri. Ma dei Musulmani erano sempre a temere i tradimenti — Ric- 
cardo da S. Germano, all'anno 1231, dice « Soldanus Damasci pretiosa 
mittit exenia imperatori per quosdam nuntios suos in Apuliam venien- 
tes ». Vedi pure ReINAUD, Bibl. Arabe des croisades, IV, 435 — BRÉHoLL. 
Introd., 342 — AMARI, Storia de’ Musulmani, INI, p. 648. ; 

Oltre che non si potea fidare del tutto della lealtà del Sultano di Egitto, 
una nuova incursione si minacciava dalla parte della Persia. Il Papa ne 
temeva molto, e ne scrisse all'Imperatore ed ai Templari; al primo di- 
ceva, gravi nos stupore perculserint et horrore rumores insuspicabiles 
referendo , e gli altri ammoniva di non rompere la tregua tra l’ Impe- 
ratore ed il Sultano di Damasco, perchè Reg: Persarum in exterminium 
illarum partium properanti videretur latior praeparari ut assequatur fa- 
cilius quod intendit ». BréHoLi, III, 250 e 267. 

« Duae civitates munitissimae maritimae, Sydon et Tyrus sponte im- 
peratori subduntur, quae prius Templariis serviebant »: Annal. Scheftlar. 
anno 1230. 


Anno XVI. 9 
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cile ; ristorare nel reame di Cipro e di Gerusalemme la 
autorità dell’ Imperatore; distruggere colla forza delle 
armi tutta la casa degl’ Ibelini, richiamare all’obbedienza 
gli altri potentati francesi, loro aderenti; opporsi, se fa- 
cesse di bisogno, alle incursioni dei musulmani. 

Ne’ primi giorni di settembre 1281, parecchie navi im- 
periali comparvero innanzi Limisso, fermandosi a Gava- 
ta. La città era occupata dall’ esercito ei Ciprii e dalle 
forze riunite degl’ Ibelini, i quali per spie giunte dall’ I- 
talia, i propositi del Maresciallo già conoscevano. Il re 
di Cipro Errico era con essi al campo di Chiti. Tre 
nunzii furono a lui inviati in nome dell'Imperatore, chie- 
dendogli il bando di Giovanni d’Ibelino e de’ suoi ade- 
renti ‘). Un cavaliere, Guglielmo Visconte, a nome del 
re rispose con insolenza , rifiutando di ciò fare. Ed 
allora gli ambasciatori si ritirarono nelle loro navi, in 
attesa del loro Capitano Filangieri. Ma tardando costui 
di venire, ed essendo le navi mal sicure presso Limisso, 


1) I tre nunzi furono « l’evesque de Melfe et deus chevaliers qui a- 
voient lor fie en Acre, li appellé l’ Alemant et Johan de Balle ». In 
presenza del re di Cipro e del signor di Baruth, dissero: « Mes sires, 
l’empereor vos mande ....que vos congiés et faites partir de votre terre 
Johan d’Ibelin et ses enfans, et ses neveus, et ses parens etc. ». GuUILL. 
TyR. coNTIN. Histor. in Martene et Durand. Collect. V, 106. La rispo- 
sta del Re di Cipro leggesi pure ivi « ist faire response par un sieur 
chevalier . .. a nom Guillaume visconte, maravigliandosi di tale co- 
mando dell’ Imperatore che non poteva eseguire in nessun modo; e poi i 
nunzii si accomiatarono dicendo « Sire, vous avés bien entendu ce que nos. 
vos avons dit de par l’empereor, et nos avons entendu vostre response ». 
Vedi pure, Estoîre de Eracle Emper., Recueil des Hist. des Crois. Vol. II. 
« Si s’en partirent a tant e se recueillirent en lors galies et alerent au 
Gavata, ou lor salandres estoient. Quant cil des chalandre orent iluec 
attendu Ze mareschal qui lor chevetaine estoit plusors jors . . .... se 
partirent, du Gavata et s’en alerent tant qu’ il vindrent a une isle qui 
est devant Baruth; la descendirent a terre ..... » etc. Entrarono nella 
città e posero l’assedio al castello. Op. cit. 706. 
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lasciarono a Gavata un legno ad attendere il Maresciallo 
per tenerlo avvisato della risposta del Re, e si avviarono 
innanzi, approdando ad una isola di rincontro Baruth. 
Indi discesi a terra presero facilmente la città di Baruth, 
e posero l’ assedio al Castello. 
Riccardo Filangieri non prima della fine di Settembre 
di quell’ anno dovè giungere colle sue galee presso Li- 
misso *). Avendo conosciuto la insolente risposta del Re 
di Cipro, si avvide che con quella gente non altro che 
la forza delle armi poteva valere. Preparavasi però alla 
lotta, ma ignorando le forze nemiche, stimò di non met- 
tere in pericolo sin dal principio tutto il suo esercito con 
uno sbarco avventuroso e difficile ; anzi reputando che i 
nemici, per opporsi fortemente all'arrivo degl imperiali, 
avessero ivi raccolte, le maggiori forze e sprovviste le 
altre fortezze del reame, si avviò per le coste della Pa- 
lestina, anche per riunirsi alla parte dell’armata che colà 
prima di lui era giunta °). Quasi tutte le città erano in 


1) Se vogliamo credere di aver percorso lo stesso tempo della spedi- 
zione di Federico, dovè giungere a Cipro dopo la metà di settembre. 
Prima di lui, eran giunte, come abbiam detto, le altre navi. 

« Revoluto itaque anno misit (Imperator) Dominum Riccardum Fi- 
langerium mareschallum suum cum exercitu militum regnicolarum ad 
insulam Cypri. Non valentes ibidem descendere quia dominus Joannes 
de Berito cum militia magna eis se opposuit, qui navigantes versus Sy- 
riam apud Beritum in terram ipsius domini Joannis descenderunt, et ha- 
bita civitate, castrum ipsius terrae habere non potuerunt, quia munitum 
erat defensoribus et aliis rebus necessariis ». Cit. Cronaca pubblicata dal 
Bréhotl. 1, p. 2, 904—Il continuatore di Guglielmo de Tiro, il quale 
meglio degli altri sembra informato de’fatti, dice che giunsero a Gavata 
alcuni legni che precedettero la venuta del Maresciallo, 

© « Après se ne taria guaires que li mareschaus Richart fils Augier 
arriva a Limegon a tot les XV galies. Quant il vint la, et il sout que 
les chalandres estoient alèes a Baruth, il mut d’ iluec et ala près et vint 
a Baruth, et trova le siege, et le maintint si come il l’avoient commencié 
et l’efforca tant comme il pot. Sus ce il envoia Henri, son frere a Sur... 
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ribellione contro gl’imperiali, che colà chiamavano lom- 
bardi, nondimeno riuscì al Filangieri di rafforzare sem- 
pre più l'assedio del castello di Baruth, occupare ardita- 
mente l’ importante città di Tiro ed entrare poscia in 
Acri. Ivi radunati i baroni, i cavalieri ed i borghesi fece 
leggere pubblicamente un proclama dell'Imperatore; man- 
dare egli legato imperiale in Macosta (Soria), Batlo e 
Giustiziero in tutto il reame di Gerusalemme, Riccardo 
figlio di Angerio, a lui tutti obbedissero, perchè egli 
avrebbe fatto amministrare giustizia a’ grandi ed a’ pic- 
coli, a’ ricchi ed ai poveri. E poi levandosi Riccardo, 
soggiunse : « Signori, avete ascoltate le parole dell’ Im- 
« peratorè, mio Sovrano ; le stesse cose mi ha coman- 
« dato a voce; però secondo le lettere dell’ Imperatore e 
« col consiglio dei prudenti uomini del paese, adempirò 
« a’ miei doveri ed i fatti corrisponderanno alle parole » '). 

Ma in Acri esisteva un potente partito per gli avver- 
saril di Federico. I templarii ed il patriarca di Gerusa- 
lemme di concerto cogl’ Ibelini istigarono i signori ed i 
feudatarii di quelle parti contro l'Imperatore ?), insi- 


Quant le mareschal ot esté une piece a Baruth, si s'en ala a Acre tot 
eschierement etc. Marténe, op. cit. 706; e Kecueil des Histor. des Croi- 
sades, Hist. Occ. tom. II. 7 

1) Nel proclama « se contenoient mult de beles paroles et amiables 
et entre les autres paroles disoit: Je vous ai mandé le mareschal de 
l’empereur Lichart fil Augier legat de Macoste, por estre baillif du ro- 
iaume et pour maintenir iustice et droit, et por garder en lor raisons 
les grans et les petis, les riches et les-poures. Quant ces lettres furent 
lués, KRichart se leva et dist: Seignors, vous avés entendu les lettres de 
mon Seignor l’èmpereor et tot ainsi come elles devisent, le ma il com- 
mandé, et je suis prest de faire par le conseil de prodomes de la terre 
se li contenemens, et les euvres eussent esté teles comme estoient les pa- 
roles » etc. — Ivi. 

?) « Mense aprili Johannes de Baruth civitatem Acconitanam recipit 
in odium Imperatoris ». Rica. S. GerM. Anno 1232. 
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nuando ch'egli voleva distruggere le franchigie e le con- 
suetudini di cui già essi godevano, e che però bisognava 
| resistere con tutte le forze al suo Legato Filangieri, il 
quale con violenza e con audacia militare avrebbe fatto 
eseguire le prescrizioni del suo Signore. Però la città di 
Acri levatasi in aperta ribellione, con la connivenza di 
Baliano di Sagete (quello stesso che fu lasciato Balio del 
Regno dall Imperatore Federico)intimò al gran Maresciallo 
di restituire a Giovanni d’ Ibelino la città di Baruth e di 
partirsi subito da quei luoghi. Il Filangieri si maravigliò 
molto della impudente proposta e rispose: « io son uomo 
dell’ Imperatore e non posso fare che i suoi comanda- 


LI 


menti; è noto a tutti, come Giovanni d’ Ibelino siasi com- 
portato contro il re di Gerusalemme; se si creda, sì abbia 


Le insinuazioni contro il Filangieri furon tali per opera del Pa- 
triarca di Gerusalemme, de’ Templari, e de’ Baroni Francesi, che anche 
lo scrittore Francese che continuò l’istoria di Guglielmo di Tiro, le 
accolse ne’ suoi scritti. E non ebbe il pudore di affermare, senza darne 
ragioni, che il Filangieri discoprì subito « son cuer et sa pensée, comme 
cil qui estoit orgueilleus et bobauchier, et n’estoit mie mult garni de sens: 
par quoi les gens de la terre s’aperceurent que son entendement estoit 
de tout destruire et mettre a neant ». lvi. 

Le antiche cronache scritte da Francesi e da Veneziani, Guglielmo 
di Tiro ed il suo continuatore, Bernardo Tesoriere, Marino Sanuto ed 
altri più recenti scrittori, parlano con lode anzichè no, di Tommaso 
Conte d’ Acerra che Federico inviò la prima volta nel 1227, dalio nel 
_ Reame di Gerusalemme; e con biasimi e vituperii, del gran Maresciallo 
Riccardo Filangieri. La ragione è evidente; il primo, non avendo forza 
sufficiente, non potè opporsi all’ alterigia ed all’ infedeltà dei Baroni di 
Palestina, i quali tenevano il Re di Gerusalemme, come un nome vano, 
e quasi come un’ombra di dominio eminente, quando il Filangieri secon- 
dando il pensiero di Federico, voleva ridare al Réame tuttii diritti ed il 
potere che gli spettavano. Così in Marin. Sanut. leggiamo, che il FILAN- 
GIERI nihil aliud quam schisma et divisionem inter Barones posuit. pro- 
sequtus malitias quas inchoaverat Predericus— Gesta Dei per Francos, III, 
XIII, 214. Anche qualche autore moderno, con poca critica, ha seguito in 
parte gli scrittori Orientali, come tra gli altri il CAMERA, Ann. del Regno. 
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ricorso all'Imperatore il quale da Signore buono e leale, 
disporrà il meglio che crederà opportuno ». Da un franco 
e valoroso Capitano non si poteva pretendere risposta 
più acconcia e più giusta; eppure lo scrittore che conti- 
nuò l’ istoria di Guglielmo di Tiro reputò le parole del 
Filangieri così insolenti, da dare tutta a lui la colpa che 
la ribellione rinvigorisse , e la maggior parte de’ Baroni 
di Palestina facessero lega e compagnia contro l’ Impe- 
ratore, associandosi con giuramento alla confraternita 
borghese di S. Giacomo. Era una imitazione della lega 
Lombarda ‘). | 


Intanto vedendo il Filangieri che l’ Ibelino col Re di 
Cipro si avanzavano con parte delle loro forze per fa- 


1) « Propterea consensu maiorum in concione publica illi ( Male- 
scalco ) dictum est, quod Imperator, sicut praecessores eius Reges Jhe- 
rusalem, contentus fuit inter caetera, quod nullum Baronem suo posset 
privare dominio, absque iudicio Curiae, idque servare iuramento firma- 
vit: ipse tamen de domino Baruti contrarium fecerit; ideo videtur ut 
hune errorem corrigeret. Cum vero ad hoc prave responderet, congre- 
gati qui Ptolomaydae erant, sollicite consulunt, qualiter futuris possint 
praecavere periculis, timentes ne in plurimos successive malitia illius 
desaeviat : et iuraverunt se mutuo cum iustitia contra illius insidias con- 
servare: quod ut liberius agere possint, cuncti se de fraternilate sancti 
Jacobi faciunt . .. In Suria tamen et in Cypro, propter hoc non sopiun- 
tur scandala sed augentur — MARIN. SANUT, ivi. — Il continuatore di 
Guglielmo di Tiro, dice lo stesso; solamente la confraternita è chiamata 


di S. Andrea invece di S. Giacomo. Il racconto dello scrittore Gallico è È 


più prolisso. Innanzi al maresciallo Accardo, egli dice, presentossi Ba- 


liano di Sagete, e con alterigia richiese che rilasciasse a Giovanni Ibelino. 


la città di Baruth, ingiustamente toltagli contra gli usi e le consuetu- 
dini di quei luoghi , le quali consuetudini aveano sempre giurato i Si- 
gnori del Reame « et tot aussi le doit jurer l’empereor. Quant li mare- 
schaus Aechart entendi cele parole, si s'esmerveilla mult qu’ il osa onques 
ce dire », e rispose che dopo aver preso consiglio da’dignitarii dell’ Im- 
pero venuti con lui a Baruth, avrebbe dato risposta. E difatti la risposta 


fu « je suis home de l’empereor, si suis tenu de faire son commande- 
ment » etc. s 
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vorire i ribelli di Acri, si ritirò a Tiro, ove, abbando- 
nato l'assedio di Baruth, tutte le sue forze raccolse, atten- 
dendo l’ occasione favorevole per combattere |’ esercito 
nemico. E di fatti, nella notte del tre o quattro maggio 
1232 uscì segretamente da Tiro colle sue genti, e quando 
meno i Ciprii il pensavano, con gran furore sorprese di 
notte il campo nimico a Casale Imberto, ed ottenne piena 
vittoria; lo stesso Re Errico poco mancò non fosse preso. 
Giovanni Ibelino era lontano del campo, perchè intento 
a radunare in Acri tutte le forze per assediare la città di 
Tiro. Alla prima nuova dell’avanzarsi del Filangieri presso 
Casale Imberto, corse precipitosamente, ma gl imperiali 
dopo aver fatto grande strage dei nemici, eransi già ri- 
tirati in luogo sicuro col bottino e coi prigionieri ‘). Fu 
questo un importante fatto d’ arme, e la vittoria si do- 
vette all’arditezza ed all’abilità militare del Filangieri. Im- 
perciocchè le genti di cui avea il comando, erano in nu- 


1) Tutti questi fatti leggonsi specialmente nella continuazione della 
storia di Guglielmo di Tiro, già più volte cennata — Lo scrittore dice 
tra l’altro, che Giovanni d’Ibelin, quando seppe che il Filangieri aveva 
lasciato Baruth per rinforzarsi in Tiro, spinse il popolo d’Acri ad im- 
padronirsi delle navi Imperiali che erano nella rada della città, il che 
eseguito, pensò , coll’aiuto de’ Genovesi, porre l’assedio alla stessa città 
di Tiro. Ma mentre a ciò si apparecchiava, il Filangieri diede addosso 
al campo de’ Ciprii in Casale Imberto e li distrusse. — Fu così secreta 
difficile e rapida la sortita, ordinata dal Filangieri, che il capitano dei 
Ciprii « Anseau de Brie . .. ne vout croire les espies, ains en fist son 
gabois, et dist que mult fait mal a croire qu'il vieignent VI lievés 
par si mauvais chemin por nous assaillir, et il ne le faisoient, quant il 
faisolent mie, quant il estoient à deus archies de nos devant Baruth ». 
La strage dei Cipriotti fu grande, perchè colti alla impensata, buona 
parte fu massacrata e gli altri fuggirono. ll re fu salvato da Giovanni 
Babin suo maestro che lo aveva in guardia, il quale lo tolse subito dal 
campo e lo menò in Acri. « Le jor que cele besoigne avint fut par un 
mardi li tiers jor de May, l’an de l’ Incarnation nostre Seigneur Jesus- 
Christ mecxxx11 ». Cont. G. T. MARTENE e Recuezl. c. s. 
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mero troppo inferiore al forte esercito de’ Ciprii e degli 
altri potentati Francesi della Palestina. 

E non mancò Riccardo di giovarsi della disfatta del 
nemico. Colle sue genti si condusse a Cipro, occupando 
di leggieri le principali fortezze. Sperava che per la splen- 
dida vittoria di Casale Imberto le armi imperiali fossero 
sempre più temute, e le forze nemiche avessero dovuto at- 
tendere molto tempo per riordinarsi ed ingaggiare nuova 
battaglia 1). Ed intanto avea egli il tempo di rafforzarsi sem- 
pre più; anche perchè avendo spediti già nunzii all Impera- 
tore per la ribellione di Acri, attendeva rinforzi dall’ Italia. 

Questa volta le sue speranze andarono fallite, e gli 
successe tale disastro , che se non fosse. stato il suo 
grande accorgimento e la sua preveggenza , tutto sa- 
rebbe andato in ruina. Giovanni Ibelino era tale capitano 
ardimentoso ed accorto , che bene poteva stare a pari 
con Riccardo Filangieri. Abbiamo detto che egli seppe 
della disfatta dei Ciprii in Casale Imberto, quando già era 
giunto con parte delle suo forze in Acri. 

Furente pel tristo avvenimento, volle usare della stessa 
arguzia, di cui erasi valso il Filangieri per ottenere la 
vittoria. Né i Ciprii nè Giovanni d’Ibelino avrebbero po- 
tuto mai sospettare, che il maresciallo con quasi tutte 
le sue genti si fosse mosso da Tiro per assalir di notte 
il campo del Re di Cipro poco lungi da Acri; e nello 
stesso modo il Filangieri non avrebbe potuto mai pen- 


1) « Quant les Chiprois furent retorné en Acre, il se trouverent à 
grant meschief et en grant poureté, comme cil qui estoient repairie 
tuit nu, car il avoient perdu armes, robes, et dras, et deniers et joyaus 
... Richart le mareschal, après ce qu'il ot fait l’eschec à Gasal-Imbert 
il envoia en Chipre...soue gent, qui orent le chastel de la ville de Che 
rines et la Caudare et la tor de Famagouste ... Il se parti de Sur... 
si qu'il out toute la terre en sa main et a son commendement fors le 
chastel de Dieudamors et le chastel de Bufevent ». Ibid. 713. 
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sare, che l Ibelino e quei di Acri avessero potuto per 
mare discendere innanzi Cipro ‘). L’Ibelino colla perfida 
connivenza del patriarca di. Gerusalemme s’ impadroni 
colla forza di quella parte della flotta imperiale che sta- 
zionava tuttavia nelle acque di Acri, e venne ad accor di 
coi Genovesi che avevano in quelle parti parecchie navi 
da trasporto, largheggiando con essi di danaro e di pri- 
vilegi commerciali *). E con si fatti mezzi, dopo aver 
aggiunto a’ suoi un valido soccorso dei ribelli d’ Acri, 


1) « Sapendo molto bene che il Re non era provisto di vascelli, per 
passare con esercito in Cipro » LorEDANO, Hist. de'Re Lusignani, 103. 

2) E uopo conoscere le relazioni che in questo tempo passavano tra 
l'Imperatore ed i Genovesi. L’ Imperatore già fin da settembre 1281 in- 
vitò i Genovesi a mandare nuncii alla Curia di Ravenna. Desiderando , 
come egli diceva, dar la pace all'Italia, bramava il concorso di Genova: 
BréHoLL. IV, 266. Ma dipoi, sdegnato contro costoro, che aveano eletto 
a Potestà, Pagano di Pietrasanta, di famiglia Guelfa, aderente alla lega 
; Lombarda, avea ordinato prendersi le persone ed i beni dei genovesi nel 
suo Regno, e qui riferiamo le parole di BART. ScRIBA « Cum autem pro- 
pter ea que acciderunt in Regno misse fuissent ad partes Tunesi galee 
quinque pro custodia et salvamento lignorum et hominum janue.. . 
et insonuisset in ipsis partibus quod Imperator miserat in Accon suo 
MARISCALCO quod omnes januenses qui erant in partibus Tunesi caperen- 
tur, ipsas galeas et naves duas bene guarnitas ad partes ultramarinas 
miserunt in subsidium et ad defensionem nostrorum. Et postquam ipse 

rumor insonuit in janua, de voluntate consilii armate fuerunt galee 
| decem et naves duas in janua et misse fuerant ad partes ultramarinas 
...et moverunt predicte galee decem die 11 Augusti et antequam galee 
decem ad partes ultramarinas accederent, MANIscALcUS imperatoris et 
milites sui fuerunt disconficti in campo et fere omnes mortui et capti. 
Qui marescalcus cum paucis militibus fugiendo se reduxit apud Tyrum. 
Postquam vero nostre galee et naves applicuerunt apud Accon, ha- 
buerunt totum mare in sua virtute, et stolum imperatoris non audebat. 
stare in mari ». Con questo passo di Scriba si spiega la presenza delle 
navi Genovesi presso Accon, e l’aiuto che resero ai ribelli. Quantunque 
lo scrittore dica che le dieci galee giunsero colà, quando già era avvenuta 
la sconfitta degl’ Imperiali, pure è da credersi che le navi prima inviate, 
aiutassero l’Ibelino pel trasporto delle milizie — Pertz, M. G. H. xvu 
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e della lega de’ baroni e de’ templari, si avviò pre- 
stamente nelle acque di Cipro, e quivi disbarcò. L’ eser- 
cito del Filangieri stava a campo a Casale Agridi , tra 
Nicosia e Cerine. Credeva star sicuro da qualunque at- 
tacco, almeno per qualche altro tempo, quando sì vide 
innanzi in ordine di battaglia i nemici. I rinforzi già pro- 
messi non eran giunti dall’Italia; e le forze nemiche eran 
cresciute di molto. Il combattimento fu accanito e terri- 
bile; vinse il numero e gl imperiali furon disfatti '). 

Il Filangieri sopraffatto meno dal valore dei nemici, che 
dalla perfidia e dal tradimento, pensò subito a rimediare, 
per quanto fosse stato possibile, alle conseguenze della 
sconfitta. Però gli avanzi dell’esercito fece tosto ritirare nel 
castello di Cerine, già ben fortificato, ed egli non curando 
alcun pericolo per la sua persona, s’imbarcò e corse in 
Tiro, per non far sorgere anche colà la ribellione, e per 
conservare almeno nell’obbedienza dell’Imperatore la più 
importante città del reame di Gerusalemme. 

I Ciprii allora posero l’ assedio al castello di Cerine, 
ove il Filangieri avea lasciato a capitani Filippo Ghi- 


1) Riccardo di S. Germano che non fa cenno della vittoria del Filan- 
gieri a Casale Imberto, annuncia con poche parole la disfatta ad Agr:- 
di, come avvenuta in maggio 1232 « Eodem mense Johannes de Baruch 
cum marescalco imperatoris congrendiens in partibus Syrie, ipsum de- 
vicit in campo et multos cepit ex suis ». Il celebrato scrittore de’ fatti 
di Federico, se delle cose d’ Italia si mostra esattissimo , degli avveni- 
menti di Siria alcuna volta non fa cenno o appena ne dice parola, per- 
chè ,non era possibile, di tutte le gesta del Filangieri in così remote 
regioni succedute, avesse potuto avere completa conoscenza. Più estesa- 
mente però ne parlano gli scrittori Orientali, e tra gli altri come abbiam 
detto, quantunque di parte Gue/fa e partegiano, lo scrittore della con- 
tinuazione dell’ Istoria di Guglielmo di Tiro — Martene et Durand V, 
sopra citato, l’ ediz. Guizot e Vl’ Estoire de Eracle Empereurj; Recueîl 
des Historiens des Croisades, Paris, 1859—BustRon Comm. di Cipro — 
LAS-MATRIE etc. etc. 
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nardo e Gualtieri d’Acquaviva, Napoletano '). Costoro re- 
sistevano fortemente, e forse gli sforzi dei nemici sareb- 
bero riusciti inutili, se gli stessi Genovesi non li avessero 
la seconda volta sulle loro navi trasportati, per attaccare 
la fortezza dalla parte del mare. Così gli assediati dovet- 
tero cedere; coll’assenso del Filangieri fu convenuto che 
gl’ imperiali fossero trasferiti incolumi a Tiro, la fortezza 
ceduta, restituiti dall una parte e dall’ altra i prigionieri 
fatti a Casale Imberto ed a Casale Agridi ?). Il Filan- 
gieri, in attesa di soccorsi dall’ Italia, con tutte le sue 
genti si fortificò a Tiro; ogni partito imperiale a Cipro, in 
Acri e nelle terre circostanti fu spento. Tutto ciò avvenne 
dal settembre 1231 all’ aprile 1233. 


(continua) 
G. DEL GIUDICE 


1) Il LoreDANO, Hist. de’ Re Lusignani, 116, dice « Il Generale Rzc- 
cardo (Filangieri) lasciò a Cerines Filippo Cenardo .... e GUALTIERI 
Acquaviva, Pugliese, soggetto di molta esperienza, benchè di precipitosa 
natura » Gualtieri fu uno di quei compagni d’ arme che il Filangieri 
sì scelse nel partire per la Palestina. Egli Napoletano di nascita, appar- 
teneva alla gloriosa famiglia Acquaviva. Un Berardo Acquaviva fu pure 
Falconiere dell’ imperatore Federico, padre forse o fratello di Gualtieri. 
Vedi CanpIDA Gonzaga, Casa Filangieri, 47 e 228. 

?) Le siege fu devant Cherines jusque apres Pasque et lors fu faite 
fin, que le roi Henri delivra et rendi tous les prisonniers qu'il avoient 
en sa prison et il li rendirent Cherines et tous les prisonniers qu’il avoient 
pris a Casal-Imbert, et toutes les dames qu'il avoient prises par Nicosie 
et par les yglises et ès maisons de Religion en lor venir en la terre — 
Et par cele bataille qui ot osté, demora le roi en sa seignorie bien et en 
pes, il et si homes qui o lui estoient ». — Cont. G. Tir. Ibid, 715. 


SAGGIO 


DI 


COROGRAFIA ABRUZZESE 


MEDIO Adda 


TL, 
DELLE TERRE ABRUZZESI, CHE FURONO SOGGETTE AI DUCHI 
DI SPOLETO E BENEVENTO 


Le notizie rare e talora incerte, che ci restano dei fatti 
compiti in quella regione, che ora diciamo Abruzzo, dalla 
distruzione dell’ impero romano fino ai primi re longobardi, 
non ci concedono di seguire gli avvenimenti ordinatamente. 
Dopo un lungo periodo di anni oscuri, troviamo, che fra - 
i lembi delle provincie romane del Sannio, della Valeria 
e del Piceno, a mezzodì del Tronto e del Montecorno, i 
longobardi avevano istituito sette gastaldati coi nomi di 
Marsi, Valva, Amiterno, Forcone, Aprutium, Pinne, e Teate. 
Non sappiamo manco renderci ragione di alcuni di questi 
nomi. Sul significato del vocabolo Valva s’ è discusso 
molto ed inutilmente *), e forse non ci sarà dato di cono- 
scere in modo certo, senza supposizioni .poco ragionevoli, 
perchè fu posto quel nome alla valle di Corfinio e di Sulmo- 
na, città antiche e famose, mentre furono conservati i nomi 


1) Di Pietro Memorie Stor. della città di Sulmona 102 e seg. — FA- 
RAGLIA Cod. dipl. sulmonese, prefazione. 
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classici dei Marsi, di Amiterno, di Teate. Nè rimetterò 
in campo le quistioni sull'origine del nome Aprutium, in- 
torno al quale sì è tanto e vanamente discusso da cinque 
secoli *): certa cosa è, che il paese già abitato da Pre- 
tuzii, posto fra Tronto e Tordino, il mare Adriatico a le- 
vante, 1 monti a ponente, nel medio evo fu detto Aprutium, 
ed i gastaldi, i conti, i vescovi, che ebbero autorità in 
esso, si appellarono aprutienst e aprutini. Appresso avrò 
occasione di dire come e quando il vocabolo Abruzzo si 
estese a significare tutta la regione, che ora ne ha il 
nome. | 


1) Si richiederebbe forse un volume per riferire le opinioni di coloro, 
che hanno cercata l’origine del vocabolo Aprutium. Eccone alcune. Non 
v'ha dubbio, che dapprima l’Aprutium sia stato confuso col Brutium: 
il PETRARCA, scrivendo a Barbato di Sulmona della peste, che devastava 
l’Abruzzo, dice: « sic modo Pelignos ac Brucios pervagatur mors ». Rer. 
 senil. lib. III. ep. I. Cfr. il Bronpo da Forlì Ital. III. Reg. 12. p. 207. 
Il MeRULA al contrario, visto l'errore, sostenne, che Aprutium valeva 
non-Brutium, reputando negativa l’a preposta. Cosmogr. p. 2. lib. 4. 
c. 29. Questa spiegazione piacque al ReuserRo De Ital. lib. I. 78; la ri- 
provò l’OrtELIO Theat. Orb. Terr. Prov. Apr. Cfr. Toppi De Orig. Trib. 
Prima pars lib. II. c. 10, 107. 

Antica è pure l’opinione, che Aprutium derivi da Praetutium: la ri- 
ferisce il Bronpo, l’approvano il VoLTERRANO Geog. lb. VI com. Urb. 
c. 6 ed altri, la difende acremente il PaLMA nella Storia eccl. civ. della 
Regione più settent. del Regno di Napoli t. I 75 e nella Risposta .... 
all’A. di un articolo inserito nel giornale Abruzzese n. XVII, Teramo 
1840. Cfr. DeLFICO Interamnia Praetutia. 

Il Pontano De dello neap. Ed. Perger 45, riferisce le varie opinioni 
non tralasciando manco quelle di coloro, che deducono Aprutium da 
Asper (Asperutium) per l’asprezza dei monti, o da Aper (Aperutium) per 
l'abbondanza dei cinghiali, ma da uomo acuto aggiunge, « Aprutium, 
unde nomen caeperit, affirmare vix ausim ». ANDREA ALCIATO Pareg. 
lib. VILI. c. 20 lo dedusse da Urbicium, vocabolo col quale Papiniano 
designò il Piceno subùrbicario. Infine altri Io trasse da altri radicali, 
come il MazzettI da A/boruz 0 Elboruz, alto monte. Gior. Abruz. Chieti 
1838, 4 marzo 65, 70. x 
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V’ha una grande probabilità di credere, che i longobardi 
abbiano da prima invaso quasi tutto il paese fino al Sangro 
nell’anno 568, quando Faroaldo costitui il ducato di Spo- 
leto '); l invasione quindi avvenne nei tempi della più 
feroce irruzione barbarica. Mentre greci e romani mietuti 
dalla peste, affamati dalla carestia, inseguiti dai barbari 
cercavano scampo sulle marine, i longobardi, con le 
armi, le famiglie, il bestiame, gli arredi accresciuti dalle 
prede recenti, venivano pei monti a porre stanza nelle 
nostre terre. Per le valli del Gran Sasso e della Maiella 
essi allora stabilirono un grande numero di Fare *). Sembra, 
che 1 barbari abbiano fatto là una sosta dopo la violenta 
e rapida irruzione, e quindi, forse qualche anno dopo, 
si siano cacciati più innanzi nel Sannio *). Nelle terre be- 
neventane non resta memoria di Fara, da ciò potrebbe 
argomentarsi, che esse furono conquistate da una mano 
di audaci avventurieri con una spedizione militare, anzi 
che con una invasione, ed il nome dei conquistatori dura 


1) FatTtEscHI Memorie Ist. dipl. riguardanti la serie dei Duchi e la 
topografia dei tempi di mezzo del Ducato di Spoleto. 

HrirscH. IZ Ducato di Benevento, vers. di M. ScHIPA. 14. - 

2) Eccone alcune: 

Tresedio habet septum cum Fara iuxta lumen Sangrum » Chr. Farf. 
R; DSS. SPIA: 

Castellum Farae cum omni pertinentia territoriî sabinensis » Ivi 570. 

1084 « In Comitatu theatino Phara filiorum Guarnesii » Ivi 606. 

875 « Fara Ambriliae. Chr. Casaur. R. I. S. t. II, P. 2. 844. 

1061 « Fara de Campeliano presso Sulmoma. FarAGLIA Cod. dipl. 
sulmon. 13. 

Fara de Macclis. UGgeLLI It. S. X. Chron. S. Barth. 353. 354. 

Fara in Pinne. Catalog. Baron. Ed. peL RE 611. 

Fara Sancti Clementis. Reg. Ang. 1316 A.n. 207 f. 153. Cedula ge- 
neralis subventionis etc. 

Anche oggi nella provincia di Chieti sono Fara filiorum Petri, e Fara 
s. Martino, e nel teramano, a’ piedi dei monti, le Fare. 

3) Cfr. Scapa Una data controversa. Arch. Stor. Nap. an. x 750. 
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ancora nei vocaboli di Guardia lombarda e di s. Angelo 
dei Lombardi; negli Abruzzi, al contrario, il nome dei 
conquistatori disparve, e restò quello della Fara. D' altra 
parte i beneventani, segregati dai centri più vivi ed ope- 
rosi del regno longobardo, non tardarono a subire l in- 
fluenza dei greci, dai quali erano circondati sulle marine, 
mentre gli abitanti delle terre marsicane, valvensi, ami- 
ternine, forconine, aprutine, pennesi e teatine, aggregate 
al ducato di'Spoleto, conservarono più tenacemente leggi 
e consuetudini longobarde, onde i giuristi napolitani fin 
nel secolo XVII raccomandavano lo studio di esse '). 

Non tutte le terre abruzzesi fecero tuttavolta sempre 
parte del ducato di Spoleto. Quando il re Liutprando nel 
742 mosse con le armi per reprimere l’audacia del ribelle 
duca spoletino Trasmondo, questi cercò scampo a Roma. 
Il re n’ ebbe sdegno, richiese il duca ai romani, minacciò 
di assediare la città ; ma dopo d’aver occupato Ameria, 
Orta, Polimarzio e Blera, si parti senz’ altra vendetta; e 
Trasmondo, come vide lontane le armi regie , tornò in 
campo per ricuperare le terre del suo ducato, aiutato da 
una schiera di romani. I marsicani, i valvensi, 1 forconesi 
‘ed i pennesi, impauriti si sottomisero senza resistenza °). 
Da questa testimonianza risulta, che la Marsica, Valva, 
Forcone e Penne. facevano parte del ducato di Spoleto, e 
con esse Amiterno e Aprutium, che erano di là da For- 
‘cone e Penne, verso Rieti e Ascoli, terre senza dubbio 
spoletine. 

Da un documento dell’anno 874 rileviamo, che Eribaldo 
conte del sacro palazzo investi Celso monaco casauriense, 


1)... In Aprutio servatur istud Jus longobardorum et illud expedit 
scire » Tapia Jus. Regni lib. IV. Annot. ad Rubr. de Mundualdis. 

2) Anasrasius Bisn. S. Zacharias R. I. S. t. II, 161, Cfr. MURATORI. 
Ant. Med. Aevi t. I. Diss. VIII. 
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e Maione avvocato di lui, delle terre poste in Romania, 
in Spoleto, nei comitati di Teate, Penne, Fermo, in Ca- 
merino, in Tuscia, in Longobardia, e nel Sannio: ed in una 
descrizione più particolareggiata di quelle terre ( breve 
investiturae recordattonis) leggiamo, che nel territorio 
spoletino erano Valva, Rieti, Marsi, Forcone, Amiterno, 
Spoleto, Norcia, Cicoli, Torre inter Ocrum, Naberim (?), 
Narni, Ascoli, Aprutium, Terni, Assisi, Foligno, Nocera '), 
Camerino, Fermo, Teate, ‘ed il Piceno 2). Si rileva age- 
volmente la differenza tra il testo di Anastasio bibliote- 
cario ed il documento dell’anno 874: ai tempi del re Liut- 
prando le terre teatine non sono noverate tra quelle di- 
pendenti dal duca Trasmondo, mentre dopo la conquista 
dei franchi esse fanno parte del ducato spoletino. 

Ora m' importa di seguire l'ordine di questi fatti : addurrò 
altri argomenti per comprovare, che Valva, Marsi, Ami- 
terno, Forcone, Aprutium e Penne, furono soggette ai duchi 
di Spoleto, quando partitamente tratterò dei gastaldati e 
dei comitati, che ebbero quei nomi. 

Il Pellegrino fu il primo ad avvertire, che le terre tea- 
tine erano state staccate dal ducato di Benevento dopo 
la caduta del regno longobardo, fondandosi su di un tratto 
di Erchemperto. Quando, come narra questo cronista, Gri- 
moaldo signore di Benevento nell’anno 801 si mostrò 
avverso ai franchi, Carlomagno mandò contro di lui Pi- 
pino suo figliuolo , il quale movendo da Roma, per la. 
Marsica e Valva condusse l’'ésercito alle terre teatine, che 
erano guardate dai beneventani, e pose l’assedio a Chieti. 


1) È quella Nocera Umbra, della quale parla DANTE nel XI del Pa- 
radiso, quando descrive il luogo dove nacque s. Francesco, e fu talora 
confusa con Nocera di Napoli, onde i chiosatori fecero talora le più strane 
congetture per spiegar male i versi del poeta. 

2) R. T. S. t. II, P. 2. Chron Casaur. 806 Cfr. ivi il privilegio V di 
Ludovico II. imp. 811. 
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Questa città fu gagliardamente difesa da Roselmo, ma 
dovette cedere alfine, e Pipino l’occupò ed arse '). Pro- 
seguendo l'impresa, i franchi l’anno appresso espugna- 
rono Ortona, e corsero dipoi ad assediare Lucera, che 
conquistarono con eguale fortuna. Pipino, avendo conse- 
guita questa vittoria, lasciò in Lucera Guinichisio duca 
di Spoleto con un forte presidio e si parti. Or avvenne, 
che il duca infermò, e Grimoaldo, traendo profitto della 
partenza di Pipino e di questa infermità, corse con le sue 
genti sopra Lucera, l’espugnò, e fece prigioniero lui ed i 
franchi, che l'avevano difesa. 

Ciò che dà maggior autorità al racconto di Erchemperto 
è l’espressione sicura, che le terre teatine erano state sot- 
tratte dal dominio beneventano da quel tempo « usque in 
praesens ». Così 1 maggiori avvenimenti della spedizione 
dei franchi di Carlomagno contro il duca di Benevento 
vennero a compiersi nelle nostre terre. Il vasto ducato 
beneventano dipoi a mano a mano si allontanò dalla sog- 
gezione imperiale, ed i comitati dei Marsi, di Valva e di 
Teate furono a mezzodì il lembo estremo dell’ impero e 
del regno italico. 


1) Nam Tellures Teatensium , et urbes a dominio beneventanorum 
tune subtractae sunt usque în praesens » 

ErcHeMPERTO Mon. Ger. Hist. Scr. rer. lang. 236 n. 5. 

PeLLeGRINI Dis. VIII. Fines Duc. Benev. ad sept. 

Di Mero ad an. 801. 802. 

TRIA Memorie di Larino lib. lI. n. 3. 4. 

Annales franc. in Ducnesne Hist. Fr. scr. t. II. p. 42 B. Cfr. ivi Vita 
Karoli M. per Monachum Coenobii Egolismensis: EGmmaRDO 251aivi. 

Invece di Teate leggesi erroneamente Reate nella Vita Kar. M. in- 
certi auctoris. ivi 60. 


Anno XVI. i 10 


IL 


è 


IL FEUDO 


Nè d'altra parte la signoria imperiale dei franchi passò 
senza aver lasciato segni del suo dominio in quelle re- 
gioni. Ci restano molti documenti ed atti privati posteriori 
al mille, nei quali sono invocati gli editti dei re longo- 
bardi, ma ve n’ ha pure qualcuno, che ricorda il Capi- 
tolare di Carlo Magno. l ; 

Nel 1148, il presbitero Oddone di Castelnuovo , terra 
valvense, invocò il « decretum domini Caroli; Regis, qui 
fuit rex francorum et longobardorum » *). Non v ha 
dubbio, che molti di coloro, che avevano seguito Carlo- 
magno ed i discendenti di lui alla conquista del regno 
longobardo, rimasero nelle nostre regioni, conservando 
usi e costumanze, designati coi nomi di franchi o di sa- 
lici nelle cronache medioevali , per distinguerli dai figli 
dei vinti longobardi, i quali conservarono anch'essi le loro 
consuetudini *). Ma con le leggi e le consuetudini loro 
i franchi introdussero la signoria feudale nelle nostre 
regioni? 

Prima di ogni altra cosa bisogna notare, che il dene- 


ficium non è sempre il feudum, inteso nel senso nobile, 


1) FARAGLIA Codice dipl. sulm. 45. 

?) Nel Chron. Farf. 293 trovasi Salomon Francus: an. 840. Nel « iu- 
dicatum sanctae Mariae in Apinianici » del 958, sono distintamente e- 
numerati i « Salichi de Marsi » ed i longobardi. Chron. Vult. 441. Cfr. 
l'investitura di,Ottone del 970. Ivi 443. | 

Ludovico II nell’ anno 872 confermò a s. Maria di Farfa e s. Salva- 
tore di Rieti « proprietates, quas salichi, vel cuiuscumque gentis ho- 


mines » avevano donato a quei monasteri, poichè s’erano fatti monaci. 
Chron. Farf. 403. 
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e questo troppo spesso fu confuso con la praecaria 0 
praestaria, che più tardi fu detta Zivello. Vi sono esem- 
più di beneficii soggetti alla decima annuale e ad altri 
pesi simili (praecaria beneficiaria), e la precaria impor- 
tava una concessione fatta ordinariamente per tre ge- 
nerazioni, per ventinove anni, ed anche per minor tempo 
con obbligo di prestazioni in denaro, in derrate, o anche 
personali. ') Or non è possibile trovare indizio di vero 
feudo senza l’omaggio prestato al concedente, e l’obbligo 
del personale servigio militare, il servigio nobile del vas- 
sallo, perchè il feudo costituiva il vincolo più saldo della 
società medioevale. In quella età di ferro i forti in cam- 
bio d’un beneficio si dichiaravano soggetti ad un signore 
più potente di loro, e, secondo l’antica formola francese 
gli dicevano: « Jeo deveigne vostre home. de cest juor 
en avant, de vie, et de membres, et foy à vous porterai 
des tenemens que jeo claime de tenir de vous » 2): 0, 
come dicevasi latinamente, « tuus homo fio ». 

Or non trovo nelle notre carte un solo indizio di omaggio, 
trovo bensi la parola feudum, ma tardi, verso il mille. In 
quel tempo, essendo Ugo Abate di Farfa, il conte Teodino 
teneva dal monastero una terra in Plage, il primo casale 
de Civitella, il casale de Ficu, quello di s. Angelo ad Fe- 
noclum. L’Abate chiese la restituzione, ed il conte con- 
fessò, che li teneva « (n feudum ab ejus antecessore 
Abate »; ed a richiesta degli astanti gli furono confer- 
mate in feudo quelle terre fino al Salto *). Non sono dis- 
posto a credere, che un abate concedesse feudi ad un 
conte il quale dipendeva da più potenti signori, il duca, 
e l’imperatore. Ci sono note molte di tali concessioni 


1) MuratorI Ant. It. M. A. Diss. XI. t. I. 346 e seg. 
2) Cfr. Guizor. Hist. de la civ. en France IX lec. 
3) Chron. Farf. 512. 
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fatte da abati a’ conti. Leggesi nella Cronaca Casauriense, 
che nel 987 il conte Ottone ebbe dall'abate Giovanni due 
corti nel comitato aprutino, 500 moggia di terre nel pen- 
nese e pagò mille soldi, a condizione, che avrebbe posse- 
duto quelle terre durante la vita sua, e quella della moglie 
Aldegunta, dopo la morte loro sarebbero passate al conte 
Trasmondo, fino alla terza generazione, con l’obbligo di 
pagare ogni anno a s. Clemente 5 soldi od recordatio- 
nem 4). Nel 1013 il conte Tresidio ottenne dall’ abate Ponzio 
di s. Clemente a Casauria Bolognano (Belonianum) « in 
beneficiali praestariae scripto » fino alla terza generazione 
pel censo di due soldi ?). L’una, e l’altra di queste con- 
cessioni erano precarie, perchè ci era l’ obbligo d’ un 
censo. I monaci vulturnesi, farfensi e casauriensi s’ e- 
rano spartita tutta la regione abruzzese, e gli stessi conti 
dovevano rivolgersi a loro per avere terre. Nè le am- 
plissime donazioni fatte alle chiese da re ed imperatori 
portano qualche vincolo feudale: nel quinto privilegio di 
Ludovico II a favore di s. Clemente è imposto ai mo- 
naci l’ obbligo di dire tre messe ogni di per lui « et omni- 
bus diurnis ac nocturnis officiis centesimum vigesimum 
decantare non desinant psalmum, exceptis dumtaxat ve- 
spertina;ibus et matutinalibus hymnis, quos perpetim pro 
nostro remedio animae repetere iugiter non cessabunt » *). 
E questo in compenso delle immense donazioni di terre, 
di ville, di castella. ia 

Il Palma 4) ammette feudi e suffeudi nel comitato apru- 
tino fin dal tempo di Arrigo III imperatore. L’ autorità 
dello scrittore e l’importanza del fatto richieggono , che 
esaminiamo i documenti sui quali poggia la sua opinione. 


1) Ch. Cas. 833. 

2) Ivi 898. 

8) Chiri Cas: 312: 
4.0... I. 118. 145. 
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Il primo di essi non è riferito per intero ed è un bre- 
ve « recordationis atque concambiationis » tratto dalle 
schede del Brunetti. Da questo rilevasi, che Pietro figliuol 
d’Ardingo tolse a forza il castello di Civitella presso s. Fla- 
viano, il quale, era del vescovo Aprutino; ma quando 
fu in punto di morte, pentito della frode commessa, re- 
stitui il castello. A lui successe il nipote Pagano, il quale 
per comando dell’imperatore Arrigo III, si fece milite del 
vescovo Suicherio « et reddidit in beneficium ipsum ca- 
strum ». A Pagano successe il figliuolo, il quale conservò 
il castello « ad fidelitatem Suicheri », ma nacque una con- 
tesa tra il vescovo e l’abate di s. Salvatore nella diocesi 
di Rieti, che vantava diritti sul castello. Fu fatto un giu- 
dizio, al quale intervennero « maiores homines de comitatu 
et quatuor Judices ». Il vescovo con la legge e la giu- 
stizia « vicit ipsum castrum » ‘). Nota il Palma, che Pa- 
gano tenne dal vescovo il castello in beneficio , cioè in 
feudo « sotto il peso di un annuo servizio o omagio ». 
Non nego, che la notizia di Pagano, il quale per ordine 
dell’ imperatore rende al vescovo il castello, ma lo con- 
serva come beneficio, onde si fa milite di lui, dà a pen- 
sare; ma di qual natura era il beneficio? Abbiamo poi 
qualche prova per sostenere, che miles talora, trattan- 
dosi di vescovi e di abati, vale advocatus e defensor ?). 
L'esito poi della lite fra l’abate di s. Salvatore ed il ve- 
scovo aprutino , decisa in un giudizio, al quale inter- 
vennero gli uomini ragguardevoli del comitato e quattro 
giudici, ci fa quasi certi, che non si trattava proprio d’un 
feudo : in un giudizio di cose feudali si richiedeva la 
presenza dell’ imperatore, o almeno del messo dominico. 
Del resto non può trarsi nessuna certa conclusione da 


1) Parma ivi 118. 
2) V. DuGANGE — Milites Abates. 
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un documento, del quale non ci resta l’ originale, ed 
abbiamo solamente un sunto. 

Più importante è l altro documento. Questo fu pubbli- 
cato dall’ Ughelli ‘) ». Da esso rilevasi, che il vescovo Ber- 
nardo per 50 bizanzii aveva comprato da suo fratello Rai- 
naldo il castello di Luco presso al Vomano nel comi- 
tato Pennese, col consenso di Attone conte aprutino e 
dei militi del castello: or lo stesso Attone « pro remedio 
animae « donò nel 1116 al Vescovo anche le giurisdizioni, 
che egli aveva nel castello « scilicet vocare et cogere eos 
(milites) ad exercitum et colloquium tibi faciendum ». Se 
in questo documento troviamo la donazione pel rimedio 
dell’ anima, la notizia del castello «comprato e qualche 
altro indizio, che mal si addice ad una véra concessione 
feudale, vi ha un’esplicita menzione del servizio militare. 
Dalla qual cosa risulta, che nella nostra regione era il 
germe del feudalismo. Erano d’altra parte i tempi stessi, 
che richiedevano quell’ ordinamento , e non bisogna di- 
menticare, che il territorio pennese aveva già da molti 
anni subita l’ influenza dei normanni ?), e non molto dopo 
Ruggiero s’ incoronò re del regno di Sicilia. 

Le prestarie beneficiarie, che erano concessioni enfi- 
teutiche, per molto tempo, anche dopo la conquista nor- 
manna, presso di noi si dissero concessioni in feudo. 
Nel 1178 Oderisio vescovo di Valva col consenso dei 
canonici di s. Panfilo concesse :2 feudo ai fratelli Ma- 
nerio, Obaldo , Arnulfo e ai loro eredi certe terre , che 
la loro consanguinea Gemma aveva donato a s. Panfilo; 
così quelle tornarono alla famiglia, ma con l’ obbligo di 
pagare ogni anno alla chiesa cinque denari di Pavia ?). 


1) It. Sac. I. 3506. 
2) Chr. Cas. 864 e seg. Chr. S. Barth. UGHELLI x. Anec. 358 e seg. 
3) FarAgLIA C. D. S. doc. XL. i 
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E nel 1201 il vescovo Guglielmo concesse in feudo a 
Giuliano di Ortona certe terre a condizione, che dovesse 
dare ogni anno otto pisze e due spalle di maiale nel na- 
tale, otto pizze, una gallina ed un pollastro nell’Assun- 
zione di nostra Donna, prestare un’opera, cioè una gior- 
nata di lavoro, alle messi, una all’ aratura della terra, al- 
le sementi, alle maggesi, condurre una volta la puledra 
(Jumentam) alla trebbiatura, «et si non habeat vadat cum 
Hurga 01): 

In conclusione credo poi, che i dottissimi uomini, i quali 
hanno ragionato dell'origine dei feudi nel regno di Napoli 
sarebbero venuti a conclusioni più pratiche, se avessero 
ristretto il loro studio all'esame delle carte nostre regio- 
nali, invece di divagare intorno ai fatti di Carlo Magno, 
di Carlo il Calvo, di Carlo il semplice, ed alla costituzione 
feudale data dall'imperatore Corrado II nell’ assedio di 
Milano. 


II. 
GASTALDI E CONTI 


La nuova quistione, che affrontiamo, è questa : quando 
durarono i gastaldi? quando ad essi successero 1 conti ? 
È inutile di parlare dei tempi longobardi, bisogna ri- 
volgere gli studii all’epoca della conquista dei franchi ?). 
Senza allargare i confini delle nostre ricerche, e senza 
divagare in ipotesi e confronti, che avvilupperebbero il 
nodo senza scioglierlo, ecco ciò che risulta dai documenti. 
Se volessimo stare ad alcune notizie isolate, dovremmo 
ammettere, che nel ducato di Spoleto i conti successero 


1) Ivi doc. XLV, Cfr. ivi il doc. XLII. 
2) I gastaldi sono vroprii dei longobardi, e le notizie sono scarsissime. 


E 


ai gastaldi poco dopo la conquista dei franchi. Tro- 
viamo in una donazione fatta al monastero di Farfa nel 
787 un « Rabenno filius cuiusdam Rabennonis comitis 
civitatis Firmanae *) »: e tra coloro, i quali sottoscris- 
sero il placito tenuto a Spoleto nell’anno 814, oltre Sup- 
pone conte palatino, v° ha un conte Accideo. Era palatino 
anche egli? E probabile 2). Nell'anno 817 però Pasquale I 
confermò ai monaci farfensi tutti i beni, che essi posse- 
devano nei comitati sabiniense, narniense, reatino, furco- 
cese, ascolano, firmano, aprutino, pennese, valvense e 
teatino *). Che cosa potrebbe dedursi da ciò ? Potrebbe 
argomentarsi, che forse dopo la conquista dei franchi i 
nostri gastaldati furono talora detti comitati; la cosa però 
non può affermarsi come tesi generale. Infatti il Ponte- 
fice nomina nella sua bolla il comitato reatino, ma ci resta 
il nome di varii gastaldi di Rieti fin dai primi tempi della 
conquista: vha un gastaldo Simone, sotto Liutprando duca 
di Spoleto 4), un Teodiperto proprio al tempo di Pas- 
quale I *), e poi Giuseppe nell’anno 829 *). Nell'anno 840 
Lotario imperatore confermò al monastero di Farfa tutto 
ciò, che possedeva per munificenza di gastaldi, re, regine : 
non sì fa motto di conti ?*). Ci restano le notizie di varii 
gastaldi di Valva: Hilpidio sotto Liutprando duca di Spo- 
leto #), Fraisido, che assistette nell’anno 854 al placito di 
Trite °), Sansone, che fu presente all’altro placito tenuto 


1) Chr. Farf. 352 n. 27. 
2) Ivi 961 n. 33. 

3) Ivi 271. 

4) Ivi 348. 

5) Ivi 372. 

CIV 07TO NSA Rd 

7) Ivi 393. 

8) Chr. Vult. 366. 

9) Ivi 390. 
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nello stesso luogo l’anno 871 ‘). Un Guiatedgerio era ga- 
staldo di Forcone nell’anno 883 ?). Nell’atto d’ investitura 
casauriense dell’anno 874 sono nominati Guidone gastaldo 
di Penne, Ildegardo gastaldo di Teate, Astaldo gastaldo 
di Amiterno *). 

Anche più tardi, e questa è cosa molto notevole, nel- 
l’anno 890 in una carta Farfense troviamo ancora notizia 
dei gastaldati reatino ed amiternino, ma è menzionato 
pure un gastaldato nuovo di Atri « in territorio Pinnensi » 4). 
Questo fatto ci fa supporre, che già Penne fosse un co- 
mitato, il quale era diviso in piccoli gastaldati. La cro- 
naca vulturnese narra, che Ludovico II istituì i. comitati 
nella provincia Valeria *); ciò probabilmente avvenne dopo 
Panno 872, perchè in questo fu tenuto un placito « in 
Casteldato Reatino, ubi dominus Ludovicus imperator 
praeerat » °). Questo gastaldato del resto è menzionato 
in una memoria del monastero Farfense dei tempi di Carlo 
il Calvo *). In un privilegio di Carlo il Grosso dell’ anno 
881 sono poi nominati 1 comitati sabiniense e reatino *). 
Interpretando alla lettera il testo della Cronaca, dobbiamo 
supporre, che l antico comitato di Rieti s’ era diviso in 
due: ciò è probabile, perchè in quel tempo i conti creb- 
bero di numero e di potere , e crebbero di più quando 
si disfece l impero carolingio. 


1) Chr. Vult. 396. 

2) Chr. Farf. 408. 

3) Chr. Casaur. 306. 

4) Chr. Farf. 410. 

5) Chr. Vult. 370....ac post aliquod tempus totius Valeriae Pro- 
vinciae Comites instituit ». La Cron. a questo punto confonde Ludovico 
Pio, con Ludovico II. 

6) Chr. Casaur. 935. 

?) Chr. Farf. 467 «.... et pro messura operas tres infra Castalda- 
tum Reatinum. » 


8) Ivi 381. 
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Berengario nel 917 fece un precetto in favore dei mo- 
naci casauriensi, e confermò loro tutti i beni posti nelle 
dipendenze «... Spoletini Ducatus, Camerini Comitatus, 
atque Firmini, Asculini, Aprutini, Pennini seu Teatini » 1). 
Sotto la giurisdizione dei nuovi conti sorsero allora qua 
e là gastaldati molto minori degli antichi; così vedemmo 
che sulla fine del secolo IX v’era in Penne un gastaldato 
d’Atri, e ci resta memoria anche del gastaldato d’Antro- 
doco (interocrino) °), e dopo il mille incontriamo pure 
un gastaldo Equano, cioè del Cicolano *). Questi gastaldi 
erano vicari dei conti, specialmente per ciò, che riguar- 
dava l esazione delle rendite 4). 

Nè ì mutamenti si arrestarono: verso il mille ìi comì- 
tati divennero ereditarii 5), onde accadde, che il conte 
talora divise il comitato tra i figli, i quali tolsero il titolo 
paterno. Così solamente possiamo renderci ragione di al- 
cuni fatti. Nel 972 Bernardo era conte del comitato pen- 
nese « a Flumine Tabae usque ad fiumen Piscariae » 
e questi limiti, come vedremo, comprendono mezza Pen- 
ne. ‘) Nel 1037 Corrado imperatore scriveva un’epistola 
« Bernardo et filiis eius, Beraldo et fratribus eius Co- 
mitibus » ’), conti dei Marsi, indizio, che a quei tempi 


1) Chr. Casaur. 823. 

2) Chr. Farf. 483, 516 etc. 

3) FATTESCHI, 245. 

4) 876 .,. « Unde cum apud Civitatem Teatinam Ildebrando et El- 
lone et Singolfo Castaldionibus supponis Comitis vicariis, generalis Cu- 
ria Celebraretur etc. ». Chr. Cas. 819. 

5) « Berardus Comes filius Teudini Comitis ». Chron. Casaur. 846. 
« Oderisius Comes filius Raynaldi Comitis » Chr. Farf. 511 — Berardus 
Comes filius Berardi Comitis ». Ivi « Oderisius Comes filius Bernardi 
Comitis ». Ivi 594, etc. 

6) UeHELLI t. I, 1143. 

7) Chr. Casaur. 851. 

Nel 1028 si tenne un giudizio intorno ad alcune terre casauriensi alla 
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s'era smembrato anche il contado marsicano, onde s’in- 
contra un Sigenolfo figliuol di Berardo « comitis terri- 
torii Carsulani ‘). 

Nè per questo aumento di conti diminuirono i gastal- 
di, crebbero anzi di numero. Leggesi nella Cronaca ca- 
sauriense ?), che nel 976 fu tenuto un placito nel piano 
di Ancariano nel territorio aprutino alla presenza dei 
conti Attone ed Alcherio, di tre giudici e dei gastaldi 
de Aprutto Gisone, Pietro, Tresedio e Giselberto ; dei 
gastaldi di Ascoli Landulfo, Gisone, Adelperto, Gualtiero, 
d’ un altro Gisone, Pietro, Teutone, Trasmondo, Tra- 
sberto ed altri, che poco importano al mio discorso 8). 

Del resto giova di notare, che con lo smembramento 
del ducato spoletino, l'autorità dei conti crebbe, onde 
conseguirono secondo i luoghi, i tempi e l’audacia loro 
molta indipendenza da più alti signori, e Trasmondo conte 
teatino s’ intitolò marchese ed anche duca 4). In questa 
condizione di cose incontriamo varie notizie di visconti: 
e’ è un visconte Lupone °), nel 983, Farolfo era visconte di 
Teate *), e nel 1024 Adammo visconte di Valva assistette 
al placito tenuto in Sulmona da Beraldo conte valvense 


presenza di un duca messo imperiale, di vescovi, giudici « et Berardi 
Comitis fili comitis Theodini, Ottoni Comitis et filiis eius ‘Alberici co- 
mitis Ugoni comitis, et Offredi Comitis filii Monaldi Comitis ». Chron. 
Casaur. 846. 

Cfr. Chr. Casaur. Judicatum de curte S. Rufini 957. 

Cfr. PALMA — Stor. Ecc. civil. etc. t. I. 109. 

Cfr. il judicatum del 970 nel Chr. Cas. 961, 962. 

1) Chr. Farf. 591. 

2) P. 965. Cfr. l’atto del 978, ivi 970. 

3) I gastaldi divennero infine amministratori di qualche luogo, ed an- 
cora dura il nome casta/do in alcune regioni d'Italia. 

4) Chr. Casaur. 352, 986. 

5) Chr. Cas. 983. 

6} Ivi 979. 
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pel giudizio della Valle Mesera sopra Introdacqua ‘). Così 
mentre i gastaldi amministravano le rendite del contado, 
i visconti facevano le veci dei conti in caso di maggior 
momento , nei giudizii, e forse nel comando delle armi. 

Del resto la potenza dei nostri conti durò poco, e le 
divisioni e lo smembramento delle loro signorie rese più 
facile la vittoria dei Normanni e la conquista. 


(continua) 


Nunzio Federigo Faraglia 


1) Ivi 988. 


LE CHIESE K LE CAPPELLE 


ABBATTUTE 0 DA ABBATTERSI 


NEL RISANAMENTO EDILIZIO DI NAPOLI 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


Risale anche ai tempi del Ducato la fondazione della 
chiesetta di S. CECILIA, posta nell’ antichissimo vico detto 
delle Palme '), che ora viene distrutto per le demolizioni 
fatte all’ incontro del rettifilo colla via del Duomo. 

Questa chiesetta, e un’ annessa cella pei monaci, fu pos- 
seduta fin dai tempi più remoti dal Monastero di Monte- 
cassino. Secondo la tradizione, raccolta nella vita di S. Pla- 
cido Martire e nel Regesto di Pietro Diacono, essa sa- 
rebbe stata donata nel 23 luglio 525 da Anicio Equitio, 
Senatore romano, padre di S. Mauro, che fu uno dei 
primi e più cari discepoli di San Benedetto e propagò il 
suo ordine nelle Gallie *). 

Ma pur lasciando stare la tradizione, non può dubitarsi 
del remoto possesso che n’ebbero i Cassinesi. E ben l’at- 
testa Giovanni II Duca di Napoli (929-968) , che in un 
diploma indirizzato all’ abbate Adalberto confermò al Mo- 


1) De STEFANO — Op. cit. p. 38; D’ EnGENIO — op. cit. p. 867; De MA- 
GISTRIS — op. cit. p. 886, 387; CaTALOGO DI S. GIORGIO AD FORUM — 
Arch. St. Nap. Anno VIII p. 705; GeLANO — op. cit. IV, 144 (nota del 
CHIARINI nello stesso vol. p. 148); Mese a Napoli II, 505; Ceva GRI- 
MALDI op. cit. 75; GALANTE — 0p. cit. 302. 

2 Vedi GaTTULA: Historia Abbatiae Casinensis. Venetiis 1733 pars I, 
p. 6, 115, 230. Tosti — Storia dell’ Abbazia di Montecassino. Napoli 


vol. I. a p. 93.6 seg. 
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nastero gli antichissimi dritti su questa chiesetta: « Huic 
abbati Johannes consul et dux neapolitanorum confir- 
mavit atque concessit ecclesiam sanctae Ceciliae intra 
Neapolim, sitam in platea que cognominatur palmarum 
antiquitus huic monasterio pertinentem cum universts 
omnino pertinentiis suis '). 

Nuove conferme sono nei privilegi degli Imperatori 
Errico III (1047) e Lotario II (1137), e dei Pontefici Ur- 
bano II (1097), Pasquale II (1113), Clemente III (1188), In- 
nocenzo III (1202), Onorio III (1216), e in molti altri di- 
plomi ?). 

I Benedettini continuarono a possedere la chiesetta fino 
al principio del secolo XVI; ma già da gran tempo non 
vi era più annessa la cella pei monaci. Nella visita del 
cardinal Francesco Carafa (1542) è detto, che S. Cecilia 
era amministrata da un rettore nominato dall’Abbate di 
San Severino e Sossio °). Col consenso del quale rettore 
si stabili nella cappella una confraternita di complatearii 
dell’ottina dei Ferri vecchi, che mutarono il titolo di Santa 
Cecilia in S. Maria delle palme, o più brevemente di S.à 
Palma, alludendo all'antico nome della piazza. Essi furono 
governati da sei maestri, uno dei quali faceva da teso- 
riere. Non aveano beni; ma con le elemosine raccolte 
ogni sabato per l’ottina., e la prima domenica del mese 
nella cappella, pro SUSE al culto, sovvenivano i po- 
veri, e concedevano un maritaggio all’ anno. 

La chiesetta, che era sul cadere del cinquecento di forma 
irregolare, aveva due altari. Il quadro, che era sopra uno 
di essi e rappresentava la Vergine col Bambino avente 


1) Leone Ostiense. Chronicon lib. 1, cap. 55, Capasso op. cit. vol. ZI 
DALL IAE 

?) Conf. MaBILLON £. ZII, p. 128 e LuBIn. 

3) Atti di S. Visita dell’Arcivescovo Francesco Carafa, vol. II f. 7. 


. 
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ai lati S. Lucia e S. Francesco di Paola, ora non si os- 
serva più. Vi è invece una Vergine del Rosario, che il 
Galante attribuisce alla scuola del Santafede '). Sull’altro 
altare vi era, e vi è, una tavola con una brutta immagine 
della Madonna che stringe al seno il bambino, ed ha nella 
mano sinistra una palma ?). 


Anche ai Benedettini, e propriamente a quelli del mo- 
nastero Cavense, apparteneva la ‘chiesa di S. MICHELE 
ARCANGELO, detta poi degli Armieri, da quando la stra- 
da in cui essa aveva la porta principale fu abitata dai 
lavoratori di quell’arte °). 

Si trovava da principio fuori le mura della città dal 
lato di oriente accanto alla porta nova de illis mona- 
chis, ed era amministrata da una delle tre più antiche 
estaurite, che le carte del Ducato ricordano “). Il suo 
custode concedette nel 934 ad un tal Giovanni chierico 
fiolario un luogo fuori la porta della chiesa per porvi 
una sepoltura *). Nel 950 nacque lite tra i fratelli Leone 
e Cicino Naupigi, che dicevano di avere il padronato 
sulla chiesa per concessione di Giovanni e Marino Duchi 
di Napoli, e Leone Artiafi, Leone figlio di Demetrio, 
detto Maurinola, Leone Sola ed il suddiacono Cicino, 


1) GALANTE loc. ctt.. 

2) Atti di S. Visita di Ann. di Capua — VI, 48 — Conf. pure gli Atti 
del Gesualdo — V. 86; e del Filomarino; 1V, 119. 

3) DE STEFANO, 25; D’ EncENIO, 447; De LeELLIS mss. della Bib. Na- 
zionale vol. I, p. 255; CATALOGO DI S. GroraIo A. S. N. VIZI, 131; Ce- 
Lano IV, 145; Siciswonpo II, 188; Mese a Napoli II, 506; GALANTE 300. 

4) Capasso op. cit. vol. II, parte III, p. 162, 163, 170. 

5) SABBATINI — /l vetusto Calendario Napoletano — t. V. p. 47. Codea 
diplomaticus Cavensis t. I, p. 182 — Capasso op. cit. vol. II, p. 


* 
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che pretendevano averlo perchè la chiesa era stata co- 
struita a spese dei propri genitori ‘). Vennero alla fine 
ad una convenzione, nella quale furono rispettati i dritti 
degli uni e degli altri, ed i Naupigi ricevettero cinque. 
tari di oro da ciascun contraente ?). » 

Dopo quasi due secoli, nel di 8 febbraio 1140, Sergio 
Petalario Arcidiacono a S. Maria a Cosmodin, e i nipoti 
Marotta e Marino Petalario e Roperto Ianaro, ai quali 
era caduto il dritto di patronato della chiesa di S. Arcan- 
gelo , la concessero a Simeone Abbate del Monastero 
della Cava. La quale concessione fu confermata all’abbate 
Marino da Papa Eugenio III in una bolla del 6 maggio 
1149, e nel 1177 all’abbate Sena da Sergio Arcive- 
scovo di Napoli. 

Con questo privilegio l’ Arcivescovo esentò le chiese, 
che il monastero della Cava possedeva in Napoli, da 
ogni ingerenza della Curia Arcivescovile, e riconobbe 
nell'abbate di S. Arcangelo la cura parrocchiale. Come 
ciò avvenisse non sappiamo spiegarci, ad ogni modo la 
parrocchia e l’ abbazia coesistevano già da gran tempo 
nella stessa chiesa; e il privilegio di Sergio accenna ad 
una convenzione fatta dall’abbate Marino col parroco di 
S. Giovanni in Corte sui confini delle due parrocchie. 

Vicino a S. Arcangelo fu fondato un monastero, che 
insieme colle altre case possedute in Napoli dalla Badia, 


Lil L'istrumento di transazione del 2 luglio 950 ind. VIIl è stampato 
nelle opere del SABBATINI /u090 cit.; del Capasso vol. II p. 1-58; e nel 
Codex diplomaticus Cavensis t. I p. 230. Accennano all’ ubicazione di 
S. Arcangelo ed ai suoi possedimenti il doc. 383 (24 Novembre 4019) 
della parte I del vol. II, e il doc. a pag. 99 e 100 della parte II, dello 
stesso volume della cit. opera del Capasso. 

?) I due diplomi furono pubblicati integralmente dal Sapamini. Il Ca- 
PASSO in una nota alla pag. 24 del II vol. (p. 1) dei Monumenta ne dà 
i sunti. Conf. GuiLLaume — Essaz historique sur l’Abbaye de Cava — Cava 
dei Tirreni 1877, pag. 270 e XXXII, LXXX dell’ Appendice. 
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rendeva 64 oncie di oro annue durante il secolo XIII, e 
174 ducati annui nel secolo seguente. Lo scheletro di 
uno dei suoi abbati, che ancora avea al dito un anello 
di smeraldo, si rinvenne anni addietro negli scavi d’ un 
pozzo vicino alla chiesa. E certamente vi fu sepolto in- 
nanzi alla fine del secolo XV. Perchè durante il periodo 
di decadenza, in cui trovossi la Badia di Cava nella se- 
conda metà di quel secolo sembra che i monaci abban- 
donassero il possesso di S. Arcangelo. E quando il Car- 
dinale Oliviero Carafa, eletto abbate Commendatario di 
quel Monastero , volle introdurvi la riforma della Con- 
gregazione di S. Giustina di Padova, e poi rinunziando 
alla Commenda (1493) ridette alla storica Badia la sua 
autonomia, la chiesa fu concessa alla Curia Napoletana. 
D'allora essa divenne titolo abbaziale degli Arcivescovi, 
che v introdussero una congregazione di sedici sacer- 
doti prebendati, fra i quali erano scelti il primicerio ed 
il cellerario. Essi, come si è visto per la congregazione 
di S. Maria a piazza, aveano obbligo d’ accompagnare 
i defunti, e le rendite erano divise, in ragione delle ca- 
riche, fra l abbate , il primicerio il cellerario ed i con- 
frati. Nella maggiore retribuzione dell’ abbate erano com- 
presi .nel cadere del 1500 quindici carlini pel vino greco 
ela copeta. L’Arcivescovo inoltre nominava un cappel- 
sE alano curato coll’ obbligo della cura delle anime ‘). 


1) Il nome di uno di quei curati morto per l’ assistenza dei malati 
nella terribile peste del 1656 ci è conservato a titolo di onore nei re- 
| gistri parrocchiali: « Decessit, pestilentia sublatus, reverendus Parochus 
Hieronimus masculus volens muneri suo satisfacere, et animarum saluti 
incumbere, vere pastor qui animam suam dedit pro ovibus suis, et pro 
grege suo mori non timuit » Conf. De Renzi- Napoli nel 1656. p. 116. 
Atti di S. Visita di Francesco Carafa — I, 261; Atti di Annibale de 
Capua VII, 745; Atti di Alfonso Gesualdo. SPARANO — Memorie, t. I, 
Di 2it. 


Anno XVI. 1i 
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Il territorio della parrocchia era nel 1500 molto este- 
so: comprendeva gli Armieri, parte della Giudecca, i Pel- 
lettieri i Giubbonari , la Sellaria e.andava per la piazza 
del fonte dell’ Annunziata fino alla porta Nolana. Avea 
per succursale S. Eligio , S. Caterina in Foro magno, 
e S. Maria della Scala e S. Arcangelo all’ Arena ‘), ele- 
vate poi a parrocchie dal cardinale Alfonso Gesualdo; 
e in seguito anche la cappella di S. Cristofaro nella Rua 
Francesca. 

La chiesa di S. Arcangelo agli Armieri, la cui facciata 
guardava l’oriente, aveva conservato fino ai nostri giorni 
la forma descritta nella visita del de Capua (1585). Nel- 
l’unica sua navata erano ancora i tre altari; ma erano 
spariti i quadri che in quel tempo li adornavano. Sappia- 
mo che in quello dell’ altare addossato al muro di mez- 
zogiorno era dipinta una Vergine col Bambino tra le brac- 
cia, circondata da alcuni pietosi, che esercitavano le 
opere di misericordia, e che sotto una scritta diceva: 
S. Maria Visitapoveri 1580. E che sull'altare posto al 
muro di settentrione era un crocefisso di legno. 

Sull’ altare maggiore , di fronte al muro di occidente, 
era un tabernacolo di legno dorato pel Sagramento , e 
nient'altro. S’aprivano ai lati due porticine. Per quella a 
sinistra si entrava nel Coro, dove erano gli stalli dei 
confrati, e un quadro della Vergine col Bambino tra gli 
Arcangeli Michele e Raffaele, sostituito poi nel settecento 
da un altro, dove era dipinto S. Michele che schiaccia 
il serpente. Per la porticina a destra entravasi nell’ ora- 
torio di S. Maria Visitapoveri, che aveva un uscita nel 
vico Molinello. E in quell’ oratorio scorgevasi un quadro 
della Visitazione, nell’ unico altare di legno , a piè del 


1) Di S. M. della Scala come di S. Cristofaro che saranno pure de- 
molite, si discorrerà a suo luogo. 
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quale la fossa dei confrati era indicata da questa iscri- 
zione : 
Unus amor vivis fuit 
Una sepultos fossa tenet 


Sorgentes (?) voce tonante 
A. D. 1580 


La confraternita dei Bianchi di S. Maria Visitapoveri 
- stava nella chiesa per concessione del Cardinal Mario 
Carata del 24 agosto 1576, ed era retta da capitoli com- 
pilati in quello stesso anno. Prescrivevasi in essi , oltre 
le: solite opere di culto, |’ assistenza ai poveri e agl in- 
fermi, e l obbligo d’ aiutare specialmente i fratelli, e poi 
tutti i bisognosi dell’ ottina , secondo la possibilità della 
Confraternita , la quale aveva un capitale di circa due- 
cehto ducati, accresciuto dalla prestazione di un carlino 
al mese, imposta a tutti i confratelli. Presiedevano ad essi 
un priore, un vicepriore e cinque consultori, eletti nella 
prima domenica di giugno. | 

Vi era inoltre in S. Arcangelo una maestranza di laici, 
stabilita per accompagnare il SS. Sagramento. E dei mae- 
stri, due erano eletti dalla piazza degli Armieri, e gli altri 
quattro, uno per ogni piazza, da quella dei Banchi vecchi, 
della Loggia di Genova, di S. Andrea a Mare, e della 
Sellaria. Le rendite di questa maestranza, in circa 300 
ducati all’ anno, servirono poi alla fondazione d’un pio 
Monte. 

La chiesa fu riattata due volte nel nostro secolo, al 1819 
cioè ed al 1858 : e dell’ ultima rifazione parla la lapide 
seguente : 


Quod X ineunte saeculo 
Fuerat templum a fundamentis excitatum 
. Neap. Duces Naupigiis cum iure patronatus 
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Addixerunt 
Michaeli Angelorum Principi ac signifero Sacrum 
Quo sub nomine regnante Rogerio 
Quique Nortlhmannos Svevi exceperunt in curiam redactum 
Sergio Archiep. Neapolitana Eccl. Regente 
Ad hoc tempus peremsertt 
Jam vetustate fatiscens situgue pene deformatum 
Municipit Neapolitani ope 
Januarius Marotta Parociale praefectus 
Immissa luce exhilaratum 
Pavimento lateritio opere strato albusto indueto 
Laxatis presbyterit spattis expolitis marmoribus 
Tholo vitreo confecto facere exornata 
Elegantius magnificentiusque restituendum 
Et solemni ritu consecrandum curavit 
Per Josephum Blanchi Archiep. Tranensi et Nasaren. 
XIV Kal. a. a. R. S. MDCCCLVIII . 


x 
*.* 


Appartengono ai primi anni della Monarchia normanna 
due chiese che saranno anch'esse demolite cioè: S. FE- 
LICE IN PINCIS, e S. MARIA A CANCELLO; poste la prima a 
settentrione e la seconda a mezzogiorno del castello di 
Capuana. Una tradizione locale , vuole che la chiesa di 
S. Felice sia stata edificata nel luogo dove dimorò Gu- 
glielmo da Vercelli prima di recarsi a fondare il mona- 
stero di Monte Vergine 1). Che che vi sia di vero in questa 
tradizione, nella quale non trovasi cenno nelle biografie 
del santo, nè nella storia della Badia, è certo che la chiesa 
di S. Felice era posseduta dai Verginiani.fin dal secolo 
XII. In un diploma di Federico II, del decembre 1220, 


1) Catalogo cit. Arch. St. Nap. VIII, 291; SaspaTINI: (il quale tratta 
pure dell’origine della denominazione in pincis nel Vetusto Calendario Na- 
poletano sub 14 gennaio); Mese a Napoli II, 243; GALANTE, 0p. cit. 43. 
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| essa è compresa tra gli altri beni di cui si riconosce la 
proprietà al Monastero di Montevergine ‘). Accanto ad 
essa s’aggiunse un ospizio pei monaci, che vi rimasero 
fino a quando nel 1814 fu costruito nel seggio di Nido 
Il monastero detto di Monteverginella. Più tardi l’uso del- 
l'ospizio e della chiesa fu tenuto per un certo tempo dai 
Padri Chierici regolari Ministri degli Infermi, che avevano 
un Convento alle Crocelle ai Mannesi. E l’ebbe dipoi, nel 
1614, una confraternita di laici disciolta nel 1740 ?). Finchè 
l’anno seguente venne concesso ad un’altra confraternita, 
che rimane tuttora. Nell’istrumento di concessione i padri 
di Monteverginella, oltre un censo annuo, si riserbarono 
una certa ingerenza sulla Confraternita. Uno di essi in- 
terveniva nelle elezioni delle cariche ;} dovea essere scelto 
tra essi il confessore; tre padri dovevano celebrare nella 
festa della Trinità. La chiesetta era dapprima quasi qua- 
drata, larga dieci palmi e lunga quattordici. Sull unico 
altare vi era una tavola della Madonna di Montevergine 
avente ai lati i santi Felice, vescovo di Nola, Benedetto 
e Guglielmo. 

Quando s’istitui la confraternita fu costruito dietro l’al- 
tare un piccolo coro con sedili di legno , e innanzi una 
sepoltura con questa iscrizione : 

Congregatio Sancti Felicis novissima considerans 
hune sibi locum paravtit 
Anno Domini 1624 sumptibus proprits. 


Ma poi nel secolo scorso portato il coro in una stanza 
vicina e trasportato l’altare maggiore nella parete poste- 


1) MarzuLLo. Monte Vergine sacro, Napoli, 1663 p. 653. 

2) Istrum. del 1614 per not. Anello Capotestrice, negli atti della visita 
del Card. Buoncompagni. Istrum. del 9 aprile 1741 tra il Cellalario del 
Monastero di Monteverginella ed il Priore della Confraternita di S. Fe- 
lice nelle carte della detta Confraternita. 
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riore, la chiesetta divenne più lunga che larga. E allora 
anche fu tutta rifatta, e nelle pareti laterali s'alzarono due 
piccoli altari, ornati di quadri mediocri. 

L'altra chiesa, .S. Maria a cancello è menzionata la 
prima volta in un istrumento del 1174 ‘). Il nome primi- 
tivo era S. Maria ad Nives, e fu mutato nell'altro, quando 
si trasportò dentro di essa un'immagine santa dipinta in af- 
fresco, che veneravasi nella strada, difesa da un cancello. 
Della chiesa, compresa tra le ventidue parrocchie più an- 
tiche della città, avea cura un abbate, alutato da un pri- 
micerio e da una congregazione di diciotto preti. Il più 
lontano ricordo di questo reggimento si trova in un istru- 
mento del 25 aprile 1477. 

Il Cardinal Gesualdo, riordinando le parrocchie, con- 
servò questa di S.Maria a Cancello, e ne ampliò la giu- 
risdizione, che andava dalla Duchesca a Sopramuro, 
e dalla Torre delle campane dell'Annunziata alla piazza 
della Gran Corte della Vicaria. Numerava allora 950 fuo- 
chi con cinquemila anime ?). Ma al principio del nostro 
secolo la parrocchia fu trasportata nella chiesa della Mad- 
dalena 8). 


1) Capasso. Op. cit. vol. lI, p. 39. Nelle descrizioni di Napoli vi sono 
scarse notizie intorno a questa chiesa V. DE STEFANO op. cit. 22; D'EN- 
GENIO, 895; Sicismonpo II, 129 CHIARINI nell” ediz. del Celano III, 820 
GALANTE, 258. Delle tante visite consultate cito quelle di Francesco Carafa 
(I, 429), del di Capua (V,320) del Filomarino (V, 288) e dello Spinelli 
desto 

2) Sparano Memorie cit. I, 271. 

3) Nel 1806 S. Maria a Cancello era ancora parrocchia, come appare dalla 
collettiva dello stato delle anime di ciascuna Parrocchia, e degli individui 
che devono bussolarsi, inserita negli atti del Decurionato di quell’ anno, e 
pubblicata dal CAPASSO nella sua dissertazione sulla circoscrizione civile ed 
ecclesiastica e sulla popolazione della città di Napoli (pag. 126). La giuris- 
dizione di S. Maria a Cancello si estendeva allora su parte del quartiere 
Vicaria e su parte di quello del Mercato. Numerava 13,617 anime. 
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Dell’antica chiesetta non rimane ora alcuna traccia; la 
presente conserva la forma che ebbe nell’ampliamento del 
1977, modificata da rifazioni posteriori. Ha una nave; e 
nelle mura s’aprono sei arcate, quattro delle quali hanno 
altari; in fondo vi è un abside e l’altare maggiore. 

Sulla porta, che guarda a settentrione, e dà nel vico 
che prima era detto Senarino, ed ora Palazzo due porte, 
leggesi questa lapide : 


Franc: Ant. Giaccius Abbas 
in honorem SS. Sagram.: 
” Anno 1647 


Ricorda lo stesso Abbate quest’ altra iscrizione messa 
nel pavimento a destra di chi entra: 


DC OxM ge 
Abbas Franciscus Antonius 
Giaccius nomine rebus tamen 
Divinis ardens domum cum . 
Onore trium missarum perpetuo 
In qualibet mense, ut animi 
Ardorem erga suam parochialem 
Ecclesiam ostenderet . 
Reliquit. 
U. J. D.nus Michael de Ferdinando 
Heres ponendi curavit 
A. D. 1665. 


Accanto all’ iscrizione riferita : 


OM: 
 Votis decipimur tempore fallimur 
omnes 
Mors ridet curas 
Ansia vita nimis 
Dormis an vigilas Joseph Sector 


Le o 


Utrumque 

Ossa quidem primum sed virtute 
Fama secundum 

Sanguine quo cretus genitor quis 
Quidve moraris 

Hyerominae stirpis Leonardus 

Judicis horam 

Obut anno 1643 aetatis suae 75 

Vixit in cura par: 38. 


Nel muro vicino : 


Semper Virginis gloriam et honorem 
Fabritius Spetie u. i. d. 
Ut aliqualem erga hane suam parochialem Ecclesiam 
Ostenderet benevolentiam 
Et ne sacra deficerent ubi Inclitissima Eucaristia 
Assidue veneratur. 

Mandavit in illa oblationem quotidie fieri per sacerdotem 
Ab ipso sutsque heredibus destinandum nutuque amovendum 
Pro anima quondam Dorotheae Marzo suae amitae carissima e 
Statuto dote duc: 1200 Curiae Archiep. beneplacito accedente 
Illis in anno 1690 per Montem Pretatis dictae Ecclesiae solutis 
An, dies72 ‘supero AAA 
Ex quibus ann: d: 45 praeciput solvendi sunt Cappellano 
Prout in cautelis de anno 1688 penes Blasium Dominicum 

(de Concilits 
Publicum notarium habetur 
Unde ad futuram rei memortam hoc fieri et poni 
Curavit. 


Allo stesso lato, dopo il fonte battesimale, sul primo 
altare vi era un’ immagine della Vergine col Bambino 
tra le braccia e accanto S. Antonio di Padova e S. Ni- 
cola Tolentino. Sul secondo, costruito dai complatearii 
nel 1579, per consenso dell’abbate Giacomo Vallarano, 
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si adorava un’ immagine di S. Antonio abbate; ma dopo, 
nel secolo scorso, vi fu posta quella dei Santi Nicola di 
Bari e Vincenzo Ferreri, che ha sopra una croce di 
legno. 

A sinistra della porta vi è una lapide, che ricorda la 
più recente rifazione della chiesa : 


D. OM, 
Alla M. SS. di Dio 
Questo tempio sacrato 
Dal volger degli anni logorato 
Il Pio Prefetto 
D. Vincenzo Mangantello 
Ristorava abbelliva decorava 
unito 
Alla pietà di alcuni benefattori 
Poggiati sotto la provvida superna mano 
Del Dispensatore di ogni bene 
A cristiana carità fervente 
Non ci ha ostacolo 0 forza che si opponga 
Anno Domini 1852. 


Segue un altare , dedicato recentemente a S. Filippo 
Neri, come ricorda questa iscrizione sullo scalino ; 


i OM: 
Johannes Balzamo Serotini Conventus 
Operi Praefectus 
Divo Philippo Nerio Patrono 
Sacellum hoc et altare 
Costruere et dicare fecit. 


Anno R. S. MDCCCXXXYV. 


Dapprima era sacro alla Vergine Lauritana, che era 
dipinta in una tela in mezzo a S. Giacomo Apostolo e 
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S. Cristofaro Martire. Questa tela veniva da una cap- 
pella beneficiale,, messa poco lungi da S. Maria a Can- 
cello, vicino al Portico dei d’ Aloî alias dei Caserta , e 
dedicata a quei Santi. Profanata quella cappella nel prin- 
cipio del secolo XVI, il beneficio fu trasportato sull’ al- 
tare, che si è descritto. Accanto ad esso si trova un altro. 
altare coll’affresco, che ha dato il nome alla chiesa. La 
Vergine vi è rappresentata, mentre con una mano s0- 
stiene il figlio, un tipo di monello napoletano, e coll’altra 
spreme una mammella. Questa Immagine — è detto negli 
Atti di S. Visita del de Capua — « antiquitus erat in 
quondam anguli supradictae.plateae, et vulgo nuncu- 
pata erat S. Maria ad canciello et fuit postea trans- 
lata in supradicta ecclesia *). 

Più oltre, ascendendo per un gradino alla tribuna si 
osserva ancora sull’ altare maggiore una tavola del se- 
colo XV, dove è dipinta l’ Assunzione della Vergine ?), 
ed ivi presso all'entrata del presbitero sta scritto in una 
lapide messa a terra: 


Conditur hoc tumulum Franciscus Riecius 
Ille cut Siren curas, cui mar lucra dedtit 
Divi Praefectus. Januarii jure triremi 
Equoris et belli plurimi damni futt 
Hic tandem portus ne auferret averno 
Cancellis clausit Virgo Benigna. 

A. D. 1712. 


1) Atti di S. Visita del CARDINAL DE CAPUA vol. V, p. 320. 

?) Tribuna ed altare furono costruiti a spese della Confraternita del Sa- 
gramento, congregata in S. Maria a Cancello nel 1579. Era governata da 
otto maestri, e colle elemosine raccolte nell’ ottina contribuiva largamente 
alle spese del culto. Vedi i citati atti del DE CAPUA, dove sono inseriti i Ca- 
pîtoli della Confraternita. 
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E così anche alle spalle dello stesso altare è un’ altra 
tomba, pure appartenente ad un abbate : 


D. Marci Antonii Russo 
Hutus Ecelestae Ab. Curatus 
Hic cineres servantur 
X. Kal. Mai. MDCCXXXVI. 


In sagrestia pol è conservata una cassetta di marmo, 
usata nel giubbileo del 1625, per raccogliere le elemosi- 
ne: su di essa è inciso : 


Fate elemosine 
Mentre haveti tempo 
Dum tempus habemus 
Operamur bonum 
Sticut aqua extinquit ignem 
Ita elemosina extinguit peccatum 
Anno Jubilei Incl: Dom: 
X decembris MDCXXV. 


Quest’altra iscrizione, che ora piùnonsi legge nella chiesa, 
ci è tramandata dalla visita del Cardinale Spinelli (1744): 


Ogni qualvolta occorre uscir 
di questa chiesa il Santissimo Sagramento 
per gli infermi toties quoties 
almen sedici figliuoli del Conservatorio 
di S. Onofrio sono tenuti associarlo, 
set det quali devono andar vestiti 
con veste di angeli, e con torcie 
accese, almeno di una libra luna 
Come apparisce dall’ istrumento 
rogato per mano di notar Nicola Callicola 
a 16 Luglio 1630 !) 


) Visita del Cardinal SpinELLI, I, 227. Vi è inserita pure un’altra iscri- 
zione, che ricorda un legato di due bassi, fatto da un tal Paolo Bellino alla 
chiesa per mezzo di istrumento del notar Francesco Pumbo nel 12 luglio 1779: 
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Tra le chiese più antiche vuol anche essere annove- 
rata la piccola cappella di S. Pietro A Porto, a cagio- 
ne di una leggenda, che la pretende edificata sullo sco- 
glio, che servi di approdo a S. Pietro nella sua venuta 
a Napoli. Vicino alla porticina, in una delle più anguste 
e più sudicie streftole di Porto, nel 1585 la via era 
detta di Paulino Cimino, come si rileva dagli atti della 
visita del pe CAPUA, è un sasso, che porta incise le se- 
guenti lettere : 


feat 


SSA Pai 


L’ incisione è molto rozza, ma non più remota del se- 
colo scorso, nè può dirsi quando sia nata la leggenda, 
Certamentè non è antica, perchè il nome, ora prevalso, 
di S. Pietro a Porto, non è il titolo primitivo della Cap- 
pella. Nelle visite del de Capua (1585) e del Gesualdo 
(1595) essa è segnata col nome di S. Paolo de Cicharis 
o de Cicalis. Solamente al principio del secolo XVI fu 
aggiunto il nome di S. Pietro, trovandosi chiamata per 
la prima volta S. Pietro e Paolo de Cicaris nella visita del 
Buoncompagni (1634). Ma anche durante quel secolo il 
nome antico era usato comunemente; e il catalogo di 
S. Giorgio ad Forum — la sola guida sacra di Napoli 
che ne parli — la segna appunto col nome primitivo ‘). 

Nelle sante visite, come nel catalogo, non vi è cenno 
alcuno alla leggenda, nè se ne parla dai raccoglitori della 


!) Catalogo cit. Arch. St. Nap. vol. VIII p. 707. 
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pia tradizione della venuta di S. Pietro in Napoli !). Il primo 
ad accennarla fu il d' Ambra nella sua Guida di Napoli. 

Questa piccola chiesa dovette essere fondata dalla fa- 
miglia Cicari, alla quale forse apparteneva quella Lu- 
crezia Cicari che sposò sul cadere del 1400 Giovanni 
Bonifazio Marchese di Oria, portandogli in dote tutti i beni 
della famiglia ?). 

Per entrarvi si salgono ora tre gradini, ma nel 1585 
se ne salivano quindici, e sotto alla cappella vi era una 
stanza che si dava in fitto per cantina. 

Del pigione di questa e di alcuni censi era formato il 
beneficio, il cui rettore era presentato da un tal Pompeo 
Santagapito. Ma la cappella era in cattivo stato: i gradini 
e lo stesso altare erano rotti in più punti. Fu concessa 
perciò, coma è detto nella visita del Buoncompagni, ad 
una confrateria governata da dieci maestri. A cura di 
questi probabilmente fu rifatta ed abbellita dei. quadri che 
ancora si vedono. La tela dell'unico altare, un pò anne- 
rita dal tempo, rappresenta la Madonna tra i Santi Pietro 
e Paolo ; nei due quadretti delle pareti sono dipinti il Na- 
tale e l’Epifania. Tutti e trè questi IT sono d’ignoto 

ma buon pennello seicentista, 

Si conserva pure nella chiesetta una delle immagini , 
che il Padre Rocco; risolvendo. in, un modo ingegnoso il 
problema d’illuminare la città, aveva messo, come è noto, 
in tutti i vicoli e le piazze, incitando i vicini ad accendervi 
innanzi delle lampade *). di 


(continua) RI AE | 
bit. | G. Ceci 


1) Cfr. ScHERILLO. Della venuta di S. Pietro a Napoli. 

2) Archivio di Stato. Carte del monastero di S. Severino e Sossio. Proto- 
collo 1789 pag. 342. Testamento di Roberto Bonifazio Marchese di Oria 
(1536). 

3) CAPECELATRO. Padre Rocco. Siena, 1881. 


ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


Dal MXL fino al MCCCCLVIII 


Questa Istoria, mai stampata e quasi sconosciuta, sì 
ritrova in un codice cartaceo della Biblioteca di s. Marco 
in Venezia ‘), e fu scritta da un ignoto Veneziano. Ma 
l'ignoto scrittore confessa, che i fatti « seguiti nella gran 
Cicilia » gli furono narrati da « un egregio et savio ho- 
mo, doto, ornato de virtu et boni costumi » che chiama- 
vasi Domenico Delello, cittadino di Gaeta. Cosicchè egli 
non avrebbe fatto altro che « notare » quello che udi e 
che gli parve degno di perpetua memoria. 

Quanto poi al Delello, l anonimo dice, che quando l’eb- 
be « in praticha et cognizione » a Venezia, nel 1481, era 
cancelliere di Corrado Orsini, ed in età di circa sessan- 
tacinque anni. Nè io ò potuto saperne di più. Perchè 
nelle memorie della sua patria e nelle carte del tempo, 
non ò trovato ricordo di lui, nè d’alcun altro del suo co- 
gnome. Solamente nella numerazione dei fuochi del 1642, 
la più antica che rimanga per Gaeta °), si nomina un 
Clemente de Lello, povero ed emigrato altrove. E que- 
st indizio proverebbe l’esistenza della famiglia nella città, 
e potrebbe anche far supporre ch’essa fu di poco conto. 

Così pure l'ufficio che tenne Domenico presso l’ Orsini, 
mi fa credere, ch'egli, chi sa per qual ragione, dovea 


1) È segnato tra i codici italiani col n.° XLII, e si compone di 85 pa- 
gine. Lo ZANNETTI per errore lo suppose scritto nel secolo XVI. Un brano 


di pochi versi ne fu pubblicato da A. Lecoy DE LA MARCHE Le Roi René 
Todo 31 


?) Nell’ Archivio di Stato di Napoli. 
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essere esule dal regno. Se no, non sarebbe rimasto agli 
stipendi d’ un nemico di Ferrante I d’ Aragona al 1481, 
quando Sisto IV e i Veneziani s'accordarono a provocare 
la guerra detta di Ferrara. E quando gli Orsini, che ave- 
vano propri motivi di sdegno contro il re di Napoli al- 
leato al Duca di Ferrara, si disposero anch'essi a pren- 
‘dere parte assai attiva in quella, guerra '). Fu a queltempo 
che, insieme ad altri della sua casa, andò a militare al 
soldo dei Veneziani Corrado, o piuttosto Giovan Corrado 
Orsini, come lo chiamano il Sanudo e il Sansovino *). E 
appresso a lui, il suo cancelliere, recatosi a Venezia, cer- 
tamente vi tornò più volte, perchè, conchiusa la pace di 
Bagnolo, Giovan Corrado continuò a restare conestabile 
dei fanti della Repubblica sino al 1516 *). Cioè ancor 
dopo che Domenico Delello, già vecchio d'’ oltre sessan- 
t'anni al 1481, dovea esser morto da un pezzo. 

Ad ogni modo la sua storia, così come per bocca d'’altri 
ci fu tramandata , nella forma è poco dissimile da altre 


1) Inressura Diario ad an. 1482. Gli Orsini erano indegnati contro 
Ferrante perchè questi aveva venduto ad Ottavio Colonna, i feudi d’Alba 
e Tagliacozzo, sui quali vantavano dritto. 

2} Il nome di Corrado non si legge nelle tavole genealogiche di casa Or- 
sini dell’ Imorr. In quelle del Litta VI e XI// si rammentano due Cor- 
‘radi, l’uno figlio di Giovanni conte di Manoppello , l’ altro figlio d’ un 
Filippo signore di Mugnano. Ma il Sansovino chiama Gian Corrado quello 
che militò al soldo dei Veneziani, e lo dice discendente dalla linea degli 
Orsini detti del Castello. Histor. di casa Orsina P. IL. p.72. Il SANUDO, 
che due volte, al 1486 e al 1509, lo chiama Corrado Diari T. I p. 175. 
e VIII p. 218, gli dà poi sempre il nome di Zuan Corrado 7. XIV 
p. 610, XXI p. 225, 236, 274, 408. ec. 

3) Sanupo o. c. T. XXII p. 140. Dopo l’aprile di quell’anno Giovan 
Corrado, insieme a Renzo da Ceri, suo cognato, passò ai servigi del re 
di Francia, ivî p. 232. Nel 1520 trovavasi a Roma ivi T. XX VILI p. 677, 
e posteriormente, morto Lautrec presso Napoli, in Puglia, ove per parte 
dei Francesi e dei Veneziani difese Barletta. SANSOVINO /. c. 
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storie scritte in quel torno di tempo ‘). E anche in essa 
s’incomincia da una presunta età in cui il regno era di- 
viso in parecchie signorie, tra le quali il papa v’avea la sua 
buona parte; e via via, attraverso le più strane leggende, 
s’arriva al racconto veridico di fatti che il narratore vide 
od apprese per sicura notizia. Se non che tra le leggende 
accolte dal Delello con ingenua credulità, alcune ci giun- 
gono in tutto nuove, e alcune altre diverse nei partico- 
lari si rivelano attinte ad ignote fonti tradizionali, che uno 
estraneo al regno non potea conoscere. Perciò svanisce 
il dubbio che «il savio et ornato homo » di cui l ano- 
nimo Veneziano non fu che l’eco, possa essere stato una 
persona immaginaria. E svanisce anche perchè non è cre- 
dibile che, dei fatti avvenuti nella prima metà del secolo XV, 
abbia potuto rimanere una sì viva reminiscenza, in altri 
fuorchè in chi visse nei luoghi dove quei fatti successero. 
Quindi all’ attrativa di curiosità che destano le fanta- 
stiche fole, nellé quali la popolate, tradizione restrinse e 
trasformò la storia di parecchi secoli, vien dopo ad ag- 
giungersi l’importanza d’una :cronaca sincrona, che dal 
tempo di Giovanna II va sino alla morte del primo Al- 
fonso d'Aragona. In quegli anni, sconvolto il regno dalle 
opposte pretese alla regia successione, furono combat- 
tute guerre piene d'’intricate. e. mutabili vicende. E i rag- . 
guagli di queste guerre, nei quali più Domenico Delello . 
si estende, e gli aneddoti ch’ esso solo rammenta, ren- 
dono probabile il pensiero , ch’ egli pure vi si trovasse 
in mezzo. E che, o segui, o fu contro il truce Patriarca 
Vitelleschi, le cui imprese riferisce meglio d’ ogni altro; 
e che conobbe Stefano Porcari, da niun altro rammen- 


1) V. Notabilia temporum di A. pe TummotLILLIs, e in quanto alle divise 
signorie il Chronicon Siculum incerti authoris, la Cronaca di Partenope 
e quella di Norar Giacomo, | 
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tato come partecipe a quelle fazioni; e che, giovane qual 
era, combattesse per Renato d’Angiò o per Alfonso suo 
emulo.. 

E fu veramente gran peccato, che il Delello non scrisse 
egli stesso quei memorabili fatti. Perchè non oserei af- 
fermare che l’anomino Veneziano, abbia sempre in tutto 
e bene serbate a mente le cose udite da lui, e le abbia 
compilate senza mutarle o aggiungervi nulla del suo. Che 
anzi, se pur dubito che siano da addebitare al trascrit- 
tore certe lacune e la mancanza d’ogni data cronologica; 
mi pare certo ch’ egli abbia supplito il racconto delle 
guerre tra lo Sforza e i Veneziani, e che le pie consi- 
derazioni, a volta interposte, siano proprio farina del suo 
sacco. Altrimenti non potrebbe intendersi per quale seru- 
polo egli volle invocare dai lettori « l'emendatione et cor- 
rectione al suo ditare in tucto quel che il pravo inie- 
leto havesse manchato ». 

Ma chi può dire come e dove errò? Quanto a me, 
pubblicando la sua Istoria, mi permisi solamente di can- 
giare o di porvi qualche segno ortografico per renderne 
più chiara la lettura. 


GEdib: 


Anno XVI 12 


LI 


Alguna altra cosa non è che piu degna intelligentia et 
memoria si faci deli fati et cause seguide in questo mun- 
do et ala zornada si siegueno, de quello sono le scritture 
ali lectori le lezono dele quale vieneno haver perfetto co- 
gnoscimento. Per tanto essendomi venuto in praticha et 
in cognitione lo egregio savio et homo doto ornato de 
virtu et boni costumi sier Domenico Dellelo Citadino Gae- 
fano, cusi nominato, de ettade cerca de anni Lxv, vene in 
questa citade de Venetia per canzielero del signor Corado 
Orsino, cui se aconzo al soldo de questa Illustrissima Si- 
gnoria de Venetia, che de li fati seguiti nela gran Cicilia 
asai et in particulare me ne dichiaro et disse. Et perche 
quelli mi parve a perpetua memoria che si ne dovessi a- 
parer in scritura, cum el nome et aiuto del divin auxi- 
lio principiai questo volume anotare corendo el presente 
milesemo deli anni del nostro segnor messer Jesu Chri- 
Sto MCCCCLXXXJ, di primo novembre, lasando poi la emen- 
datione et correctione del mio ditare, et in tuto quello chel 
mio pravo intelleto havesse manchato a dover suplir et 
corezer da quelli le lezerano et intendere le vorano come 
savij emendare, si come de rason lo meritarano 


El mxL la gran Cicilia, che hozi zorno è chiamata lo 
Reame da Napoli, da prima et avanti dito milesemo non 
haveva Re per Signore come da poi et al presente se 
atrova; ma per tre segnori come feudatarij dela sedia 
apostolica, et de sancta chiesia: chiamati l'uno Duca de 
Poia, l’altro Principe de Salerno, el terzo Principe de Ca- 
poa. Et tra loro teniva in sua balia et soto lo suo do- 
minio tuta epsa Cicilia, excepto Napoli cum algune poche 
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terre de demanio, che per segnori non li cognosceva, che 
la Chiesia sancta in se se haveva resarvate, et de Napoli 
et de le predite mandava suoi rezadori, et tute entrade de 
quelle scodevano senza alcuna diminutione, de tute le altre 
dovevano aver la decima. Ma diti segnori scodeva quella 
et tute altre entrade de dite terre; et per conventione ha- 
veva cum el papa li dava per dita decima fiorini Lx milia 
al anno, et in loro restava tuto lo resto dele entrade. Occorse 
pol, per grande differentia vene tra el principe de Salerno. 
et el principe de Capoa, principio a guerizar insieme, et 
el principe de Salerno per posser superar el compagno 
tolse a suo stipendio un segnore de alemagna chiamato 
Ruberto Vischardo, imperhoche zente d arme a lora non 
se atrovava in Italia, et cui quelle volevano bisognava le 
trazese de Franza over de alemagnia. Et condussello nela 
Cicilia, el quali steti anni tre ali favori del dito Principe 
de Salerno chiamato .... in el qual tempo lui tolse pra- 
ticha et cognitione del paese. Da poi se adoperò cum dis- 
simulata intentione, come poi se dichiarite, che reduse i 
prefati doi signori in tregua per anni do; et cum bona 
licentia del predito Principe de Salerno ritornò in alema- 
gna : havendosi levato del suo soldo et ritornando a casa 
avicinato ala alemagnia artificiose et dolose per inanimar 
quelli del paiexe suo al desiderio di ritornar cum lui ne 
la Cicilia, perche era cusi l’animo et la voluntà sua, fece 
ferar tuti i cavalli dela compagnia sua de chiodi de ar- 
zento; et cum dita feradura argentea entrò nel alema- 
gna ‘). E tuti li vedeva li pareva gran cosa; et lui disse 
che dove era stato haveva guadagnato tanto. che conve- 
nientamente li sui cavalli ben poteva esser feradi de ferri. 


1) Niun altro riferisce questa leggenda foggiata sul racconto tradi- 
zionale dell’ invito fatto ai Normanni da Guaimaro III principe di Sa- 
lerno. Gf. Amato L’ Yst. des Norm. L. I c. 19. 
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et chiodi de arzento, maxime che la Cicilia era sufolta 
et piena de oro et arzento, et danar. La voce de tal ri- 
cheza per Ruberto Vischardo che diceva esser sta con- 
quistada se sparse per tuto ; et cussi fu creduto. Et do- 
vendo finir la tregua, perche el tempo se aproximava, 
temendo el Principe de Capoa da capo el Principe de 
Salerno non lo assoldasse; sporse partito al dito Ruberto 
Viscardo, et tolselo a suo soldo, et condussello per i sui 
favori nela Cicilia contra el Principe de Salerno suo ne- 
micho. Et vene piu potente che de prima, imperhoche 
asai el seguito per credere la Cicilia esser piena de ri- 
cheza per esser retornato in alemagna cum li cavali cum 
li piedi inarzentadi in luogo de ferri: Et venuto ali ser- 
vitj del Principe de Capua, el Principe de Salerno , che 
stava desprovveduto, fo asalito da esso Ruberto Viscar- 
do, a nome del principe de Capoa, et non se potendo 
defendersi lo jugò, et levai el paiexe-;-tamen quello non 
volse dar al Principe de Capoa; ma volsello tegnir per 
se. Poi se volse contra el principe de Capoa , el qual 
non havendo ni modo ni poder de deffenderse, et simel- 
mente desfexelo ; pilio el suo palexe : et vene esser se- 
gnor de ambe doi le dominatione predite ; et parendoli 
esser vincitore del stato del Ducha de Puia similmente 
lo guerizò , et otene etiam lo stato suo. Siche ello vene 
esser total segnor dei prediti soi stadi; et terminando poi 
de haver lo resto de lo reame ando a meter campo a 
Napoli; et alozava lo suo exercito intorno , cercando de 
asediarlo, et de haverlo ; et principiava dito suo campo, 
8 mia lontan da dita cita. Dove terminando ‘de stare de 
estade et inverno, fino ne vedesse la fin de quello, feze 
edificar la cita che si chiama adanversa, ei prediti milia viyJ 
luntan da Napoli, et puoseli dito nome perche steva et ad- 
verso et contraria a Napoli; et tene dito suo exercito tra 
in dita sua cita et delli via anni x1. Sancta chiesia in 
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questo mezo de sue decime nulla si scodeva. Visto el 
papa nulla scodeva la sua apostolicha sede de lo Reame 
per la perturbatione de le guerre in quello stato : prima 
per le perturbation de li doi Principi, deinde per lo con- 
quisto haveva fato Ruberto Viscardo de li stadi "deli pre- 
fati tre principi, et tenir Napoli in asedio; et nullo modo 
haver quello suecorer per terra et manche per mare; per- 
mosse in concistorio de li soi Cardenali quello fosse da 
fare, havendoli dito davanti quello se convegniva in tal 
causa , et anche li era ocorso novo suspeto de minaza 
et altra guerra, et deliberono acordo in questo modo: che 
Ruberto Viscardo totalmente havese a esser segnor de 
la dita Cicilia. Cum questo che quello scodeva la Chiesia 
{dall prediti segnori, Zoe... .. principe de Salerno, et 
li doi altri Principi et Ducha de Pulia, fiorini Lxmila, do- 
vesse contribuir ogni anno a la sedia apostolicha, et in- 
titulato Re, si per dar condition a la ditta Cicilia, la qual 
insieme cum l’altra Cicilia de la da faro, se intendeva 
non solum la volesse intitular regno; ma per la gran- 
deza sua ed optima formosita Reame dovesse esser chia- 
mato. Anchora che ’1 dito Roberto Viscardo come a vi- 
cario et feudatario de sancta Chiesia fosse tenuto deffen- 
der quella in ogni sua accidentia et bisogno. Et fata tal 
deliberazione dato a saperlo a Ruberto, esso contento; el 
papa li feci consegnar Napoli, et poi tuto del bel palexe; 
et fo incoronato Re de Reame, chiamato Re de la gran 
Cicilia, zoe de qua et de la del faro. Imperhoche la Cicilia 
de la sie estimata piu bella che quella de za dal faro. 

Ruberto Viscardo re universalmente de tute le terre de 
lo Reame predito et quello pacificamente governando, 
termino voler tuor intromision de guerra; et preparo suo 
exercito maritimo, el qual usi de lo Reame et feze capi- 
tanio de quello uno suo fiolo Bajomondo , persona che 
per quello el dimostrava, et era da tuti judicato de di- 


— 182 — 


gnissima conditione, et mandolo contra. .... Imperador 
de Constantinopoli. Et perche lui hebe secorso da li Ve- 
netiani, siando suo Duxe Domenego Selvo,:che fo el xxx 
quarto Duxe in. .... de dito Dominio fato : per la qual 
cosa nulla de nulla pote far al dito Imperador ; et con- 
vene ritornar adredo et per li strachi et li incomodi el 
rezevite se infermo et morete ; el suo corpo honorevol- 
mente fo soterado dentro de la chiesia de sancto Sevino 
de Canoxa, che in tempo che Romani erano grandi, fo 
bella citta luogo vecin.... Simelmente non dapoi morto 
Bojomondo , moriti Re Ruberto suo padre, non lasando 
dapoi de lui alguno fiolo, et solum duoi nepoti chiamati 
Guielmo et Ruziero. Et per suo ordene testamentario 
volse divider tute doe Cicilie, lasando quella de qua dal 
faro a Guielmo , et a Ruziero la Cicilia de la dal faro. 
Volse la fortuna che ancor loro breve tempo viviteno et 
moritene senza lasar alguno filio da poi de loro ; et de 
quella descendentia piu non se ne atrova. 

Mancato Ruberto et tuta predita sua heredita atrovase 
alora quello era Imperador de Alemagna, che era de la 
‘prolle et Casa de Sasonia ‘). Dicese tal generatione et Caxa 
esser derivata et descesa de la stirpe de David Re, es- 
sendo piu propinquo in parentado del dito re Ruberto et 
nepoti ultimamente de tal stirpe defunti, sucesse a lo Rea- 
me, zoe tute doe Cicilie citra et ultra farum; et governo 
dito Reame bene cum maxima justicia equita et contento 
de li subditi soi, et sempre volse pagar la debita decima 
a Sancta chiesia per quanto la doveva haver. Et si perche 
se diceva esser descesi de David, quanto anchora per 
la bonta et perfeto rezimento del dito Imperator et Re 


1) Evidentemente nella tradizione fu scambiata la casa di Sassonia 
con quella di Svevia. Ma nelle fonti leggendarie conosciute non v’ è traccia 
del confuso e strano racconto che segue. 


— 183 — 


veniva da tuti intitulado et chiamato esser de stirpe glo- 
riosa — Da poi la morte de quello altro Imperador suc- 
cese ne lo Reame, et cusi altri Imperadori, i quali anchora 
dominava tuta Italia alora, siche per cerca anni (cc) fo 
dito Reame governado et soto el dominio de li prefati 
Imperadori. Ma da poi lo primo, strenzevano li altri suc- 
cessì le decime che non pagavano ; over se pur quelle 
pagavano non così integralmente, et ultimamente erano 
reduti che quelle ne parte de epse volevano pagar. I 
Papi che alora se atrovaveno admonivano diti Impera- 
dori volesser pagar le decime erano tenuti pagar per lo 
reame a Santa Chiesia. Ma non volendo quelli obedire, 
piu volte li scuminichorono. Allora li Imperadori teniva 
gran stado in Italia, come per avanti e dito, et poco teme- 
vano el papa, et manco le sue deschumuniche: et disde- 
gnati contra de loro j mose guera, et levoli quasi tute le 
terre dela Chiesia. Et asai Papa non se asecurando de 
star in Roma, molti de loro fono astreti partirse da Ro- 
ma peregrinando per le terre deli altri, et ali segnori et 
principi christiani li richiedeva li volesse prestar secorso 
et favore a sancta Chiesia contra la tyrannia et nequitia 
de prefati Imperadori. Tandem un jmperador nominato 
Chorado tanto se atrovae disdegnato contra la sedia apo- 
stolicha, che quamvis a quella de le terre de la chiesia 
quasi nulla li restava, per esser stade tolte et occupade 
per ditj Imperadorj , et quelle a suo nome feva gover- 
nare. Ft nasette alora parte gelpha et parte gebelina, et 
quelli tenivano da li papa se nominavano per gelphi, et 
quelli tenivano da li Imperadori se apellavano gebelini. 
Dal qual principio de nomi poi nele parte de Italia se 
sparseno, et chui poi sono stati segnori de le terre lor 
imperadori tenivano non lasando la oservation de dito 
nome (sîc): chi a voluto tegnir da uno segnore stato per 
el pasato se a posto esser intitolato et nominato cum un 
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de dito nome zoe gelphi, et chui a voluto tenir contro 
deli diti, zoe haverso questo a tegnir dal altro signore se 
hano voluto chiamar gebellini. Et non solum questo e 
stato ne le cita; ma etiam ne li castelli et per i vilazi et 
montagne; etiam tra parte e parte seguite gran guere et 
ferite et morti; et hozidi durano tal nomi, precipue in 
su quel di Roma, Bresana et Bergamascho luogi in Lom- 
bardia. Ma ritornando al Imperador Corado atrovando- 
se nel tempo del suo segnorizar el papa in Roma, et 
admonito da quello volesse render le terre che jniuste 
teniva dela chiesia, et volese come bon et obediente chri- 
stiano pagar le decime delo Reame come de jure era 
tenuto. Esso imperador per tal parole a lui fate dir per 
el papa molto se desdegno contra de luj, et armata manu 
cum suo potente exercitu entro in Roma. La quale ebe 
quodamodo senza contrasto perche pocha possanza ha- 
veva alora la sedia apostolicha, perche tuto li era sta 
levato , ct desdegnosamente fece prender el papa, et 
quello meter in destreta in una torre qual fini sua vita 
in ella. Morto el papa li cardinali se reduse in conclavi, 
et visto come haveva finito sua vita dito papa, temendo 
in loro non intervenisse el simile o pezo, non se curo. 
elezer per papa algun de loro, ma volse elezer et pronun- 
tiar per papa un prete semplice Gaetano chiamato poi Ilasio, 
el qual vivite beatamente, et da poi la soa morte fo per 
sancto canonizato; ma avanti el morise temendo de lo 
Imperador, lui cum tuti i cardenali abandono Roma , et 
andono in Franza per securitade de le lor vite; et zonto 
in Franza recevite molti jncommodi, perche ando per 
mar; se infermo et in termene de mesi vI da poi lui 
zonto, si morite nela Franza come e dito. 

Morto fo papa Ilasio li cardinali reduti in conclavi se 
pensono de voler far uno papa che fosse de alto stado, 
et sufulto de possenti parenti, azo che cum el mezo de 
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poder tuti potesse resister ale jnsidiose forze del impe- 
rador, et restaurar el stato de sancta Chiesia per lui et 
per li altri sui predecessori stato occupato. Et pronuntio 
per papa de domo Fillisursi, el qual poi piu non se fece 
chiamar Fillisursi, ma'de Orsinis , et tuti quelli de dita 
prole et sui descendenti, per reverentia de dito nome se 
asumpse el papa, semper sono sta chiamati de Orsinis, 
et era nominato dito papa Nicolo de Orsinis. Questo papa 
fo nobil de inzegno et de gran corazo, et immediate creo 
sui legati alo re de Franza mandandoli a dir, che pia- 
cendo a sua Maesta, incoronaria lo Ducha de Anzo suo 
fratello per Re delo Reame dela gran Cicilia, et che lui 
se lo conquistasse traendolo dele man de Manfredo filio 
naturale stado del imperador Federico jnjusto posesor 
de quello. Etiam fuse obligato alutar sancta Chiesia a 
recuperar el stado suo che per li Imperador passati li era 
sta tolto, et alora posesso per lo dito Manfredo. Et se- 
melmente in futurum esser obligato sempre deffendere 
la sedia apostolicha et santa chiesia da qualunque altro 
la volesse oprimer et subiugar. Anchora esso Manfredo 
teniva tutto quello haveva posseduto l’imperador suo pa- 
dre in Italia, et chiamavese Re Manfredo, quamvis era 
nato de fornicatione; perche dito Imperador solum, ultra 
‘ lui, haveva lasato uno fiiolo legitimo de tenera etade chia- 
mato Coradino. Et quello se atrovava in Alemagna, et go- 
vernava quanto era stato del padre in Alemagna, zoe la 
madre de lui a suo nome fin se fosse in etade perfeta, et 
cusì li baroni soi lo reveriva per suo segnore. La madre 
per dubito che el fratello Re Manfredo non li levasse la 
vita, per la sua mazor etade non lo lasava venir in Ita- 
lia: siche el paiexe fo del dito Imperador, quanto haveva in 
Italia se ne haveva fato Re et segnore el dito Re Man- 
fredo et in alemagna el prefato Coradino, et non se deva 
impazo l uno al altro. Interim lo Re di Franza, quanto el 
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papa ) aveva fato sporger per j sui legati, parendoli par- 
tito honorevelle sì per sua Maesta, come a grande exal- 
tativa et honore del fratello, quello gratiosamente lo ac- 
ceto, et se offerse si per el fradello far esser el fradello Re, 
come per reintegrar Santa Chiesia del stato suo che li 
era sta tolto et usurpato, poner ogni suo poder et haver 
se ben dovesse spender la sua Corona. Ritornati j legati 
al papa et referito la resposta li haveva fato lo Re de 
Franza, ne fo oltra modo contento, et da poi posto a dar 
siexe quelli ordeni che per posser conseguir effeto a 
quanto erano convenuti. El papa cum quelli favori el pote 
trazer de li suo parenti, de li Orsini alias et jnavanti . 
nominati de Fillisursi, se ne vene a Roma. El Ducha de 
Anzo chiamavese Carllo, ma poi stipulati li tali Capituli 
se fece intitolar per Re, e cusi era chiamato Re Carlo. 
Vene in provenza et fece armar gallee xxx, et preparo 
cavalli 3200 a sue spese; li fuorusiti de Fiorenza dela 
parte gelpha per posser ritornar in casa sua feze ca- 
valli 400, siche tra tuti erano cavalli 3600 : et perche Re 
Carllo duse la dona cum lui nominata. .... termino che 
quella remanisse cum le zente d’arme et lui montar su 
le predite galee, et cum lo ajuto de dio andarsene tuti 
verso Roma. Re Manfredo, essendo avisato de tuto, feze 
armar galee Lxxx a Pisa perche quella per lui se teniva. - 
Come el simil haveva tuta Italia soto de si, provette an- 
chora per via de terre, et mando cavalli 4 mila deli sui 
su quello de Cremona ali passi che remanise fermamente 
a quelli, et dovese ostar a lo ducha Carllo che veniva per 
farse Re de lo Reame che non pasasse. Volse dio che 
da poi Re Manfredo mese in ordene dete 80 galee , et 
quelle esser preparate nel Arno per doverse partir; se 
puose un vento tanto grande et sforzevele da Provenza 
contrario al navegare de dite galee, che tenite quelle nel 
Harno che mai non se pote partir, dummodo che essen- 


— 187 — 


do dito vento prospero alo ducha da Anzo veneno pre- 
stamente cum dito vento seguendo a Roma. La Duchessa 
simelmente zonse salva a Roma che nullo impazo hebe 
da le zente de Re Manfredo , perche essendo stato al 
continuo ala compagnia et ali passi de Cremona, cercha 
el tempo paso le zente del ducha de Anzo, el Capitanio 
dele zente del Re Manfredo abandono i passi, et avanti 
retornasse paso la Duchesa ‘d’Anzo cum tuta la suo Com- 
pagnia senza obstaculo ne jmpedimento alguno. Dito Ca- 
pitanio haveva dito voler andar in Cremona per refrige- 
rar et fornir le suo zente et poi retornaria ali passi. Re 
Manfredo havendo sentito del mal portamento haveva 
fato dito suo Capitanio, havendolo habuto in sospeto de 
tradimento el fece aferar et squartar '). La Duchessa ha- 
vendo pasato i passi pericolosi, siche piu non li pareva 
haver nel suo transito ]mpedimento alguno , avanti an- 
dasse a Roma , volse meter li fiorentini gelphi in casa 
sua. Li gebellini temendo de loro, per la possanza de dita 
Duchesa, uscirono de Fiorenza, et dalora jndriedo la parte 
gelpha de Fiorenza sempre sono sta devoti dela corona 
de Franza, per haver recognosuto tal benefitio per la’ 
possanza de Franza de esser sta posti in Fiorenza. Et 
fato questo la Duchesa se ne tiro per la piu curta a Ro- 
ma ; ne la qual cita atrovo el marito , lieti l' uno cum 
l’altro de esser zonti salvi, el papa incorona l'uno et 
l’altro Re et Rezina delo Reame dela gran Cicilia, cum 
la suo sancta benedictione. Anchora fiorentini, imperho- 
che tuti li gebellini che era per l’imperador serano par- 
titi, et la parte gelpha quella dominava , tolse per suo 
governador Re Carllo predito, et duro suo governador 
anni x, et poi li laso in sua liberta. Coronato che fo 
ReCarllo asonse certo favore dala sedia apostolicha quam- 


1) Della supposta punizione niuno parla. 
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vis non fosse molto : et prexe el camin per campagnia 
de Roma, et ando cum dito suo exercito verso lo Rea- 
me per entrar in quello, et zonto el fo a Zeperano, che 
e passo cum una fiumara che divide lo Reame da la pro- 
vincia da la campagnia de Roma, arrivoe altro exercito 
nemicho suo al jncontro sul altra riva de lo fiume, che 
era el gran Contestabile de lo Reame conte de Caxerta 
de casa dela Rata ‘) cum cavalli 2 mila mandato per lo Re 
Manfredo a dito luogo che deviedasse Re Carllo non 
potese entrar nelo Reame. Re Carllo havendo trovato tal 
ostaculo demoro cercha anno uno a dito luogo che non 
pote passar dita fiumara ; et essendo stato tanto tempo 
li, et visto continuamente el campo nemicho haverli de- 
morato al incontro; tegnendo per fermo mai non se ha- 
ver a partir de li: dummodo lui ne stesse, et quello esser 
potente sempre poserli deviedar el passo, desperando de 
non poter haver el Reame, era deliberato fin puochi di 
abandonar la Impresa et tornar ad Anzo al suo Ducado, 
et pacificamente dover viver in dito suo paiexe. Occorse, 
stando Re Carllo in tal deliberation de doverse partir, 
‘zonse una tribolada nova al gran contestabile. Come Re 
Manfredo havendo preso schusa de andar a caza, se 
transferi a Caxerta, dove sforzatamente haveva voluto usar 
cum la contesa sua dona, et cusi usa. Era epsa Contesa 
belissima et Re Manfredo, preso da desordinato apetito, 
non havendo rispeto ala fedelta de tanto bon et lial ser- 


1) Cf. G. Viani VII, c. 5 Ric. MALESPINI c. 179 e gli storici po- 
steriori che parlano del preteso tradimento di Ceparano. La tradizione 
riferita dal de Lello, aggiunge la dimora di Carlo d’Angiò presso quel 
luogo per cercha un anno; il cognome del conte di Caserta (de Za Rath) 
ch’ è quello dei feudatarii francesi ch’ebbero in tempo di re Roberto il 
dominio feudale della contea; il suicidio della contessa , senza ricordare 
la sua parentela con Manfredi; l’entrata di Carlo nel regno processio- 
. nalmente. 
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vidore , stato per cercha anno uno in campagnia contra 
de lo Re Carllo, in luogo de grandissimo honore li do- 
veva far per li sui meriti, li fece tal vituperoxo torto, 
contro ogni debito de humanita et rasone. Dito Re Man- 
fredo haveva de conditione che molto se desonestava 
nel vitio dele femene , et non haveva per inconveniente 
desonestar le case deli cittadini et subditi sui, et de que- 
sto non e da prender admiratione, che essendo lui na- 
suto non de promisione, ma secundo la carne, volesse 
etiam seguir li apetiti so], non per forma de rasone ma 
secundo j} sui desordenati apetiti, a satisfation dela carne 
come de suo natural era. Ma tropo da poi le costo 
molto 1° ingiotir de tal bochone. Imperhoche avvisato de 
quanto haveva oservato Re Manfredo, el gran Contesta- 
bile, mando a dir a Re Carllo che voliandoli prestar la 
fede li veneria a parlar in propria persona. Re Carllo che 
se trovava a mal partito chi piu non deliberava rema- 
nir de li; ad tal parolle ne fo molto contento, cum spe- 
ranza de sporzerli conveniente partito al gran Contesta- 
bile che lo lasasse passar, et feceli uno publico salvo- 
conduto, et quello li mando. Abuto quello el gran Con- 
testabile, subito se parti del suo exercito acompagnato cum 
poche persone, et vene a trovar lo Re Carlo. Volselo re- 
cerchar qual fose la cason de la sua venuta, li respose 
promovendoli certo dubio, et pregavelo li piacese volerlo 
dechiarir. Lo Re Carllo li respose dicesse quello li pia- 
cese , et parlo cusi dicendo : Chi era piu obligato , zoe 
haveva piu et mazor obligatione vel subdito alo suo se- 
gnore, over el segnore alo suo subdito. Re Carllo intesa 
la proposta, cusi respuose: che mazor obligatione have- 
va lo segnore alo subdito de quello haveva lo subdito 
al suo segnore : Che come lo subdito haveva pagato 
quanto doveva al suo segnore remaneva francho, et non 
haveva altra obligatione. Ma lo Segnore era obligato 
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conservar lo subdito in suo esser et conditione; mini- 
strarli bona justicia : non lo tortizar, ne lasar che el li 
sia fata violentia, ni per lui ni per altri a lui et ali sui. 
Et quamvis la lingua soa era gallicha, et talliano non sa- 
peva , tal risposta ore proprio li fece senza mezanita de 
altri |nterpreti. Lo gran Contestabile, intesa tal resposta, 
li disse come remaneva ben satisfato, et che altro non 
volesse dir. Lo Re Carllo lo convido a manzar cum 
lui, volseli far de molti valevoli presenti, et entrar in pra- 
ticha dachordo; e luj ni volse manzar, ni prexenti ace- 
tar, ne altro accordo‘ volse far, prese licentia da Re Carllo, 
repasa la fiumara et torna a lo suo exercito. Re Carllo 
steva molto penseroso quello havesse voluto dir lo gran 
Contestabele per tal parolle et altramente non posendo 
comprender la significatione de quelle, tandem essendo 
stato totalmente de dito zorno in tal pensier, venuta la ma- 
tina che fo el di de la celebratione de madona Sancta 
Maria de candeloti, che vieneno a li 2 febrar, vette levar 
da campo el gran Contestabile, cum tuta la suo zente et 
abandonar el passo, senza stripito alguno et son de trom- 
beta, et prese el camin verso la citade suoa de Caxerta. 
La cason non volse manzar cum Re Carllo ne acetar soi 
presenti, ne entrar jn praticha de accordo, fose azoche per 
tuti fose inteso et saputo, che laverse partito da li passi 
non fosse stado ni per oro ni per pretio lavesse habuto 
da Re Carllo, ma el proprio desdegno el prese per el 
violento torto li haveva fato Re Manfredo suo segnore, 
al qual sempre li era sta fidele fin da quello non rece- 
vette tal ]Ìmportabel jnzuria. Et zonto chel fo a Caxerta la 
Dona soa li conto el fato come passato era; et volendose 
acomparar a Lucretia Romana in dechiarirli che de 
quanto era seguito lei ne fose dolente et gramma, finita 
hebe la suo naratione, presente el marito se buto zoso 
de uno balcone de grande altura ala terra, et amazose per 
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tal mazadura. Retornando al Re Carllo, come el vette el 
gran Contestabile esser partito; et visto el passar esser 
in liberta, fece preparar gran moltitudine de cadeloti et 
candele et a chadauno de la sua zente dette la sua ; et 
fin li regazi ne haveva, et cum diti candeloti et candele 
accexe in mano tenute per ogni uno de suoj, et lui pri- 
«ma havendo fato far anchora un ponte, passo per quello _ 
lasando campagnia de Roma , et per dito modo volse 
intrar nelo Reame, dicendo et cantando lultima parte del 
nunc dimittis, che dice Lumen ad revelationem gentium, 
et gloriam plebis tuae Israel. Et cum tal devotione entro 
nelo Reame, che fo al proposito dela solennita del zorno 
del Candeloto. Et non havendo trovado contrasto alguno 
al suo caminar arivo ala cita chiamase Sancto Zermano, 
mia 20 luntan da Gaeta, che e un altro passo de lo Rea- 
me, al qual luogo atrovoe cavalli Mille, tra Christiani et 
Mori, che come Re Manfredo jntexe che el gran conte- 
stabile haveva abandonato el primo passo de despedio; 
et benche avanti quelli havesse mandati, provette anchora 
de molte fantarie. Et zonto li Re Carllo, forza li fo re- 
manir li et non andar piu avanti per lostaculo trovo de 
diti cavalli et fantarie. Dove che li fo forza remanir lì 
per molti zorni. A dito luogo tra una fiumara che ser- 
viva al beverar dei cavalli de tuti doi li exerciti; et beve- 
rando li regazzi li cavalli, quelli de Re Manfredo a cridar 
munzoja (sîc), che era segno de exaltation de Re Manfre- 
do, quelli de Re Carlo al incontro cridano Sancto Dioni- 
sio, jmperoche francesi hano dito venerabel sancto in 
summa devotione et reverentia, perchè quello fo lo pri- 
mo vertise la franza ala Christianita e ala fede, Et tanto 
desdegno prese li regazi de tal cridar l uno verso del 
altro che comincioreno a zufarse jnsieme, poi li seguito 
le fantarie; et simelmente li homeni darme jn tanto che 
tuti li doi campi se atrovareno azufati , et combateveno 
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ad insieme, Re Carllo visto li campi cusi in fati darme 
mescolati tolse molti deli soi homeni darme , et fanta- 
rie, et ando ala terra de san Germano, combati quella, 
puose le scale ale mura, entro dentro et la prese, la qua- 
le steva quodammodo jndefesa per li campi che insie- 
me preliaveno. Lo exercito de Re Manfredo , visto la 
terra perduta, se despizo come meglio j poteno: et fu- 
ziti quelli chi scapono, chi non foreno morti presi. Re 
Carllo havendo obtenuto tal glorioxa victoria, seguito el 
camin per far mazor processo nelo Reame, et venuto 
piu avanti et senza impedimento zonse a Benivento, luo- 
go luntan da Napoli milia 30. Re Manfredo visto che 
fin a quel zorno le sue cose erali seguite in contrario 
grande, convoco a si tuti li segnori et altri suo subditi 
delo Reame, dai quali havendo habuto quello piu'secorso 
el pote, asomo tra tuti lor jnsieme cum li suo cavalli 4mila, 
et in propria persona sali in campo: et ando a trovar 
Re Carllo su quello de Benivento, dove che el termino 
eser ale man, et atrovarsi cum Re Carllo. Et atrovandosi 
diti doi exerciti sula campagnia luno per me laltro et tute 
le zente darme in ponto armate, essendo etiam montato 
a cavallo Re Manfredo et armato, che solo li mancava 
lelmeto in testa, in quello volendosi ponerllo, una aquila. 
doro chel portava sopra lelmo per suo zimiero li cascho 
del elmo davanti sopra larzon dela sella; dove che tolse 
tal ato per mal segnio et augorio; et tra lui zudeco perder 
la pugna dela batalia contra Re Carlo, ma essendo tuti 
do exerciti in ordine per dover combater,. non li parendo. 
cum suo honor posersi retrazer dela jmpresa, uso queste 
formal parolle: piui degna cosa e ali principi morir cum . 
honore che viver cum vergogna. Et se apizorono tuti doi 
campi ala batalia, dove che elli fati darme per bon spatio 
sì fece; tandem quello de Re Carllo fo venzedore, rupe 
et fracaso le zente de Re Manfredo: et quelle posse tute 
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in conflicto et gran occisione: et morte de lor assai ne 
foro, Simelmente fo morto Re Manfredo : ei Jnterveneli 
quello el se auguro et dise quando el se vete esserli ca- 
scato el sopra zimiero del aquila chel portava. Quietata 
che fo la bataia, uno vil homo ando ali corpi morti, et 
atrovato lo corpo de Re Manfredo, quello lo tolse et ataio? 
desprecio, credendo far cossa acceta anchora alo Re Carlo, 
et puoselo de sopra de uno aseno desteso per traverso, 
et andava cum quello per lo campo dicendo molte cosse 
jn suo despretio; et poi concludeva che chui voleva com- 
prar el suo corpo venisse a lui. Tandem, havendolo al- 
dito Re Carlo, fece guardar dai soi se cognosceva vera- 
mente esser stato el corpo de Re Manfredo, et acertato 
de si, lo fece trazer de su laseno et quello fece da hono- 
rato drapo coprire, et colui laveva cusì vilipendiato, lo fece 
prender et ]mpichare per la gola a modo de tristo pol- 
trone ‘). Poi esso corpo de Re Manfredo honoradamente 
in luogo sacro fece soterare. Lo papa havendo sentito 
come era sta soterato. Dise lui non meritava luogo sacro 
jmperhoche lera morto rebello dela santa Chiesia et de- 
scomunicato et usurpadore dei beni de sancta Chiesia ; 
et volse fosse trato de la sepultura dove fo posto, et or- 
dino non fose piu posto in luocho sacro, ma in locho 
jmmondo et bruto et havese a remanir de sopra de la 
terra; et per exequir quanto commandava el papa, dito 
corpo fo trato de sopra dela sepultura et butato in luogo 
jmmondo dove solevano eijcer et butar ogni jmonditia 
fin el purgar de. li ventri deli homeni secundo el natural 
chorso li si feva ?). Et de quanto intravene al predito Re 
Manfredo, se pol far juditio esserli successo, prima per 


1) Questo è il solo ricordo tradizionale che ne rimanga. 
2) Il modo più indegno di sepoltura, mostra che non serbavasi memo- 
ria grave mora, e del trasporto del corpo lungo dl Verde. 
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puocha reverentia habuta ala sedia apostolicha, ‘ puo- 
cho curarse dé li so sancti mandatti censure et sue de- 
scumuniche, Poi per la desonesta inzuria fata al suo 
gran Contestabile che cusi fedelmente lo servitte et in 
futurum laveria servito. Et perho cadauno per grado et 
dignita che se habia, prima volgia haver in gran reve- 
rentia dio et li sui ordinati avicari) et Santa Chiesia, def- 
fender quella et non la oprimer ni del suo voler haver, 
et ali sui subditi poi non li far torto ni jnzuriar in algun 
modo, precipue in vituperar le done soe; azo a quelli non 


intervegnia quello intervene alo Re Manfredo, che essendo 


cusi potentissimo de segnoria et grande, quella sì perse 
et anchora la vita, et jndegno de la ecclesiasticha et sacra 
sepultura , per sententia apostolicha terminata, et el suo 
corpo lasato in luogo bruto come avanti e dechiarito. 
Rimasto vincitore Re Carlo , et morto Re Manfredo per 
elmodo dechiarito per avanti, non havendo piu contrasto 
ni ostaculo da alguna parte, in breve hebe la magna cita 
de Napoli, et tuto lo Reame de luna et laltra Cicilia vene 
a suo obidientia, siche de tuto era segnore. Solum de 
Nuzera de Pulia, cita grande de fuogi 30mila, dentro dela 
quale oltra li Christiani se atrovava, etiam ne era Mori 
20mila, che sono di quelli che meno cum se Federico Bar- 
barossa Imperador quando ritorno dal magnio Chajero et 
de Babilonia, et vene nelo Reame ‘). Perche haveva in animo 
de far guerra meno bona quantita de Mori, azoche quelli 
piu arditamente guerizase al papa; perche non havesse 
causa de temer de scumuniche ni altre maledictione pa- 
pale; come haveria potuto far Christiani. Et questo per 
vendicarse contra el papa acasonandolo lui esser sta cauxa 


1) È scambiato Federico II col Barbarossa , e il racconto che segue 
deriva dalle reminiscenze della guerra e delle persecuzioni mosse da Gre- 
gorio IX all'imperatore, alle quali tradizionalmente e stranamente ran- 
nodavasi la fondazione della colonia Saracenica di Lucera. 
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de haverlo fato retenir per el soldano. Andava lui per 
avanti Incognito per veder come stava le sue terre per 
subiugarle et levarle del dominio del soldano; el dito papa 
haveva mandato al soldano lui Imperador depento, perche 
el temeva de lui javese a levar el Dominio de la Chiesia. 
ii Vene la nova a Coradino legitimo filio stato del 
Imperador Federico et fradello de Re Manfredo come Re 
Carllo era rimasto venzitor de Re Manfredo, et data la 
morte a quello in bataia, et rimasto segnore de lo Reame, 
che solum li restava Nuzera de Pulia; se puose in modo 
sì a vendicatione del fratello come anchora per experi- 
mentare de posser conquistar lo Reame che per legitima 
descendentia a lui tochava, el quale non era piu puto. Ma 
fato zovene grande fece exercito de persone 10mila tra 
da pie et da cavallo; et cum quelle se transferi in Italia; 
et prese de entrar nelo Reame per la via dela Aquila. 
Re Carllo dubitando che Aquilani non li rebellasse et se 
acostasse a Coradino li mando soi fidati nuncij che vo 
lesse saper da quelli sua jntentione. Aquilani li respose 
che facesse saper a sua Maesta che de lor non dubitasse 
che sempre li resteria in fede perche cusi haveva delibe- 
rato, et volesse far altra provisione a suo deffesa. A. quello 
tempo zonse a Napoli un peritissimo et molto experto in 
fati darne nominato Maleardo ') segnor francese, et voleva 
andar in Jerusalem al sancto Sepulcro. Re Carllo lo ra- 
colse cum aliegro animo, et molto lo honoro et pregolo 
che a questa sua necessita el se volesse adoperar per- 
sonalmente ; et defenderlo contra le forze de Coradino 
che stava cusi potente. Et perche quando Re Carllo se 
atrovo in Franza et questo segnor Maleardo cum lui jn- 
sieme, in certo contrasto i veneno de parole, Re Carllo 


1) Alardo. Non so dire donde de Lello tragga la notizia dell’offesa che 
Carlo gli avea fatta. 
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desdegno contra de lui, levo el brazo et deteli una gal- 
data, et perche era fradello de Re de Franza, et lui Ma- 
leardo fidel et reverente ala corona, non volse far ven- 
deta de tal bufeto. Ma essendo cusi vilmente tratato, zuro 
mai la persona soa non li perdoneria, non porteria piu 
arme, ni quella se adopereria nel arte militare. Siche per 
questo se schuso a Re Carllo non poter satisfar ala sua 
richiesta per non far contra al sagramento laveva fato, 
processo per la inzuria del bufeto da lui el recevette. 
Inteso questa soa resposta Re Carllo, fazando caso grande 
dela persona et del governo de tal homo, maxime che 
vedeva non posser far esercito che fosse comparabile in 
numero et poter a quello de Coradino , se volto verso 
de Maleardo primamente rechiedendoli perdon de quanto 
contra de lui haveva fato processo de non debita consi- 
deratione, et cusì come alora patientamente volse tolerar 
dita inzuria per reverentia dela corona de Franza, cusì 
anchora volesse anchora defender el stado suo, non per 
rispetto suo, ma per la fedeltà sempre portata ala dita 
francha Corona. E tante bone suave et amorevel parole 
li dise, che contento volse interponersi per li favori so) 
et aiutarlo per quanto li serviva la vita. Re Carlo pre- 
paro il suo esercito, et quamvis puoxe sue forze a farlo 
potente, tamen parendo a Maleardo quello non esser 
comparabile a quello de Coradino, voliendo che la astu- 
tia et l’inzegno aiutasse et suplisse al manchamento de 
le forze, dise a Re Carllo: che zonzendosi li eserciti luno 
cun laltro, et dovendo esser ale mano , che lui separa- 
tamente dali altri tolese in suo compagnia cavalli 500, 
deli boni et de li più zerniti lavesse, et se scondese et jn- 
boscase in luogo che non se intendese de essi, et lasasse 
li altri esser ale mano cum Coradino, et non se jntro-. 
metesse non mai in ultimo se ben li sui fossero roti. Re 
Carllo havendo habuto in arecordo tal ordene li piace et 
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molto lo lauda et delibera de oservarlo. Maleardo tolse 
in suo compagnia lesercito et Re Carllo separose da lui 
cum 500 cavalli, et se puose in luocho occulto incognito 
al nemigo. Maleardo cum el resto de lo exercito fo ale 
mano cum lo exercito de Coradino,. et havendo longa- 
mente combatuto insieme, tandem per la piu posanza era 
in quello de Coradino superchio in victoria Maleardo, ru- 
pelo et puoxelo in conflicto; e rimaso venzidore Coradino, 
le sue zente se desarmo, levo le brie aj cavalli, et se- 
cundo lo costume tedescho se puose a manzar, et su- 
perchiamente bevere. Re Carllo parendoli esser l’ora che 
piu non doveva restar inboscato et dover experimentar 
la fortuna , usì de dove che lera et jnvesti le zente soe 
Joimiche, le quale non sapendo de tal aguaito, del tuto 
se atrovava de sproviste, et strache anchora per le fati- 
che sustenute per la prima bataia. In modo che essendo 
Jnvestiti ferocissimamente da le zente de Re Carllo, non 
sepe far altro che per men male de prender fuga. Re 
Carllo de lor asai ne amazo, et lo resto fuziteno, Co- 
radino vedendosi esser reduto a mal partito , et li sui 
morti rottj et scampati, constreto da la necessita, anchor 
lui dubitando de esser morto, in compagnia de doi ca- 
valli de li sui solamente, che piu per quella volta non pote 
haver, fuzi in marema da Roma, et capito in una terra 
a marina chiamata Asture, che alora era bona terra, ma 
hora della solamente se tiene una torre in mure over ro- 
cha, et rezese per li segnori de Casa Colona baroni et 
zentilhomeni Romani. Et a quello tempo se rezeva per i 
segnori dei Franzipani (che questi altri Franzapani se- 
gnore de Fiume et Segnia descesero de loro benche an- 
chora se ne atrova in questi zorni in campagnia de Roma 
ma senza stato, ma nominati zentilhomeni). Capitato Co- 
radino a dito luocho de Asture se apresento al suo se- 
gnore narandoli la cason de la sua venuta : fugato per 
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la victoria haveva habuta contra de lui Re Carllo, tamen 
non se curava che modo haveria in futurum far la sua 
vendeta; ma ben lo pregava lo volese far condur a porto 
Pisano; et li prometeva farlo tanto possente et grande che 
mai algun de casa sua non fo tale; del qual benefitio lui et 
tute soi descendenti vegneria a conseguir perpetuo bene. 
Foli resposto per el dito segnore che li doleva dela for- 
tuna soa, tamen era contentissimo che piu presto el fose 
capitato li, perche poteva reputar esser in casa soa, che 
esser atrovato in luogo che la vita soa havesse scorso 
periculo de perditione ; et che ben et volentiera el con- 
duria en porto Pisano salvo : et che in propria persona 
el voleva scortar; et fece poi tute altre demostration de 
benevolentia et fede verso de lui. Coradino habuta tal. 
gratiosa offerta et si suave parole, se aseguro credendo 
quello haveva dito lo segnore dovesse fare, et demorate 
per algun zorno de li, et restaurato de le sue fatiche su- 
stenute, dito segnore poi fece armar una fusta su la qual 
monta Coradino et lui, dicendoli volerlo condur a porto 
Pisano come laveva promesso. Ma sperando de haver 
mazor contributione da Re Carllo, li fali la fede et con- 
duselo a Napoli: et detelo per presente a Re Carllo. El 
qual oltra modo ne fo aliegro, et el contrario Coradino, 
che vedendosi cusi esser stato atradito gramissimo et 
dolente se atrovava. Et trovandosi esser presente de Re 
Carllo; cercho de potersi deliberare, et se offerse voler 
haver perpetua pace cum lui et doversi aparentarse. Re 
Carllo li parse melior segurta alo suo stato piu presto 
che havesse a morire che remanessi vivo. Senza piu de- 
mora ordino che su la piaza del merchado de Napoli 
sopra de uno eminente pulpito li fosse taliata la testa. 
Coradino essendo menato alo luocho predito dove do- 
veva finir suo vita, danando et jnproperando quanto ha- 
veva terminato Re Carllo, a sua deffensione litterali ser- 
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mone sempre diceva: ad quid oportebat me mori: non po- 
terat inter nos fieri parentela: tamen et dir de tal parole 
nulla li valse, ni altra experientia per avanti el facese per 
salvarsi la vita, che a dito, coram omnibus astantibus, li 
fo taliata la testa da lo busto partendola. Et per dito modo 
Coradino stato ligitimo fiolo de l’imperador Federicho com- 
pasionevelmente fini suo vita, al anima del qual Dio al- 
tissimo priego che pie et dulcissimamente se habbi de- 
gnato haver voluto haver remisione et l anima soa colo- 
chata et posta alo benedetto regnio; che poi che lo Reame 
de Cicilia non pote haver, in luocho de quello, chi era a 
lui transitorio, al anima soa habi quello voluto far parti- 
cipar lo Celeste regnio a lu] perpetuo. Re Carllo volendolo 
honorar, el pulpito sopra del qual li fo taliata la testa fece 
coprir de scarlato et desfar quello: in commemoratione 
de lo luocho dove fini Coradino sua vita fece poner una 
colona de porfido, la qual se atrova ozidi jn dito luogo ‘). 
La madre chi viveva havendo jnteso de la mala fortuna 
et de la morte ocorsa al suo diletissimo et regal fiolo de 
quanta dolia et acerbita se doveva atrovare a ti litor cum 
tua descretion ti laso considerar. Non sepe trovar altro 
remedio per quella hora ale sue amarissime pene che 
rechiese a Re Carllo che se contentase che a sue spese la- 
sasse fabricar una chiesia cercha alo luocho dove fini el 
suo jnnocente fiol sua vita ?). Re Carllo li compiacette : et 
lei fece edificar dita Chiesia jntitolata cum el nome de la 
pientissima madre de Jesu dulcissima verzene Maria; la 
qual e officiata peri frati del ordine Carminian]. Occorse, 


1) Senza dubbio è la stessa colonna che si conserva nella chiesa di 
s. Croce del Purgatorio al Mercato. L'iscrizione che v'è apposta dice, 
che la fece fare maestro Domenico Punzo per pio contributo dell’ arte 
dei conciatori di pelle, nel 1351. 

2) Così anche asserisce lo pseudo Giov. Viano nella Chron. di Par- 
tenope. 
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si per la regal et Imperial stirpe de la qual era desceso 
Coradino et esso suo padre et Manfredo suo natural fra- 
dello stadi segnori de quello Reame, si per la tenera etade 
de Coradino et le compassionevel parole lui si usava quando 
era menato alo luogo dove doveva finir che diceva, ad 
quid oportebat me mori etcetera, produse el caso suo tanta 
pieta a tuti, che piansero et lacrimoro la morte soa, da- 
nando la Justicia haveva fato Re Carllo, et la crudelta 
soa observata. | 


( continua). 


— RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


MicHELE Rossi, Nuova Luce risultante dai veri fatti av- 
venutt in Napoli pochi anni prima del 1799, Monogra- 
fia ricavata da documenti finora sconosciuti relativi alla 
Gran Causa dei Rei di Stato del 1794, Firenze, Bar- 
bera, 1890 ; — pp. 398. 


Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu? —, dirà 
il lettore. Ma, veramente, la citazione oraziana non sì può 
proseguire, perchè è questo uno dei pochi casi, nei quali 
le promesse del titolo sono pienamente mantenute dal libro, 
e i documenti sconosciuti e i fatti veri, studiati con acume 
e serenità di critica, producono una nuova luce. Tuttavia, 
non si può negare che il titolo (logicamente esatto ), sia 
uno dei pochi difetti di questo libro, e che se ne poteva 
trovare un altro più breve e più estetico. 

Le vicende politiche del Regno di Napoli dal 1790 al 
1806 hanno dato luogo in. questi ultimi tempi a una vera 
valanga di pubblicazioni d’ ogni genere : storie generali 
e particolari, monografie , biografie, collezioni di docu- 
menti ecc. ecc. È curioso però notare come tutte queste 
pubblicazioni abbiano toccato poco o nulla il tratto di sto- 
ria, del quale s’ occupa particolarmente il Rossi, e ch’ è 
uno dei più importanti. Intorno ai principii dell’agitazione 
politica nelle provincie meridionali e le prime congiure e 

‘1 primi processi, c’ era un’ opinione fatta: quella del Coco 
e del Colletta, e che si riassume così: non furono con- 
giure , ma discorsi di giovani entusiasti, che il governo 
ebbe il torto di prender sul serio e di punire crudelmente. 
»Qualche cosa di diverso, e di più esatto, si sarebbe cavato, 
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studiando attentamente il terzo volume del Saggio storico 
dell’ Arrighi, che conobbe bene quei fatti e ci conservò 
un documento importante, dei tanti che andarono distrutti, 
la sentenza del 3 ottobre 1794 della Giunta di Stato ; ma 
l’opera dell’ Arrighi è poco letta, e niente studiata. Solo 
il Conforti recentemente volle trattar di proposito di quel 
periodo in un suo volume ‘); ma, pure rimescolando ciò 
che avevano detto l’ Arrighi e gli altri, ed aggiungendo 
qualche documento nuovo, non iL uscire dalla vecchia 
e ricevuta opinione. 

La maggiore difficoltà a conoscer meglio quella storia, 
e a giudicare il giudizio del Coco e del Colletta, era la fa- 
mosa distruzione dei processi politici, ordinata da Ferdi- 
nando IV. Ora il Rossi ha avuto la fortuna di ritrovare 
qualche documento superstite di quei processi, da ag- 
giungersi alla sentenza conservataci dall Arrighi, cioè: 
un sommario dei fatti risultanti dall’ istruttoria, alcune cita- 
zioni ad capitula, ad informandum, e ad convalidandum 
della Giunta di Stato, e la difesa degli accusati, opera, come 
sembra, di Mario Pagano. Di questa fortuna molti avrebbero 
desiderato sapere più precisamente l'origine e la storia: 
come mai questi documenti sono stati conservati e sono ca- 
pitati nelle sue mani? Ma, comunque sia, i documenti son 
là, ed importanti, e il Rossi ha saputo metterli così abil- 
mente in relazione coi fatti sparsamente ricordati da altri, 
e studiarli così bene, da cavarne tutta la storia di quel pe- 
riodo. E bisogna dire che, se è stato fortunato, ha sa- 
puto anche far buon uso di questa sua fortuna. 

Ora ecco, esposta per sommi capi, la storia, ch'egli ha 
ricostruita. — L’agitazione rivoluzionaria cominciò a Na- 
poli in modo effettivo dal tempo della comparsa nel golfo 


1) Napoli dal 1789 al 1796, Con documenti inediti, Napoli , An- 
fossi, 1887. A 
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della flotta francese del Latouche, nel decembre 1792. Alle 
feste fatte agli uffiziali francesi segui un banchetto a bordo 
della nave ammiraglia francese ; dove intervennero , tra 
gli altri, un Giovanni Pecher, e Carlo Laubergh. A costui 
il Latouche affidò l incarico di formare una società se- 
greta, sans compromisston, sul modello di quella di Mar- 
siglia. Il Laubergh riunì, qualche tempo dopo, una ven- 
tina di persone a una cena a Mergellina; dove si discusse 
ed approvò la legge organica da lui preparata. Quale fosse 
quest'organismo espone minutamente il Rossi: non era, in 
fondo, molto diverso da quello, posteriore, della Carbo- 
neria ‘). Il Laubergh fu fatto provvisoriamente presidente 
della società , finché non fu eletto , nel gennaio 1794, il 
club centrale, del quale fecero parte lo stesso Laubergh, 
D. Michele de Tommaso, D. Giovanni Letizia, e un quarto, 
del quale non si conosce il nome. Lo scopo di questa setta 
fu, più che altro, educativo e di preparazione. Ma il 20 
febbraio il club centrale diè l’ ordine dello scioglimento 
della società. Di ciò sembra fossero causa 1 dissensi sorti 
nel seno di essa, tra il partito dei moderati, e i rivoluzionarii 
più ardenti. 

Quel ch’ è certo, il Club si divise in due: l uno Romo 
(Repubblica o Morte), formato dai repubblicani, e l’al- 
tro Lomo (Libertà o Morte), ch’ era dei moderati, che 
vagheggiavano libere istituzioni anche colla monarchia. Del 
primo fu capo Andrea Vitaliani, orologiaio, fratello di Vin- 
cenzo che mori sul patibolo col De Deo e il Galiani, e 
morto poi anch’ esso sul patibolo il 1799 : del secondo, 
D. Rocco Lentini. — Così durarono qualche mese le cose 


1) Il Franchetti dette notizia di un indirizzo della Società degli amici 
della libertà e dell’ uguaglianza di Napoli, affiliata a quella di Marsiglia, 
da lui trovato nell’Arch. degli aff. esteri di Parigi, che contiene rimo- 
stranze contro il cittadino Makò (Mackau), ambasciatore francese a Na- 
poli (v. in Nuova Antoî., 16 dicembre 1889). 
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quando, nel marzo 1794, per un’ imprudenza commessa 
da Vincenzo Vitaliani, un certo Donato Froncillo si recò 
a denunciare la setta al Reggente della Vicaria, Luigi Me- 
dici. Alla denunzia seguì subito la nomina di una Giunta 
d’ Inquisizione, e una serie d°’ arresti, e i primi processi. 
Ma gia i capi della setta, e, tra questi, il Laubergh, s'erano 
messi in salvo. La Giunta d’Inquisizione istrui il processo, 
che fu passato al Fiscale della Giunta di Stato, D. Ba- 
silio Palmieri. 

Il Palmieri, esaminati i 54 volumi del processo. rilevò 
trattarsi di « delitto gravissimo e atrocissimo », e propose 
le procedure abbreviative dei giudizit ad modum belli et 
per horas : proposta approvata col Reale Dispaccio del 
14 agosto 1794, che restò la legge fondamentale per 
tutte le operazioni posteriori della Giunta di Stato. Questa 
Giunta fu composta dal Cito, dal Palmieri, dal Medici, dal 
Porcinari, dal Potenza, dal Bisogni, dal Vanni, e dal Gia- 
quinto, oltre i segretarii. Giudici tutt'altro che sanguinarii 
ed efferati, come, per malinteso, s’ è creduto poi (confon- 
dendo questa Giunta con quella del 99): alcuni dei quali ma- 
gistrati d’intelletto ed animo altissimi; altri, indulgenti o 
favorevoli ai rei; fatta eccezione tra essi del Vanni, « un 
povero fanatico visionario » , e del Giaquinto, « che in 
realtà non era nè carne nè pesce », e il Vanni e il Gia- 
quinto erano « assolutamente i meno influenti di tutta la 
Giunta, come si può facilmente argomentare anche dal 
posto che prendevano nel firmare gli atti ». 

Il 3 ottobre uscì la prima sentenza (quella recata dal- 
l’ Arrighi), concernente 53 accusati. Per essa andarono a 
morte il Galiani, il Vitaliani ed il De Deo, ed altri a varie 
pene. Dei 53 accusati, ventisette furono denunzianti: co- 
sicché il processo fu istruito tutto sulle loro deposizioni. E, 
di questi ventisette, il Rossi accerta i nomi di dodici: uno 
dei quali fu proprio Vincenzo Galiani! Il Vitaliani, dun- 
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que, scoverse la setta per imprudenza; il Galiani confessò 
e denunciò ; dei tre giustiziati resta sola, pura d’ ogni 
macchia, la figura di Emmanuele De Deo, che tutte le te- 
stimonianze e gl’indizii menano a conchiudere essere stato 
veramente degno di quell’ aureola d’ eroismo, onde lo re- 
cinsero i contemporanei e i posteri. 

Il 10 novembre 1794 cominciò il giudizio di forgiudica 
contro sedici accusati, ch’erano contumaci, tra i quali il Lau- 
bergh. E il 30 novembre furono chiamati ad informandum 
altri diciassette accusati; dei quali anche il Rossi riporta i 
nomi, e che non erano, veramente, persone notevoli. 

Ma, sul principio del 1795, la Giunta di Stato fu sciolta; 
e fu creata una nuova Giunta d’ Inquisizione, che proce- 
dette a un’altra serie d’ arresti, e, prima di tutti, a quello 
di Luigi Medici. E il 5 marzo un editto prometteva il per- 
dono ai rei che avessero manifestato il nome dei loro se- 
duttori e correi, e il 5 maggio erano affidati ed indul- 
tatti 34 detenuti, tra i quali si ritrovano con sorpresa i 
nomi del Ierocades , di Luigi Sementini, e dei due fra- 
telli, Ferdinando e Mario Pignatelli ! 

A proposito di questi ultimi, il Rossi fa un'importante 
digressione biografica; e, mettendo d'accordo le notizie 
delle varie fonti, prova, a parer nostro, luminosamente, 
come i due Pignatelli s’indultarono con gli altri, rivelando 
i loro complici, e solo quando, l' 8.marzo 1797, furono, 
con una citazione ad convalidandum, chiamati a confer- 
mare le loro deposizioni innanzi agli accusati, vinti dalla 
vergogna, fuggirono, diventando così nuovamente oggetto 
della persecuzione del governo. Ma noi non vorremmo 
che si fosse troppo severi verso quei due sventurati gio- 
vani: un istante di debolezza non deve far dimenticare il 
sincero entusiasmo, col quale essi abbracciarono la causa 
della libertà, e i pericoli che affrontarono per essa nelle 
prigioni e sui campi di battaglia , e i terribili dolori che 
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li colpirono ( si ricordi la pietosa storia del matrimonio 
di Ferdinando Pignatelli, fatto in prigione, colla condanna 
di morte sospesa sul capo!), e il martirio del 30 set- 
tembre 1799. Le lunghe prove delle lotte politiche, e gli 
insegnamenti dell’ esempio resero in seguito più agevoli 
la saldezza dell'animo, la costanza nell’avversità. Un uomo 
illustre, che ha provato e le ansie dei processi politici, e 
le condanne di morte, e i tormenti delle prigioni e degli 
ergastoli, mi raccontava una volta quanta forza morale 
essi, al loro tempi, attingessero, evocando nelle loro pri- 
gioni le figure dei repubblicani napoletani del 99! Ma a quei 
primi ed inesperti iniziatori, che dal facile congiurare pas- 
sarono ai rigori delle carceri, alla severità dei tribunali, 
alle minacce della morte, qualche esitanza, qualche de- 
bolezza, qualche errore si deve pur perdonare. E, se è 
dovere dello storico non alterare la verità, nè tacerla, è 
anche dovere di animo onesto e gentile comprendere e 
scusare, — Dico questo, non per fare un rimprovero al 
Rossi, che non lo meriterebbe; ma perchè quello ch'egli 
ha scritto, non si tragga da altri a peggior senso. 

Tra i 113 accusati dalle deposizioni degli indultati ri- 
troviamo i nomi di Giuseppe Abbamonte, di Francesco 
Bagno, di Antonio Belpulsi, del Padre Caputo, del Prin- 
cipe di Colubrano, del De Filippis, di Oronzio de Donno, 
del Guardati, del Matera, del Mazzitelli, di Luigi Rossi, 
di Vincenzo Rossi (Russo ?), e di Gennaro Serra. 

Aggravato dalle accuse fu principalmente Luigi Medici, 
e il nostro autore si ferma a provare che il Medici dovette 
realmente aver parte a quelle prime congiure, e che il pro- 
cesso che ne segui, non fu effetto, come si volle poi far 
credere, delle macchinazioni di Acton, suo nemico *). 


1) Sarebbe stato utile forse ricordare a questo proposito la versione 
che si legge di questi fatti nella Vita politica del Cavalier D. Luigi de’ Me- 
dici, già ministro consigliere di Stato del regno delle due Sicilie, Parigi, 
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Due altre importanti digressioni sono in questa storia. 
* La prima riguarda la difesa dei rei. Il Coco e il Colletta 
e ì documenti, che si conoscono, provano che i difensori 
innanzi alla Giunta di Stato si sceglievano d'ufficio; e in 
questo processo furono D. Tommaso de Rosa, D. Flavio 
Pirelli, e D. Pietro Iannucci. Ma una tradizione riappare di 
quando in quando che il difensore in quest’ occasione 
fosse Mario Pagano. Questa tradizione risale, come ri- 
corda il Rossi, a un’affermazione della biografia del Pa- 
gano, scritta dal cittadino Massa, e stampata a Milano il 
1500 innanzi ai Saggi Politici. Ora la testimonianza del 
cittadino Massa è capitale, perchè costui non è altro se 
non Flaminio Massa, che fu appunto uno dei processati 
del 1794, ed era intrinseco del Pagano. E la Difesa, che 
il Rossi ha ritrovato manoscritta, per una serie di ragioni 
(tra l’altro, per la conformità con la Teoria delle prove), 
appare lavoro di Mario Pagano. Ma come si spiega questa 
contradizione tra gl’ irrefragabili documenti e la non meno 
irrefragabile testimonianza del Massa? Il Rossi, per iscio- 
| gliere questo nodo, mette innanzi un’ ipotesi, che ci sembra 
molto ragionevole 1). 


nell’anno 1832; scritta, o fatta scrivere, dal Principe di Canosa, V. 
capp. ll, ll, 1V. 

1) Il Ch. Prof. Faraglia mi comunica questi due documenti concernenti 
Mario Pagano: 

Segretaria di razione, ordinario 1.° 1754-1805, 32, f. 125. 

Don Francesco Mario Pagano Lettore della cattedra criminale con 200 
docati annui di soldo in luogo del suddetto D. Michele Leggio. 

S. M. Con R. Ord. del 24 marzo 1787 avendo il Re dichiarato 1’ av- 
vocato D. Francesco Mario Pagano Lettore interino nella cattedra del 
dritto Criminale in questa Università de’ regi studi col soldo a tale cat- 
tedra corrispondente, nel Real nome lo previene a V. S. Ill. 

Al Consiglio delle Finanze, affinchè disponga che la scrivania di ra- 
zione formi l’ assicurato di tal soldo a favore del Pagano. Palazzo ece, 
Ferdinando Corradino. Sig. Principe d’ Ischitella. 
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L’altra digressione riguarda Carlo Laubergh, che fu il 
personaggio più notevole in tutto questo periodo di con- 
giure , fino al 1799, nel quale anno divenne presidente 
del governo provvisorio; e il Rossi pel primo gli dà tutta 
l’importanza, che merita. 

Questo ricco contenuto è compreso nella prima parte 
dell’opera. — Nella seconda parte il Rossi espone sinte- 
ticamente, e con un certo spirito filosofico, l’antecedente 
e seguente storia di Napoli, spingendo lo sguardo fino 
al plebiscito del 21 ottobre 1860. Ci duole di non poterci 
fermare a lungo su questa seconda parte: diremo soltanto 
che il giudizio, che vi si dà, dei sovrani di Napoli, e 
delle tendenze del loro governo, dei fatti del 99, del Ruffo, 
del Nelson, della politica inglese, è molto giusto ed elevato. 

Veramente, posta l’importanza dei documenti, sui quali 
s'appoggia la narrazione, era il caso, e sarebbe stato de- 
siderabile, che fossero pubblicati integralmente; e tale rim- 
provero ho sentito muovere da varii lettori del libro, in- 
sistentemente. Ma l’autore ci chiude la bocca, promettendo 
(p. 168) di pubblicarli in un suo prossimo lavoro; e noi 
prendiamo atto della promessa. 


Ibid. f. 250. 

D. Mario Pagano. Ha comandato il Re a proposta della suprema Giunta 
delegata di stato, che il Giudice del Tribunale dell’Ammiragliato e Con- 
solato, e Lettore publico di Dritto Criminale, D. Mario Pagano, messo 
in arresto come inquisito di Stato rimanga sospeso dalla Giudicatura 
del detto Tribunale, dalla cattedra di dritto Criminale, dei corrispondenti 
beneficii di soldo, ed altro, riserbandosi S. M. di determinare l’occorrente 
circa l’assegnamento per gli alimenti del suddetto Mario Pagano. 

Le partecipo di Real ordine a V. S. Ill, affinchè da cotesta scrivania 
di razione se ne dispacci l'adempimento. Palazzo 27 febbraio 1796. Fer- 
dinando Corradino. Sig. Principe d’Ischitella. 

Del secondo di questi documenti ebbe notizia il d’Ayala, che vi accenna 
nelle sue Vite (pp. 472-3), dicendo d’ averlo trovato « fra le carte del 
cappellano maggiore ». 
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Come anche, per la regolarità formale dell’opera, sa- 
rebbe stato bene che vi si fosse tenuto conto, più di 
quanto non vi è fatto, delle molte pubblicazioni recenti, 
sulla storia degli ultimi anni del s. XVII a Napoli. La 
bibliografia, stampata a p. 9, è per verità troppo scarsa; 
ed è curioso — i francesi direbbero ch'è una gaucherie — 
che vi si citino libri come i Partiti Politici del Minghetti 
ol Un po'più di luce del La Marmora: laddove mancano 
molte opere dello Helfert, tutte quelle del Maresca, il libro 
del Jeaffreson su Lady Hamilton and Nelson, ecc. ecc. 
Ma da questa trascuranza l’opera non viene danneggiata 
se non di poco, perchè il Rossi ha saputo usar bene di 
quei libri che ha avuto tra mano; e perciò dicevo che il 
difetto è più di regolarità formale, che di altro. 

In conclusione, il libro è veramente bello ed importante, 
ed è anzi uno dei più importanti e dei più belli, che si 
sieno pubblicati finora su quel famosissimo tratto di storia. 


B. CRocE. 


Luici AMABILE; Due artisti ed uno scienziato — Gian 
Bologna, Jacomo Svanenburch, e Marco Aurelio Se- 
verino — nel S. Officio Napoletano, Memoria letta al- 
l’Accademia di Scienze Morali e Politiche; Napoli, Tip.. 
della R. Università, 1890, pp. 71. 


Il prof. Amabile continua attivamente le sue pubblica- 
zioni, nelle quali alla novità dei fatti messi in luce s’ac- 
coppia un modo fresco e originale e spregiudicato di con- 
siderarili. 

Ed ora ha posto la mano su di un tema, che aspet- 
tava appunto uno studioso fornito delle sue qualità, perché, 
in pochi altri, come in quello, la conoscenza dei fatti è tanto 

Anno XVI 14 
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scarsa, e vi pesa sopra una simile mole di declamazioni 
e di giudizii convenzionali. Il tema è: l' Inquisizione a 
Napoli. Al lavoro, del quale sì dette già conto in questo 
Archivio (An. XV, 1), segue l’ opuscolo annunciato di 
sopra, nel quale, dopo un’acconcia introduzione, si nar- 
rano minutamente tre casi particolari di processi fatti a 
tre personaggi diversi nel s. Officio napoletano, sul cadere 
dels. XVI, e nella prima metà del XVII, E questi tre casi 
fanno intendere, meglio di lunghi discorsi, il modo ordi- 
nario, in cui funzionava il s. Officio napoletano, e la parte, 
che prendeva ordinartamente nella vita sociale del tempo. 

Se non che, i tre esempli recati dall’Amabile, oltre questo 
valore di esempio, hanno il valore di contributi biografici 
di non piccola importanza, perchè riguardano tre perso-. 
naggi di qualità non comune: due dei quali, dice giusta- 
mente l’Amabile, vere celebrità, e il terzo, che è forse, 
come diremo, da identificarsi con un personaggio anche, 
per un certo rispetto, notevole. 

Il primo dei tre è il famoso scultore Gian Bologna , 
ch’era stato maestro a Firenze di quel Michelangelo Na- 
cherini, scultore fiorentino stabilito poi a Napoli, del quale 
ebbe a scrivere recentemente il Maresca (cfr. questo ArcA., 
XV, 2). Ora il Nacherini, nel 1589, ricordando d’avere 
osservato come Gian Bologna solesse mangiare di grasso 
nei giorni di vigilia, e non andasse mai a messa, nè mai 
si confessasse, senti scrupolo di coscienza, e, preso con- 
siglio da un suo amico, e poi da Gio. Vincenzo della 
Porta, fratello di Giambattista, andò ad esporre i fatti in 
questione a un suo confessore gesuita. E il confessore 
gesuita, comunicata la cosa ai suoi superiori, dopo che 
questi ebbero preso informi dai loro compagni di Firenze 
sulla vita che menava ancora Gian Bologna e trovata la 
conferma di ciò che diceva il Nacherini, fece fare la de- 
nunzia al s. Officio. Da questo aneddoto si cavano anche 
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alcuni particolari su Michelangelo Nacherini, che colmano 
qualche vuoto e confermano qualche punto dell’importante 
biografia del Maresca. Il Nacherini nacque il 1550, per- 
chè nella sua deposizione del 1589, diceva di avere 39 
anni; ed ebbe per maestro per dieci anni a Firenze Gian 
Bologna ; il che distrugge definitivamente l’ opinione, già 
combattuta dal Maresca, che gli assegnava a maestro An- 
nibale Caccavello. 

Il secondo personaggio, del quale discorre l’Amabile , 
é un pittore fiammingo, anzi olandese, che lavorava a 
Napoli, Jacomo Svanenburch; il quale, nel 1608, fu chia- 
mato ed esaminato dal s. Officio, perchè aveva dipinto 
un gran quadro, che rappresentava un convegno di /a- 
nare (streghe). La minuta descrizione di questo quadro 
è molto curiosa per le credenze volgari di quel tempo sulle 
streghe. Lo Svanenburch dichiarò d’esser nativo di Leida, 
che aveva imparato l’arte a Venezia, che da oltre nove 
anni dimorava in Napoli, dove aveva preso per moglie 
una napoletana ; che aveva prima servito un negoziante 
di quadri, il quale mandava a vendere le sue pitture in 
Sicilia, e poi aveva dipinto certe camere del Conte di Mon- 
temiletto e di D. Pietro Cavaniglia. 

Ora a me capita di poter fare una congettura che, ove 
cogliesse nel vero, renderebbe costui un personaggio inte- 
ressante. — Jacomo Svanenburch, di Leida, può forse 
identificarsi con quel Jacob van Swanenburgh, appunto di 
Leida, che, alcuni anni dopo il 1608, tornato d’Italia nel 
suo paese , aveva l’ onore d’ insegnare i primi clementi 
della pittura a un fanciullo, suo concittadino, che si chia- 
mava, nientedimeno, Rembradt. Rembradt, com'è noto, 
nacque a Leida il 15 luglio 1607.I suoi genitori volevano, 
al solito, che si desse allo studio delle leggi; ma, dopo 
qualche contrasto, dovettero cedere all’irrefrenabile pas- 
sione del fanciullo, che lo portava all’arte, alla pittura. E 
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allora « finirent par l’ envoyer à l'atelier de Jacob van 
Swanenburg. Swanenburg était un artiste de médiocre 
valeur; mais il avait fait le voyage d'’Italie, et ce fait lui don- 
nait un certain relief » ‘). Nello studio di lui Rembradt 
stette tre anni. — Ad attenuare però , questa congettura 
sta la frequenza degli omonimi nelle famiglie d’artisti, e, — 
cosa che mi fa notare il ch. Amabile —, il fatto che Jacob 
Isaackson van Swanenburgh, come anche si trova detto, 
dal nome, parrebbe ebreo, e, in tal caso, bisognerebbe sup- 
porre che, venendo a Napoli, avesse alquanto alterato il suo. 
nome, dovendo qui gli ebrei minuti abitare nella Giudeca. 

Il terzo personaggio è l’illustre chirurgo Marco Aurelio 
Severino ; sul quale l’Amabile si ferma più a lungo, e ri- 
costruisce con acuti ravvicinamenti e ragionamenti , la 
storia delle manovre di quella combriccola di medici in- 
vidiosi, che menarono il Severino innanzi al s. Officio 
coll’accusa di poca osservanza delle pratiche religiose. I 
travagli, avuti dal Severino, erano stati creduti prima di 
genere ed origine più gravi; ed è bene che su di essi si 
sia fatta la luce. 

Tornando a guardare questi aneddoti, come esempi 
dal modo di funzionare del s. Officio a Napoli, essi por- 
gono argomento a molte considerazioni sullo stato dei 
sentimenti e delle passioni religiose a quel tempo. Materia 
importantissima , sulla quale speriamo che l Amabile vor- 
rà, egli che può, istruirci più largamente. dI 


B. CRocg. 


1) H. HavarDp, Histoire de la peinture hollandaise, Paris, Quentin, p. 
92; e cfr. E. MicHeL, Rembradt, Paris, Libr. de l'Art, pp. 8-9. Chieggo 
scusa di citare da questi libri manuali, che sono i ‘soli che ora abbia 
a mia disposizione. 
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BeLocH JuLIius, Campanien. Geschichte und Topogra-. 
phie des antiken Neapel und seiner Umgebung. Bre- 
slau, Morgenstern, 1890. 


Questa che qui si annunzia è la seconda edizione di 
un’ opera pubblicata fin dal 1879. Da allora in qua molte 
scoperte archeologiche si sono fatte nel territorio della 
antica Campania; le quali, per lo più, vennero annunziate 
e descritte nelle Notizie degli Scavi di Antichità comu- 
nicate alla R. Accademia dei Lincei ecc. Molte opere, 
più o meno, riguardanti la Campania antica, hanno visto 
la luce in questo intervallo di tempo. E alcune di esse 
d'importanza capitale, come il decimo volume del Cor- 
pus Inscriptionum Latinarum del Mommsen, e gli studi 
di Michele Ruggiero su Stabia e su Ercolano, e la /ta- 
lische Landeskunde del Nissen. E alle nuove scoperte 
e alle nuove pubblicazioni ha tenuto diligentemente dietro 
il dotto professore alemanno dell’ Università di Roma, 
arricchendo, d'altra parte, in pari tempo la conoscenza 
ch’ egli prima possedeva dell’ antica letteratura del suo 
argomento. Nella quale non figuravano allora molti nomi, 
e parecchi ragguardevoli, di scrittori di cose della Cam- 
pania. Donde è derivato che qualche fatto affermato dal 
Beloch, qualche giudizio da lui pronunziato nell’ opera 
del 79, si è venuto mutando in altri scritti posteriormente 
composti dal medesimo autore, come la /talische Bund 
e la Bevòlkerung der griechisch — rimischen Welt. E 
una seconda edizione della Campanien era, insomma, 
divenuta necessaria. 

Ma l'edizione recentemente apparsa è una ristampa, 
non una ricomposizione, come sarebbe stato meglio che 
fosse, del primo lavoro; non un rimaneggiamento dello 
antico e del nuovo materiale, fatto per modo che la poca 
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parte difettosa della prima edizione fosse scomparsa dalla 
seconda, e il nuovo libro presentasse organicamente fusi 
i risultati delle scoperte e degli studi recenti nella parte 
buona, cioè nella massima parte del libro, diciamo così 
antico. A fare un tale lavoro è mancato all'autore, come 
egli stesso dichiara, il tempo e un poco anche la buona 
volontà. Non occorre, quindi, che si parli ora di cose che 
si conoscono già da dodici anni; non occorre esporre e 
giudicare il modo come il Beloch presenta, nell’ Introdu- 
zione, le condizioni generali del paese che fu chiamato 
Campania e de’ varii popoli che successivamente vi si 
stabilirono , e tratta particolareggiatamente , nei tre libri 
successivi, delle tre contrade che formavano la Campania, 
cioè dei Flegrei, della Valle del Sarno col braccio meri- 
dionale del golfo, e della pianura. 

Diremo solo che in fin del libro si sono soia qua- 
ranta pagine (433-472), che son cosa tutta nuova, e che 
si sono anche stampate a parte per quelli che già eran prov- 
visti della prima edizione. Una parte di esse, ed è la 
maggiore, comprende sei Supplementi od Appendici, con 
cuì l'A. ora accresce o taglia, or corregge o modifica, 
or dichiara o conferma la precedente esposizione. La 
prima Appendice riguarda la colonizzazione greca. Vi 
notiamo che essa scarta, come affatto mitologica; la ve- 
nuta dei Teleboi a Capri e a Sorrento, e parimenti quella 
dei Fenici nell’ isoletta di Megaride, siccome priva d’ogni . 
fondamento , potendo essere greco questo nome che sì 
pretende fenicio. Ritarda alla seconda metà dell’ ottavo 
secolo la fondazione di Cuma; e per l’ origine di Napol! 
sì sta a preferenza al racconto di Lutazio, accettando la 
ipotesi del Mommsen che Palepoli non fosse altro che 
Cuma. La seconda Appendice, che s'° intitola dagli Etru- 
schi, dà qualche nuovo schiarimento circa la civiltà di 
quel popolo e l’azione da esso esercitata nella Campa- 
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nia, ed è men lunga e meno importante dell’ Appendice 
che precede e di quella che segue. La quale tratta della 
signoria dei Romani in questa regione. E mostra quale 
fosse l’ ordinamento dato da Roma ai comuni soggiogati 
della Campania e quali le città campane che, come Napoli, 
furono alleate di Roma. E a proposito di Napoli, l’ A. ab- 
bandona l’ opinione che Ischia le fosse tolta nel 326 — 
quando Napoli ebbe dai Romani patti assai vantaggiosi— 
e ritiene, col Mommsen avvenuta la cosa assai più tardi 
al tempo e per opera di Silla. Si ricercano poi critica- 
mente le colonie della Campania e il tempo e gli autori 
della lor deduzione. Contrariamente al Mommsen, TA. 
ritiene Cuma colonia posteriore ad Augusto. Di Napoli 
opina qui che ricevesse l’ onore di colonia nella fine del II 
o durante il III secolo, e ben si appone, senza aver an- 
cora avuta contezza del monumento certo, recentemente 
trovato , che. l'assegna ad Alessandro Severo (la lapide 
illustrata del de Petra in questo medesimo Archivio, nei 
due ultimi fascicoli dell’ anno scorso). 

La quarta Appendice cerca di determinare, come è 
possibile, la grandezza e la popolazione delle più impor- 
tanti città della regione, Capua, Pozzuoli, Napoli ecc. 
La quinta presenta la ricca letteratura dell'argomento, e 
la sesta indica i lavori che han servito di base all’esecu- 
zione delle tredici carte e piante che adornano la prima 
edizione del libro. | 
‘ Dopo le sei Appendici o Supplementi seguono dieci 
pagine di minori Aggiunte, contrassegnate ciascuna con 
la pagina a cui si riferiscono. E anch'esse, tuttochè di 
minor importanza, valgono a far sapere una scoperta, 
una pubblicazione avvenuta, un fatto venuto a conoscenza 
dell’ A. posteriormente alla prima impressione del libro; 
ovvero rettificano od anche difendono qualche giudizio 
da lui precedentemente espresso. Si potrà qua e là dis- 


— 216 — 


sentire dalle sue conclusioni; ma, a ogni modo, il suo 
libro resta pur sempre l’ opera storica più estesa riguardo 


alla Campania antica, ed è impossibile disconoscerne la 
utilità e l’ importanza. 


M. SCHIPA. 


Testa 0. M. La Chiesa di Napoli nei suoi rapporti 
con Papa Gregorio I. Torino, Bocca, 1890 p. 32 (estratto 
dalla Riv. stor. ital. Vol. VII). 


Applicato a Napoli in particolare l’ ordinamento ammi- 
nistrativo dato da Giustiniano ai municipii in generale, è. 
facile indurre che i rapporti fra la Chiesa di Napoli e il 
Pontificato dovessero comprendere gran parte della vita 
civile di questa città. Giacché , per effetto di quell’ ordi- 
namento, il clero ebbe anche in Napoli ad acquistare una 
larga ingerenza negli affari civili, e su questi affari po- 
tettero in conseguenza , i Pontefici esercitare una certa 
autorità. Tenuto, quindi, conto dell'attività straordinaria e 
multiforme di Gregorio I salito al papato nell’anno 590, 
e del gran numero delle lettere ch'egli scrisse e che quella 
attività ci ritraggono , è naturale che in esse frughi chi 
voglia scoprire sibnni cosa delle condizioni, non pure 
religiose, ma civili e politiche così di Napoli come di altre 
città, al tempo di quel grande pontefice. Ecco perchè l'A. 
ha studiato diligentemente le varie lettere da Gregorio I 
inviate a vescovi e ad altre persone in Napoli: lettere, 
che, per altro, il Capasso aveva già o citate o riassunte 
o riferite nel primo volume dei Monumenta ad Neap. 
Ducatus hist. pertinentia. E ora, passate una dopo l’altra 
in rassegna, nel presente opuscolo, giudiziosamente com- 
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mentate , mostrano, fra l altro, quali dissidi o disordini 
travagliassero la città dentro, su quel finire del sesto e 
cominciare dal settimo secolo, quando di fuori non ces- 
savano i Longobardi d’assaltarla e di minacciarla , di 
tormentarla in tutti 1 modi. Tra quei disordini bene l’ A. 
ha avvertito l’importanza di un’ usurpazione — della cu- 
stodia delle porte e dell'acquedotto della città — commessa 
dal vescovo Fortunato a scapito dell’ autorità municipale. 
E preziose sorio le lettere inviate in proposito da Grego- 
rio in Napoli, come l'unica fonte di notizie sul reggi- 
mento della città a quel tempo. Vi sì veggono i magistrati 
civili perdere ognor più terreno , non solo dinnanzi al 
clero , il che bene è notato dall’ A., ma anche di fronte 
all invadente potestà militare. È infatti al maestro de’ mi- 
liti, ufficiale dianzi puramente militare , che il Papa si 
rivolge, perchè provveda in quella controversia puramente 
civile. ” 
M. SCHIPA 


G. B. Siracusa. L’ Epistola « Immemor haud vestri » 
e l’ epitaffio per Roberto d’ Angiò del Petrarca se- 
condo il Codice Strozziano 141 in f. p. 4. (estratto 
dal V. VI 2° Sem. Serie 4 dei Rendiconti dell’ Accad. 
dei Lincei). 


Può dubitarsi se il verso « Cernite Robertum regem 
virtute repertum » che si legge sulla tomba del re An- 
gioino in s. Chiara, sia stato veramente, come sl pre- 
tende, scritto dal Petrarca; ma è certo che il Petrarca 
compose in onore di Roberto un epitaffio di ventiquattro 
esametri. L’ epitaffio trovasi, ora unito or separato, ma 
sempre in seguito all’ epistola poetica ottava del libro se- 
condo. E questa epistola, nelle varie edizioni, e in quattro 
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codici della Laurenziana e in uno della Biblioteca Na- 
zionale di Napoli viene intitolata: ad Nicholam Alifien- 
sem (o Alfiensem) cum petito epytaphio regij sepuleri. 
Quantunque in due altri codici, anche Laurenziani, l’epi- 
stola, come tutte le altre, non abbia indirizzo, e in uno 
manchi del tutto, non parve che sbagliasse la tradizione 
se ritenne indirizzata la lettera a Niccolò Alunno, più 
comunemente detto Niccolò d’ Alife, e se attribui a lui la 
richiesta dell’ epitaffio. Ora il sig. Siragusa, nel codice 
Strozziano 141, ha vista la stessa epistola intitolata ad 
dominum Iohannem Barelium de Neapoli petentem ab 
eo epytaphium Roberti regis, e a differenza di tutti gli 
altri codici, in capo ai ventiquattro esametri, ivi & letto: 
epytaphium Roberti regis Neapolitani editum per Fran- 
ciscum Petrarcam Florentinum. È ancorchè la prima 
tradizione possa appoggiarsi ad un codice antico scritto 
da Tebaldo della Casa, ch’ebbe sott'occhio autografi del 
Petrarca , il signor Siragusa inclina ad accettare quella 
che sostituisce il nome del Barile; perchè il codice Stroz- 
ziano è di poco all’altro posteriore, e perchè da certe an- 
notazioni si può presumere che sia copia di un autografo. 
Oltre a ciò gli sembra più probabile che la richiesta del- 
l’epitaffio fosse stata fatta dal Barile legato al poeta da 
più antica e cordiale amicizia. Ad ogni modo, sia stato 
Giovanni Barile o l’Alunno il richieditore dell’epitaffio, che 
poco importa, bisogna dar lode al signor Siragusa, che 
mettendo a riscontro l’ epistola e |’ epitaffio, così come 
vanno per le stampe, con la lezione del codice Strozziano, 
à lasciato scorgere quante varianti essa offra e quante 
correzioni consigli, ancorchè in tutto non sia priva di 
mende. 
dba 
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G. B. Siracusa. La Brevis Historia Liberattonis Mes- 
sane, 0 Historia de recuperatione Siciliae, secondo 
il ms. del secolo XVI del barone Arenaprimo ec. Pa- 
lermo 1890 in 8.° p. 28 (estratto dall’ Arch. Stor. Sic. 
Anno XV). 


Trattasi della Brevis Historia che fu inserita nelle Mi- 
scellanee storiche del Baluzio e ripubblicata dal Muratori 
(A. £ S. ft. VI), che si riferisce al tradizionale racconto 
della cacciata dei Saraceni da Messina per opera dei Nor- 
#manni. Il sig. Siragusa crede, come già opinò l Amari, 
che il racconto abbia fondamento in una tradizione ge- 
nuina messinese, alterata e guasta col tempo, e ridotta 
in iscrittura forse non prima del secolo XVI. La forma 
della primitiva compilazione, col titolo Mistoria de re- 
cuperatione Siciliae, sarebbe stata quella che !eggevasi 
in un manoscritto degli Archivii del Senato di Messina 
portato in Ispagna nel 1679. Da quell’ originale, dopo che 
una mano più esperta n’ ebbe emendata la dizione e cor- 
retti gli errori più gravi, il Duchesne avrebbe tratto l’e- 
semplare di cui servironsi il Baluzio e il Muratori. Ri- 
tenendo, che il manoscritto rinvenuto nella biblioteca del 
barone Arenaprimo sia conforme a quello rapito dagli 
Spagnuoli, il sig. Siragusa ha voluto pubblicarlo, perchè 
s’ abbia il tipo d’ una compilazione ch’ egli giudica essere 
la più antica, e si faccia il riscontro delle varianti che 
sono tra essa e la Brevis Historia messa a stampa. 


d. B. 
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Mancini G. Francesco Griffolini cognominato Fran- 
cesco Aretino. Firenze 1890 tipografia Carnesecchi 
in 8. p. 50. 


Ci piace far cenno di questa erudita monografia nella 
quale l’a. si propose e riusci « a squarciare le tenebre 
che ancora avviluppavano la memoria d’un umanista non 
brillato fra gli astri di prima grandezza, ma degnissimo 
di essere ricordato per la parte avuta nel diffondere la 
coltura e rendere familiari ai contemporanei opere greche 
d’ alta importanza ». E il cenno serve ad invogliare gli 
studiosi della storia letteraria napoletana a leggere il 
pregevole lavoro. Perchè leggendolo apprenderanno me- 
glio a conoscere quel Francesco Griffolini, che detto Are- 
tino, quasi sempre fu scambiato con Francesco Accolti, 
nativo della patria stessa. Estraneo questi in tutto a noi, 
invece l’altro dedicò ad Alfonso I d’ Aragona la tradu- 
zione dal greco di quattro delle apocrife lettere di Fala- 
ride, ebbe parte nell’ accademia Alfonsina, e come tanti 
altri sperimentò la liberalità del magnanimo re. Fu du- 
rante una seconda sua dimora in Napoli, ch'egli, rinve- 
nuto il Libellus de mirabilibus civitatis Putheolorum et 
locorum vicinorum ec. indirizzollo con una lettera a Pio II. 
E fu per le pratiche amichevoli del Panormita, che ot- 
tenne d’esser scelto a precettore di Alfonso duca di Ca- 
labria, al quale anche intitolò la versione degli Erotici di 
Filostrato. Ma pur troppo, il giovine principe non fece 
onore al maestro, nè costui ebbe il rammarico di quel 
disinganno, perchè, non si sa bene in qual anno, ma cer- 
tamente prima che il secondo Alfonso cominciasse a re- 
gnare , il Griffolini cavalcando verso Napoli precipitò da 
cavallo e rimase estinto sul colpo. 

d. B. 
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VassaLLo CarLo. Fabrizio Maramaldo e gli Agosti- 
niani in Astt Torino 1890 p. (estratto dalla Miscellanea 
di stor. Ital. I. XXVIII). 


VassaLLo CARLO. Matteo Prandone difensore d’ Asti nel 
1526 contro Fabrizio Maramaldo Torino Clausen 
1889 in 8.° p. 28 (estratto dagli atti della R. Accad. di 
scienze vol. XXV.) 


NERI AcHiLLE. De Minimis. Genova 1890 tip. dei Sordomuti. 


Dopo lo scritto edito in quest Archivio intorno a Fa- 
brizio Maramaldo e i suoi antenati, si può dire che 
l'ombra dell’uccisore di Ferruccio non ebbe più pace. Vi 
fu chi «con volontaria dimenticanza e con silenzio stu- 
diato che odoravano troppo di escamotage » largamente 
giovandosi di quell’opera, che pretendeva solamente al me- 
rito modesto d'una paziente ed originale ricerca, si fece 
bello delle altrui fatiche, (Alvisi la Battaglia di Gavi- 
nana). E vi fu chi, ricercando e lavorando da sè, ag- 
giunse preziose notizie a quelle conosciute (Luzio Fa- 
brizio Maramaldo). E vi furono critici e polemisti, e si 
stamparono non pochi nuovi documenti a chiarire questo 
o quel fatto della vita di Fabrizio; divenuto presso i posteri 
più famoso di quanto meritasse. Nè l'indagine può dirsi 
compiuta ; e tra gli ultimi, ch’ebbero occasione a parlare 
di lui, notiamo il Vassallo ed il Neri. 

Il primo volle investigare se il tempio di s. Secondo in 
vittoria fu veramente edificato per voto degli Astigiani, 
sfuggiti all’eccidio minacciato da Maramaldo, come nar- 
rava la tradizione. E lette cronache e carte, riscontrate 
le memorie locali, le scritture di più archivii, e ogni altra 
testimonianza, provò che nel novembre 1526 Fabrizio, 
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che trovavasi in Alessandria, corse sopra Asti, ancorchè 
la città si fosse resa all’ imperatore, col pensiero di ab- 
bandonarla al saccheggio della sua soldatesca, lasciata 
al solito senza paghe. Ma gli Astigiani si difesero con, 
bravura, lo costrinsero a sgombrare dal monastero di 
s. M.* delle Grazie , posto fuori le mura, ove Fabrizio 
avea piantato le artiglierie. E quella ritirata sembrò tale 
insperato successo, che si volle attribuire a miracolo di 
s. Secondo. Onde, per voto, al luogo dov'era stata aperta 
la breccia, edificossi una Chiesa sulla quale sì legge una 
iscrizione commemorativa rifatta più volte in tempi po- 
steriori. 

Eroe della difesa era stato Matteo Prandone, e il Vas- 
sallo, che più tardi ebbe cognizione d'altri documenti, 
li raccolse ed illustrò in una seconda memoria. In ‘essa 
discorre della famiglia Prandone, e racconta come morto 
Matteo, combattendo insieme al figliuolo primogenito, dopo 
aver animati gli Astigiani a resistere, e dopo che fossas 
et propugnacula ordinavit, al superstite figlio fu concessa 
dal Comune esenzione da ogni tassa. 

Di natura diversa sono le altre notizie. L’ avventato e 
feroce capitano che viveva di rapine, come gli altri per. 
lo più vivevano, ci riappare in altro aspetto, e da sè stesso 
sì dipinge nelle due lettere, che non sono l’ unico pregio 
della importante miscellanea d’ aneddoti storici pubblicata 
dal Neri col titolo modesto de Minimis. Due punti, an- 
corchè di poco rilievo, rimanevano incerti nella vita di 
Fabrizio, il tempo cioè e la cagione, che lo indussero ad 
abbandonar la milizia e a ritirarsi in patria. E il tempo 
si rafferma esser stato nel 1588, e la cagione una grave 
infermità. Sta per prova ciò che Maramaldo ai 22 agosto 
di quell’anno scrisse a Ferrante Gonzaga: « non ho vo- 
luto mancare d’ avvisarla et dirle como in Napole non ho 
trovata donna bella se non tucte bructe et vecchie, che 


* 
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como son venuto con poca luxuria per la grande ma- 
lattia, adesso me è passata in tucto et per tucto », Ma 
tra quelle male voglie di libertino, non pare che Fabrizio 
pensasse a rimanersene in ozio. Perchè nella lettera stessa 
soggiunge, aver fatto disegno a primavera d’ armare 
una galera, per andarsene a guerreggiare 1 Turchi in 
levante insieme all’ imperatore. A tal fine , richiedendo 
aiuto al Gonzaga per armare la nave di schiavi, lo pre- 
gava d’ ingiungere agli ufficiali preposti alle sue terre 
nel regno: « che delli soy vaxalli... quelli che ànno ad 
andare in galera » gl inviasse a lui. Però subito svanì 
quel proposito. Non solamente l’ impresa cominciata con- 
tro 1 Turchi fu interrotta; ma gl’ intendimenti dell’ impe- 
ratore avendo preso altro camino, il Gonzaga ne rimase 
assai contristato. E a queste dispiacenze, suppone il Neri. 
che debba riferirsi l’ altra lettera di Maramaldo. Scritta 
nel 17 marzo 1539, anche da Napoli, Fabrizio vi accen- 
na «al travagly in che se è trovato et trova » Ferrante; 
e augurandosi che « li rimedierà con l’ingegno et col suf- 
frimento » lo prega a togliere ai suoi servigi « un figlio 
del s. Jacopo Seripano, nominato Marcello Seripano ». 


d. B. 


Biconi d.r Gumo — (Nozze Damin—del Bò). Napoli nel 
1793, due lettere e due sonetti inediti. Napoli tip. Ant. 
Morano 1890, in 8.° p. 16. 


Il signor Bigoni prescelse queste due lettere fra le molte 
che Girolamo Tomich, segretario della legazione Russa 
a Napoli scrisse a Francesco Apostoli confidente degl’In- 
quisitori di Stato in Venezia. Esse dunque hanno quasi. 
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carattere ufficiale, e certamente un interesse di curiosità. 
Nella prima del 2 febraio 1783, dopo aver accennato 
alla partenza da Napoli dell'ammiraglio francese La Tou- 
che, insieme al quale era partita la moglie « dell’ infelice 
Basville » il Tomich parla della città e della corte. Si 
beffa « della sciocca e bestiale relazione d’un miracolo di 
s. Gennaro contro la flotta francese » che pubblicamente. 
vendevasi. Biasima la negligenza del governo, e lo spen- 
sierato abbandono di Ferdinando IV, che ritiratosi a Ca- 
serta « per non istar in ozio » avea « ripigliato la caccia 
e qualche trastullo amoroso ». E narra che al re, tor-. 
nando da caccia, era stata presentata una lettera da una 
persona, che poi spari. Dentro la lettera fu trovato un 
sonetto che 1l Tomich trascrive. Diceva « Scetate Maestà, 
vide ché ghiuorno — Vide che sti francise tradeture — 
Dopo che chiù l’ajute e chiù l’annure— Da dereto te 
schiaffano nu cuorno ». Conchiudendo che, se il re con- 
tinuava a pensare « sulo a la caccia e a la figliola » — 
se non poneva mente a guastare la congiura che « stu- 
diente ’ncorregibele e dotture — Co muonece briccune 
senza scuorno » avevano macchinata d’accordo a « Mons 
la Ntoscia » (La Touche), finirebbe per « incappar nella 
tagliola ». Più apertamente nella seconda lettera, del 23 
marzo 1793, il Tomich, appone la colpa d’ogni male alla 
regina « che vuole la guerra e guerra avrà ». E si beffa 
delle riforme che il tenente generale Zechenter, fatto ve- 
nire da lei da Vienna introduceva nell’ esercito , comin- 
ciando « dai ricci e bucoli ». Nota la malacontentezza di 
tutti, e manda un altro sonetto che « girava » per la città, 
come segno di quello che « pensavasi in generale sugli 
« affari correnti di questo povero regno, che Iddio abbia 
« in sua santa guardia con Ferdinando IV, il migliore 
« dei re, se fosse vedovo o celibe ». Lo stile mutato del 
sonetto fa supporre che esso venne d’altra mano, però 
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l'intonazione è la stessa. « Non é il Gallo altero » vi si 
dice, che minaccia; ma « le falangi— Che spezzeranno 
un di loscettro e’l trono » sono invece: « Il merto op- 
presso, il nazional mendico — Colmo d’onor, di premio 
ogni straniero — Reso d’una nazion l’ erario intero — 
Vittima del capriccio e dell’intrico » — È probabile che 
rivelazioni più intime e di maggior importanza siano 
nelle altre lettere del Tomich rimaste inedite nell'Archivio 
degl’inquisitori, tra le Riferte dei confidenti B. 544. 


d. B. 


CANTERA Biagio. L’ edificazione del Duomo di Napoli 
al tempo degli Angioini. Valle di Pompei tip. Bartolo 
‘Longo 1890, in 8S.° p. 20. 


Fu comune opinione degli scrittori nostri che le prime 
fondamenta del Duomo di Napoli fossero state gettate 
da Carlo I d’Angiò, il quale avrebbe riunita la Stefania, 
ossia l'antica cattedrale , e la chiesa di s. Restituta nel 
nuovo edificio. Ma se pure quel re n° ebbe il pensiero, 
niun documento. accerta ch’ egli desse principio all'opera. 
E il diploma che indusse il Fusco a supporio ( Argent. 
imbus. di s. Genn. p. 6) non prova nulla, perchè come 
bene dimostra il Cantèra , quel diploma va riferito non 
al primo ma al secondo Carlo detto Zo Zoppo, che fu il 
vero fondatore della nuova cattedrale. La serie dei do- 
cumenti che si pubblicano, nella più parte o non visti o 
trascurati, non lasciano su questo alcun dubbio. Appa- 
risce dal primo che l’inizio della fondazione deve porsi 
al 16 giugno 1294, e leggendo gli altri si può seguire il 
progresso dell’ edificazione. Carlo II nell’anno stesso 1294 
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imponeva a Riccardello Piscicelli di cedere un certo spa- 
zio di suolo che dovea servire di area alle fabbriche in- 
traprese, ed a provvedere alla spesa concedeva all’arci- 
vescovo Filippo Minutolo la facoltà d’ esportare dal regno 
per dieci anni, mille salme di grano esenti da gabella. 
Nel 1296 assegnava con lo scopo stesso un’ annua ren- 
dita. Nel 1299 consentiva che gli abitanti di Napoli e dei 
villaggi s’ obbligassero per un biennio, al pagamento, in 
ogni settimana, d'un grano per focolare in subsidium 
expensarum fabrice maioris Neapolitane Ecclesie, quam 
in honorem Beate Marie Virginis, de novo fundavi- 
mus. E così via via negli anni che successero, sino alla 
sua morte, Carlo II d’ un modo o d’ un altro sovvenne, ‘ 
aiutò , protesse il proseguimento di quell’ opera monu- 
mentale, che pur non vide finita. Perchè ancor dopo, re- 
gnando Roberto, nel febbraio 1310, trovasi confermato 
all’ arcivescovo Umberto il pagamento delle decime per 
continuare la fabrica e per far compiere certas cappel- 
las in quibus pro animabus recolende memorie domini 
regis Caroli primi... et altorum de suo genere, quorum 
corpora inibi sepulta quiescunt annua cellebrarentur 
officia. E i più s' accordano a dire, che la nuova Cat- 
tedrale si fini ad edificare nel 1314 o nel 1316. Ma il 
Cantèra mostra che ancora nel 1320 vi si proseguiva a 
lavorare, ricordando, che in esecuzione del testamento di 
Maria vedova di Carlo II, morta in quell’anno, si paga- 
rono once 70 pro opere ipsius et messe cantande. In 
ogni modo, i sepolcri di Carlo I, Carlo Martello e Cle- 
menza furono costruiti nel 1383; e forse solamente da 
poco tempo era compiuta la facciata, quando nel 1349 
ruinò per un grande terremoto, e fu rifatta dal cardi- 
nale Enrico Minutolo. É singolare che tra i moltissimi 
documenti raccolti con amorosa cura dal giovane autore 
di questo opuscolo, non ve ne sia alcuno che nomini, 0 
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lasci indovinare gli architetti che diressero i lavori del 
monumentale edificio. Ma quel silenzio serve almeno a 
smentire le fantastiche invenzioni di chi volle attribuirlo 
ad opera di Giovanni Pisano o dell'immaginario Masuccio. 


dB: 


Bonci S. Annali di Gabriele Giolito de’ Ferrari, de- 
scritti ed illustrati. Vol. I. fol. I. Lucca 1890 tip. Giusti 
(Minist. di pub. Istruz. Indici e Cataloghi XI). 


Parlano dei progressi e delle vicende della tipografia 
fondata in Venezia dai Giolito, ed illustrano con ricerche 
erudite e con critica sagace la storia dell’arte libraria. Im- 
portanti, tra le altre, sono le notizie che si riferiscono al 
divieto di poter stampare e vendere libri condannati, e 
all ordine di doverli consegnare all’autorità ecclesiastica, 
o di abbruciarli. A tale proposito il ch. autore pubblica i 
documenti di un doppio processo fatto dal tribunale del 
sant’Uffizio, che è non in tutto estraneo alla storia Na- 
poletana. “E il processo è questo. Gabriele Giolito aveva 
una bottega succursale a Napoli, affidata già ad un Pietro 
Ludrini bresciano, e poi ad un G. B. Cappello bolognese. 
Il Ludrini, mandato via, denunziò per vendetta, nel 1565, 
il Cappello come detentore di libri proibiti, e ne dette la 
lista all’inquisitore. Allora i libri, dei quali si trascrive. l’in- 
ventario, furono sequestrati, e il Cappello imprigionato, 
dichiarò che li tenea « appartati per non li vendere et 
per aspettare quel che ne havea da fare » per ordine 
del suo padrone. E cosi il Giolito venne anch'esso citato 
e interrogato a Venezia; ma avendo presentato un memo- 
riale delle istruzioni date al Cappello; non pare che, oltre 
al danno della perdita dei libri, soffrisse altra molestia. 
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Di maggiore interesse sono le notizie biografiche di 
Niccolò Franco che il Bongi fa seguire all’ indicazione 
della stampa dei Dialogi piacevoli, editi da Giovanni Gio- 
lito in Venezia nel 1539. La trista figura di quell’avven- 
turiere della penna, che nato a Benevento provò ogni 
fortuna, e fu collaboratore e poi acerbo nemico di Pietro 
Aretino, ora per la prima volta ci apparisce veramente 
delineata. E tolte via non poche incertezze, compariscono 
in più chiara luce l’ indole e i costumi dello sfacciato au- 
tore della Priapea, ch’ebbe vena e potenza di scrivere 
meravigliose, e che in ultimo, come inclina a credere an- 
che il Bongi, gittatosi in Roma nell’ arte dei gazzettieri 
segreti, chiuse miseramente la vita, e per sentenza del 
tribunale dell’ Inquisizione fu impiccato nel giorno 11 
marzo del 1550; 


d. B. 


SANESI IRENEO Giovanni da Procida e il Vespro Sici- 
liano (Rivista Storica Italiana an. VII, fasc. 3) Torino, 
1890, Bocca. 


Il Sanesi riprende in esame le accuse mosse dall’Amari 
a Giovanni da Procida come uomo , e le testimonianze 
addotte per dichiarare leggendaria l importanza che gli 
fu attribuita nella sollevazione del Vespro. Espone anche 
quello che fu scritto a difesa del cospiratore ed a sostegno 
del racconto tradizionale dal De Renzi, dal Rubieri, dal 
Cappelli, dal Di Giovanni. Ed estraneo ad ogni passionato 
| giudizio , ad ogni opposta esagerazione , tien conto dei 
documenti venuti sin’ora in luce, valutandoli non secondo 
le idee moderne, ma secondo le idee del medio evo. Per- 
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ciò dai fatti principali della vita di Giovanni da Procida 
gli pare giusto conchiudere, che della colpa di tradimento 
addebitatagli non è da parlarne; ma che d’ altra parte gli 
si deve pure negare quell’ aureola di patriotta e d’ eroe 
che la tradizione gli assegnò, e che l’Amari gli tolse, e i 
suoi difensori si sforzarono a restituirgli. A suo avviso 
«egli non fu che un feudatario instabile e intrigante, ma 
di grande ingegno e di grande attività ». E quanto al 
sollevamento , escluso ciò che la leggenda racconta del 
giorno e del luogo, crede che se non può dirsi effetto 
immediato della cospirazione, e non può collegarsi, come 
fu preteso, alla congiura del Procida coi baroni, non pos- 
sono neanche negarsi le macchinazioni anteriori, le quali 
senza dubbio ebbero un’ efficacia ad infiammare sempre 
più lo sdegno del popolo, e ad accrescere animo nella. 
ribellione ai Siciliani. 


db: 


CastALDI FRANCESCO E Giuseppe Storia della Torre del 
Greco con prefazione di R. A. Ricciardi. Torre del 
Greco tip. Uzivir in 4.° p. 294. | 


. Francesco. Balzano. nel fantastico. libro che scrisse 
poc’oltre la metà del XVII secolo, pretese. che. Torre 
ottava; detta poi Torre del Greco, fosse nè più nè meno 
che Ercolano redivivo. Gli autori della ‘recente storia 
invece le assegnano un'origine assai più modesta e più 
tardiva , e la fanno sorgere presso “una delle torri che 
Federico II, com’essi dicono, « elevata Napoli al grado 
di prima città del regno innalzò nelle vicinanze per 
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renderle sicure dai Saraceni resisi formidabili nel me- 
diterraneo ». Questa opinione, ma come semplice con- 
gettura, e senza. parlar di Napoli « elevata a grado di. 
prima città » nè di Saraceni, era stata messa innanzi dal 
Chiarito (Com. istor. crit. ec. p. 139); ed era stata con 
valide ragioni combattuta :dal Moltedo (Orig. di ‘Tofre 
del Greco). Il quale spiegò. bene la denominazione di 
ottava, e rimandò ‘ad. un tempo assai posteriore la. fon- 
dazione delle torri littorane. ‘Al tempo cioè in: cui; il me- 
diterraneo era infestato dai corsari -barbareschi, ben di- 
versi dai pretesi Saraceni, che; regnando Federico II, 

non predavano più i mari, e che l’imperatore avea sog- 
giogati in Sicilia, e tenne altrove come tributarii o alleati. 
Se non che al Moltedo rimase ignoto un documento, che 
avrebbero dovuto conoscere quelli che scrissero dopo di 
lui, perchè edito dal Capasso (Monum. Neap. Duc. T. II 
p. 137). E il documento è una carta del 1019, nella quale 
si parla d’ un Pietro abitator in foris flubeum, territorio 
plagiense non procul de illa Turre que dicitur de Ho- 
ctaba. L’ esistenza della Torre che diede poi nome alla 
città risale dunque ad un’epoca anteriore al secolo XI; e 
frugando tra le altre carte rimaste, forse non è difficile 
trovar memoria del luogo più antica dell’ istrumento del- 
l’anno 1267, citato dal Chiarito, che gli autori della recente 
storia per errore riferiscono al 1261. Ma quello appunto 
che ci pare manchi in questa storia è una maggiore di- 
ligenza di ricerca. Così in un punto si citano le Anziqui-. 
tates (!) Rerum Italicarum del Muratori, che gli autori non 
avranno certo consultate. E quasi tutto il racconto si ri- 
duce a narrare la successione dei signori feudali che do- 
minarono col titolo di governatori e capitani la città, 
togliendo per lo più le notizie dalla Platea manoscritta 
del Comune, compilata non si sa da chi, e della quale un 
esemplare si conserva nella biblioteca della Società storica 
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Napoletana. Al modo stesso notando le eruzioni del Ve- 
suvio, che furono terribile e continuo flagello dell’amena 
regione nella quale è posta Torre del Greco, senz’altra 
indagine, si segnano quelle già descritte nei libri più noti. 


©. E tra esse anche l’eruzione del 1806, che, attestata sola- 


mente sulla fede di Leandro Alberti, era stata smentita dallo 
Scacchi (4 Pontano Bibl. scien. lett. arti. fas. 8 p. 20). 


diBi 


JATTA A. Calentano. Trani Vecchi 1890 in 12 p. 37. 


Illustra il santuario di s. Maria de Calentano presso 
le Murgie, intorno al quale sono edificii e ruderi, avanzi 
d'un casale, o meglio d’ un villaggio, che l’autore crede 
esistito in tempo remoto, forse non posteriore al basso 
impero. Esclude la supposizione che quel casale facesse 
parte del feudo concesso nel 1269 da Carlo I d’Angiò a 
Rodolfo de Colant. Crede invece appartenente a quel feu- 
datario un podere poco discosto dalla Chiesa a cui dal 
possessore fu dato il nome di Calentano. Ma non ci pare 
probabile la trasformazione del nome, ed è certamente 
non vera l’ identificazione della famiglia de Colant, con 
quella d’un Pandolfo Celentano, che il Paglia (/stor. della 
città di Giovenazzo p. 344) dice signore de Ruvo, e di- 
scendente da un Pietro capo dei balestrieri di Manfredi. 
Vera o no questa notizia, non v è dubbio, che i de Culant 
o de Colant, e tra essi Rodolfo, originaril d’ Anjou, ven- 
nero nel regno al seguito di Carlo I d'Angiò (V. Durieu 
Les Archives de Naples p. 311). 
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GiusepPE Cosenza, Stabia, Memorie storiche ed archeo- 
logiche, Castellammare di Stabia, 1890, 8.9 


Nel 1881 il comm. Michele Ruggiero pubblicò le rela- 
zioni officiali degli scavi fatti a Stabia dal 1749 al 1782, 
e vi premise, in una elaborata prefazione, le imp ressioni 
ed i giudizi suoi sull’ uso e la definizione degli edifizi 
scoverti. Così egli, per la topografia e la conos cenza della 
vita di quella città, fornì un materiale prezioso, che, com- 
pletato con le notizie di altri monumenti accolte in varii 
libri, e coordinato ad uno studio sulle origini e le vicende 
storiche di Stabia, avrebbe dato gli elementi di una mo- 
nografia discreta. 

Ma pare, che le modeste proporzioni dell’opuscolo non 
soddisfacessero il signor Cosenza; poichè l’ordito di una 
tela stretta egli ha voluto allargarlo in un bel volume di 
381 pagine. Dove si discorre delle trasformazioni geolo- 
giche, che precedettero la forma attuale della Campania, 
delle migrazioni dei popoli, che dopo il diluvio universale 
e dopo gli altri diluvi di Ogige e Deucalione popolarono 
l’Italia, della storia e costituzione di Roma, e di cento 
altre cose, che hanno con Stabia lo stesso intimo legame 
delle su cennate. 

E nondimeno se le informazioni raccolte dall'A. fos- 
sero precise, e le vedute sue, dove non è possibile rag- 
giungere la certezza storica, fossero le più probabili e 
le più conformi ai moderni progressi della scienza, forse 
non riuscirebbe grave l’ accompagnarlo nella sua pere- 
grinazione. Ma pur troppo la preparazione dell’A. non è 
adeguata alla estensione, che il soggetto ha presa nelle 
sue mani. Ci asteniamo dall’ enumerare le inesattezze e 
gli errori, poichè la nota sarebbe per quanto lunga, al- 
trettanto facile. Solo vogliamo notare, che sopra un punto 
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capitale della topografia stabiana il Cosenza non aveva 
un'opinione sicura quando ha cominciata la sua pubbli- 
cazione. Dapprima egli ammette un braccio di mare, che 
avanzandosi fra le terre si allargava fino all anfiteatro 
di Pompei, e bagnava a guisa di aperto canale le mura 
di Stabia : in esso era il porto della città, fiorente pel 
commercio delle mercanzie che vi sì sbarcavano , e pel 
Sarno si trasportavano nell'interno della contrada. Invece, 
sul finire, accettando le conclusioni del Ruggiero, ritiene 
che il mare non si avanzasse più di un «chilometro dal 
lido moderno, e rimanesse d’un altro chilometro distante 
da Pompei, e che Stabia secondo ogni criterio di fatto 
non poteva avere un porto. 


Xx. 


Binpi Vincenzo — Monumenti Storici ed Artistici degli 
Abruzzi con prefazione di Ferdinando Gregorovius — 
Napoli 1889, un volume in 4 massimo con 225 tavole. 


Nessuna regione dell’ antico reame di Napoli è stata 
in questi ultimi tempi così feconda di pubblicazioni ri- 
guardanti la patria storia, quanto gli Abruzzi. Tutte le 
branche, che costituiscono la scienza del passato, sono 
state con molto amore ed ordinariamente con pari coni- 
petenza trattate. La storia politica e civile, la letteraria e 
l’artistica non che la topografia antica e moderna, la bio- 
grafia e la bibliografia di quelle nobilissime regioni e con- 
suetudini, le quali hanno dato argomento a scritti vari ed 
importanti. Nè son mancate le pubblicazioni di fonti sto- 
riche e diplomatiche, le raccolte di antiche iscrizioni e di 
monumenti dell’epoca classica o medioevale, e la stampa 
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di statuti, sono venute ad arricchire il patrimonio delle no- 
stre cognizioni in proposito. Indicare non dico tutte queste 
pubblicazioni, ma solo le principali e più importanti sa- 
rebbe certo opera assai lunga e malagevole. Basterà sol- 
tanto a prova del mio assunto rimandare i lettori alle 
pagine dei quattordici volumi di questo stesso Archivio 
storico, ove frequentemente ci è occorso dover notare 
questo movimento scientifico della cultura abruzzese, del 
quale non è ultimo argomento la costituzione di una So- 
cietà storica in Aquila e la pubblicazione del bollettino, 
organo della medesima, che è giunto all’anno terzo della 
sua esistenza. 

Ora tra questi benemeriti cultori della storia abruzzese; 
uno certamente dei più operosi e infaticabili è il prof. 
comm. Vincenzo Bindi. Le varie opere da lui stampate 
tra il 1879 ed il 1885 sopra Castel S. Flaviano , su. gli 
Acquaviva letterati, su gli artisti abruzzesi, e sulla Badia 
di Casauria, non solo fanno ampia fede di questa sua 
operosità, ma oltracciò attestano il grande amore da lui 
posto nel ricercare e nell’ esporre le memorie gloriose 
del suo luogo natio. Questi lavori però non erano se non 
preparazione ad un'opera più vasta e più grandiosa, nella 
quale il ch. A., raunando le fronde sparte ed aggiun- 
gendovi altre ricerche ed altri studi sul Chietino e sullo 
Aquilano, avesse potuto presentare ai suoi concittadini 
una illustrazione più generale e più completa dell’ intera 
regione. E di quest opera pubblicata nel 1889 con uno 
splendido corredo di tavole, io debbo ora render conto 
ai lettori di quest’ Archivio, se non con quell ampiezza 
che l’argomento richiederebbe, specialmente per quanto 
si connette a quei problemi della storia dell’Arte nell’ Italia 
meridionale, molto discussi e controversi in questi ultimi 
tempi, pure con quella giusta considerazione, che un’ o- 
pera fatta con tanti sforzi e con tanto intelletto d’amore 
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deve meritare presso tutti quei che hanno in pregio la 
storia e le patrie glorie. 
Cominciando dunque dico che l’opera del Bindi,.come 
già ha notato il chiaris. prof. Winckelmann, non è, se- 
condoche il titolo potrebbe far supporre, una raccolta 
di fonti per la storia artistica degli Abruzzi, o una storia 
dell'Arte in Abruzzo; ma sibbene una descrizione storica 
ed artistica di quella regione, ove alle volte trova posto 
ciò che strettamente considerato non le appartiene, ma 
che purnondimeno giunge sempre utile e gradito. L’A., 
dopo una prefazione di quel grande amico dell’ Italia che 
è il Gregorovius, prende a descrivere il Teramano, del 
quale si occupa in undici capitoli, che sono in certo modo 
una ristampa delle opere precedentemente pubblicate ; 
passa poscia a trattare del Chietino ed indi dell’Aquilano, 


“con cui termina, comprendendo ambedue queste province 


in otto capitoli. Percorrendo a passo a passo tutta la re- 
gione egli parla non solo delle città principali, ma anche 
delle terre e dei villaggi, dove ha potuto incontrare qualche 
cosa di notevole. Così di ogni luogo fa prima la storia 
antica, medioevale e moderna, e, secondo osserva lo stesso 


— Winckelmann, in generale, si occupa più della prima 


che della seconda; poscia tratta degli uomini illustri nelle 
scienze , nelle lettere e nelle arti, che ivi ebbero i natali 
ed infine descrive i monumenti artistici, che vi si veg- 
gono o che una volta vi esistettero. Nè ciò basta. Spesso 
il ch. A. illustra la sua esposizione con documenti, molti 
dei quali inediti offrono non poca importanza per la storia 
regionale, e talvolta anche per quella di tutto il Reame. 
E tra questi, senza parlare degl’ innumerevoli diplomi e 
delle carte ricavate dagli Archivi o delle dissertazioni e 
composizioni poetiche tratte da antichi Mss. conservati in 
pubbliche e private biblioteche, comunque non tutte certa- 
mente di un egual valore, sono principalmente da ricor- 
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dare il Necrologium Atriense (p. 215); l’elenco delle per- 
gamene di Atri (p. 285); i Capitoli della stessa Città (p. 180); 
il Chronicon Lauretanum (p. 587); ed il proemio e le 
rubriche dei capitoli dello Statuto municipale di Penne 
(p. 591). Ai documenti bisogna inoltre aggiungere le iscri- 
zioni antiche e medievali, che il Bindi riporta in gran 
copia, e che spesso riproduce in facsimili con gli stessi 
caratteri dei marmi originali. 

La parte principale però dell’opera è quella che tratta 
dei Monumenti e degli Artisti abruzzesi. Nei primi l’arte 
vi è rappresentata in tutte le sue manifestazioni, e spesso 
in modo assai notevole. L’ architettura, la scultura e la 
pittura da una parte ; l’oreficeria e la ceramica, non che 
la miniatura dall’altra, dal secolo XI in poi ci offrono nu- 
meroso materiale degno della più alta ammirazione , ed 
opere che non rare volte, e specialmente per l’epoca più 
antica possono stare a confronto delle più celebrate di 
altre regioni d’ Italia. Io non posso dir di tutti, ma volendo 
ricordare soltanto quei monumenti, che l'A. ha più lar- 
gamente descritti ed illustrati debbo notare : l’Abadia di 
S. Clemente in Casauria (p. 405); l’altra di S. Giovanni 
in Venere (p. 351); la Chiesa di S. Maria a mare presso | 
Giulianova con la porta del sec. XII e con le sue scul- 
ture simboliche ; (p. 81-104); gli affreschi nella Cattedrale 
di Atri del sec. XIV (p. 186); la chiesa di S. Maria di 
Collemaggio (p. 781); il deposito di S. Bernardino in 
Aquila (p. 781); l’arte ceramica in Castelli (p. 303), e le 
miniature dei libri corali dello stesso comune di Aquila 
AP 82015 

Dei secondi, cioè degli Artisti, il prof. Bindi ha regi- 
strato meglio che 320 nomi, e tra essi alcuni, ricordati 
per la prima volta, o primieramente da lui posti in mag- 
giore evidenza. Tali sono, per indicarne alcuni, un Nico-. 
demo scultore del secolo XII, di ‘cui ‘è l’ ambone della: 
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chiesa di S. Maria del lago in Moscufo (p. 515); un Gio- 
vanni d’Angelo, orefice del secolo XIV, di cui in Penne 
si conserva un bellissimo reliquiario (p. 578); un Teodoro 
da Ortona alluminatore del secolo XI, che fece notevoli 
miniature in alcuni messali conservati nella cattedrale di 
Chieti (p. 643); un Gomesio di Aquila, scultore del se- 
colo XVI, compagno del noto pittore Cola dell’Amatrice, 
di cul l'A. ricorda lavori non menzionati da altri (p. 789-796); 
1 maestri Giovanni e Martino, che nel 1446 lavorarono 
alla facciata della chiesa di S. Maria delle grazie in Ro- 
seiolo (p. 898) e principalmente quel Nicolò di Guardia- 
grele, orafo del secolo XV, sulle opere del quale il Bindi 
è stato il primo a richiamare l’attenzione degli studiosi del- 
l'Arte Italiana tanto nei Monumenti a p. 23-28, quanto 
nelle opere precedenti, ed anche sussecutivamente in una 
lettera al cav. Guido Carocci, pubblicata in Firenze nello 
scorso anno. 

Oltre a tutto ciò, un ricco corredo di 225 tavole in vario 
formato illustrano il testo ed adornano l’opera. Di esse 
alcune sono tratte direttamente dai monumenti originali 
e riprodotte in fototipia, altre sono ricavate da disegni ap- 
positamente fatti. 

Ben a ragione dunque la stampa italiana e straniera 
ha accolto con plausi e con lodi quest’ opera del Bindi. 
Fra i nostri scrittori basta citare i principali che sono i 
giudici più competenti nella materia : il Boito ed il comm. 
Giambattista de Rossi; tra gli stranieri, per quanto ri- 
guarda la storia 1), il Winckelmann, e per quel che ri- 
guarda l’arte il Lùbke ?). 


1) Gotthingische gelehrte Anzeigen unter der Aufsicht der Kònigl. Ge- 
sellschaft der Wissenschaften. 15 gennaio 1891. 

2) Beilage zur Allgemeine Zeitung. 1891 n. 63 (4 marzo). Die Kunst 
in den Abruzzen. 
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Non sono per altro mancati gli appunti in parecchi 
giornali esteri e paesani. Specialmente alcuni egregi gio - 
vani abruzzesi, che da poco tempo in qua con molta di- 
ligenza ed erudizione si adoprano ad illustrare la loro 
patria, hanno notato varie inesattezze in cui il Bindi è 
caduto '). Bisogna però riflettere che queste debbono or- 
dinariamente attribuirsi alle poco accurate notizie, che l’A., 
non avendo potuto osservare con i proprii occhi alcuni 
monumenti che descrive, ha dovuto ripetere da altri, o 
ricavare dai precedenti scrittori editi o inediti che sono 
stati da lui consultati. Qualche altra menda inoltre incorsa, 
specialmente nella dicitura delle .tavole (38, 27, 90, 144) 
è imputabile all’incisore, ed anche posso aggiungere alla 
troppa fretta che il Bindi ha avuto nel mandare alla luce 
il suo lavoro, trascurando il limae labor et mora. In ogni 
modo queste inesattezze e queste mende non possono per 
fermo menomare l’ utilità e l’importanza dell’opera; che 
il ch. Bindi con fatiche non ordinarie e con gravi sacri- 
fici ha voluto consacrare alla gloria della sua patria. Egli 
ad attenuarne la gravezza con tutta ragione può invocare 
il detto di Orazio che opere in longo fas est obrepere 
SOMNO. , 


B. CAPASSO 


1) Rivista Abruzzese di scienze e lettere. An. IV e V. 


NOTIZIE ED INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


PER IL ANTTO 1890 ') 


BatTIFoL P. Chartes byzantines inédites de grande Grèce. Roma 1890 
ms p146). . 

ll Collegio greco di via Balbuino in Roma possiede un Cartario della 
celebre badìa della S. Trinità di Mileto, fondata dal gran Conte Rug- 
giero nel 1081. Il sig. Battifol pubblicò altra volta un inventario dei 
documenti contenuti in questo Mss. ed ora da esso trae e pone a stampa nel 
testo greco con traduzione latina due carte, che riguardano, l’ una lo sta- 
bilimento dei Normanni in Calabria, l’altra l’istoria della badìa. La 
prima è un atto pubblico di donazione del settembre 1079, e mostra la 
persistenza dei limiti e dell’ ordinamento amministrativo bizantino, anche 
dopo che i Normanni ebbero conquistati i temi greci d’Italia. La se- 
conda, senza data, attribuita al secolo XII, è un contratto di locazione, . 
e prova il doppio titolo ch’ ebbe la badìa, cioè di S. Trinità e B. Michele 
Arcangelo. La dimostrazione del duplice titolo, permette di assegnare al 
Cartario di Mileto, un interessante serie di diplomi scritti in latino, 
ma tradotti dal greco, che ancora inediti si leggono nel ms. Vaticano 
n.0 9037. 


De Ninno Memorie storiche degli Uomini illustri della città di Gio- 
vinazzo. Bari 1890 Tip. Pansini in 8.° p. 307. 

L’a. confessa che degli uomini illustri dei quali scrive, alcuni « non 
furono mai ricordati per le stampe » altri « furono rammentati con in- 
certezza » e « la più parte rimase ignota alla generalità ». Dichiara 
anche che il suo compedio di notizie è « un umile lavoro di compila- 
zione ». Perciò a quel titolo d’illustri deve darsi un significato assai mo- 
desto, e al libro un discretissimo pregio anche rispetto al fine parziale 
che si propone. Perchè, a parte la niuna importanza di molti degli uo- 


!) Aggiungiamo l’ indicazione di pochi libri, editi nel 1889, di cui s’ebbe 
notizia, dopo la pubblicazione dell’ indice bibliografico del passato anno 
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mini che sono rammentati, manca spesso una critica valutazione delle 
fonti donde s’ attingono i cenni biografici, e perfino Matteo Spinelli, il 
supposto scrittore dei Notamenti, vi ricomparisce come persona certa. 


La Cava D.r M. Numistrone e sue vicinanze. Potenza 1890 tip. editrice 
Ins. p.080: 

Precedono i brani degli antichi e moderni autori che si riferiscono al- 
l’ ubicazione della vetusta e memorabile città, che l’a. pone a Rasa s. Ba- 
sile nell’agro di Muro Lucano. A conferma riferisce la Relazione in- 
torno gli avanzi delle sue mura inviata nel 1880 alla Direzione degli 
scavi e di antichità, e ripubblica, quello che scrisse in appendice al Risve- 
glio nel 1880-84, e le iscrizioni rinvenute; rivendicando a sè la priorità 
della scoperta. 


TroPeA G. Contributo alla storia della Basilicata. Documenti illu- 
strati. Potenza 1890 tip. editr. in 8.° p. 270. 

Contributo assai meschino. Contiene:'1.° Lettere d’un abate Centomani 
scritte da Potenza nel 1665-66, che l’a. chiama documenti, e sono in- 
vece esercizi scolastici d’un retore. 2.° Gli atti di due parlamenti (1751 - 
1780) per l’ elezione dei reggimentarii di quell’ università feudale. 3.9 Un 
bando del governatore di Ferrandina del 1768. 4.° La copia dei privi- 
legi concessi da Federico d'Aragona al Principe di Bisignano Berardino 
Sanseverino, trascritti nelle successive conferme di Carlo Ve Filippo II. 


Bozza A. La Lucania. Studii storici archeologici T. II. Rionero in 
Vulture 1890 tip. Ercolani in 4.0 p. 369. 

Il primo volume fu stampato nel 1888. Questo secondo comprende: 
Topografia alfabetica della Lucania antica e dei popoli ch’ ebbero rela- 
zione coi Lucani — Topografia moderna della Lucania, ove con ordine 
alfabetico sono annoverati i luoghi abitati in essa con varie cose più 
notabili — Uomini illustri e scrittori della Lucania con la bibliografia 
lucana — Biblioteca storica della Lucania. Nell’ insieme è una compila- 
zione tratta da opere già conosciute. 


PANNELLA G. I Palliotto della Cattedrale Aprutina. Studio storico 
artistico. Teramo 1890 tip. Corr. Abruz. in fol. p. 48. 

Nel 1416 il francese Londino, gran conestabile di Giacomo de la Mar- 
che marito di Giovanna Il, entrato nella città di Teramo, col pretesto 
di porre pace tra le fazioni, saccheggiò le case, spogliò le chiese, rapì 
tra gli altri sacri e preziosi arredi dalla Cattedrale, una Tavola d’ ar- 
gento che solea porsi nei dì festivi innanzi al maggiore altare. Ad essa 
più tardi fu sostituito un Pa/Ziotto anche d’ argento diviso in 83 com- 
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partimenti con 209 figure cesellate a rilievo ed a smalto da Nicolò di 
Guardia Grele, che vi lavorò dal 1443 al 1448. Il Pannella ne rileva i 
pregi artistici e lo illustra. 


PANNELLA PRor. G. Catalogo dei Vescovi Aprutini e de Camplesi opera 
postuma del can. Nicola Palma con note ed aggiunte. Teramo Giov. 
Fabbri 1890 in 16.0 p. 83. 

Opera di gran pregio è la Storia dell’ Abruzzo Teramano scritta da 
Niccola Palma. Da quella Storia l’autore stesso compilò un catalogo di 
vite succinte dei Vescovi, ch ora si pubblica. ll prof. Pannella v’ ag- 
giunge opportune note che servono a chiarire alcuni fatti della storia 
locale, e, a dar seguito al Catalogo, scrive i cenni biografici dei Vescovi 
che ressero la Diocesi dopo la morte del Palma. 


GATTINI Conte G. Varia Heraldiana. Napoli 1889 in 8.° p. 35. 

Discorre di alcune collezioni d’ insegne nobiliari, e specialmente dà 
notizia di un Bl/asonario, che conserva nella sua particolare Biblioteca 
pubblicando l'indice delle armi che vi sono disegnate a penna. 


Bonazzi Barone F. L’ Araldo Almanacco nobiliare del Napoletano. 
Napoli 1890 Detken, p. 304. 

Oltre le consuete notizie sulle nobili famiglie, pubblica un albero genea- 
logico dei de Sangro e dei Carafa, e in appendice riferisce I titoli di nobiltà 
concessi o legalmente riconosciuti nelle provincie meridionali d' Italia 1889. 


Morisani GC. Notizie storiche: sul castello di Reggio Calabria. Reggio 
Cal. tip. Morello 1890 in 8.° p. 32. 

Le notizie sono raccolte da cronache e storie già conosciute, e rias- 
sumono le vicende del castello, unico monumento che nella città ricordi 
le passate signorie, e le guerre successe ad ogni conquista dal tempo in 
cui vi abitarono i Greci sino al 1860. Ma piace leggerle così come fu- 
‘ rono messe insieme cronologicamente a fine di ravvivare le memorie 
congiunte all’ antica fortezza , che dichiarata inutile baluardo militare 
e ceduta al municipio, con improvvido consiglio ora si vorrebbe de- 
molire. 


Corso D. Dirso. Biografia di Marcello Fossataro. Roma tip. Roma- 
na 1890 p. 3. 

Non aggiunge quasi nulla a quello che sapevasi del pio e dabbene 
uomo, che fondò in Napoli il Conservatorio dei poveri di G. Cristo. E 
le lettere che fra Marcello scrisse al. Papa e al Nunzio per aver licenza 


. Anno XVI. 16 
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e raccogliere nel suo istituto i fanciulli abbandonati, e molte altre no- 
tizie, sono tolte dal nostro Archivio An. 1X fasc. 4.0 


VisaLLi VittoRIO Domenico Spanò Bolani nel MDCCCLX — Reggio 1890 
tip. Paolo Lombardi — in 12.° p- 61. 

Lo Spanò Bolani fu autore d’ una storia di Reggio edita nel 1857. Ma 
questa commemorazione si limita solamente ad esporre la parte da lui 
sostenuta nei vertiginosi giorni che precedettero e determinarono il 
crollo della dinastia Borbonica. Il Visalli pubblica alcuni dei 135 do- 
cumenti inediti, che lo stesso Spanò Bolani intendeva inserire in un 
suo scritto intorno l’amministrazione della provincia di Reggio nei 
mesi di luglio e d’agosto 1860, e che chiariscono gli avvenimenti po- 
litici del tempo. 


Per la Pretura di Città s. Angelo. Memoria. Napoli tip. de Angelis 
in (L.@piedo; 

Fu scritta a proposito della legge sulle modificazioni alla circoscri- 
zione giudiziaria del regno, e contiene, tra l’ altro, una breve, ma ac- 
curata notizia storica di Città s. Angelo specialmente per ciò che si 
riferisce alle franchigie e al governo del Comune. Vi si pubblicano al- 
cuni documenti inediti intorno alla guerra che fece in Abruzzo Giacomo 
Piccinnino nel 1460, e all’assedio sostenuto dalla città. 


Cotugno RAFFAELE, Giambattista Vico, Il suo secolo e le sue opere, 
P. 1; Trani, Vecelli, 1890; pp. 76. 

Contiene un quadro diligente dello stato della coltura e delle ten- 
denze scientifiche a Napoli nella seconda metà del s. XVII e i principii 
del XVIII; e vi si mettono in rilievo le ragioni della poca popolarità 
del Vico fra i suoi contemporanei. ln questa prima parte comincia l’a- 
nalisi dei primi scritti del Vico. Una lettera inedita a pp. 10-1. 


AMABILE A. La corte di Roberto d’ Angiò e il secondo viaggio del Pe- 
trarca a Napoli. Napoli 1890, Mormile p. 25. 

Compilazione di notizie tratte dagli scritti già editi nell’Archivio, (v. 
Faraglia, I due amici del Petrarca ecc. Ann. IX, e de Blastis Le Case 
Angioine. Anno XI, XII, 


SiniscaLco CarLo Istoria del Vesuvio e del monte Somma. Napoli 
1890, de Robertis, p. 72 con 57 tavole in litografia. 

È lavoro più descrittivo che storico, e vi si fa poco conto dei più re- 
centi lavori scientifici e storici. Le tavole in parte sono ricopiate da altre 
pubblicazioni, e in parte immaginate fantasticamente. 
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Hrsca F. I Ducato di Benevento sino alla caduta del regno Lon- 
gobardo. Traduzione di M. Schipa Roma-Torino-Napoli 1890, L. Roux 
ini. p, 142 

La traduzione è fatta su di un esemplare arricchito dall’ A. di po- 
stille, correzioni e aggiunte, nelle quali si tien conto d’ ogni nuova in- 
dagine posteriore all'anno 1874, in cui l'importante monografia fu per 
la prima volta pubblicata. 


AMALFI GAETANO. Tradizioni ed usi della penisola sorrentina. Paler- 
mo, Clausen, 1890 p. VII 240. 

Facciamo cenno di questa pubblicazione che tratta propriamente di 
letteratura popolare, perchè contiene notizie d’indole storica. 


ConrortI Lurcir La Repubblica Napoletana e l'anarchia regia, narra- 
zione, memorie, documenti inediti. Avellino 1890, Pergola p. XI 289. 

Raccolta di molti documenti che riguardano principalmente la storia 
delle provincie napoletane durante il'1799. Alcuni di questi documenti 
sono importanti; ma nel libro si desidera un miglior metodo e una scelta 
più oculata. 


AMALFI GAETANO Frammenti del barone Davide Winspeare contro dello 
storico Colletta, seguono appunti intorno allo stesso Colletta di P. E. Im- 
briani. Napoli 1889 p. XVI. 

Il W. difende la politica finanziaria del ministro Zurlo dalle accuse 
dello storico Napoletano. E l’I. narra varii aneldoti quasi tutti ostili 
allo stesso Colletta. 


Romano G. Ricordi Murattiani Pavia 1890, p. 115. 

Ristampa la Relazione di Masdea (v. Archivio an. XV) con una in- 
troduzione e un' appendice di documenti sulle grazie e le onorificenze 
ottenute dalla città del Pizzo per la cattura di Murat. 


Sulla denominazione delle vie di Napoli risultanti dal piano di risa- 
namento, relazione alla Giunta Comunale. Napoli 1890 tip. Giannini 
p. 39. La scelta dei nomi fu deferita ad una Commissione di soci della 
Societa Napoletana di Storia patria, e la Relazione fu scritta da B. Croce. 


DeL Pezzo Conte CarLo. Sulla denominazione delle piazze e vie dei 
nuovi rioni di S. Efrem, Ottocalli, e Ponti Rossi. Relazione al Consiglio 
Comunale. Napoli 1890 tip. Giannini p. 16. Contiene brevi cenni bio- 
grafici degli scienziati i cui nomi furono proposti per le nuove vie. 
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ArceLLA M. Un pugno di gemme, Raccolta di documenti storici e di 
versi inediti o dimenticati. Napoli 1890 tip. Rinaldi e Sellitto p. 72. 

Ripubblica alcune notizie o documenti di storia napoletana già noti, 
o di poca importanza, che sono: E. Palermo Brevi notizie sulle porte 
della città di Napoli. Di alcuni cangiamenti di nomi a vurii vicoli di 
Napoli — Protesta e proclama di Francesco II del 6 e degli 8 settem- 
bre 1860 — E. de Fonseca Pimentel, a Maria Carolina pel parto d’una 
seconda bambina, sonetto — Sonetto di F. Ruffa in morte di M. Cristina— 
Sonetto, Ritratto di Domenico Bocchini. 


De Leone FiLippo Cinque auguste visite alla città di Barletta. Trani 
1890 Vecchi p. 40. i Pa 

Avvalendosi di memorie locali narra le visite fatte alla Città da Carlo 
Ill (1741) Ferdinando 1 (1790) Giuseppe Napoleone (1807) Gioacchino 
. Murat (1813) Ferdinando ll (1847). 

Lo stesso. Per Barletta, passeggiata storica, Barletta 1889, delli San- 
tnsstei: 

È una diligente e complessiva descrizione della città, nella quale sono 
riferite tutte le iscrizioni che vi sì trovano. 


BeLocH l. Campanien 2.° edizione con appendice (ved. Archiv. Ann. 
XVI p. 213. 


BiacNI G. Due lettere e due sonetti inediti, tratti dall’ Archivio di 
Stato di Venezia v. Archivio an. XVI p. 223. 


AuLINo G. Bozsetti storici sull’origine di S. Lorenzello. Caserta 1889, 
Taselli, p. 24. 


D’ Apposto G. B. Sommario delle pergamene conservate nell’ Archivio 
della R. Casa dell'Annunziata v. Archivio an. XV p. 687. 


CANTERA B. L’ edificazione del Duomo di Napoli, v. Archivio ann. 
XVI p. 220. 


Cosenza G. Stabia, Memorie storiche ed archeologiche. v. Archivio ann. 
AVIS 


CastaLpI G. e F. Storia di Torre del Greco con prefazione di R. A. 
Ricciardi, v. Archivio an. XVI p. 229. | 


Testa 0. M. La Chiesa di Napoli nei suoi rapporti con Papa Gre- 
gorio I, Torino 1890, Bona v. Archivio an. XVI p. 216. 
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LAGREZE (de) l1. B. Les Normands dans les deux mondes. Paris 1890 
Didot p. X11 358. 
Libro d’indole generale: vi si tratta anche dei Normanni in Italia. 


BONAVENTURA DA SORRENTO. 7 proto-convento e î conventi dei Cap- 
puccini della città di Napoli. Napoli 1889, Festa p. 170. 


GoLantoNI L. Storta dei Marsi dai tempi antichi fino alla guerra mar- 
sica Italica o Sociale. Lanciano 1889, Carrabba p. 252. 


CozzoLino P. L. Barra e sue origini nella Napoli suburbana. Napoli 
1889 tip. de Angelis p. 44. 


MaroccÒi R. San Tommaso d’ Aquino morì di veleno ? Modena 1889 
tip. Immac. Concezione p. 136. 


Ortona 0. La Chiesa di S. Michele Arcangelo in Monteleone Calabro. 
Napoli 1889 stab. tip. Marchese p. 44. 


SPAGNOLETTI R. O. Ruggiero ultimo conte normanno d’ Andria. Trani 
1890, Vecchi v. Archivio an. XV p. 691. 


TummuLiLLIs DE A. Notabilia temporum v. Archivio an. XV p. 693. 


AmaBiLE Lursi Due artisti ed uno scienziato nel S. Officio Napoletano 
v. Archivio an. XVI p. 209. 


Rossi MicheLE Nuova luce risultante dai vari fatti avvenuti in Na- 
poli pochi anni prima del 1799 v. Archivio an. XVI p. 201. 


Frepe TH. Das Heidenthum in der ròmischer Kirche Bilder amdem 
religiose und sittlicher Leben in sùd. Italien. Gotha, 1889 Perthes p. 342. 


Tortora E. Nuovi documenti per la storia del Banco di Napoli v. 
Archivio an. XV p. 602. 


MrnicHini B. Fiore di storia sui titoli da apporsi alle vie nel risana- 
mento di Napoli. Napoli 1890, de Rubertis p. 43. 


Lumini A. Studi Calabresi. Cosenza 1890, L. Aprea p. 21. 
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Ortona 0. La Chiesa di S. Michele Arcangelo in Monteleone Calabro 
diocesi di Mileto, Memorie storiche, critiche, artistiche. Napoli 1889 Mar- 
chese p. 40. 


Cristo DE V. Prime memorie storiche di Città Nuova în provincia di 
Reggio. Potenza 1890, Spera. 


NaraLi Pascasio M. L’ ultimo barone di Rosciano memorie biografiche 
e storiche. Atri 1889 de Arcangelis p. 132. 


Grancaspro P. La insurrezione della Basilicata e del Barese nel 1860. 
Trani, 1890 Vecchi p. 149. Opera postuma pubblicata a cura del nipote. 


Cammeo G. La comunione israelita di Napoli dal 1830 al 1890. Cenni 
storici. Napoli 1890, Bellisario p. 33. 


ViLLani C. Daunia inclita memorie storiche popolari, Napoli 1890, 
Orfeo p. 89. 


De Gioreio V. La regia chiesa di S. M. della Vittoria di Scurcola. 
Avezzano 1890 Magagnini p. 16. 


De Nino A. I Messia negli Abruzzi. Lanciano 1890 Carrabba p. 135. 

Pansa G. Gli statuti aquilani della riforma del vestire per nozze e 
funerali, cod. membr. dell’ Archivio Municipale di Aquila, per la prima 
volta pubblicati. Teramo 1890, Corr. Abruz. p. 13. 

Pansa G. I primi capitoli del Monte di Pietà di Sulmona. Firenze 1890. 

De MELILLA GronponI N. Memorie del glorioso S. Giustino cittadino 
vescovo e protettore di Chieti tolte da un’antica pergamena. Chieti 1890, 


Marchionni p. 16. 


PALMA P. Compendio della storia civile del Pretuzio detto nei bassi 
tempi Aprutium. Teramo 1890, Bezzi, Appignani 1890. Ristampa. 


BonannI T. L’ antica epigrafia della regione dei Marsi. Relazione ar- 
chivistica dell’ anno 1889. Aquila 1889 Grossi p. 69. 


CastAGNA N. L’ arciconfraternita del Ss. Rosario in città S. Angelo. 
Atri 1890, de Arcangelis p. 76. 
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BaLzano V. Storia di Castel di Sangro. Bologna 1890, Mareggiani. 


IannaccHINI A. M. Topografia storica dell’Irpinia. Napoli 1889 Priore 
p. 225. 


GrorcI DE C. La Chiesa di S. Maria di Cerrate in territorio di Lecce, 
Note storiche ed archeologiche. Lecce 1889, Lazzaretti p. 28. 


MeRRA E. Della Chiesa badiale di S. Lucia V. e M. (in Andria) Trani 
1890 tip. Nazion. p. 12. 


AMELLINO G. L’ età del bronzo nella Calabria. Napoli 1890, Cosmi p. 8. 


PERRELLA A. L’antico Sannio e l’attuale provincia di Molise, memorie 
topografiche, storiche, numismatiche ec. Isernia 1390, de Matteis p. 639. 


MERKEL CarLo. Sordello e la sua dimora presso Carlo I d’Angiò. 
Torino 1890 Bona. 


Siragusa G. B. L’ epistola immemor haud vestri ec, V. Archivio an. 
DN Ip. 217, 


MauRICI ANDREA. Le teorie rettoriche di Giambattista Vico. Terranova 
di Sicilia 1890. l 


GaLEoTTo FERDINANDO. IZ Porcellto a Milano. Verona 1890 Tedeschi. 
Concerne le relazioni dell’ umanista napoletano coi Filelfo o con Fran- 


cesco Sforza. 


Siani GC. Niccolò Franco Saggw. I dialoghi, le lettere, la Filena. 
Palermo 1890, Clausen p. 714, di niun valore. 


BeyEerporer R. Giordano Bruno und Shakspeare. Nel Program. Giun. 
Oldemburgo. 


AmaBiLE L. Il carattere di fra Tommaso Campanella. Memoria letta 
all’ accademia Pontaniana. Napoli 1899 tip. dell’ Università p. 51. 


Pozza A. Fra Tommaso Campanella filosofo , patriota, poeta, giudi- 
cato nel secolo XIX. Verona 1889 Anichoni. | 
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Manco F. Ancora dell’ Antimarinismo. Palermo 1890 tip. del Giorn.. 
di Sicilia. 

I codici della Biblioteca di s. Giovanni a Carbonara di Napoli dei 
pp. Eremitani di s. Agostino spediti a Vienna nel. 1718 per B. G. — 
Nap. Stabil. Trinchese 1890 in 16 p. 40. (Estr. dall’ Eco di s. Agost. 
An. IV fas. 2). 


Di Coano PoLiti N. Elia Astorini filosofo e Matematico del secolo XVII 
Appunti. 2. ed. Roma 1890. Loscher p. 37. 

Compilazione abbastanza accurata di notizie sulla vita e le opere di 
Astorini (1651-1702), attinte principalmente dal Gimma. 


Giacomo DE S. Cronaca del Teatro S. Carlino. Napoli 1890, Bideri, in 
corso di pubblicazione. 


Croce B. Don Onofrio Galeota, poeta e filosofo Napoletano. Trani 
1890 Vecchi p. 40. 

Appartiene ad una serie di profili di personaggi famosi per ignoranza 
ed imbecillaggine. 


PieranTONI A. Autobiografia di Pietro Giannone V. Archivio an. XV 
p. 677. 


Cicemerti SorIANI F. Ottavio. Colecchi filosofo e matematico abruz- 
zese ed i primordii del Kantismo in Italia. Aquila 1890 Santini. 


Annuario della Società Reale di Napoli con le motizie istoriche delle 
Accademie dalle quali fu preceduta. Napoli 1890 de Rubertis p. 108. 


PiccirILLI P. Lo stemma e il marco degli orefici della città di Sul- 
mona a proposito di due concessioni di re Ladislao. Bologna 1889 soc. 
tipog. p. 14. 


Duson F. V. und Iacosi. L. Der griechische Tempel in Pompeij nebst 
e. Anhang èùber Schòrnsten aulagen u. a. Badeeinrichtungen im Fra- 
uenbad der Stabianer Termen in Pompetj, con 9 tav. litogr. e 3 foto- 
incisioni, Herdereltern, Winter, 1890; p. 37. 


Binpi Vincenzo. Per Nicolò di Guardiagrele orafo del secolo XV. Fi- 
renze 1890 p. 17. 
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CoLonna NicoLa. Ancora del cesello in Abruzzo nel secolo XV. Te- 
ramo 1890 tip. del Corr. Abr. p. 7. 


BeLLINI G. M. L’ arte in Abruzzo; brevi notizie di varii monumenti 
abruzzesi dichiarati nazionali. Lanciano, Tommasini p. 38. 


Maresca AnToNINO. Sulla vita e le opere di Michelangelo Naccherino. 
Appunti, V. Archivio Ann. XVI p. 4423. 


Scamarsow. La chiesa di S. Martino di Lecce, nella serie: Italienische 
Forschungen zur Kunstgeschichte, che si pubblica a Breslau, dallo stesso 
Schmarsow. 


PANNELLA GracinTo. Rainerius Teramnese e il suo reliquiario, Teramo, 
Tip. del Corr. Abr. p. 7. 


Rurro M. Notizie storiche e artistiche della cappella Minutolo, 2° ed. 
Napoli Priore 1889 p. 8. 


MEOMARTINI A. I monumenti e le opere d’ arte della città di Bene- 
vento, lavoro storico artistico critico: Benevento 1890 in corso di pubbli- 
cazione. 


L’ ALIGHIERI (Firenze), I, 8-8, Terrinoni T. Ancora della tomba del re 
Manfredi. 


Atti della R. Accademia di Archeol. lettere e belle arti di Napoli. (Na- 
poli) XII, 1887-88-89, Galante G. A. I frammenti del catalogo figurati 
dei primi vescovi di Napoli, scoperti sulle catacombe di S. Gennaro XIV, 
Capecelatro A., S. Paolino da Nola € le arti belle, Caravelli N. Pietro 
Schettini e l’ antimarinismo, 


BoLLETTINO DELLA Società DI Storia PATRIA ANTON Lupovico ANTI- 
NORI NEGLI ABRUZZI. (Aquila) 1890, II; Rivera G. La dedizione degli A- 
 quilani ad Innocenzo VIII; Bragagnolo G. L’ Aquila degli Abruzzi 
sotto la dominaz. spagnuola della prima metà del V. XVII; Casti E. 
La decad. festiva, celebr. nell’ Aquila de’ 24 febbr. aî 5 marzo 1658 per 
la nascita del Principe D. Filippo e le sue dolorose conseguenze; Pan 
nella G. /l dramma della pace in Teramo; Not. bibliograf. di storia 
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Abruzzese; spoglio dei periodici p. 54. III. Casti E. L° Aquila degli A- 
bruzzi dalla morte di Filippo IV al tremuoto del 1703; Braganolo G. 
Carlo VIII e l’ Abruzzo; Pansa G. Gli antichi Statuti della bagliva di 
Sulmona; Bilancini P. Melpomene sacra; Rivera G. La podestà feudale 
ecclesiastica e il vescovo di Valva Sulmona; Casti E. Angelo Signorini, 
istoriografo Aquilano; Romanelli L. Costantino Baiocco istoriografo 
pennese. 


FANFULLA DELLA DomENICA (Roma, 1890) N. 4, Pannella G, IZ male 
del castrone, moterella storica sull’influenza nel 1580 negli Abruzzi, 
n.° 6 Croce B. Pulcinella ai principi del settecento (storia e caratteri- 
stica di questa maschera, da alcune comedie sconosciute di C. S. Capece) 
n. 9, Ademollo R. Cristoforo Gluck a Roma e a Napoli; Perodi E. Il 
Museo Filangieri a Napoli e le arti napoletane (contin. n.° 10) n.0 12, 
Croce B. Un amico napoletano del Casanova (Il Duca di Maddaloni 
S. Carlo Carafa, 1734-1770) n.° 37, Salvadori C., L'Italia mistica, l’a- 
bate Gioacchino. 


GAZZETTA LETTERARIA. (Torino), n.0, Witti f. 5, F. M. Pagano. n.0 27, 
o luglio, Lombroso C. La psicosi in Campanella. 


GIORNALE LIGUSTICO (Genova) n.° 7-8, luglio-agosto, Menglini M. Tom- 
maso Stigliani, contributo alla storia letteraria del sec. XVII (cont. nei 
fasc. seggi). 


GIORNALE STORICO DELLA LETTERATURA ITALIANA. (Torino) 1890, XV, 
f. 1-2, Percopo E. Laudi e devozioni della città di Aquila; id. A_pro- 
postto Ricerche abruzzesi; id. A proposito della tomba di Virgilio; Ga- 
spary A. Di una fonte francese del Marino; f. 2, Santoro Domenico, 
Appunti su Mario Equicola; V. Cian, Nicolo Franco; Flamini F. Le 
rime di Cino Rinuccini e il testo della Raccolta Aragonese. XVI, f. 1-2 
Zannoni G. Notizie di Iacopo Filippo Pellenegra. 


InTERMEzzO (Alessandria, 1890) p. 310 segg. Croce B. IZ primo pal- 
Tone aerostatico a Napoli pp. 683 segg. VALLE E. Manzoni e Giannone. 


LETTERE ED ARTI. (Bologna) 1890 f. Croce B. IZ matrimonio di Pai- 
siello (documenti inediti), n.° 12 Fanfani Centofanti. L. Della patria di 
Nicola Pisano n.° 13, 412 aprile, Cherubini G. La cattedrale di Atri, 
n:0 17, 10 maggio, Franchetti A. Delle opinioni politiche di paco 
Cirillo; n.0 18, Groce B. Sara Goudar a Napoli. 
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LETTERATURA (Torino), V, 1890, 5, Gigli G. Una lettera di Antonio 
Galateo ‘sulla disfida di Barletta (cont. nei num. segg.); Croce B. 1/7 
falso Bellino (su un episodio napol. della mem. del Casanova); n.° 40, 
Gigli (cont. not. prec.). 


Rassegna NAZIONALE. (Firenze), 1889, 1 novembre, Galletti P. Docu- 
menti concernenti Francesco Ferrucci (cose napol ). 


ARTE E STORIA (Firenze) 1890 n.° 5, 28 febbraio, Maresca A. Dome- 
nico Morelli ed il Duomo d’ Amalfi; n.° 6 10 marzo, Pansa G. I pri- 
mitivi capitoli del Monte della Pietà del Grano di Sulmona; n° 7, La- 
cava M. Pozzo funerario e tomba di Lavello in Lucania; n° 8, id., 
Pozzetti serviti per l’ uomo preistorico a Montemilone in Lucania; n.0 10 
Camera, La città di Vico Equense; n.0 11 Lacava M. Avanzo di antico 
acquedotto nell’ agro di Montemilone in Lucania. 


Rassegna PuctLiese. (Trani) VII, 1890 3, De Cesare R. La Puglia dal 
48 al 60; Spagnoletti R. O. Ruggiero ultimo Conte Normanno di An- 
dria (cont. nei num. segg. 3); Criscuolo A., Prodittatore (Nicola Migno- 
gna; 4-5, Ceci Giuseppe, Una recita ad Andria nel 1649; Croce Bene- 
detto, una raccoltina d’autografi. Stampa lettere inedite di Ferdinando IV, 
Maria Carolina, Saverio Mattei, Domenico Caracciolo, l’ Abate Casti); 6, 
Sante Simone, I risorgimento dell’ arte in Puglia; 7, Lojodice C. Per 
Antonio Avitaia; Croce B. Don Onofrio Galeota; 8-9, Ceci Giuseppe, 
Giunta di documenti all’ Ettore Carafa; 10-11, 12-3, Spagnoletti R. O., 
Atti di quattro adunanze di popolo seguite in Andria nel 1799; latta 
Antonio, Calentano; 14-5, Spagnoletti R. O. I fatti d’ Andria nel 1799; 
16-7, Francesco C. I monumenti di arte e di Storia tuttora conservati 
in Trani, di Cagno Politi, Giulio Cesare Vanini; Iatta Antonio L'istituto 
della Bagliva della città di Ruvo. 


Vira NUOVA. (Firenze) 1890, Croce B., Grazie agl’inganni tuoi (aned- 
doti della società napoletana del settecento); n.° 28, 18 maggio, Gabotto 
F., Joviano Pontano e Ippolita Sforza Duchessa di Calabria, con tre 
lettere inedite del Pontano. 


BIBLIOTHEQUE DE L’ÉcoLe DES CaRTES, LI, 1-2 gennaio-aprile 1890, 
Bruel A., Une carte à retrancher de V histoire des Normands d’ Italie. 
Una carta di donazione di una chiesa all’Abb. di Cluny, edita da Cham- 
pollion Figeac, nell’ Ist. de lî Norm. et la cronique de Robert Viscart, 
nel 1835, deve riferirsi, anzichè a Normanni, ai cavalieri lombardi. 


BuLLETIN DE LA Commission RovALE D’HisTorRE DE BELGIQUE (Bruxellee) 


1890, f. 2, Cauchie A., Les Archives farnesiennes à Naples; dei quali 
l’ A. dà un inventario sommario. 


LA CronIique DES ARTS (Paris), 14-5 aprile 1890. N. N., L’ épée du 
marquis de Pescare (dono recente di A. Dumas al Museo di Cluny). 


REVUE DE DROIT INTERNATIONAL (XXI, 3-4), E. Nys, Thomas Campa- 
nella, sa vie et ses théories politiques. i 


ANACLÉETA BoLLANDIANA 1890 n. 1. Vita s. Ludovici episcopî Tolosani 
conscripta a .Johanne de Orto synerono et teste oculato (Luigi d'Angiò). 


ZEITSCRIFT FÙR DEUTSCHES ALTERTHUM. Bd. XXVIX Hef. 4,1890. La 
leggenda di s. Luigi vescovo di Tolosa e i rapporti che esistono tra essa 
e la vita latina pubblicata negli Acta Sanctorum. 


DEUTSCHE ZEITSCHRIFT FiR GESCHICHTE WISSENSCHAFT (Freiburg i. Br), 
III, 2 1890, Frey, bibliogr. dell’opera del Bindi; Schmarsow A., Puglia 
bei Lucca der Stammort des Nicola Pisano? (polemica col Frey). 


NeuES ArcHIv. DER GESELLSCHAFT FÙùR ALTERE DEUTSCHE GESCHICHTE- 
FORSCHUNG (Hannover), XV, 2, 1890, Sackur E. Zu Petrus de Ebulo (a 
propos. del mss. di Berna). 


ZEITSCRHIFT FÙR BILDENDE KunsT (Leipzig), 6 marzo 1890: Wocmann 
Karl, Iusepe de Ribera, P. I. con illustrazioni (cont. e fine nel f. 7), 


ZEITSCHRIFT FÙR VERGLEICHENDE Letteratur geschichte und Rennaissance 
Litteratur (Berlino), 1890. v. Ill, f. 4-5, Albrecht R. l., Zweî Gedichte 
des Antonio Beccadelli Panormita; IV, f. 1-2, Geiger L. p. 148 segg., 
recensione dell’ articolo Croce B. I teatri di Napoli (ins. in qu. Arch. 
XIV, f. III-1V segg.) 


THE ART JouRNAL. (Londra), 1889, novembre Wallis H., The antique 
glasses in the Naples museum. 


Tue QuarterLy Review. (London) 1890, n.° 340: The French in Italy 
and their Imperial Project (pp. 443-75), negli ultimi decennii del s. X1V. 


NA 


INOSEBPZIE 


Il cav. Zampa ci comunica altre notizie raccolte nella pan- 
dettazione degli antichi processi civili, che prosegue con alacrità 
nell’ Archivio di Stato di Napoli ‘). | 

1. Un processo compilato nel 1476 , cioè nei primordii del - 
l’ istituzione del S. R. Consiglio, che tratta del litigio tra il mo- 
nastero di s. Liguori (s. Gregorio) e i figli di Marella Bucezuto, 
la cui sentenza è sottoscritta dal celebre Luca Tozzolo. Pand. 
novissima 38798. 

2. Un processo del 1477 che si riferisce all’eredità di Lanzilao 
de Pisinis de civitate Rabenne , artis et medicine doctoris , e 
già medico del duca di Calabria Ferdinando d’ Aragona. Il Lan- 
zilao avea tolto a prestito duc. 118, e a pegno avea dato quan- 
titate librorum a Pietro Marco Andrea. Morto costui i libri, 
quasi tutti manoscritti, erano venuti in mano al suocero Fran- 
cesco Despla. Ma l'avvocato fiscale per commissione del Re se 
impossessò. Reclamarono il Despla, e una figlia del de Pisinis. 
L’ interesse del processo sta nel seguente elenco dei libri, utile 
a conoscersi — Uno Gentile supra la p. parte de lo quarto, 
non compito —Item alius liber compositus a q.m Salernitano 
de semplicibus- medicine — Item uno burlino supra la fisica — 
Item Christofalus Barsinus super nono Almansoris — Item 
dinus super quarta primi Avicenna — Item magister Petrus 
de Largillata in celorgia — Item Gaitanus super liber fisi- 
corum — Item Marsilius de febribus — Item prathica ma- 
gistri Guilemi de Placentia — Item questiones magistri Petri 
de Albano — Item unus liber nomine biennensis — Item qui 
dam liber super tennium — Item liber Serapionis — Item con- 
stlta Gentilis da Fulgineo — Item unus liber a stampa de ora- 
tionibus Tullii — Item liber Almansoris — Item Gayetanus 
super lanima—Item Alibertus magnus de homine—Item unum 


1) V. Archiv. Ann. XIV p. 1789. 
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comentum de caelo et mundo — Item adicionis Johannis Me- 
sue — Item Jacobus de Forlivio super libro aforismerorum — 
Item super aforismis — Item liber de Filoculo — Item unus 
alius liber de medicina. Pand. noviss. 18721. 

3. Un processo del 1574 che si riferisce all’ eredità di Gio- 
van Angelo Romano, artis et medicinae doctoris. Nell’inventario 
si fa parola anche di libri, e di quaedam arca, serica ornata ar- 
gento plena imaginibus romanorum, vulgo dietis medagle (sic) 
eneis et argenteis, et duo capita marmorea unum Brutti magni 
valoris. Esso fu venduto, come rilevasi a p. 231 del processo 
per duc. 80 senza dirsi a chi — Pandet. novisss. n. 16357. 

4. Un processo voluminoso di 500 pagine che riguarda un 
litigio iniziato al 1551 e durato oltre il 1630. Litiganti erano il 
Monastero di Monteoliveto in Napoli e fra Fabrizio Pignatelli 
priore dei cavalieri Gerosolimitani di Bari, che agiva per conto 
del fratello Ettore Duca di Monteleone vicerè di Sicilia. Dis-, 
putavasi d’ un piccolo spazio di terra sita di fronte alla porta 
del Monastero. Questo Monastero era stato sino al 1500 fuori 
la mura. Ma in quell’anno «lo Serenissimo Re Federigo (d’ A- 
ragona) violentemente et per forza fe per mezzo del territorio 
(del Monastero) costruere et hedificare le mura per circumdare 
la cinta de Napoli ». E il territorio fu incluso dentro insieme al. 
l’ attuale Chiesa di Monteoliveto, fabbricata nel secolo XV al 
luogo dov'era la cappella detta s. Maria Scotellis, venduta dalle 
monache di s. Chiara. Nel processo sono non poche notizie della 
topografia di quel rione che giova conoscere così come vien 
descritta nelle allegazioni dei monaci. « Uno territorio quale 
consiste nel giardino nuovamente hedificato del ven. Monasterio 
de santa M.* de Monteoliveto sito in frontespizio a la porta de 
la ecclesia del ditto Monasterio , il quale territorio avante ce 
fossero edificate le mura della città per la qd.ser. Re Federigo 
tirava, videlicet dal terreno del ditto giardino per sopra la pede 
de oliva, quale sta al presente in ditto giardino, et tirava per 
diritto lo quinto mergulo de le mura de la città, quale stanno 
congiunte con ditto giardino, computando da la loggietta no- 
vamente fatta sopra li merguli de ditta mura in frontespizio lo 
palazzo del duca di Gravina, et continuavano per fore del ter- 
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reno dove stanno hedificate ditte mura, et andava per deritto 
al terreno quale è al presente del giardino dell’ Ille Duca di 
Monteleone et fratelli; dove questi giorni passati stava piantato 
un pede de citrangolo '), lo ultimo et più vicino de la porta de 
la cità novamente edificata ?). Et dal ditto terreno dove stava 
ditto pede de citrangolo tirava per deritto sino ad alto, et poi 
scendeva, dove al presente è la strada va alle gradelle *). Et 
includendo lo terreno del ditto giardino del duca dal ditto pede 
de citrangolo in dentro verso lo terreno che possede lo mag.co 
Pirro de Pezzo 4), la ditta banda de le gradelle tirava per diritto 
dove al presente c’ è lo muro de le case et giardino del dicto 
mag.co Pirro de lo Peczo fino alla porta de ditto giardino : 
et da la ponta de ditto giardino traversava et andava a con- 
giungerse con lo terreno quale ei al presente del giardino delle 
citrangole dall’ altra banda del Monasterio dereto a le mura de 
la cità, dove se diceva da poi lo pertuso 5), tra lo quale ter- 
reno se induceva il terreno, dove al presente stanno hedificate 
le mura predette de la cità per quanto teneva ditto terreno del 
Monasterio et includeva anchora tutte le case giardino et ter- 
reno del detto mag.co Pirro del Peczo circum circa una cum 
io terreno dove sta hedificata l’ ultima parte de le mura de ditta 
cità accosto al giardino del ditto mag.co Pirro del Peczo con 
la via publica avante ditta mura. Et ancho includeva la altra 
via per la quale si passa al presente per lo muro rotto de la 
ditta cità, tra lo terreno di ditto mag.co Pirro de Peczo, el quale 
pretende esser suo, et lo muro de terra cotta del giardino de 
ditto Monasterio, il quale terreno ut supra designato avanti ci 
fossero costrutte le ditte mura de la cità era tutto unito et con- 
tinuato senza divisione alcuna, il quale era arbustato et vitato 


1) Apparisce da altri documenti che l’albero di citrangolo era dove 
fu edificato poi il palazzo del principe d’ Angri. 

?) Porta Reale. 

3) Alla salita che mena a Sette Dolori. 

4) Più innanzi è indicato il luogo di questo terreno. 

5) Rispondeva all’ attuale piazza di Montesanto, e fu fatto aprire, nelle 
mura dal Vicerò Conte Olivares nel 1597; dopo nel 1640, il duca di 
Medina vi fece costruire la porta che prese il suo nome. 
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de vite grece et latine per la magiore parte, et confinava con 
lo terreno de s. Clara de Napoli et altri confini et via publica, 
et da l altra banda dove al presente sta il torione rutto de la 
cità confinava con la via publica ec. » 

Nello stesso processo si allegano i seguenti documenti : 

1.° Copia d’ istrumento del 16 ottobre 1342 col quale la Re- 
gina Sancia dona al M.° di s. Chiara tre pezzi di terreno, cioè 
uno in vicinanza del Monastero, un giardino presso Porta Reale 
(vecchia), e un giardino a Limpiano f. 830. 

2.° Istrumento col quale i Monaci di Monteoliveto nel 1 lu- 
glio 1524 danno in enfiteusi per duc. 20 annui » a Pirro de 
lo.Peczo de Neapolis auditoris Ill. domini ducis Amalfie quod- 
dam territorium vacuum situm extra menia civitatis Neapolis 
in loco ubi dicitur ad Caroyoello » f. 220. 

8.° Istrumento del 9 agosto 1577, col quale dagli stessi mo- 
naci sì concede in enfiteusi perpetua al nobile Nicolao Anello 
Caso mercatori lignaminum, un altro pezzo di tèrra nello stesso 
luogo detto « Carogyello seu pigna » f. 220. 

4.0 Istrumento del dì 8 gennaio 1582 col quale il pittore Gui- 
done Buttone ottiene dal Monastero di Monteoliveto 481 palmi 
di terreno a carlini 7 il palmo « in platea toleti seu Spiritus 
sancti vulgariter nuncupatum biancomagnare iusta menia an- 
tiqua que erant hujus civitatis iusta iardenum dicti monasterii vul- 
gariter dittum lo giardino de le citrangola seu de l’oliva, iusta 
dittam platheam toleti, iusta territorium concessum per Ill. ducem 
Montisleonis Ill. domino don Cesari de Avalos !). f 423 £. 

5.° Istrumento del 4 settembre 1593 col quale l’ Ospedale di 
s. Maria de Peregrinis dà in enfiteusi al pittore Fabrizio San- 
tafede un pezzo di terra di palmi 60 per 8 carl. e gr. 2 1j, il 
palmo , posto al luogo che dicevasi biacomagnare. Sul quale 
avendo il Santafede cominciata ad edificare una casa, fu fatto 
dai Monaci di Monteoliveto divieto a proseguirne la costruzione, 
finchè venuti nel 9 ottobre 1611 ad accordo l'Ospedale e il Mo- 
nastero, sì consentì che fosse compiuta — f. 473. . 


1) Su quest’ ultimo territorio fu edificato il palazzo del Duca di Mad- 
daloni, 
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\ egli scavi che si van facendo all’angolo del vicolo Caval- 
io in prossimità del Corso Garibaldi fu rinvenuta la seguente 
ide sepolcrale che si conserva nella Biblioteca della Società 
apoletana di storia patria. 
i 6 sd 
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ADUNANZA ANNUALE 


L'Assemblea generale dei socii si è riunita. nella sera 
di sabato 21 febraio 1891 alle ore 8 1/,. Presiede all’ adu- 
nanza il com. Capasso. 


Letto ed approvato il verbale della precedente riunione, 
il Presidente legge il discorso che segue : 


Signori, 


Prima che l’egregio cav. Riccio si faccia ad esporre, se- 
condo il solito, lo stato economico della nostra Società, per- 
mettetemi che io brevemente v' intrattenga sull’ opera prestata 
dal Consiglio direttivo nello scorso anno, in quanto riguarda 
il movimento scientifico della medesima. Per verità quest'opera 
ha potuto in parte essere avvertita dai socii nei fascicoli del- 
Archivio Storico, già in questo frattempo pubblicati, ma quello 
che dai medesimi appare non è certamente tutta l’ opera nostra. 
Noi, in questo, come negli anni precedenti, non abbiamo man- 
cato al debito nostro, e se le promesse enunciate nella passata 
Assemblea dal collega comm. Del Giudice non si sono tutte 
adempiute, ciò deve attribuirsi ad alcune particolari circostan- 
ze, che, indipendentemente dalla nostra volontà, ne hanno anche 
per poco altro tempo, ritardata l’ esecuzione. 

E di un tale ritardo io innanzi tutto debbo scagionarmi ; im- 
perocchè neppure ora, come speravo e desideravo, posso pre- 


sentare compiuto all’ Assemblea il terzo volume dei Monumenti 
del Ducato” Napoletano. 


. iN . . di . " . 
Le difficoltà inerenti a lavori di tal genere, rese anche più 


gravi dalle mie personali condizioni, sono state nel passato 
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anno accresciute dalla formazione delle carte topografiche del 
Ducato e della città di Napoli, che il Consiglio direttivo ha 
creduto doversi aggiungere all’ opera. Era questa una impresa 
abbastanza difficile e che io, lo confesso, non avrei neppure 
osato tentare, se non mi fosse venuto in aiuto la coopera- 
zione efficace del collega Riccio; e però se una parte così 
importante del periodo della nostra storia potrà essere meglio 
illustrata, se ne dovrà a lui principalmente il merito; ed io, a 
titolo d’ onore e gratitudine, godo di qui dichiararlo pubblica- 
mente. Altri ostacoli ho incontrati nell’ accertare la lezione di 
alcune lapidi dell’ epoca ducale. Riportate malamente dal Rosini 
e dal de Jorio è stato necessario prenderne uno esatto apo- 
grafo in fotografia‘onde rettificarle con la vera rapprentazione 
dei monumenti. Ed anche a questo scopo mi è stato proficua 
l’opera di un egregio giovane nostro socio, il sig. Luigi For- 
tunato, che con grandissimo compiacimento io qui ricordo a 
dimostrare come qualunque lavoro viribus unitis si avvantaggi. 

Tutte queste ragioni, ed altre ancora che tralascio, hanno ri- 
tardato per qualche altro mese il compimento e la pubblica - 
zione dell’ opera. Ma ormai dirò con l’ Ariosto che 


se mi mostra la mia carta il vero 
non è lontano a discovrirsi il porto. 


Non restano che cinque o sei altri fogli di stampa e gl’ in- 
dici, che sono, in massima parte composti, avendomi per la 
parte dei nomi delle persone e dei luoghi aiutato il socio Ceci, 
che ha voluto essere il Cireneo ad alleviarmi il peso di questa 
croce. Così spero tra non molto poter con gioia affermare che 
lo sia 

venuto al fin di così lunga via. 

Senonchè il Consiglio direttivo non è rimasto contento della 
sola pubblicazione dei Monumenti del Ducato Napoletano. Esso 
ha voluto (e questa io la tengo come una grande fortuna dei 
miei studi), ha voluto, dico, che di quel glorioso periodo della 
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storia della nostra Città fosse pure composto un libro popolare 
che ne diffondesse la cognizione nei nostri concittadini. Ha 
quindi dato incarico al prof. Schipa, l’autore della Storia del 
Principato di Salerno, stampata nel nostro Archivio e premiata 
dalla R. Accademia di Lincei, perchè lo scrivesse. Ed il chiaris- 
simo uomo ha accettato volentieri l’incarico ed è già assai 
innanzi nel lavoro, che sarà pubblicato in questo anno nello 
stesso nostro Archivio. 

Un altra pubblicazione promessa per l’ anno scorso, neppure 
ha potuto venire in questo frattempo alla luce; voglio dire i 
Diurnali di Scipione Guerra, curati dal Marchese di Monte- 
mayor. 

Egli a viemaggiormente illustrare il cronista e l’ epoca vi- 
ceregnale spagnuola, ha voluto arricchire l’ opera di molte note 
dichiarative, nelle quali pubblica non pochi aneddoti documenti. 

E specialmente ha voluto illustrare le parole del Guerra, 
quando narra le esecuzioni fatte in Napoli in quel periodo di 
tempo, dichiarandole con preziose notizie sul proposito, tratte 
dai Registri della Compagnia dei Bianchi della Giustizia. Ora 
in quell'epoca assai miserevole, se delle tre F, con cui già si 
disse doversi i Napoletani governare, la farina spesso mancava, 
le altre due, cioè le feste ed anche più la forca, abbondavano 
sempre, e quindi ognuno può immaginare quanto ricco mate- 
riale su tale argomento si rinvenga. 

Il Montemayor quindi, e per la moltiplicità delle notizie e 
per la difficoltà di poterle a suo agio trascrivere , ha dovuto, 
per necessità, prendere le cose un po’ per le lunghe e procrasti- 
nare alquanto la pubblicazione del suo libro. Ma anche questo 
è quasi pronto, e, come potete osservare dai fogli che vi pre- 
sento, esso non manca se non degli indici e della prefazione. 

Al Guerra debbono far seguito, come già altra volta annunziai, 
il Diario del Bucca, che già è interamente trascritto, ed al 
Bucca le Memorie del Fuidoro, cominciando da quelle, sulla 
rivoluzione di Masaniello, che sono pure interamente copiate 
da un manoscritto contemporaneo che trovasi nell’ Archivio 
di Stato. Così quel periodo della nostra storia durante il Go- 
verno viceregnale, che non è stato finora abbastanza illustrato, 
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e che pure merita tutta |’ attenzione degli studiosi delle patrie 
memorie, come quello che ha precipuamente influito sulle con- 
dizioni e sulle abitudini della società napoletana dei tempi sus- 
secutivi, potrà, se pur non c’ inganniamo, essere per l’avvenire 
meglio conosciuto e meditato. 

E qui mì torna opportuno notare, come nello scorso anno, 
avuta notizia di un nuovo manoscritto intorno alla rivoluzione 
di Masaniello che conservavasi nella biblioteca della R. Casa 
in Napoli, fummo solleciti a chiedere, con l'appoggio dell’egregio 
comm, Rosati direttore della detta R. Casa, da S. E. il comm. 
Visone il permesso di consultarlo. 

L’ On, ministro non solo permise cho lo vedessimo, ma anche 
che fosse a noi affidato in prestito, onde trascriverlo, ed, ove 
ne fosse il caso, ci diede anche la venìa di pubblicarlo. Il ma- 
. noscritto contemporaneo, in quanto contiene la narrazione del 
tumulto, è poca cosa, compendiando 1 fatti già noti, e non ag- 
giungendo nulla di nuovo; ma ha una certa importanza per lA p- 
pendice appostavi di molte poesie italiane e dialettali, composte 
in quell’ occasione, le quali in vario senso esprimono le im- 
pressioni prodotte allora nell’ animo dei popolani sì attori che 
spettatori di quel singolare avvenimento 

Passando poi a tempi più remoti, posso affermare che gli 
studi sui Diurnali, che vanno sotto il nome del duca di Mon- 
teleone, la cui edizione è curata dal prof. Faraglia, sono abba- 
stanza inoltrati. Il testo genuino di essi, che furono finora co- 
nosciuti soltanto dal raffazzonamento del Costanzo, si sta rico- 
stituendo col confronto di parecchi Codici manosertti che si 
conoscono sì in Napoli che fuori. 

Posso inoltre aggiungere che è pure in preparazione una 
raccolta di nuovi documenti sul periodo Aragonese , ricavati 
principalmente dagli Archivi di Milano e di Modena. Trattano 
della guerra di Otranto, sulla quale già il Foucard nel 1879 ri- 
chiamava l’attenzione della nostra Società, e di altri importanti 
avvenimenti a quella coevi. A questi nuovi documenti si aggiun- 
geranno le Zstruzioni date dai Re Aragonesi ai loro ambascia- 
tori, le quali cominciate a stamparsi nel 1347, per cura del 
cav. Scipione Volpicella ed a spese della prima Società Storica 
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fondata da Carlo Troya, restarono, per le vicende del tempo, 
interrotte; e riprese poi nel 1859, non ebbero del pari migliore 
fortuna. Ora il figlio Luigi, che ha ereditato dal padre l’amore 
alla patria storia e la lodata diligenza, ripubblicando la parte 
già stampata la continuerà integrandola fino al compimento. 

Nè il periodo aragonese sarà illustrato soltanto dalla pub- 
blicazione delle fonti e dei documenti accennati; ma anche 
da due lavori storici speciali. Il primo del Faraglia su la 
lotta tra Alfonso e il buon re Renato, che ebbe termine con 
la presa di Napoli del 1442, l’ altro del marchese Emilio Nun- 
ziante, che verserà sulle vicende ‘fortunose del primo periodo 
del regno di Ferrante I figliuolo di Alfonso. Il Nunziante, oltre 
a numerosissimi documenti ricavati dagli Archivi italiani e stra- 
nieri, ha ottenuto per mezzo del Governo la communicazione 
di un Registro Aragonese, che sl conserva nella Biblioteca Na- - 
zionale di Parigi. Il volume a tale oggetto è stato spedito a 
cura del ministro di P. I. all’ Archivio di Stato in Napoli. 
Esso probabilmente era uno di quelli che nella Cancelleria A- 
ragonese sono designati con la intitolazione Exterorum, e che 
dovette essere trasportato in Francia con molti altri libri della 
biblioteca di quei nostri re nella venuta di Carlo VIII. Il Re- 
gistro è tanto più prezioso in quanto che di quella specie di 
scritture ora non restano che soli 3 volumi che corrono dal 1467 
al 1494. Per tal ragione ne ho fattto eseguire una copia fedele 
da conservarsi nell’ Archivio a beneficio degli studiosi delle 
cose nostre. 

Debbo in ultimo ricordare il Chronicon di Domenico di 
Gravina, che, come già fu detto nell’ anno scorso, sarà fra 
non molto pubblicato dal Conte Rogadeo, ed annunziare un 
altro lavoro in preparazione; lavoro importante e che era un 
desiderio grandissimo del compianto prof. Amari, voglio dire 
il Codice diplomatico dei Saraceni di Lucera. Esso è il frutto 
di annose ricerche e di lunghi studi fatti sugli scrittori e sui 
documenti dal prof. de Blasiis. E per verità con tale pubbli- 
cazione l’immortale opera dei Musulmani in Sicilia avrebbe il 
suo complemento; poichè si avrebbero a conoscere le condi- 
zioni e la sorte dei Saraceni, che sono tanta parte della nostra 
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storia, dopo lo stabilimento degli Angioini nelle Province na- 
poletane, e si accerterebbero con sicure pruove le cause ed il 
modo della loro fine. | 

Non mi resta ora che a parlare della Biblioteca degli Scrit- 
torti Napoletani, che per iniziativa e sotto gli auspici della 
nostra Società, si stampa a spese del benemerito ed operosis- 
simo socio signor Benedetto Croce. Di essa si fece pure cenno 
nell’ Assemblea dello scorso anno. Ora il volume delle Rime 
del Cariteo, curato dal prof. Percopo, nel quale sarà tra l' altro 
con nuovi documenti, illustrata la vita del buon Pontaniano 
segretario di re Ferrante II, tra breve uscirà alla luce, ed 
insieme con questo, e forse anche prima, un volume del Cunto 
de li Cunti di Giovambattista Basile, di cui il Croce con assi- 
dua fatica e con molta diligenza rettifica il testo scorrettissimo 
in tutte le edizioni conosciute, confrontandolo con la prima 
assai rara del 1634, che si conserva nella Biblioteca Nazionale 
di Torino. Così potremo pienamente comprendere e gustare 
quel libro curiosissimo, che è una fedele ed arguta pittura dei 
costumi popolari napoletani nel secolo XVII. 

D'altra parte il Consiglio direttivo ha creduto principal suo 
debito conservare, per quanto era in sua facoltà, le memorie del 
passato, per essere tramandate ai posteri: e però anche in que- 
st'anno saranno proseguiti gli studii del Ceci sulle Chiese e Cap- 
pelle della nostra Città che pel risanamento edilizio vanno ad 
abbattersi; e con alacrità sarà continuata pure la serie delle 
fotografie di quei monumenti, o siti dei quartieri bassi di Napoli, 
che spariscono; collezione ormai divenuta importantissima, e che 
ha riscosso il plauso e l’incoraggiamento di tutti coloro che 
l’ han potuto osservare. Essa recentemente è stata pure assai lo- 
data dal ch. prof. Frizzoni in un libro sulla istoria dell’ arte 
del rinascimento stampato a Milano. 

E di questo impegno da noi assunto han tenuto conto i nostri 
concittadini, poichè alcuni han voluto tassativamente affidare 
a noi la conservazione di parecchi monumenti di cui erano pos- 
sessori. Così la lapide della colonia napoletana dedicata all’ im- 
peratore Alessandro Severo, di cui avete potuto notare la illu- 
strazione nell’Archivio Storico e la statuetta del Pensiero, onde 
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prese il nome un vico della Sezione Pendino, donata dall’egregio 
consigliere Provinciale signor Pizza, ora si veggono collocate in 
questa nostra sede. Così pure abbiamo avuto in dono dal cav. 
Blasucci e trovasi anche qui collocata una iscrizione ignota ai 
patrii scrittori, che ricorda un collegio di fanciulle fondato 
nel 1607 dai nobili del Sedile di Montagna accanto alla chiesa 
dei SS. Giovanni e Paolo in via Tribunali. 

Così pure l’on. Giunta Comunale ha voluto tener conto di questo 
nostro amore per le patrie memorie, quando, a proposta dell’egregio 
Assessore Conte del Pezzo diede incarico ad una Commissione di 
studiosi appartenenti a questa nostra Società d’ indicare i nomi, 
che era conveniente di conservare o di nuovamente apporre 
alle vecchie ed alle nuove vie che risultavano dall’ opera del 
risanamento. La Commissione, adempì con amore all’ incarico 
avuto, e la relazione intorno ai nomi proposti fu data per or- 
dine della stessa Giunta alle stampe per sottoporsi all’ xe 
vazione del Consiglio Comunale. 

Finalmente la biblioteca sociale è stata nel passato anno ar- 
ricchita, oltrechè da nuovi acquisti, da molte ed importanti pub- 
blicazioni che graziosamente ci sono state offerte. Tra queste 
voglio principalmente notare la collezione dei Munumenta 
historitae patriae e delle Miscellanee ricevute dalla R. Deputa- 
zione di Torino; ed un centinaio di opere tra storiche e letterarie, 
alcune delle quali non prive di pregio, dall’egregio consigliere 
provinciale cav. Alfonso Storace. Nè i doni sono stati solo di 
libri stampati, ma anche di documenti inediti. Il ch. dott. Mi- 
chele La Cava ha voluto generosamente dare alla nostra Società 
107 pergamene appartenenti alla Provincia di Basilicata, perchè 
fossero qui conservate a comune beneficio degli studiosi. 

Dulcis in fundo , dicesi comunemente; ma in questa mia 
esposizione il fondo sa di ostico e di amaro. Esso riguarda le 
relazioni della nostra Società con l’Istituto Storico Italiano 
di Roma. 

Delle peripezie di queste relazioni voi già foste informati 
dal Del Giudice nell’ Adunanza generale del passato anno, ed 
lo credo necessario ripetere orale parole del chiarissimo uomo 
su tal proposito: | 
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« Nel settembre del 1886, egli dice, si aderì dalla nostra 
Società ad intervenire al Congresso storico di Firenze special- 
mente perchè tra i temi proposti vi era quello delle relazioni 
da stabilirsi tra le varie società storiche d’Italia e 1’ Istituto 
storico di Roma..... Importava nell’ interesse generale degli studi 
storici in Italia che quelle relazioni fossero ben definite; in- 
guisacchè senza punto menomarsi l’ autonomia speciale di cia- 
scuna Società si potesse andar d’ accordo sui legami tra esse 
e l’ Istituto storico per i lavori comuni. Non si potè in quel 
Congresso venire ad alcuna decisiva deliberazione su di ciò, 
perchè tra l’ altro mancavano i delegati di Torino, di Milano 
e di Palermo. Perciò i delegati di Napoli mantenendosi in una 
debita riserva insistettero perchè l’ Istituto determinasse meglio 
il suo programma e prima di stabilirlo definitivamente inter- 
rogasse tutte le Depuiazioni e Società storiche d’ Italia ». 

A questo scopo il Consiglio Direttivo pregò il delegato della, 
nostra Società presso l’ Istituto a voler appoggiare quei voti 
nella prossima riunione plenaria che doveva tenersi. E nel caso 
che essi non fossero accolti, chiese nella detta Assemblea ge- 
nerale dell’anno scorso anticipatamente la facoltà di ritirare 
qualsiasi mandato o rappresentanza presso il detto Istituto. 

L’ assemblea unanimamente consentì a questa proposta. 

Intanto in giugno dello scorso anno nella detta riunione ple- 
naria, il Presidente interpellato dal signor Vischi, delegato 
della Società storica di Modena, perchè non si fossero poste 
in discussione le proposte presentate al Congresso di Firenze, 
conformemente agli impegni ivi assunti, rispose che non vi 
era ragione a discuterli, perchè quei voti dai proponenti erano 
stati ritirati. i 

Al che il delegato della nostra Società aggiunse che se pure 
vi erano voti ad esprimere, egli solo aveva il diritto legittimo 
di formularli e presentarli. 

In questo stato di cose, il Consiglio direttivo, avuta notizia 
di ciò, ha creduto avvalersi dell’autorizzazione datagli nella 
passata Assemblea, ed ha ritirato il mandato al nostro dele- 
gato, comunicando questa sua risoluzione al Presidente del- 
I’ Istituto. 
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In quanto a me, la duplice qualità di membro governativo del- 
l’Istituto suddetto, e di Presidente della Società storica napole- 
tana, in questa deliberazione del Consiglio direttivo, m’imponeva 
il dovere di astenermi. Non potendo da una parte disconoscere 
la giustizia e la ragionevolezza dei voti fatti nel Congresso 
storico, al quale io pure aveva partecipato, e non volendo dal: 
l altra mancare a un delicato riguardo verso l'illustre Con- 
sesso, cui avevo l’ onore di appartenere. Con questo intendi- 
mento io ho chiesto le mie dimissioni da membro dell’ Istituto 
storico italiano, e se non ho fatto lo stesso per l’ ufficio grato 
ed onorevole di presidente della nostra Società, ciò è stato perchè 
mi è parso ozioso e prematuro presentare la dimissione, quando 
il mio mandato andava proprio a terminare con questa Assem- 
blea generale. / 

In ogni modo, qualunque sia per essere il vostro giudizio sul 
proposito, l’ opera mia è sacra a questa benemerita istituzione, 
che ha già fatto tanto, e che farà, giova sperarlo, anche di più 
nell’ avvenire. Finchè mi basteranno le forze, o tra i primi o con 
gli ultimi, io lavorerò sempre per la storia della mia Patria, 
che è stata sin dai miei più giovani anni lo scopo precipuo dei 
miei studi, ed anche l’ unica ambizione della mia vita. 


Compiuta la lettura, il socio signor Giovanni Abignente, 
propone che l’Assemblea, non solamente approvi, ma plau- 
disca a quanto fu fatto dal Consiglio Direttivo intorno alla 
revoca di ogni rappresentanza della Società Napoletana 
presso l’ Istituto Storico Italiano, conformemente alle prece- 
denti deliberazioni accettate nell'adunanza del passato anno. 

E la proposta è approvata ad unanimità. 


Udita la relazione del bilancio consuntivo del 1890, e 
quella dei revisori dei Conti, l'Assemblea ne prende atto 
con soddisfazione; ed approva quindi anche ad unanimità 
la proposta del Bilancio per l’anno 1891. 

Si procede quindi alla elezione del nuovo Consiglio di- 
rettivo pel triennio 1891-1898, e alla nomina dei revisori 
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dei conti pel corrente anno. E per acclamazione sono con- 
fermati i componenti del precedente Consiglio, Com. Bar- . 
tolommeo Capasso, Principe Gaetano Filangieri, com. Fran- 
cesco del Giudice, com. Luigi Riccio, cav. Vincenzo Vol- 
picelli, prof. Giuseppe de Blasiis, prof. Giulio de Petra, 
marchese Benedetto Maresca, prof. Nunzio Federico Fa- 
raglia. 

A revisori dei conti sono prescelti i signori socii Gen- 
naro Bracale e Giuseppe Blasucci. 


Il Consiglio direttivo riunitosi nel 24 febbraio per eleg- 
gere in conformità dello Statuto il Presidente, il vice-Pre- 
sidente, il Segretario, ed il Tesoriere, à comfermato nei 
rispettivi ufficii, il comm. Bartolommeo Capasso, il Prin- 
cipe Filangieri, il prof. de Blasiis, il cav. Vincenzo Vol- 
picelli. 
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I TEATRI DI NAPOLI 
Secolo XV-XVIII. 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


XXX. 


Il Grossatesta, impresario di nuovo — 
Matrimonio del Re — Cronaca. (1767-1774). 


Il Grossatesta ripigliò l’ impresa del s. Carlo il 67-8. 
Fra stato impresario del teatro per 11 anni. « con ap- 
plauso del pubblico — dic’'egli—ed aveva per lo sce- 
nario e vestiario del medesimo impiegate varie somme, 
. che devono essere il sostegno della di lui avanzata età! » !) 

La De Amicis, invitata a far da prima donna, rifiutò, 
perchè aveva stabilito di non cantare più sui teatri. Pro- 
positi da cantante! ?) Fu raccolta, invece, una compagnia 
composta dalla Girelli, di Carlo Raina, 1.° soprano, di Giu- 
seppe Compagnucci, di Ercole Ciprandi tenore, di Clemen- 
tina Baldetti, e di Gerlando Speciali #). Il primo ballerino 
fu il celebre Giuseppe Salomoni, detto di Portogallo; che. 
ebbe per compagni l’Anna Ricci, il Viganò e la Beccari *). 


1) Febbr. 65 — Teatri, f. 14°. 

2) Così scriveva in data del 18 agosto 1765 a Francesca Guizzetti, 
già prima donna a San Carlo nel 1753-4 , e nuora del Grossatesta. — 
Teatri f. 15.0 Varie lettere del Metastasio. alla De Amicis, del 1765, 66, 
72, si conservano alla Biblioteca di S. Martino; e furono stampate nelle 
Lettere disperse e inedite di P. M. a cura di C. Antona Traversi. Roma, 
Molino, 1886, p. 307-21. 

3) Giunta. Carte, Sett.- Nov. 66 — Teatri f. 15.9 

4) Giunta 10 maggio 67 — Teatri f. 15° — V. libretto Bibl. Angel. 
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Nella primavera si recitò la Semiramide, musica del 
Bertoni, che non piacque. ') E segui il Lucîo Papirio del 
Paisiello, dove cantò anche il Mazzanti. . 

Si annunziava allora il matrimonio di Ferdinando, che 
era uscito di minorità, con l’Arciduchessa Maria Giuseppa 
d'Austria. Il 20 settembre si fece a S. Carlo, per que- 
st'annunzio, una gran festa teatrale, intitolata Partenope 
col Tibaldi, la Teùber, il Rauzzini ed altri. 2) — 

Il Tanucci aveva scovato un altro poeta di prologhi, 
oltre il suo Basso Bassi. Era questi un Saverio Mattei, 
che viveva in Calabria, a Squillace. Il Mattei mandò un 
prologo per la nascita di Carlo II. Egli sospirava di 
uscire dalle selve di Calabria: « La dura mia sorte — 
egli scriveva — che mi costringe a passar qui i migliori anni 
della mia vita, impedisce che in me si risveglino quelle alte 
idee, che possono aver coloro, che sì vivono felicemente 0 
in Corte o almeno in Città » 3). Infatti, il Tanucci fini col 
chiamarlo a Napoli con l’incarico di alcune delle cantate. 4). 

Il prezzo d'ogni cantata soleva essere di ducati set- 
tanta. E il curioso è che il Basso Bassi, al quale il far 
versi costava assai poco, (era l’unica sua ricchezza!), aveva 
preso l’uso di richiedere il pagamento con una domanda 
in versi. E in margine alla canzone, al madrigale, o allo 
scherzo, il Tanucci annotava: St dia l'ordine solito! —Di 
queste domande, ecco una, come saggio. E diretta a Pa- 
squale Carcani, che aveva l’incarico del pagamento, e 
| porta l’epigrafe: Ridentem poscere panem, quid vetat? 


Come augelletto non pennuto ancora 
Che dal nido sovente 


1) Apr. 67. Era stato proposto prima lo Scipione del Bonechi. Giunta, | 
parere favorevele. Intero ms. dello Scipione. Teatri f.15.° Cfr. giugno 67 ivi. 

2) Florimo, o. c. IV, 238-9. 

3) Due sue lettere 12 nov. 1767 e 20 genn. 68 al Tanucci— Teatri, f. 15°. 

4) Mattei. EZ. del Jommelli, p. LXXIX. o 
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Famelico , digiuno, 

Chiedendo l’ esca, pigolar si sente, 

E del provvido padre 

Col flebile suo canto il tardo accusa 
Sospirato ritorno, 

Se alfin lo vede rivolargli intorno, 

Come può, gli si appressa, 

Col rostro aperto, e l’ali inerti ignude 
Scuote festoso, e d’ingoiar s° affretta, 

Poi tace e dorme ed altro cibo aspetta; 
Io così del gran PADRE, ‘) 

Che pur è padre tuo, giusto ed umano , 
Mercede attendo e non l’attendo invano ; 
Lunghissimi lamenti 

Spargo anch'io dal. mio nido, e, se non lice 
Vederlo ed accostarmi, io porgo i voti 

A. quella, che mi nutre amica Dea, 
Dolce Speranza, onde cortese alfine 
M’imbocchi per tua man. Priego, e contento 
Tacer però non voglio. Il premio accresce 
Estro e vigor; ma più l’accende il nuovo 
Lietissimo vicino 

Nuziale argomento. A Febo io chiedo 

Or la sua cetra, e sostenuto a volo 

Da Bernardo e dal Nume 

All’alme suore accanto 

Già mi preparo nuovamente al canto. 


In segno di rispetto, di stima 
e di vera fiducia 
GramBATTISsTA Basso Bassi ?). 
,. E gli era stato dato, infatti, l’ incarico del prologo per 
le feste nuziali *). 
1) In margine : S. E. Il signor Marchese Tanucct. 


°) Del 1767 — F. 15°. 
3) Basso Bassi, 12 maggio 67 — Tanucci 21 maggio — Teatri f. 15°. 
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Ma l Arciduchessa Giuseppa morì, e Ferdinando restò 
senza fidanzata. Se non che, Carlo III e Maria Teresa 
si misero d’ accordo e sostituirono subito, come fidanzata, 
la sorella della defunta, l’arciduchessa Maria Carolina. 
Nel novembre 1767 si ebbe a S. Carlo il Farnace, mu- 
sica del Mislivececk; nel dicembre, la Zenobta del Piccinni; 
nel gennaio 68 (a quanto sembra), l Alceste in Ebuda 
del Paisiello. ‘) 

SI cominciarono i preparativi per le feste delle nozze. 
Furono eletti due cavalieri deputati, per disporre il tutto: 
D. Salvatore Naselli, e D. Giovanni Francone. —E nel- 
l’aspettiva, tutti supplicavano, e cercavano di procurarsi 
anticipatamente un palco o un posto ?). 

Nel maggio 1768 , si recitava l’ Alessandro, musica 
del Sacchini *). Prima donna era la Teiber. « Io l ho 
sentita cantare — scriveva il Finocchietti — e per verità 
canta molto bene, e, dopo la Gabrielli, non potevasi in 
oggi trovar di meglio, e per quanto mi assicura il maestro 
di cappella Peppo di Maio, possiede questa la musica assai 
più della Gabrielli. Non è bella di viso; ma ha una bella 
presenza e bona grazia, ed è di ottimi costumi 4) ». Gli 
altri attori eran Giuseppe Afferri, Luca Fabris, il Monanni 
detto Manzolino, Elena Fabris Afferri, e Gerlando Speciali. 

Coll’ uscire Ferdinando di minorità, furono fatte varie 
innovazioni al S. Carlo, modificandosi il proscenio, e or- 
nandosi tutto il teatro di specchi. Ogni palco aveva uno 
specchio di dentro, e un'altro, più grande, di fuori, con 


1) Carte varie, 31 agosto 67 ecc. — Teatri, f. 15°. 

2) Vedi le tante domande nel f. 15.° La De Amicis, cui” era tornata la 
voglia di cantare, scrisse nel marzo 68: « Essendo in trattato di anda- 
re a cantare in Genova nella prossima primavera ed in Mantova nel 
passaggio della nostra Sovrana, e dovendo rispondere prontamente ai 
rispettivi impresarii, chiede il contento di V. E. ». — ivi. 

3) Ud. 16 maggio 68 — Teatri f. 15.° 

4) Finocchietti. Venezia 19 dic. 77 — Teatri f. 16.° 


% 
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innanzi un braccio con due candele. I giorni di gala, c'era 
illuminazione generale e si scovrivano gli specchi: il che 
produceva una luce e un risalto, che era lo stupore dei 
forestieri !). 

Per la venuta di Maria Carolina, a Caserta, in un tea- 
rino speciale, si recitò l' /dolo Cinese del Lorenzi ; al 
S. Carlo poi, ci fu la cantata, il Peleo, poesia del Basso 
Bassi, una delle più belle musiche del Paesiello. Fu chia- 
mata per questa cantata, come prima donna, Lucrezia 
Agujari, detta la Bastardella. Con la quale il Basso Bassi 
ebbe una lunga lotta da sostenere. Prima di tutto, la sua 
composizione poetica dovè soffrire varii spostamenti e 
soppressioni, « per la nota particolare debolezza di Lu- 
crezia Agujari, che fisicamente e macchinalmente non 
può star lungo tempo in piedi »; cosicchè « è convenuta 
trattenerla più lungamente in riposo e fuor di scena ». 
Poi, la Bastardella cominciò a volerlo costringere a in- 
serire nella poesia certe ariette del suo repertorio. Il Basso 
Bassi se ne lamentò col Ministro. « Ma costa troppo—-gli fu 
risposto —questa donna al Re! », e non bisognava disgu- 
starla. Un Giuseppe Colla, maestro parmigiano della Ba- 


_ stardella, gli fece inserire, tra. l’altro, per forza, una brutta 


arietta « per far sentire le corde basse di quella cantante 
nella duplicata parola ombra ». E il Bassi, dopo un po’di 
mormorio, dovè acconciarvisi, contentandosi di far le sue 
proteste al Tanucci: « Tutto ciò mi serva d’ apologia e 
giustificazione presso V. E.; la quale io supplico a non 
farmi il torto di credermi capace d’ un sì stravolto ed 
infelice pensiere. Quando compongo con libertà, so cer- 
tamente pensare e so comporre; ed ogni qualvolta l' I- 
talia per le pubbliche stampe in quattro diverse compo- 
sizioni m’ ha equivocato con Metastasio, credo che sia 


1) Cfr. tra gli altri La Lande. Voyage en Italie, 1. c. 436. 
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questa una sufficiente riprova di qualche mia capacità 
nel drammatico e so che niun altro può andar fastoso 
di un si bel vanto. Mi giustifica ancora , anzi, dirò, mi 
canonizza in tal genere, la chiamata ch’ ebbi già da ventun 
anni dal saggio e gloriosissimo Re Cattolico, per venire 
a comporre in Napoli la cantata sulla nascita del R. Pri- 
mogenito, al qual comando io non potetti ubbidire, tro- 
vandomi allora in poco buono stato di salute, ed essendo 
già inoltrata la mutazione dell’ aria. Forma anche parte 
di mia gloria l'invito ch’ ebbi già son molti anni dal- 
l’ Elettor Palatino per direttore e poeta del suo teatro, 
qual’ io seppi generosamente rifiutare per non lasciare 
di servire il Re delle Sicilie, di cui era già accademico. 
Se tali prove non fanno forse verun mio merito, co- 
noscendo pur troppo la mia disgrazia; e che Diis sum 
tratis natus, facciano almeno presso V. E. la mia scusa 
per quelle parole non mie, e che ho cambiate , come 
qui troverà acchiuse. Il signor Colla sudetto ha volsuto 
ostinatamente che si conservi la rima in ante , prote- 
stando che sarebbe ricorso da V. E., se questa gli si 
mutava. Ella non ha pratica di questa virtuosa capric- 
ciosissima canaglia, capace di fare impazzire chi si sia. 
Ne avevo già io qualche sperienza, ma ora ne son ri- 
masto convinto! » !). 

La cantata ebbe un successo-memorabile. La Bastar- 
della fece Tetide; Luca Fabris Peleo ; il Raff Giove; 
il Monanni Apollo ; il Toschi Giasone; e un G. Benigno 
Imeneo. Restarono famose le arie: Ora che trovo lo sposo 


amato, e Già ti vedo in campo armato, « chantées par 


la Bastardella , et qu'elle seule pouvait chanter ». )— 


1) Basso Bassi. Apr. 1768; lett. 2 maggio 68 — f. 450. 
2) Vedi l’opuscolo : Relation historigue des divertissemenis de V au- 
tomne de Toscane ecc. di Sara Goudar. c MAE ? h4 
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Tetide (adombrante Maria Carolina), diceva a-un punto: 


Popoli, udite. A voi 

Mi propongo in esempio. A. dar di fede, 
A dar costanti e vere 

Al mio sposo, al mio Re prove d’affetto 
La primiera sarò. Con la Regina 

In me la Cittadina 

Troverete, e la Madre. Ah! questo io bramo, 
Da voi tenero nome, e sul mio labbro 
Quel tenero non meno 

Nome udrete di Figli; e tutte, il giorno, 
Divideran fra lor lo sposo e i Figli, 
L’opre mie, le mie cure, e i miei consigli! 


Nella seconda parte veniva Giasone, con seguito di 
gladiatori, atleti e popolo, al suono di molti strumenti. 
E sì facevano varii combattimenti, terminandosi con un 
quartetto, cantato dalla Bastardella, dal Fabris, daì Raff 
e dal Monanni: 


Or tempo è di riposo, 
È tempo di goder! 

Non oda il regno intorno, 
Non veda in sì bel giorno, 
Che fortunati accenti, 

‘ Che oggetti di piacer! 1) 


Il 13 agosto 68 si dava l’ /oermestra, del di Maio; il 
4 novembre, Vl Artaserse, del Piccinni; il 12 gennaio 69 
l Olimpiade del Cafaro. 

Con questo spostamento, fu provveduto a che fossero 
celebrati i nomi e le nascite dei sovrani di Napoli e di Spa- 


gna. I prologhi erano scritti dal Mattei e dal Basso, press’ a 


1) Vedi libretto. 


° 
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poco alternando. Nel gennaio se ne avevano due, uno 
ai 12 (nascita di Ferdinando), l altro ai 20 (nascita di 
Carlo III) *). Ma il Mattei, a poco poco, datosi alla pra- 
tica dell’avvocheria e poi alla magistratura, lasciò il Basso 
sole padrone del campo °). 

A Caserta fu costruito un teatrino stabile, dal Vanvi- 
telli. 5) E così in altri siti reali, come a Portici, dove se 
ne fece uno nel 1769 4); e gli attori accompagnavano i 
giovani sovrani nelle loro escursioni. — La compagnia 
di Corte passò sotto la direzione effettiva di Giambattista 
Lorenzi. Il Cirillo non ricevette altre disposizioni dal car- 
nevale del 67 in poi °). E, invece, il 28 dicembre 1768 
al Lorenzi, giungeva un biglietto del Tanucci, che di- 
ceva così: 


Volendo il Re per suo real divertimento che si facciano in 
Caserta dai 20 del prossimo mese di gennaio in poi le com - 
medie all’ improvviso il Lunedì e il Venerdì di ogni settimana; 
e considerando la M. S. non esservi cosa più contraria alla . 
riuscita di tali rappresentazioni che il dispotismo con cui s’ ob- 
blighino i recitanti a far parti non corrispondenti al lor carat- 
tere, ha risoluto che V. S. s’incarichi così dell’ invenzione dei 
soggetti delle comedie; come della disposizione e concerto dei 
medesimi, e che V. S. anche scelga tra i comici del Real Ser- 
vigio quelli che stimerà più proprii secondo il far di ciascuno 
perchè le comedie possano incontrar bene. Glielo prevengo 


1) Quello del 12 genn. 69 fu del Mattei, e quello dei 20 del Basso: e 
a ciascuno furono pagati duc. 60. Del Mattei fu quello del 12 gennaio 70: 
e, nella domanda pel compenso, il Mattei si dice: Professore di Padre 
greca nelle regie scuole del Salvadore — f. 15.0 dis. 

2) Nell’ottobre ‘714 il Basso scrive che il Mattei « s'era professato le 
molte volte di non volerne fare più ». f. 17.0 

3) Molte carte. Teatri f. 15.° bis. 

4) Carte varie — f. 15.° 

5) Lettera del Cirillo, 28 dicembre 1768, e altre carte. In margine alla 
lettera, è notato: Non sti risponde. F. 15.0 dis. 
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nel real nome, perchè, intendendosi coi Cavalieri Naselli e 
Francone ne disponga l'adempimento. -— Persano , 28 dicem- 
bre 1768 — Sig. D. Gio. Battista Lorenzi. 


“a 


E l’anno seguente, il 15 aprile 1769 , riconfermandosi 
questi ordini si aggiungeva: « Mi comanda ora il Re 
dirle che, siccome V. S. è responsabile della buona riu- 
scita delle comedie, così disponesse ancora di chiamare 
in sua casa quei comici del Real Servizio, che conosce 
opportuni, e che ivi si faccia da V. S. la lettura dei. sog- 
getti da me veduti ed approvati e dei concerti corrispon- 
denti; e se nella rappresentazione di dette comedie non 
si eseguisse dai comici quel che si è disposto nei con- 
certi, debba V. S. riferirmelo per darsi dal Re le provi- 
denze opportune » ‘). 

Facevano parte della compagnia Nicola Buonocore, che 
recitava da Marco Pacchietta, il Villani, Don Greco, il 
Banci Don Vitantonio Patacca, Gennaro Stasina da Lo- 
cuzio ?), il Castiglia, il Notargiacomo, ecc. °) 


1) Persano 20 dic. 69; Portici, 16 aprile 1769 — Teatri, f. 15 bis. 

?) Costui nel 1771 fu licenziato, perchè incapace di recitare nelle co- 
medie premeditate, non sapendo leggere: laddove, egli diceva, « a di- 
simpegnar tal carattere non abbisogna saper leggere mentre consiste 
solamente nell’ abilità: di parlar molto e non farsi capire ». V. carte 
ott. 71, f. 160 

3) Il Lorenzi voleva escludere il Bisceglia per la sua incapacità, e 
anche per la sua bassa condizione; « niente corrispondente alla qualità 
della compagnia, da S. M. contradistinta coll’onorato titolo di Galantuomini 
addetti alle comedie della Camera del Re‘, tra’ quali niuna figura può 
fare il Bisceglia, ch’ è un dipintore di carrozze, ed impertinente a segno 
che il padre stesso fu costretto a maledirlo in una publica piazza a piena. 
. voce ». Lettera al Tanucci 27 maggio 69, f. 15.° dis. — Questi comici non 
venivano meno alle loro tradizioni di mendicità, e peggio. Così nel 1769 
una Cecilia Aloja muoveva ricorso contro il Notargiacomo, cui ella aveva 
dato un orologio d’oro, perchè lo facesse accomodare, e il Notargiacomo 
se l'era venduto! — Carte, f. 150 dis. 


— 280 — 


Il Lorenzi era, al solito, indebitato sino alla cima dei 
capelli. Egli aveva un soldo come razionale dei due reali 
convitti del Carminello al Mercato e di S. Giuseppe a Chiaia, 
e un tanto come attore; il che faceva in tutto 32 ducati 
al mese. Più volte il Re gli aveva fatto dare anticipazioni, 
perchè pagasse i suoi molteplici creditori. E, tra l’altro, 
nel 1771 domandava un sussidio , dicendo di non aver 
come alimentarsi, perchè i suoi vari soldi erano tutti se- 
questrati. Il Tanucci trasmise la supplica ai Cavalieri de- 
putati, scrivendo di esaminare : « questa nuova inquieti- 
tudine di uno, che non si contenta mai di tante grazie 
del Re.... » d); 

I Cavalieri deputati, il Naselli e il Francone, nominati 
per le nozze reali, restarono in ufficio coll incarico dei 
reali divertimenti. Essi stabilivano col Lorenzi le recite 
da presentare ai sovrani. Oltre le recite ordinarie della 
compagnia di camera, erano chiamate a corte e nei reali 
siti le opere dei teatrini, e altre avventizie : come qualche 
commedia recitata da dilettanti in case private, e che fosse 
piaciuta molto. 

Così, nel1768, nel novembre, si dette a Caserta la Lo- 
candiera di spirito, e nel carnevale 69, la Luna abi- 
tata del Lorenzi, musica del Paisiello. — Nella primavera 
del 1769 venne a Napoli Giuseppe II; e in quell'occasione 
fu ripetuto l’ Idolo cinese. E si racconta che il Lorenzi, 
coi comici di corte, rappresentò innanzi a lui nel bo- 
schetto di Portici una comedia all’ impronto. L' Impera- 
tore non voleva credere che fosse improvvisata; ma il 
Lorenzi gli chiese un soggetto, e su quello ne improvvisò 
un’altra ?). 


1) 23 Maggio 71. Carte f. 16.° — Altre carte, di simile natura, del 1769, 
in f. 15.0 dis 


è) Prefazione alle Opere del Lorenzi. 


— 281 — 


Nel carnevale del 70, a Caserta, si dettero cinque feste 
da ballo, sei recite di opere del Teatro Nuovo, un’opera 
di S. Carlo, quattro comedie all’ impronto, e due recite 
della Claudia ‘). 

La Claudia era, come il lettore ricorda, un’ antica com- 
media del Liveri. Casimiro Bisesto, il Valifuoco e qual- 
che altro avanzo della famosa compagnia, l'avevano pre- 
parata per divertimento dei Padri di Monteoliveto; quando 
il Re accondiscese a sentirla a Corte *). — 

Il Bisesto fece la proposta di preparare, pel carnevale 71, 
Abbate, anche del Liveri: ma i Cavalieri deputati 0s- 
servarono che tutto ciò era una manovra per farsi pa- 
gare le spese dal Re, e metter fuori pol pretensioni di 
pensioni. Volendosi l’opera premeditata, « potrebbe dar- 
sene l incarico a Don Titta Lorenzi, che già si trova 
introdotto nell’ esercizio di tali direzioni comiche”, ecc. » 
e così fu fatto *). 

E del Lorenzi sì recitarono, tra l’altro, « con sorpren- 
dente incontro », Z. Bugiardo, « rifatto sul gusto delle no- 
stre scene, sull’ originale dell’inimitabile Goldoni », e l' /n- 
ganno, «opera veramente originale del nostro autore sul 
gusto Liveriano assai migliorato » 4). 


1) Carte, f. 16.0 

2) Carte f. 15.° dis. Sul principio, il Re ricusò, e f. 16.0 

3) Carte f.16.° Due anni prima, il Bisesto recitava con alcuni suoi com- 
pagni ( c'erano del Liveri D. Valifuoco, B. Torre ecc. ) l'Abate. Il Cons. 
Caruso, 23 Apr. 68, dice di avere assistito al concerto: « La comedia, 
tra per l’intrigo e per lo ridicolo, e tra per essere concertata collo stesso 
spirito dell’autore, siccome ho rilevato da un concerto che s’ è fatto in 
presenza mia, potrebbe senza meno incontrare il piacere di S. M. ecc. » 
Si sarebbe tenuta presente. Carte f. 16.9 

4) Pref. Vol l. Opere del Lorenzi — L° Inganno fu sii nel T. VII, 
della Collezione di commedie pubblicata a Napoli sulla fine del secolo 
scorso da D. Sangiacomo. 
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Il 3 dicembre 70 si recitò al teatrino di Corte Gelosia 
per Gelosia, del Teatro dei Fiorentini. Il 3 e 23 novembre 
le due comedie in prosa dello stesso teatro , la Carlotta 
e la Genevieva. E il 4 dicembre a Portici il Rodolfo, co- 
media del Principe di Canneto '). 

Nel carnevale del 72, oltre due commedie del Goldoni, 
si ebbe la Merope, con la traduzione in prosa fattane da 
Michele Sarcone. Il Lorenzi fu incaricato di concertarla. 
« Per la sola tragedia — egli scrive — non basterebbe il 
concerto di un anno , secondo”il praticato del fu Abate 
Andrea Belvedere, dopo del quale niuno si arrischiò di 
entrare nel difficilissimo azzardo del coturno. L’essere io 
di quella scuola, ed il coraggio, che prendo dall’ usato 
clementissimo compatimento di S. M., non difficulto di 
entrare nell’ ardimentoso cimento » ?). Vi recitarono, tra 
gli altri, un Antonio Puzio e un Tommaso La Rossa. 

Nel carnevale del 73, il Sarcone scrisse il Teodosio, 
tragedia in prosa, per la quale furono chiamati vari 
attori dei teatri pubblici, come l’amoroso Francesco Vi- 
tonomea, Sebastiano Ricciardi, Vincenzo Guerrieri, e una 
donna, che fece Eudossia. Per le tragedie ci volevano le 
donne, non uomini che recitino da donne, che non son 
mai naturali, e danno alla recita l’ aria di una cosa da 
seminario 8). ll teatro di dilettanti cominciava :a decadere 
di fronte alle agguerrite compagnie dei teatri pubblici. Co- 
sicchè Ferdinando ordinava le trattative per avere la com- 
pagnia del Sacchi; che, questa volta, non potette venire ‘). 

Il Teodosio non dovè piacere, checchè ne dicano i 


Cavalieri deputati. Il Tanucci, letterato oltrechè ministro, 


1) Carte Teatri f. 16.0 

2) Lorenzi, Napoli 14 settembre 1771, £. 17.0 
Cav. dep. aprile 72, f. 17° 

#) Gante f,17,° 
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scriveva in margine di un memoriale questo giudizio let- 
terario: « Il Re.... vede che il gusto italiano non è, e non 
è stato mai per le tragedie fin da secoli remoti: onde è 
stato introdotto un terzo spettacolo ch’ è l’opera; sa che 
non è stata bene accolta nelle nazioni estere la tragedia 
in prosa; laonde vuole che li due Cavalieri propongano 
il divertimento più plausibile che si possa » 1). — 

Il 30 maggio 1769 andò in iscena al S. Carlo il Deme- 
trio del Piccinni, che non piacque, e fu sostituito su- 


\ bito dalla Zenobia dello stesso. Il 13 agosto, la Merope 


del Zeno, musica del Sala; il 4 novembre, l’ Adriano del 
Monza; il 20 gennaio 1770, la Didone del Monopoli. *) Pri- 
ma donna, la Teùber, e, per le opere d'inverno, la De 
Amicis; seconda, la Apollonia Marchetti (questa, amma- 
lata, nel gennaio 70 fu sostituita da un’ Anna Luisi); 
uomini, il Tonnarelli, che aveva cantato a Firenze, e all’ A- 
liberti di Roma, il Benedetti, il Monanni, il Tibaldi, il Sar- 


\ torini, ecc. *) 


\ 1) 14 giugno 73 — Teatri £. 170 


\9) Carte f. 15.9 dis e not. f. 20.0 

3) Un curioso aneddoto di quell’anno. Nel marzo, pei forti venti, che 
ci furono, restando aperte le finestre del teatro S. Carlo, le guardie 
svizzere sentivano continui rumori nel teatro. N° ebbero spavento ; ne 
parlarono tra loro; ma l’ Uditore, rimediò subito col far chiudere le fi- 
nestre! Ma ecco cominciarono a spargersi le più strane dicerie per la 
città; chi diceva che la causa dei rumori era lo spirito di Maria Gros- 
satesta; altri, lo spirito di Michelangelo Augente, afforcato e bruciato 
nelle vicinanze di quel luogo, per l’ assassinio da lui commesso nel Pa- 
lazzo reale del Tesoriere Ecciavarria ; altri ancora, l’ essersi dato più 
volte il ballo di Don Giovanni Tenorio, e affermavano che simile effetto 
s'era visto in altri teatri, dopo la rappresentazione di quel ballo. A farla 
breve, la voce si sparse talmente e fece tanta impressione « che la gente 
migliore, ma disaplicata, del paese, e specialmente alcune dame brillanti, 
mosse dalla curiosità, si andavano da sera in sera piantando avanti del 


Teatro per sentire le voti, non curando di star esposte alla. pioggia di 


molte ore, ed allora fu che uscirono tante cose sentite senza che l’una 
x 
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Dopo molti anni di assenza, tornò a Napoli Nicola 
Jommelli. Egli non trovava più i teatri come li aveva la- 
sciati. « Una dissipazione continua, un cicaleccio impor- 
tuno, un gusto per una musica molle e snervata, un’av- 
versione per tutto ciò che costa fatica, e una libertà di |. / 
cantare a capriccio, un’ ostentazione di abilità fuor di luogo ] 
e di tempo in certi ornamenti superflui, con cui i cantanti f 
opprimono le note e le parole, e specialmente la negli- / 
genza dell’ azione e il nessuno interesse pei recitativi, dai 
quali dipende lo sviluppo dei motivi nelle arie che si vo- 
gliono staccate senza alcuna connessione ». ') Come ri-, 
medio e reazione, scrisse l Armida abbandonata, poesia 
di F. S. de Rogati, che fu rappresentata il 30 maggio 1770. 
Due grandi cantanti la sostennero: la De Amicis e l’Aprile. 

C’ erano, inoltre, il tenore Cortoni, la seconda donna Mar- 
chetti, ecc. | / 

E colli stessi attori fu dato il 13 agosto lAnrodhi del Ca- 
faro, Il Jommelli preparava l’ opera del 4 novembre. —Ma, 
in questo intervallo, capitò a Napoli, come già si è detto, / 
Carlo Burney. ?) Il Jommelli lo condusse seco al con? 


e neri RI 


confrontasse coll’ altra, ed il meglio si è che delle diverse cose dette tion 
se ne può appurare giamai l’ autore ». Pare poi che i servitori di questi 
curiosi, per dispetto o perchè i padroni si sbrigassero, gettassero dei sassi 
contro le mura del teatro, producendo i rumori, e che i lamenti ‘fossero 
opera di qualche cane, che s'era ivi introdotto. I curiosi giunsero al 
| punto di penetrar di Tutta nei palchetti, dal che nacquero complicazioni, e 
una specie di processo. Vedi relaz. dell’ Uditore, 5 maggio 1770—f. 15.9 bis. 

1) Mattei. El. del Jommelli. Ed. cit. p. LXKXX—I—Nel f. 16.9, ‘sotto 
il genn. 1771 — c’è il sunto d’una proposta fatta da un Michele Afeltro: 
« Il timore della totale decadenza della musica in Italia, lo fa ardito ad 
umiliare un progetto per l’esercizio della gioventù dei tre conservatorii. 
Propone un’ opera *da farsi da quei giovani, e ne descrive vari capitoli. 
E soggiugne che da un secolo a questa parte la musica abbia POSS al 
. Regno di Napoli un milione ». 

?) Nel 1770 era anche a Napoli il Mozart. Cfr. Lettres del Galiani alla 
d’ Vins 7 rg 70 — Ed. Perey et Maugras I, 191-2. 
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certo del Demofoonte. L’ Aprile, secondo il Burney, aveva 
una voce piuttosto debole e disuguale: ma sempre sicura 
nell’ intonazione. Marianna Bianchi Tozzi, che avea sosti- 
tuito la De Amicis, aveva una voce dolce, elegante, di bel 
timbro, bene accordata. « Je n'ai jamais entendu chanter 
avec plus d’aisance, et d’ une manière plus dégagée de 
toute affectation ». Trovò buoni anche gli altri. ‘). 

Ma, alla rappresentazione, l’ effetto fu diverso. Il gran 
teatro rumoreggiante e chiacchierante faceva scapitare 
di molto la voce della Bianchi, che perdeva tutto il chia- 
roscuro *). Il Burney era nel palco degli Hamilton *). Du- 
rante la recita; entrò nel teatro 11 vecchio Caffarelli. Un 
amico condusse il Burney a far la conoscenza di lui. Era 
un uomo di bello aspetto, vivacissimo, che mostrava ap- 
pena cinquant'anni, quantunque confessasse di averne 63. 
Fu molto cortese, ed entrò in conversazione con brio e 
disinvoltura. Gli domandò notizie della Duchessa di Man- 
chester, e di Lady Fanny Shirley, che l avevano onorato 
della loro protezione, quando era stato in Inghilterra. Pre- 
sentò anche il Burney al Maestro Manna. Caffarelli non 
cantava più da molti anni nei teatri, ma cantava ancora 
nei conventi e nelle chiese. 4) | 

Dei ballerini, il Burney ammirò sopratutto il Viganò, 
che aveva una grande forza e precisione nei suoi movi- 
menti. C'erano, inoltre, il Trafieri, il Rossetti, la Colomba 
Beccari *), Anna Torselli, la Caterina Ricci. Le danze degli 


1) Burney op. o. ce. I, 284. Sulla Bianchi, carte f, 15.0 dis. 

2) Cfr. anche Mattei, o. c. LXXXIl. 

3) Gli Hamilton avevano chiesto un palco al S. Carlo nel 1769, ed era 
stato assegnato loro quello di 1.* fila, n. 7 — f. 15.0 dis. 

4) Burney, o. c. I, 291, sg. 

5) La Beccari nel 1769 era in trattato di matrimonio con un D. Gio- 
vanni Gonzales, ufficiale del Registro della R. Camera di S. Chiara e 
perciò voleva rompere il suo contratto col S. Carlo, V. carte f. 15.0 dis. 


Anno XVI. 19 
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italiani erano tutte di genere allegro, piuttosto divertimenti 
pantomimici che altro. Cosi l’/sola disabitata, i Giardini 
di Vauxhall ecc. *). 

Nel gennaio 71 si dette l Eumene, cominciata a mu- 
sicare da Francesco di Maio (che morì ,_quando aveva 
solo terminato il primo atto), e terminata da altri.—Erano 
nuovi impresarii del teatro certi Notarangeli, e Fumo, e 
Amadori ?). 

L’Amadori, entusiasta del Jommelli, voleva fermare su 
di lui il gusto dei napoletani. Si recò, dunque, a Roma 
dov'era il maestro, e gli fece scrivere l’ Ifigenia, che fu 
concertata in fretta e furia, e andò in iscena il 80 maggio. 
Corruptio boni pexuma!, dice il Mattei. « Non c’è frastuono 
più orrido di una musica del Jommelli mal concertata ». Il 
giovine soprano Pacchiarotti, che con la De Amicis e il Cor- 
toni eseguiva l’opera, contribui alla pessima riuscita. « La 
sua bella voce, semplice, toccante, naturale, non soffriva 
legame alcuno: qualunque ornamento forzoso, qualunque 
sforzo o l’avviliva o guastava tutto il bello di questa voce 
seducente ». Lo stesso Saverio Mattei, ch’ era al teatro, 
a quella prima impressione, esclamò: « Ma che Jommelli 
è pazzo? ». Ma il vecchio Caffarelli, che gli sedeva accanto 
in platea, andò sulle furie: « Pazzo, eh? Non ci sono 
cantanti, non ci sono cantanti! Ah, tempi della mia gio- 
ventù! Ma, non dubitate, si conoscerà 1’ errore. Vedrete 
questa musica adorata venerata e sonata per tutti i cem- 
bali e durerà, finchè ci sarà gusto d’armonia! » 8) 

L’opera fu tolta e si voleva sostituirla colla Zenobia 
del Piccinni. Ma i sovrani non permisero un tale affronto 
al vecchio maestro e, per correggere Jommelli con Jom- 


1) Ivi, p. 297 sg. 
2) Contr. 19 luglio 69, f. 15.° dis. 
3) Mattei, o. c. LXXXIII-IV. 
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melli, fu rimessa in iscena l’Armida. ') Nell'agosto, ci fu la 
Nittett dell’Anfossi, e, nel novembre, l’ Ezio del Sacchini. 

Con lettera di raccomandazione del Metastasio per la 
Belmonte partivano per l’Italia le due sorelle Marianna e 
Cecilia Davis. Marianna suonava un istrumento di nuova 
invenzione , l Armonica: « composto — dice il Metasta- 
sio — di tazze di cristallo e di vetro di varia progressiva 
grandezza, ordinate in filza e fermate in un perno, che 
orizzontalmente situato sì rivolge sollecitamente in giro 
sulle punte : e queste toccate a guisa d’ organo di gravi 
cembalo colle nude mani dall’ esperta suonatrice rendono 
un nuovo soavissimo suono, che particolarmente nel pa- 
tetico, ch’ è il genio dominante di questo strumento, ha 
una dolcezza impareggiabile » *). 

L'altra sorella, la Cecilia, detta l’ Inglesina, faceva la 
cantante. Ora accadde che la De Amicis (che era mari- 
tata a un dottor fisico Buonsollazzi) uscì gravida; ed era 
perciò, impossibile che comparisse sul teatro nella parte 
dell’ Amazzone Bradamante nella quarta opera, il Rug- 
giero, musica dello Hasse. L’ Inglesina, che aveva buone 
raccomandazioni, specie dello stesso Hasse, che le era stato 
maestro, fu chiamata a sostituirla. Il Metastasio, quando 
lo seppe, dette un grido d’orrore. A _S. Carlo l’Inglesina 
«con la sua piccola figura, tenue spirito ed abilità, e voce 
limitata! » 3). Infatti, fece fiasco. 

Nel maggio 72 fu cantato al S. Carlo un oratorio: la 
Pellegrina al Sepolcro. — Il 30, la Clemenza di Tito, 
dell’Anfossi. Nell'agosto, l’ Achille in Sciro dell’Amigone; 
e, in seguito, l /oermestra del Piccinni, e l' Arianna e 


1) L. c. — Il Jommelli restituì all’ Amadori i 650 scudi, che aveva ri- 
cevuti per compenso. i 
2) Mattei, Memorie per servire alla vita del Metastasio, 1. c. p. XXXVII. 

XXXVIII, 
3) Mattei 1. c. XXXVIIL 
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Teseo dell’ Insanguine. ') {Prima donna, la Bernasconi; 
primo uomo l’Aprile; tenore, il Cassetti; seconda donna, 
la Marchetti, ecc. 

Il nuovo impresario, Gaetano Santoro, promise ed ese- 
guì grandi innovazioni. °) Fece molte scene e vestiarii 
nuovi; prese 72 soldati, invece dei vasfasi, che s’adopra- 
vano prima nelle comparse; illuminò a doppio i corridoi; 
sospese un gran lampadario in mezzo al teatro. « Dio 
voglia — scriveva a questo proposito il Cons. Buono — 
che questo così decantato lampadaro non abbia ad essere 
causa di qualche tragedia nel R. Teatro, come io me ne 
protestai in Giunta, allorchè lo viddi costruire da un Cri- 
stallaro, che abita sotto le mie case avanti d.° R. Teatro; 
ciò nonostante, confesso anch'io che sia bella e virtuosa 
la invenzione... ila 

La compagnia dei cantanti fu formata così: Prima 
donna, la De Amicis. Seconda, Margherita Gibetti, detta 
la Viscioletta. — Di costei, cortigiana virtuosa, discorre 
il Casanova, che non poteva mancare di conoscerla. Per 
venire a Napoli, s'era staccata in Bologna dalle braccia 
di Monsignor Buoncompagni, ch’ era allora il suo a- 


1) Garte f. 170 

?) Nella sua offerta (a concorrenza del Viganò, del Blanchi e di altri) 
il Santoro prometteva: 1) scene e vestiarii nuovi — 2) Scenario proprio e 
conveniente—3) Battimenti storiati (cioè con costumi storicamente esatti) — 
4) Alberi isolati, boschi, giardini, acque vere e non dipinte ecc. — 5) Ri- 
spondendo alla proposta del Blanchi, di dare ogni anno due libri nuovi 
e due del Metastasio dice che: « Considerandola da uomo onesto non sa 
trovare poeti in Napoli che possano così facilmente comporre in ogni anno 
due poemi da stare a confronto di quelli del celebre Ab. Metastasio: ben 
vero però si dichiara prontissimo di pagare siffatti nuovi drammi, qualora 
questa Giunta li ritrovasse siccome promette ecc.—6) illuminazione di due 
aste di lumi per ogni scena, ecc. — Giunta 1 febbr. 72 e altre carte f, 17.°— 
Carte f. 18. Il contratto a stampa, in data 26 novembre 1772, f. 18.° 

3) B. Buono, 4 agosto 1773 — f, 18.0 
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mante. !') — Degli uomini, il Pacchiarotti, Pietro Santi, 
il tenore Tibaldi. Quest’ ultimo non voleva contentarsi de- 
gli 800 zecchini, che gli offriva 1’ impresario. Il Tanucci 
scrisse: « Il Re dice che, se non si contenta degli 809 
| zecchini, si punisca col non poter essere più chiamato 
nei teatri delle Sicilie ». Bell’espediente! Fece tante scuse, 
e corse subito. °) 

Ma la compagnia dei ballerini ebbe anche maggiori 
novità. La prima coppia furono Charles Lepicq, e Anna 
Binetti *); seconda coppia, la Radaelli e Francesco Mon- 
tani, e terza coppia, Gennariello e la Cocchi. Fuori con- 
certo, l’Anna Pallerini e Gaetano Cesari. 

Il 30 maggio 73, andò in iscena il Trionfo di Clelia 
del Borghi ; poi il Romolo ed Ersilia del Mislivecek; il 
4 novembre, l'Adriano dell’Insanguine. 

Il Lepicq e la Binetti introdussero a Napoli la danza 
francese. Le danze italiane erano balletti e pantomimi 
slegati, come : scene pastorali, danze di marinai, di ci- 
nesi, ecc. I ballerini e le ballerine vi mettevano il mag- 
gior movimento e forza che potevano, fino a cadere este- 
nuati. « Les italiens n’ ont de goùt que pour la danse 
haute et pantomime, qui est accompagnée de pas extraor- 
dinaires, de contorsions et de tours de force ». Così si 
spiegava anche la passione pei grotteschi. 4) 

Il Lepieg, con la danza ferre terre dei Vestris e 
dei Noverre, portava una rivoluzione: « Il a pensé étre 
sifflé au commencement. Les Napolitains ne s’ aperce- 


1) Cf. Casanova. Mém. VIII, 328-30. E ciò che dice di lei il Winkelmann 
in una sua lettera del 1767. Cf. Barthold o. c. II, 334. 

2) V. sua lettera da Bologna 19 dicembre 72 ecc. f. 17.9 

3) Della Binetti parla il Casanova Mém. IV, 249 sg., VI, 381 sg., VII, 
222 sg. Ed è noto il duello che ebbe, a cagion sua, col polacco Conte 
Branicki. È 

4) La Lande o. c. 445-7. 
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valent pas qu’ il dansàt, dans un aussi énorme et mon- 
strueux thèatre que le nòtre, puisqu’ il ne sautait point; 
mais, comme il est d’une trés jolie ta.ille, Il a commencé par 
apprivoiser les Napolitains: et la Nation peu à peu, s’est 
convértie ». Così il Galiani alla d’Epinay, e soggiungeva 
col suo solito spirito: « Voyez les progrès des moeurs; 
nous tombons dans la monotonie, gràce à vous autres, 
messieurs!» Fra breve, tutta l'Europa sarà Parigi, e il 
mondo sarà diviso in due parti: gli Europei dall’una, e 
i Cinesi dall'altra! !) 

Il napoletano Gennartello, che ballava nella terza cop- 
pia, era Gennaro Magri, autore di una curiosa opera 
sul ballo, dove, chi vuole, troverà notizia minuta di tutti 
i generi di passi, salti, capriole, giochi di braccia, e 
balli, che allora s’ usavano : « Oh volesse il cielo — dice 
l’autore a un punto—che io tornar potessi negli anni fre- 
schi, ma con lo stesso discernimento, che per la Dio 
grazia tengo al presente, vorrei divenire il primo sa- 
piente del mondo e nella nostra bell’arte un singolar por- 
tento! » ?) 

I Cavalieri deputati, che erano stati incaricati di pen- 
sare a qualche nuovo divertimento pel teatrino di Corte, 
proposero, pel carnevale 74, « uno spettacolo in musica, 
intrecciato con balli.... molto applaudito ». Questo spet- 


1) Lett. 24 Luglio 1773. 

?) Trattato teorico-pratico di ballo di Gennaro Magri, Napolitano, 
maestro di Ballo de’ Reali divertimenti di sua maestà Siciliana, della 
Reale Accademia militare, ed alla nobile Accademia di musica e di Bal- 
lo dei signori Cavalieri, di cui n’ è pur. maestro, dedicato. In Napoli 
1779. V. Orsino. 2 voll. — In una sua supplica del febbr. 1778 di- 
ceva d’aver ballato per più anni a S. Carlo come primo ballerino, e 
d’ essere stato compositore dei balli nell’occasione delle nozze reali. Dal 
73 in poi, maestro di ballo dei regi divertimenti pei natali del principe 
ereditario e delle r. principesse, el altre ricorrenze. Chiedeva, dunque, 
di succedere al posto del Maestro Brighenti, se questi premorisse.—F. 22,9 
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tacolo era l’ Orfeo del Gluck, poesia del Calzabigi: cui 
fu aggiunta una burletta. 

L'Orfeo fu recitato a corte nel gennaio 74, e piacque 
moltissimo. I cantanti furono la De Amicis, il Pacchia- 
rotti, e un Innocenzo Lucci. Seguiva un ballo del Lepicq: 
Adele di Pontieu '). Intanto, a S. Carlo andava in iscena 
l’Alessandro nelle Indie, del Piccinni. 

Quell'anno , inoltre , furono permessi nel carnevale i 
balli in maschera al S. Carlo. Dal 1748, dai tempi del 
Tufarelli, non se ne erano più fatti. Ho sott'occhio i re- 
golamenti a stampa, che s’affissero per l’ occasione. Si 
sarebbero dati il Martedi, e gli altri giorni, che avrebbe 
stabilito il Re. La gente doveva intervenire mascherata: 
o di carattere o in domino o in bautta alla Veneziana. 
Cominciavano alle ore 11 di notte. ?) 

Il Carnevale fu, a questo modo, più splendido del SANA 
L'avventuriera Sara Goudar, ch’ era allora a Napoli, ci 
descrive le mascherate , le cuccagne , e gli altri diverti-. 
menti di quella stagione. Andò anche ai balli del S. Car- 
lo. E dice che sentiva intorno a sé: « Ecco Madama Gou- 
dar, ecco la bella inglese! ». Nel primo ballo, si ma- 
scherò da vestale; poi da inglese viaggiatrice, da greca 


1) Cfr. gli art. cit. dell’ Ademollo del Fanf. della Dom, e spec. XII 
(1890), 11. 

2) F. 48. Il Galiani, 29 gennaio 74: « Je serai fort bref ce soir.Je vois au 
bal de l’Opéra. Sachez qu’en 1748 Naples vit pour la première et la der- 
nière fois le spectale d’un bal public. Les prétres, les Ostrogoths, les sou- 
tiens de la barbarie nationale sentirent les effets terribles d’ un bal libre, 
payé, catholique, c’ est-à dire universel. Ils s'y opposérent, avec une force 
incroyable et les firent défendre à jamais. ll en a couté des peines im- 
menses pour les rétablir. J’y ai eu plus de part qu’on ne s’ imagine. En- 
fin, le hasard heureux que le roi passe le Carnaval ici, et d’autres cir- 
costances favorables, ont fait réussir une chose qu’ on croyait désespérée. 
J’ en espère un grand bien pour ma patrie: la galanterie est la pierre 
ponce, qui polit les nations ». 
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di Scio, da inglese, da Flora, da maga. Passando, una 
delle volte, innanzi al palco degli ambasciatori, un tale do- 
mandò al ministro di Sardegna chi essa era. E il ministro 
rispose: « E Madama Goudar, che viene a disputare il pomo 
della beltà!» « J'aurois peut-étre pu le disputer en effet, — 
soggiunge essa — sì, dans cette méme assemblée, il n'y 
avoit pas eu la belle Marquise de S. Marco, la belle princesse 
de Belmonte, la belle Duchesse de Cassano, la belle D. Thé- 
rése Blanch, la belle duchesse de Popoli, la belle princesse 
de Caramanico, la belle D. Magdeleine Tschoudi, la belle 
duchesse de Lusciano, la belle duchesse de Tursi, la belle 
duchesse de Riario, la belle Marquise Cavalcanti, la belle 
Marquise Carignani, la belle Princesse de Supino, la 
belle jeune demoiselle D. Marguerite Branciforti, fille du 
duc de Butera, la fille du Prince de Monterotondo, D. 
Chiarina Marini fille de Genzano, D. Beatrice de Sangro 
et plusieurs autres Beautés qui effacoient la mienne, et 
me rendoient laide à faire peur ». ‘) 

Il battesimo dell’infanta Luisa, fatto dall’ambasciadore 
di Francia De Breteuil, per parte di Luigi XV, ebbe luogo 
il primo febbraio e accrebbe la festa di quel carnevale. 
A proposito del De Breteuil, un fatto tragico aveva tur- 
bato allora Napoli. Suo genero, il giovane Conte di Ma- 
tignon, andando a caccia, s’ uccise, per disgrazia, con 
un colpo di fucile. Ma di ciò non è qui il luogo di di- 
scorrere, °) | 

A Sara Goudar la De Amicis parve che cantasse « avec 
autant d’art que d’agrémens »; il castrato Pacchiarotti le 
que poco, e la ragione la dice lei! Quanto alle danze, il 


1) Relation historique des divertissements du Carnaval de Naples ou 
Letire de madame Goudar sur ce sujet. À Lucques ATT4 — Cfr. un 
mio articolo: Sara Goudar a Napoli in Lettere e Arti, II, 22. 

2) Cfr. lett. del Galiani 1 genn. 74 — e Re?. della Goudar. 
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balletto del primo atto era eroico e pastorale (Aminta e 
Cloriî); in quello del secondo, la Binetti « y danse un mi- 
nuet avec toutes les gràces naturelles, qui sont toujours 
| supérieures è celles de l’ art ». I grandi combattimenti, 
con soldati veri, le piacquero oltremodo. Direttore ne era 
sempre Pietro Capone, che fino al 1751 (per 15 anni) 
aveva servito da prima figura e d’allora in poi da Mae- 
stro e inventore di essi 1). 

Nel 74-5 ci furono l’Olimpiade del Piccinni, e V Arta- 
serse, musica non so di chi. Ma, nel novembre, fu ripe- 
tuto l’Orfeo, cresciuto ad opera di tre atti, e con musica 
del Gluck e del Bach, mista insieme. ?) — Nel gennaio 1775, 
il Demofoonte del Mislivecek. La Bernasconi, il Tenducci, 
il Tibaldi erano la prima donna, il primo uomo, e il tenore. 
Pei ballerini, il Lepicq e la Binetti, il Viganò e la Bec- 
cari, e il Sabbatini e la Cocchi. Nel gennaio, per dare 
un esempio , il primo ballo fu fatto dal Lepicq, ed era 
tragico; seguirono poi i grotteschi con Viganò, Pulci- 
nella. Il secondo ballo, grande, di grotteschi, diretto dal 
Viganò, e fu la Partie de Chasse de Henri IV *). 

Il soprano Tenducci, come aveva preso moglie 4), così 
a Napoli si fece fare quasi un processo di adulterio. 
Aveva preso abitazione in Napoli in casa d’una Teresa 


1) Luglio 1769, febb. 70. Sue suppliche, per timore che altri lo sop- 
piantasse. — F. 15.0 dis. ” 

2) Si aspettava il Bach da Londra, ma questi dovè scusarsi di non 
poter venire a Napoli « le sue opere erano state molto applaudite .. . . 
le arie dell’ A/essandro girano tuttavia pei cembali di tutti i dilettanti 
della nostra capitale ». Giunta, 2 aprile 74. V. lettera del Bach del 20 
febbr. 74 e altre carte f. 18.0 Qui anche parere del Mislivecek sull’Orfeo. 
Cfr. Ademollo art. cit. 

3) Carte f. 19° Fu mandata via, nel 75, la Viscioletta, che non era oc- 
cupata e per la quale « si sentì qualche inconveniente in qualche fa- 
miglia ». — Ma per costei v. Appendice. 

Be ie apekyi p. Il; 
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Gatti, parmigiana, moglie di un Pietro Lafon, francese, 
che aveva una trattoria, e allora era assente. Il Tenducci 
prese possesso della casa e della moglie. Tornato il ma- 
rito, da quel che gli sì disse e da quel che vide, venne 
a conoscenza di tutto. Ricorse; strepitò; ma la Teresa con 
un suo fratello spari da Napoli. Fu cominciato un pro- 
cesso contro il Tenducci (giugno 75), ma questi, insalu- 
tato hospite, andò via anch'esso da Napoli, e si riuni alla 
Teresa e proseguirono per Venezia. A Venezia, dopo varie 
pratiche, la Teresa fu arrestata, e ricondotta a Napoli ‘). 

Alla Giunta dei teatri furono aggiunti due altri magi- 
strati, 1 Cons. Crisconio e Danza; e ad essa, per nuova 
disposizione, si poteva portare appello dei decreti dell’ U- 
ditore. A D. Cesare Ruggiero, successe, come Uditore, 
D. Ferdinando Dattilo ?). — Voglio netare che D. Gaetano 
Grossatesta, antico impresario del S. Carlo , mori in 
questo tempo °). 

XXXI. 


Il Socrate immaginario — Comici di prosa —sS. Carlo— 
Il Teatro del Fondo — Nuova amministrazione tea- 
trale — (1775-9). 


Il Socrate immaginario fu l'avvenimento dell’autunno 
1775. Il Blanchi, impresario del Nuovo , diè incarico al 
Lorenzi di comporgli una commedia, e al Paisiello di met- 
terla in musica. 


1) Suppl. del Lafon: rel. 7 marzo 75: parere Camera Reale 28 giu- 
gno: e moltissime altre carte, f. 19.0 — Del resto, il Lafon non era un 
bel soggetto. E la Teresa diceva che era fuggita perchè egli voleva co- 
stringerla a far mercimonio di sè, ecc. 

2) Reg. reale al Caruso : 28 marzo 74 ecc. f. 18.0 

8) Nel 1771 era ancora vivo : nel 75 se ne parla come morto. Aveva 
un figliuolo, D. Carlo Grossatesta, che nel 75 era sottobrigadiere del bat- 
taglione R. Ferdinando, f. 20.0 
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Il Lorenzi ebbe per collaboratore l’ Abate Galiani. — 
Che ci fosse questa collaborazione nessuno mette in dub- 
bio. Ma è difficile determinare di che genere essa fosse, 
fin dove si estendesse. Il Lorenzi stampò la -commedia 
col suo nome, e a lui la riconfermarono molti contempo- 
ranei, che pure accennano alla voce che la diceva del Ga- 
liani. Il Galiani, nelle sue lettere alla D’ Epinay, la dice: 
mia commedia; ma spiega che la faceva eseguire sotto 
la sua direzione. Jo non veggo ragione di non credere 
all’ affermazione del Galiani, che non è in contradizione 
col fatto che la commedia vada col nome del Lorenzi, che 
la scrisse. Sì può ammettere però che il Galiani, nelle 
lettere alla sua amica francese, si facesse un po’ la parte 
del leone, riducendo il Lorenzi a un puro esecutore ‘). 

L’opera andò in iscena al Nuovo nella seconda metà di 
ottobre. Vi recitavano l’ illustre Marianna Monti (D. Rosa), 
Vittoria Moreschi, A. M. Schinotti, M. A. Miceli, e Gen- 
naro Luzio (D. Tammaro), Nicola Grimaldi, Andrea Fer- 
raro, G. Beltrani. Il teatro era affollatissimo. Chi avesse 
guardato al palchetto di 3.* Fila, n.° 8, vi avrebbe scorto 
il volto arguto del Consigliere Galiani, venuto ad assi- 
stere all'opera, cui aveva tenuto mano ?). 

La commedia levò gran rumore. Era da un pezzo che 
non si vedeva un dramma buffo, così ingegnoso nell’in- 
venzione, così arguto in tanti particolari. — Certo, non è 
un capolavoro. Il Galiani stesso lo ravvicinava al D. Chi- 
sciotte, e questo ravvicinamento, se da una parte mostra 
la non grande originalità della situazione artistica , non 
riesce, dall’altra parte, a vantaggio del dramma napole- 


1) Cfr. M. Scherillo o. c. p. 260 sg., e G. Amalfi, Dubbi sul Galiani. 
Torino, Bocca, 1888, p. 1-23. V. sulla recita del Socrate Immaginario il 
bell’articolo di V. d’Auria sulla Lega del dene, V (1890), 29. 

2) In un bilancio dell’impresario: « D. Ferdinando Galiani che per la 
metà di un palco di 3.° fila n. 3 pagò duc. 7. ». 
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tano. Ciò che accrebbe il buon successo furono i sensi 
ascosi, che parve di scoprirvi. Il Galiani, in modo vera- 
mente un po'ambiguo, dichiara che le interpetrazioni erano 
tutte arbitrarie 1). Ma una tradizione costante , e alcune 
allusioni, che paiono evidenti anche a noi, posteri, accen- 
nano alla persona di Saverio Mattei, come preso di mira 
in quella burla. Il Mattei era uomo di molta e soda dot- 
trina e d’ingegno vivace e di gusto fine; ma i suoi en- 
tusiasmi pel greco e per la musica, e certi guai dome- 
stici, che gli dava la moglie, D. Giulia Piscicelli, si pre- 
stavano al ridicolo. Ridicolo innocente, a ogni modo 2). 

S' era giunto alla quinta recita, e il botteghino del Tea- 
tro Nuovo era, si può dire, assediato , quando il Re, 
sentendo parlar da tutti di questa commedia, volle averla 
a Corte. E, infatti, fu recitata a Corte il 23 ottobre. Ma, 
subito dopo la recita, il Tanucci riceveva l’ ordine di scri- 
vere questo biglietto alla Giunta dei teatri: 


Ci 


Portici 24 ottobre 1775. 


Il Re, ascoltato l’opera del Teatro Nuovo, intitolata Socrate 
immaginario, l ha ritrovata indiscreta; nè da doversi rappre- 
sentare al pubblico. E mi ha imposto perciò dire alla. V. S. e 
alla Giunta che non se ne permetta più la rappresentanza ?). 


Trovata indiscreta! C'è chi vuole che fosse il Mattei 
a richiederne la proibizione. Ma, qui, invece, la proibizione 
appare come un motu-proprio del Re, dopo averla sen- 


1) «Je veux mourir si je savais rien de ce qu'on trouvait dans ce que 
j’ avais fait ». 9 dic. 75. 

© Cfr. Napoli-Signorelli ZI regno di Ferdinando IV (Nap. 1798) I, 
193; Storia critica, X,1I,124-5; Opere del Lorenzi, pref.; Bar. S. Mattei, 
Galiani e i suoi tempi. Nap. 1879 p. 70-4. 

3) Al Cons. Caruso. 


® 
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tita lui, di persona. Il che, veramente, non escluderebbe 
che si fosse mosso a sentirla, dopo le supposte lagnanze 
del Mattei. Il curioso è che il Galiani credeva, o volea far 
credere, che la proibizione fosse in odium auctoris, quando 
s'era saputo che egli ci aveva avuto parte. « Telle est 
ma situation ici, etla frayeur, qu’ excite mon esprit dans 
les tétes des imbeciles! » '). 

L’impresario Blanchi gridò che egli era rovinato , e 
senza sua colpa. Aveva scelto per autore « uno dei mi- 
gliori soggetti in tali materie, ripieno di probità ed one- 
stà »; il libretto era stato sottomesso alla Giunta e « dalla 
‘medesima corretto ed approvato »; ottenuta così rego- 
larmente la licenza, « prescelse uno dei migliori maestri 
di cappella per metterlo in musica, nè ha risparmiato 
spese per decorazioni ed abiti in guisa che ha dovuto 
contrarre ducati 3000 e più di debito ». La Giunta con- 
veniva della verità dell’esposto: essa, da sua parte, l'aveva 
esaminato « con quell’occhio, come sogliono vedere simili 
cose i magistrati », e non ci aveva visto niente di male. 
Allora, l’impresario fu invitato a presentare il suo bilancio 
d’ esito e d’introito: aveva dati 100 ducati al Lorenzi, 
170 al Paisiello, 180 all’ architetto Baldi, 150 alla Monti, 
92.50 al Luzio, ecc. ecc.; e, con tutti gl’ introiti, perdeva 
D. 1129. Il teatro era restato chiuso per 20 sere; e poi, 
in fretta, s'erano rimessi in iscena : /Z Credulo deluso e 
il Duello. | 

Dopo matura considerazione , la Giunta propose che 
si dessero al Blanchi, come equo compenso, D. 450. Ma 
con che naso dovettero restare quei consiglieri, quando 
si videro giungere questo biglietto del Tanucci ! 


Propone cotesta Giunta dei Teatri coll’ aggiunto con carta 
del 23 dello scorso che le perdite fatte da D. Gennaro Blanchi 


1) Alla Belsunce, 11 Nov., e alla d’ Épinay, 9 dic. 75. 
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Impresario del Teatro Nuovo per la proibizione sovrana della 
rappresentazione del dramma intitolato il Socrate possono re- 
stringersi alla somma di ducati 450. Ed, avendone io dato 
conto al Re, la M. S. mi comanda di dire a V. S. Ill.ma che 
si paghi questa somma da quei Ministri teatrali, che appro- 
varono tal libretto '). 


. Palazzo, 12 febbraio 1776. 


Nell’ottobre 75, la compagnia di prosa del teatro Nuovo 
aveva recitato a Procida innanzi al Re. E coi migliori 
attori di questa : Anna ed Orsola Rizzi, Nicodemo Manni ?), 
Gaetano Buonamici 3), e coi migliori della compagnia dei 
Fiorentini: Alessandro Mancini, Giuseppe Pianizzi ‘), Giulio 
Giulietti 5), P. A. Rossi, Giuseppe Grassi, G. B. Marini, 
Lucia Rubini, fu formata una compagnia mista, che, per 
un anno, doveva essere pronta a ogni chiamata del Re 
a Napoli e ai reali siti e cacce reali °). 


1) Tutte queste carte in Teatri f. 20.0 

2) Fu direttore di compagnia, e scrisse la commedia, intitolata La 
Fanny — F. Bartoli, Not. ad nom. 

3) Nel 1785 costui era ancora a Napoli, e sua madr:, Caterina , da 
Firenze , si rivolgeva al Re, perchè le facesse fare un assegno dal fi- 
glio. — F. 269° — Nel 1796 recitava al S. Carlino. V. cap. XX. 

4) Costui era bolognese, e nella sua patria recitava da prima donna. 
A Napoli fece da innamorato. « Esprimeva egli talvolta un rid'colo per- 
sonaggio per nome il signor Pasquino, schizzinoso ed affettato, ed era 
cosa assai piacevole il vederglielo rappresentare; e così pure dimostrava 
al vero un uomo oppresso dalla forza del vino privo di ragione, balbu- 
ziente e mal reggentesi sulle gambe, cosa in vero molto ridicola ». — 
F. Bartoli, Not. ad nom. 

5) Anche pel Giulietti, v. Bartoli, ad nom. 

9) Impresario dei Fiorentini era Giuseppe Lebotti, della prosa al Nuo- 


vo, Filippo Sartiani — Contratto e altre carte. ll prezzo fu di ducati 
3500 dal 1775 al 76— f, 20,° 
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Questi comici recitarono , fra l’altro , il Fabbricatore 
Inglese, e nel maggio 75, gli Eroi Inglesi. E s° intrec- 
ciavano con queste le recite delle opere buffe ‘). Il tea- 
trino di camera era in sempre maggior decadenza. Nel 
1776 morì il Cirillo, e il Lorenzi chiese di aver il soldo 
che quegli godeva come autore delle commedie a sog- 
getto, «le quali si scrissero per molti anni dal suppli- 
cante, senza che il Cirillo vi avesse più ingerenza ». Nel 
74, morì Francesco Banci, il Don Vitantonio; poco dopo, 
l'eccellente Notargiacomo ; e Francesco Frangione. « Il 
povero miserabilissimo vecchio Diego Vallefuoco, di età 
di anni 62, chiamato dalla M. V.: Lo sì Gianni, il più 
vecchio degli antichi attori del Regio Teatrino », che però 
non faceva parte della nuova compagnia del Lorenzi, dopo 
varie suppliche che dimostrano la sua miseria, morì nel 
1778. 2) Restava Casimiro Bisesto, carico di figli, con la 
moglie giovane, il padre decrepito; che, come varii altri 
suoi compagni, faceva scontare alla Corte di Napoli gli 
antichi divertimenti con le continue seccature! *) 

Succedevano attori nuovi, come Antonio Puzio, Gae- 
tano d’Arminio ecc.—-Qualche altro signore dilettante com- 
parve a corte, e vi fece recitare, come gia il Liveri com- 
medie di sua composizione; e fu questi il Principe di Can- 
neto, che s' è già accennato, che ne dette varie, special- 


1) Carte varie in Teatri f. 20.° 

2) Lasciava la vedova D. Elena Scancariello — Teatri f. 23.0 

3) Vedi suppl. e carte, specie nei f. 20.°, 21.°, 22.° E, oltre di essi, chie - 
devano poi soccorso le loro vedove, i loro figli, i loro nipoti ecc. Fran- 
cesca Russo, per es., nipote del famoso napoletano Gristoforo, chiedeva 
la dote per maritarsi; ecc., e Pasquale Barone, March. di Liveri, ni- 
pote del famoso Marchese, nel 1779, « essendo ridotto nelle maggiori 
angustie dopo di essersi depauperata la sua casa in quelle circostanze, 
domandò di succedere alla successione che per tal riguardo godeva la 
defunta suocera ». f. 22.0 
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mente a Portici. ') — Ma, da ora, in poi di questo povero 
teatro di camera non è quasi da tener conto. 

Ciò che gli diede il colpo di grazia fu che, nel 1776, i 
Sovrani, attirati da una musica del Paisiello, cominciarono 
a frequentare i teatrini pubblici. « Vous dirai-je — scrive 
il Galiani — que Paisiello nous a donné un opéra bouffon, 
d’une musique tellement supérieur, qu’ elle a engagé les 
souverains à aller à son petit thèatre l’ entendre ?, évené- 
ment nouveau depuis l’ établissement de la monarchie chez 
nous? » 2) Era l' Arabo Cortese, poesia del Mililotti, che sì 
recitava al Nuovo. Così fu ripreso l’ antico uso dei vicerè 
spagnuoli, introdotto—se il lettore ricorda! — dal Conte di 
Monterey. E la buona anima di D. Erasmo Ulloa Severino, 
che, nel1737, aveva impedito che il palchetto reale del Nuovo 
si disfacesse, sul dubbio che il Re un giorno potesse mu- 
tar pensiero, doveva rallegrarsi della sua preveggenza! *) 


1) Una comedia ms. del Principe di Canneto, intit. La Costanza, è a 
Parigi, nella Bibl. Mazarino — Il Cerlone, in una sua prefazione, dice : 
« In una comedia, scritta dall’eruditissima penna del signor Principe di 
Canneto, vidi, e restai sorpreso, un cavaliero, che da amoroso rappre- 
sentava la parte, intento a fare la spia, a sentire quel che si diceva in- 
torno agli amori suoi già scoperti; con tal vivo sentimento, che se non 
parlava il labbro, parlavano, viva il Cielo! gli occhi, il pensiero, il 
cuore ». — Comedie, T. X1V, 1778, pref. 

2) Galiani alla d’ Epinay, 6 luglio 1776—Cfr. anche carte f. 20.0 e 21.0 

3) Anche nel 1771 era. stato chiesto di poter abolire i palchetti reali al 
Nuovo e Fiorentini. La Giunta (20 marzo 17741) fu di parere favorevole. 
Ma il Cons. Buono si oppose, per le stesse ragioni dell’Ulloa. E il Tanucci, 
il 3 maggio, annotava: « Sembra che non convenga approvare la novità, 
che si propone dai due ministri togati. Ovunque è pubblica adunanza, deve 
vedersi, conoscersi e venerarsi la sovranità del paese; il Re di Prussia, 
mentre aveva occupato la Sassonia e risedeva in Dresda, non si mise nel 
teatro nel palco elettorale, e avvertì il Maresciallo di Bellisle, che, con 
franchezza francese, vi si era messo , ad uscirne , essendo quello unica- 
mente pel sovrano del paese, Il giudice Freda, proprietario di uno di 
tali teatri, avrà mossa quest’acqua ». 3 maggio 1774. Teatri, f£. 16.° 
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Rotto il ghiaccio, i Sovrani cominciavano ad andare al 
Nuovo e ai Fiorentini Ma vi andavano in istretto inco- 
gnito, e non già nel palco reale, ch’ era in mezzo, ma 
in due palchi laterali. Alcuni anni dopo, in occasione dei 
restauri e rifacimenti dei due teatri, i sovrani si riser- 
barono due palchi in ciascuno, permutando 1 uno col 
palco reale, che fu ridotto alla forma degli altri, e com- 
pensando l’altro, salvo piccola differenza, col jus del 
mezzo quarto , che i Fiorentini e il Nuovo avevano se- 
guitato a pagare al S. Carlo, cioè al Re, come già una 
volta al S. Bartolommeo, cioè agl Incurabili. 1) — E così 
| sparisce l’ ultima traccia della concessione di Filippo II 
all'ospedale degli Incurabili °). 

Sì è visto quali erano nel 1776 i migliori comici lom- 
bardì dei Fiorentini: bisogna aggiungere la prima donna 
Antonia Albani ), e le ultime parti Nicola Pianino, Agata 
e Gaspero Rubino, Giovanni Budrek. Nel 1777 c’ erano 
il Vitonomeo e il Soriani, che abbiamo incontrati al San 
Carlino 4). 

E, nel tempo stesso, al Teatro Nuovo, s’ebbe un’altra 
compagnia francese, attirata dai lauti guadagni della pri- 
ma. La dirigevano un Joseph Patte e un Etienne Le Neveu. 


1) Il palco reale ai Fiorentini aveva « un dossello di legno al di so- 
pra, ed il davanzale , che sporgeva più infuori degli altri palchi » ; e 
corrispondeva al n. 8. Quelli, che il Re prese in cambio, furono i n. 19 
e 20 di 2.2 fila. Ciò nel 1779. Al Teatro Nuovo, lo stesso, il 1782. Vedi 
carte in Teatri f. 29. 

2) Nel novembre 71 S. de Neyla, proprietario dei Fiorentini, esponeva 
che la Casa Santa degl’ Incurabili pretendeva il diritto di mezzo quarto 
in ducati 150 annui. E il Neyla che almeno si riducesse a 90 ducati, 
quanto ne pagava il Nuovo , « essendo anche come si voglia denomi- 
nare un caritativo sovvenimento ». Teatri, f. 16.0 

3) Bartoli F. Not. ad nom. 

4) Carte f. 20.° e 24.° Al Nuovo nel 76 erano fra i comici un P. An- 
tonio e una Gaspera Rossi, nel 79 una Maria Bettini, ecc. f. 21.0 e 22,9 

Anno XVI, 20 
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Gli attori si chiamavano Dumail d’Ambreville, Duclos, La 
Tour, Etancelin de Saintin, Patte fils, Douis, Desroches; e 
le attrici: Patte, Desorme, Lacombe, Germancé, De Sainti 
Neveu fille, Mauland, De Saint Cyr, Desroches !). 

Lo stampatore Gravier, francese , stabilito a Napoli, 
noto per la collezione da lui pubblicata degli scrittori di 
storia napoletana, ottenne il privilegio di stampare tutte 
le opere, « che si hanno qui da rappresentare dai comici 
francesi ». °) I comici cominciarono pieni di speranza, e 
s’ affrettarono, anzi, a chiedere che, terminato l’ anno, 
potessero fabbricare a Napoli un teatro a loro spese, nel 
luogo che trovavano migliore , e col privilegio di non 
esserne distolti per quindici anni. 3) E sorgevano contro 
di essi anche dei rivali, come D. Giovanni Favier, nipote 
del marchese di Turbilly, che voleva formare una com- 
pagnia francese per suo conto 4). 

Ma questi comici francesi erano proprio cattivi: « une 
troupe fort mauvaise », scriveva il Galiani. Tuttavia, i na- 
| poletani cominciarono a frequentarli, e il Re, specialmente, 
vi si piaceva. moltissimo. A poco a poco, restò anzi il 
solo spettatore assiduo. Il Galiani fu fatto censore delle 
opere : e ne proibì tre: 1 Olympie, le Galérien, e Tar- 
tuffe. « Toute la ville crie contre moi, de ce que j'ai été 
un censeur trop sévère; et veut absolument qu’ on donne 
ces trois pièces. Auriez-vous cru à tant de progrès chez 
nous? N'allez pas croire pourtant que ce soit un progrès 
de lumiéres : c'est un progrés de stupidité. On ne trouve 
rien de mauvais dans ces troìs pièces, parce qu'on n°v 


1) Teatri, f. 210 


?) Gennaio 77. Carte f. 21.9 Si trovano una grandissima quantità di 
drammi francesi stampati dal Gravier nel 1777. Molti volumi nella Mi- 
scellanea Santangelo, ch’è alla Bibl. Angelica. 

5) Marzo 77; fa 210 

#1 Pegiea €218 
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entend goutte ». Nel settembre però notava che 'avevano 
recitato, supérieurement, la Chasse de Henri IV. « Le 
roi l'a tellement goùté qu’ il la redemandée jusqu’ à 
trois fois. Ah! si nous avions un Sully, nous aurions un 
Henri! » ‘). 

Come che sia, questi disgraziati comici francesi fecero 
pessimi affari. Finito il loro tempo, erano indebitati co- 
gl’ impresarii del Nuovo, e, per più di 2000 ducati, col 
Gravier, che aveva loro somministrati gli alimenti, e fatti 
varii prestiti. E supplicarono il Re per aver qualche soc- 
corso e poter partire. Ebbero, infatti, alcune centinaia di 
ducati °). 

Nel 1777 venne a Napoli, ai Fiorentini, la compagnia di 
Faustina Tesi, col primo innamorato Cristoforo Merli, 
« che da più anni erasi stretto in amicizia colla Tesi ». La 
Tesì, « di carattere inquieto , altero , intollerante, poco 
rispettoso collo stesso pubblico », era eccellente specie 
nel tragico. Era nella compagnia Giovanni Valentini, e 
Giovanni Merli, fratello di Cristoforo 8). | 

Tommaso Tomeo , detto il Moretto , era sempre im- 
presario del S. Carlino. — Nel 75 domandava di « poter 
riformare coll’ intelligenza dell’ Uditore dell’ Esercito la 
maggior parte della compagnia dei suoi comici; perché 
resi ormai stucchevoli al pubblico ». Ma questi non vo- 
levano andarsene, e Onofrio Mazza ed altri ricorrevano 
contro il Tomeo , che « da semplice padrone del luogo 
dove esiste il teatro e da semplice loro socio, s'è voluto 
erigere in impresario capo e dispotico della compagnia, 
ed è arrivato fino ad espellere qualcheduno dei suppli- 


1) Cfr. lettere alla D’ Épinay, 8 febbraio, 5 luglio, e 13 sett. 1777. 

2) Carte, suppliche, ecc. f. 22.° | 

3) Carte f. 21.0 F. Bartoli. Not. ad nom. Qualche anno prima, recitava 
sui teatri di Napoli il comico Orazio Zecchi, sul quale v. anche Bartoli 
ad nom. Il Zecchi morì a Napoli. 
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canti per sostituirvi persona espressamente vietata dal 
Re! » sf 

Era ancora prima donna nel 1775 la Teresa Martori- 
ni °). Nel 77, c’era una romana, Nina Morescanti Bru- 
scotti, che era il tormento della buona giovane sposa 
D. Elena Brossard, moglie dell'avvocato D. Gaetano dei 
Fiori. L'avvocato , prima di sposarsi, aveva avuta una 
relazione con la Nina; ma, sposatosi, cercava d’ essere 
un marito modello. E la Nina « non cessava d’ inquietarlo 
con ambasciate e biglietti, e dippiù, con sfacciataggine, 
ardisce anche costei di andare la notte vestita da uomo, 
armata e con altri di comitiva ad appostarlo sotto il por- 
tone di casa, di maniera ch'è costretto di non uscir per 
non incontrarsi con tal donna » i 

Furono attori del S. Carlino, intorno a questo tempo, 
Anna di Stasio, Giovanna Zanobini, i coniugi Basso ecc. *) 
Vincenzo Cammarano, il Pulcinella, si vedeva crescere 
intorno la sua artistica famiglia. Il San Carlino, dai nuovi 
spettacoli serii italiani e francesi, era sempre più riget- 
tato, per buona fortuna, verso la commedia popolare col 
Pulcinella. Il La Lande dice: « On y donne des pièces pour 
le peuple, qui aime mieux Polichinelle qu’ Ariste ». °) Vi 
sì recitava, come fino agli ultimi tempi, due volte al 
giorno. 

Nella quaresima, al solito, si accordavano ai teatri di 
prosa i permessi per le opere sacre coi pupi. Ma, nella 
quaresima 77, ottennero di recitare « opere sacre e tra- 


1) Carte varie nei f, 19.9, 20.9, 21.° 

2) Voleva andare a Palermo; ma il Tomeo la diceva obligata con lui 
fino al 77. f. 200 

3) Suppl. di El. Brossard. Lett. di Giuseppe Bonechy, 10 gennaio 77 
PRES 

4) Carte f. 20.° è 210 

5) O. e. pi 447. 
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giche, che punto non ledono nè la religione, nè il buon 
costume, anzi che sono istruttive e proprie di detto tem- 
po ». Sul loro esempio, gli altri impresari chiesero ed ot- 
tennero lo stesso; e i pupi, fin’allora adoprati, furono so- 
stituiti dagli uomini. Ma ai napolitani non fu concesso, come 
al francesi, di far recitare nelle opere sacre le donne '). 

Al tempo della fiera, i comici del S. Carlino al solito 
teatrino. E nei mesi d’està, andavano per lo più fuori 
Napoli a Nola, Aversa, Capua, sessa, Benevento ecc. ?). 

Quello, che fu sempre proibito, in prosa o in musica, 
con pupi o con uomini, con qualunque titolo, in qualun- 
que luogo, fu la rappresentazione della Passione di Cri- 
sto. — E nel 1779 fu promulgata anche una prammatica 
contro alcuni resti di sacre rappresentazioni del Giovedi 
e Venerdì Santo : 


Essendo pervenuti a notizia di S. M. (D. G.) gli scandalosi 
abusi di taluno del basso popolo in parecchi luoghi del Regno 
che nel Giovedì e nel Venerdì Santo invece di onorare la me- 
moria della Passione del nostro Divino Redentore con una ve- 
ra interna compunzione, e segreto ravvedimento dei proprii 
falli; la disonorano piuttosto e la profanano, per mezzo di va- 
rie sceniche comparse e spettacoli popolareschi; alcuni collo 
andar nudi per le piazze e per le strade, battendosi a sangue; 
altri con rappresentare i sagri misteri della Passione , vestiti 
chi da Cristo e chi da Giudei e da Manigoldi; Quindi la M. S., 
spinto dallo zelo per la religione e per ovviare al fanatismo 
di tali falsi devoti, ha risoluto che da ora in avanti, non vi 
sia chi ardisca, così in Settimana Santa come in ogni altro 
tempo dell’ anno, comparir da Battenti, o rappresentare i mi- 
steri della Passione, sotto pena di essere condannati alla fru- 
ai). 


1) Carte f. 21° e 220. 

2) Supplica del Tomeo, e altre carte del 1770. — f. 15.0 dis. 

3) Nuova Collez. delle prammatiche ecc. Vol. VII, Tit CXLVIII, In- 
terdictum sacrae passionis misteria exprimere. 
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Ritornando ai grandi spettacoli del S. Carlo, nel mag- 
gio, per la nascita del primo infante, ci fu una serenata di 
Saverio Mattei. Il quale, esponendone il contesto, soggiun- 
ge: « Ho creduto poi che possa formar epoca nel nostro 
teatro musico il procurare coll’ uso dei Greci, che il Ballo 
nasca dal dramma, ciocché ho imparato ancora da qual- 
che discorso, che ho avuto l’onore di fare con V. E. (il 
Tanucci). La serenata sarà una festa teatrale, intrecciata 
di canto e di balli, nascenti dallo stesso argomento; ma 
il ballo grande, che servirà d’ intermezzo fra la prima e 
seconda parte, formerà ancora un nodo colla stessa se- 
renata, senza vedersi, come si è veduto , fra l Inferno, 
con cui termina la prima parte dell’Orfeo, e gli Elisi, con 
cui comincia la seconda parte, inserire il ballo di Adele di 
Pontieu, che fu tremila anni dopo Euridice ». ‘) Grandi 
feste di ballo a Palazzo e a S. Carlo. celebrarono due: 
fausto avvenimento ?). 

Il 30 maggio, il solito dramma, che fu l’ Ezio del Mi- 
slivecek : seguirono la MNittett del Fischetti: la Didone 
dello Schuster. Cantarono la De Amicis , il Pacchiarotti, 
il Cortoni, il Benedetti ecc. 

Gaspero Pacchiarotti, non so perchè, s’ era creato varii 
nemici, tra i signori frequentatori del S. Carlo. Il 26 no- 
vembre, mentre cantava un’ aria, « alcuni cavalieri della 
prima fila della platea incominciarono a fargli colla bocca, 
come suol dirsi, il sordilino, in guisa che, avvilitosi il 
cantante, appena terminata l’aria, e rientrato nelle scene, 
proruppe in un dirotto pianto e con grande stento si 
potè ridurre a terminare l’opera ». Tra questi cavalieri, 


1) Lettera del Mattei 23 febbraio, 23 marzo, 14 aprile 75 — Teatri 
f. 19.° La cantata fu, come credo, quella intitolata I Natale d’ Apollo, 
per la quale cfr. Villarosa, Ritratti poetici, p. 297 sg. 

?) Carte. Maggio, Giugno 75, f. 19,0 
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e’ era D. Francesco Ruffo, uffiziale delle R. guardie ita- 
liane; che, una volta, incontratolo ai Fiorentini, lo minac- 
ciò che gli avrebbe tagliato il naso ! Il Pacchiarotti, tempo 
dopo, passeggiando pel Molo, scontrò il Ruffo col Prin- 
cipe di Valle, e appressatosi, chiedendogli la sua prote- 
zione , gli domandò in che avesse potuto spiacergli. Il 
Ruffo rispose che non doveva dargli conto dei fatti suoi. 
E il Pacchiarotti: Questa è mancanza d’ educazione! Il 
Ruffo cavò la spada, e così il Pacchiarotti, e, lottando, 
si strinsero l’un con l’altro e vennero alle mani. Una sen- 
tinella , che stava poco lontano, li separò, dando un forte 
colpo di bastone al Pacchiarotti: che fu poi condotto alle 
carceri di S. Giacomo. Anche il Ruffo si costituì in prigione. 
Pochi giorni dopo, il Pacchiarotti fu cavato di carcere, e 
messo in casa di persona che potesse risponderne, e ai 
parenti del Ruffo fu fatto mandato di non offenderlo. ') 
E, terminato l’anno , fu licenziato e non venne mai più 
a Napoli. 

Tra i ballerini, c'erano le coppie Lepicq-Binetti, i due 
Guglielmini, i due Banti. E c'era una Maria Mironi, che 
capitò a Napoli a questo modo strano. Nel 74, a Vienna, - 
il Principe di Valle, Giuseppe Piccolomini, le fece una 
cedola, scritturandola come ballerina del S. Carlo per 600 
zecchini, e viaggio e abitazione ; e, non volendo accettare 
l Impresario, pagherebbe esso Principe. La Mironi venne, 


1) Carte varie del novembre e dicembre 75; f. 19° Anche nel già ci- 
tato: Brigandage de la musique italienne, si dice del Pacchiarotti: « On 
peut l’employer au grand tragique, car il a eu un duel en Italie, où il 
a blessé un seigneur napolitain; sil l’avait tué, on l’eùt appelé mezzo 
morto. » (p. 75-6). A proposito del Pacchiarotti, si noti anche che a Na- 
poli era conosciuto col nome di Pacchiarotte, « un uomo popolare. . . . 
che va su di una botte, che seco conduce cantando per la città, accom- 
pagnandosi da sè medesimo, con uno imbuto, un corno, ed una zucca 
traforata , e fregando coi piedi sul tambagno della botte, per formarsi 
il basso ». (Cf. Stroppole pe spassatiempo l'autunno dell’anno 1780). 
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ma non trovò posto, e il Principe cercò-di sciogliersi dal 
suo obbligo. La poveretta venne a transazione e si sa- 
rebbe contentata di 120 once, che non bastavano nem- 
meno pel viaggio. Ma la Giunta fece osservare che, essendo 
la Mironi ballerina eccellente, l Impresario avrebbe potuto 
prenderla, con utile anche del teatro. E il Tanucci rispose 
giustamente : « Il Re lascia all’ impresario la libertà, e la 
giustizia alla Giunta, senza annullar la transazione, la quale 
sussiste, benchè sia la Donna presa dall’ Impresario » 4). 
| S'era introdotto lo spirito di partito per la Binetti e 
la Teresa Banti. Un certo gruppo di spettatori fischiava 
spietatamente la prima e applaudiva furiosamente l’altra *), 

Il corpo dei figuranti, maschi e femmine , diventava 
sempre più numeroso pel nuovo genere di balli introdotti. 
Dire che gente fossero le figuranti non è davvero neces- 
sario: erano quello che sono state, e sono sempre! — Tra 
le varie biografie che potrei, poliziescamente, costruire, 
voglio accennare a quella di Maria Angelica Salernitano. 
La quale era figlia illegittima di una tale Chiara Jovino, 
gia figurante anch’essa del S. Carlo 3). La madre l'aveva 
avviata pel mestiere di cuffiara (modista) in una bottega 
della Speranzella. Qui ebbe il suo primo amante, che fu 
un prete; pol molti altri, e divenne figurante di S. Carlo, 
ed era mantenuta da un Religioso Olivetano, « con somma 
modestia — secondo gl’ informi presi dalle autorità com- 
petenti — nè riceve altri in casa che il nominato Religioso 
Olivetano »! ‘) 


1) Vienna 9 maggio 74, Cedola — Giunta 2 agosto 75 — Tanucci 2 
agosto. — Teatri f,19.0 

?) Luglio 75—f. 19°—Appunto per una rivalità tra la Binetti e un’al- 
tra ballerina avvennero al Casanova a Varsavia tutti quei guai che si 
sanno. Cfr. Mem. VII, 

3) Anche di costei si occupano le carte dei teatri nel 1764 — f, 14,0 

4) Molte carte, che la riguardano, 1777 —in Teatri f. 21° Un'altra, 


li a i 


or 
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Nel maggio 76 ci fu al S. Carlo il Vologeso del Rubini 
e, saltando al gennaio 77, (perchè non ho potuto trovare 
notizie degli altri spettacoli dell’anno), l Arianna e Teseo 
del Fischetti. — Non si vollero permettere nel 76, nè nel 77 
le feste da ballo, benché l’ Impresario facesse osservare 
che «tali feste sono desiderate e profittevoli a tutto il pub- 
blico; evitano li sconcerti, e li scandali, che sogliono avve- 
nire nei festini particolari, e sovratutto li gran giuochi, che 
hanno rovinato e rovinano tante famiglie; chiamano in 
questa Dominante gran quantità di forestieri, il di cui 
denaro qui resta; lucra con tale occasione tanta povera 
gente, addetta a variì mestieri di calzolai, mercanti, frisori, 
venditori di commestibili, ed altri infiniti, senza il menomo 
interesse del real Erario e senza dubbio di piccolissimo 
sconcerto, tenendovi l’impresario trecento uomini di truppa 
regolata ogni sera, così nella sala da ballo che in tutti 
i corridoi illuminati a giorno e porte di palchi aperte ed 
inchiodate » !). i 

La compagnia del S. Carlo aveva la Teùber, il Rubinelli, 
il Cortoni, ecc.; e, per ballerini, i Favier, i De Rossi, ecc. °). 

Nel 77-8 il Ricimero del Guglielmi, la Disfatta di Dario 
del Paisiello, l’ /figenia del Traetta, che « dovrebbe pia- 
cere, essendo nuova in Napoli, tessuta sul gusto dell’ Or- 
feo », e il Bellorofonte, del Platania.—Quest ultimo era un 
maestro di Palermo, che, per quindici anni, aveva girato 


Angela Pisciotta, ch’era figlia di Elisabetta Rubino, cantante di S. Carlo, 
fu sfrattata dal regno nel 1782, come donna scandalosa. Ho sott’ occhio + 
una sua supplica, dove si permette di moralizzare: « siccome sprovvista 
di rapporti ed impegni, per non cimentare la pudicizia, (che è la sacra 
siepe dell’onestà e delle virtù), le convenne andarsene ecc. ». — Carte va- 
MORE QIISN. pervle Trattoriere, Î. 29.9 ecc. 

1) Sett. 1776. Carte f. 20.9 

2) Carte f. 20° — Marzo 76 — Supplica di Anna Binetti per poter par- 
tire « essendo tirata da suoi urgentissimi affari », obbligandosi a tornare 
a richiesta. 
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il mondo, lavorando pei teatri di Milano, di Torino, di 
Modena ecc. ; il Cafaro , osservate le sue composizioni, 
«le aveva ritrovate d’uno stile chiaro, aperto ed armo- 
nioso » ‘). 

Restò il Rubinelli. Era tenore l’Ansani, « soggetto quasi 
unico nel suo mestiere , e rinomato per tutta Europa ». 
Prima donna, la Guglielmi, moglie del maestro, che però 
non trovò simpatie nel pubblico e si lagnava « di venir 
tutte le sere insultata dagli spettatori , finanche colle fi- 
schiate » ?). Seconda donna, Margherita de Rossi, Prima 
coppia dei ballerini, il Lepicq con la Caterina Villeneuve. 

L’ architetto Jolli, che era succeduto a Vincenzo Re, 
dopo aver languito durante il 76, mori nel 1777. Fra i 
tanti successori], fu proposto da Firenze un Domenico 
Chelli, « soggetto di abilità nella professione di pittore per 
uso dei teatri », Il Chelli fini per averla vinta sui molti 
rivali e fu il terzo ed ultimo architetto (anale del S. Carlo 
del secolo XVIII ?). 

L’Ansani piacque tanto, che fu subito riconfermato per 
l’anno dopo. Venne, prima donna, la Maccherini: « poche 
donne della sua sfera la pareggiano nella bellezza ed agilità 
del canto, ad eccezione che la sua voce non è tanto forte 
ed estesa; al che, per altro, sembra che la medesima po- 
tesse ripiegare, mediante il vero fondo di musica ch’ella 
possiede...... qualche volta pare che non voglia cantare, 
ma ciò non deriva da positiva ostinazione, ma da un certo 
.timore del pubblico, che la investe e dall’ idea, che alle 
volte le viene, di non poter cantare come si figura che 
potrebbe, e che vorrebbe a misura dell’abilità, della quale 


1) Sua suppl. Parere del Cafaro ecc. f. 20.° 

?) Luglio 77. Ord. all’ Ud. f. 21.0 

3) D. Francesco Vernaccini. Firenze, 5 maggio 77. ecc. f. 21.° Intorno 
al Chelli cfr. le Poesie varie di Clemente Filomarino. Nap. 1789 p. 40. 


— 311 — 


fondatamente è adorna » '). Il primo uomo fu Luigi Mar- 
chesi; e gli altri cantanti, il Rubinacci, la Flavis ecc. 

Nel maggio 78, la Calliroe del Mislivecek; e poi il f2e 
Pastore del Platania, ll Olimpiade del Mislivecek, 1’ /f{- 
genia, poesia di Luigi Serio, musica del Martir. — 

L’amministrazione della cassa militare del Fondo della 
separazione dei lucri volle costruire un teatro, poco di- 
scosto da Castelnuovo, del quale dette l’incarico all’ ar- 
chitetto siciliano Francesco Securo. Si prevedeva una spesa 
di 17000 ducati. Il teatro, cominciato nel 78, fu aperto 
nell’ està del 79 °). Ed è il teatro, detto poi brevemente 
Fondo, e ora Mercadante. Il Re ne commise la so- 
printendenza, cosi per gli affari economici. che di giu- 
stizia, all'’amministrazione del Fondo dei lucri, sottraendolo 
all’ Uditore °). Ci furono subito offerte di fitto per 2700 
ducati 4). : 

Si apri coll’opera l’ Infedeltà fedele del Lorenzi, mu- 
sica del Cimarosa Il teatro piacque poco. L'architetto — 
dice il Napoli Signorelli—« con una piena libertà d’imma- 
ginare ed eseguire a suo modo, con un sito sgombro 
d’ogni intorno d’ostacoli ed abitazioni, con facoltà di spen- 
dere facendosi per la corte, formò un teatro, che presenta 
una facciata pesante oltre modo, non ampio, non magnifico, 
non comodo a vedere ed esser visto, non armonico ad 
udire, malgrado dei Sarti e dei Paisielli, che vi perdono 


1) Zambeccari da Bologna, 2 dic. 76. f. 21.0 

2) Carte — Teatri, f. 22,0 

3) Carte varie. v. f: 25.° — L’amico V. d’Auria mi comunica cortese- 
mente alcune notizie, da lui desunte dalle carte del Fondo della Sepa- 
raz., Dip. della Sommaria, f. 145, su gli artefici del teatro. Prese lo 
appalto della fabbrica Francesco Cocozza; fornì i piperni lavorati Fran- 
cesco Scalese ; le opere in ferro furono fatte da Giuseppe Celentano ; i 
lavori di doratura da Antonio Pittarella. ll pittore Crescenzo La Gamba 
dipinse il telone per d. 360. 

4) Cons. Vespoli, 14 dic. 78 e altre carte f. 22.° 


n 
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due terzi della squisitezza. Gl’ interpilastri, che dividono 
i palchetti, gl’ intagli, le centinature, la propria costituzione 
insomma, lo rendono sordo. E quando sortirà un archi- 
tetto circostanze più propizie per segnalarsi? » !) — 

Nel 79 fu tutto rifatto il teatro dei Fiorentini. D. Saverio 
de Neyla lo aveva ereditato dal suo avo materno, D. Ni- 
cola Tancredi. Qualche anno dopo, apparteneva a D. Rosa 
de Neyla e alla marchesa D. Maria Maddalena Ristori ?). 
Il teatro confinava per due lati colla strada dei Fioren- 
tini e col vicolo che scende ai Guantari; pel terzo colle 
case dei Valente ; e pel quarto con case del monastero 
di Suor Orsola Benincasa, e con altre della stessa Neyla. 
Da questo lato fu ampliato, « correggendo la forma an- 
tica ed impropria di esso » 8). 

Alcuni anni prima, l'architetto D. Ferdinando Fuga, in 
una sua perizia, notava della platea dei Fiorentini che 
« 1 passeggiatori, o siano piazze intorno alla medesima, 
sono angustissime, a segno che con somma fatica ed in- 
comodo vi passano di fianco due persone ». Peggio tra le 
file delle sedie « che appena vi passa una persona di 
fianco, con incomodo grande di chi sta a sedere; ed 
oltre a ciò, le sedie sono strettissime all’ ultimo segno, 
che a stento vi si può sedere, e le spalliere delle mede- 
sime sono talmente basse, che, appoggiando, vi si spez- 
zano i fili della rena ». E ciò, « per ricavare maggior 
numero di sedie in platea; ma questo deve farsi a pro- 
porzione della medesima per la giusta capienza, e non 
già a capriccio. Cosa che merita una savia riflessione, 


1) Napoli Signorelli. — Storia critica. X, II, 109-140. 

2) Carte per prendere danaro in mutuo per le rifazioni, 1778. ecc, 
Carte del dic. 1783 f. 24 e 25.0 o | 

3) Carte f. 29.0 — Manca al Florimo: I Raggiratore di poca fortuna 
comedia per musica di Giuseppe Palomba . . . . nel nuovo teatro dei Fio- 
rentini per prima opera del 1779, Mus. Guglielmi (Bibl. Angelica). 
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affinchè il pubblico che paga il suo denaro possa starvi 
con un comodo moderato, ma non già esuberante. Ho 
creduto di bene farglielo presente per essere uno scomodo 
che riguarda il pubblico, e come tale da considerarsi di 
maggior diritto e preferenza in confronto all’ utile pri- 
vato » ‘). E, nonostante i rifacimenti di D. Saverio e quelli 
consecutivi, la condizione della platea dei Fiorentini è an- 
cora a capello la stessa, che descriveva, più d’ un secolo 
fa, Ferdinando Fuga. 

Nel 1782 D. Michelangelo Freda ed F. A. de Lauren- 
tiis, proprietarit del Nuovo, rifecero il teatro, ampliandolo 
dal lato di dietro ?). — 

Nel 1778 tutta l’ amministrazione dei teatri fu rimutata. 
Si aboli la Giunta, e, in suo luogo, si ebbe una Depu- 
tazione dei teatri, composta di quattro cavalieri: che fu- 
rono il Principe di Ripa, il Duca di Noia, il Duca di 
S. Paolo, D. Vincenzo Montalto. L’ Uditore dell’ Esercito 
restò pei soli affari di giustizia 8). 

E, nel 1784, rivendicando il Capitano della guardia varil 
suol diritti, fu proibito all’ Uditore di far replicare le arie 
nei teatri piccoli, « spettando ciò al detto Capitano » 4). 

L'antica Giunta aveva prima l’incarico di rivedere i 
libretti delle opere. Ma, nel 1777, un D. Luigi Serio, che 
aveva « avuto per due volte l onore di cantare versi estem- 
poranei alla presenza delle MM. LL. », implorò la grazia 


1) Fuga. 5 sett. 1774 — Teatri f. 18.9 

iuarta 1240 60290 

3) 12 ott. 1778. f. 22° Cfr. Per la nuova deputazione eretta per la di- 
rezione dei teatri ecc. Stanze di Frondesio Marateo (cioè Domenico Per- 
. relli) Nap. 1778. Si noti anche che nel gennaio 77, avendo il Re preso 
per sè i palchi della Principessa di Belmonte e del Principe d’ Ardore, 
alla prima fu dato il palco dell’ Uditore, e a questo fu ordinato che 
passasse in terza fila. Rappres. dell’Udit, 29 genn. 77 ecc. — Teatri f. 21 

4) Caserta 30 nov. 1784 f. 25,9 
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di essere dichiarato « poeta Regio coll’obbligo di fare i 
prologhi pel R. Teatro ed altre cantate, feste teatrali, ecc. ». 
E, infatti, ebbe la nomina di poeta di Corte 1). 

D. Luigi Serio fu destinato, nel novembre 78, « alla re- 
visione delle opere di tutti i teatri » e ottenne |’ entrata 
libera in essi *). — Nel dicembre, nacque subito un con- 
trasto tra lui e l'Abate Bassi, che presentò i soliti pro- 
loghi: ma il Serio pretendeva di doverli far lui. Fu disposto 
che per quella volta, essendo già composti, si lascias- 
sero correre quelli del Bassi; ma, poi, li facesse sempre 
il Serio °), o 

Se non che, questa lotta tra il Serio e il Basso Bassi 
è degna che vi ci fermiamo un poco sopra. 


1) Alla Giunta 22 marzo 77.—12 gennaio 78—f. 21.0 e 22.0 Dopo l’Ab. 
Giuvo, non era stato più provvisto il posto di poeta di corte. V. risposta 
ad una domanda del Sacerdote D. Francesco Gattaneo, che nel 1767 pre- 
sentava una sua cantata e chiedeva quell’uffizio. F. 15.° — Curioso che, a 
proposito di una domanda del Serio, il Maggiordomo Maggiore negasse che 
ci fosse stato mai un Ab. Giuvo, poeta di Corte. — f. 22.0 — A proposito 
del Serio, cfr. tra gli altri, le Lettere del Bjòrnstahl, (trad. it., Poschiavo 
1782), Bernoulli, Zusdtze zu den neuesten Nachrichten von Italien, Leipz. 
1778, II, 80-2, e La Lande. Voyage en Italie. V. 464. Il Bernoulli dice: 
« Si lesse recentemente sui giornali che, nella primavera.del 1777, egli 
aveva avuto la grazia di esser presentato ai Sovrani, e in un’ora aveva 
improvvisato poesie eccellenti in vario metro, tanto che fu invitato alla 
tavola regale ». Ì 

2) 4 nov. 78 — Alla Dep. e maggio 79 — Sua supplica per avere un 
soldo, f. 22.9 — Noto qui che nel 1776 un Giovanni Gherning goriziano 
otteneva il pormesso di pubblicare a Napoli una Gazzetta Teatrale 
«dei più celebri e cospicui teatri d'Europa, per-soddisfare di tutti i di - 
lettanti di teatrali divertimenti ». Giugno 77 (Garte f. 21.9) Ma si pub- 
blicò mai? 

DT diA8, 
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XXXII. 


L’ Ab. Basso Bassi e il Serio —I prologhi — 
Luigi Serto e t drammi del S. Carlo — (1779-87). 


Sappiamo che accenti umili sapesse trovare il Basso 
Bassi per impietosire il Tanucci! Ma, caduto il Tanucci, 
e succedutogli il Ministro Marchese della Sambuca, il 
bravo Abate, —con quella vigliaccheria che sanno raggiun- 
gere solo i poeti, quando sono vigliacchi, — nella prima 
occasione del solito pagamento, scriveva colla sua bella 
calligrafia, che fa supporre una penna d’oca magnifica- 
mente temperata: È 


Nel chiedere rispettosamente a S. E. il signor Marchese della 
Sambuca Primo Segretario di Stato ecc. il solito onorario dei 


due passati prologhi, l'Abate Giov. Battista Basso Bassi umilia 
questo scherzo poetico. 


Madrigale 


Col Ministro passato, 

Signor, fu stile usato, 

Ch’ io gli chiedessi con giocose rime 

Dei carmi, onde del Padre e del gran Figlio 
Diedi lode al Natal, la disiata 

Consueta mercè. Deggio avvezzarmi 

Al medesmo costume, 

Ai voti ancor con voi. Dunque, soffrite, 
Che un Cavalier, che Italia tutta onora, 
Supplice io preghi. Han per le vie gl’ istessi 
Ciechi, cantando, alcun soccorso! Alfine, 
Merita ogni fatica. 

Lo stabile suo premio; e ‘chi dà presto 
Dà due volte, Signor! Se i voti miei 
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Tosto paghi faceva il giubbrlato» 

Ministro, che pur duro era, e restio, 

Quanto sperar degg’ io 

Da voi, che siete la dolcezza espressa, 

La pietà siete, e l’equitade istessa ? 
Al suon di mie preghiere 

Vi miro impietosir; son persuaso 

Che pronto a Don Tommaso 

Ne darete il comando, e ch’ io tra poco 

Per voi, Signor, riscuoterò l intera, 

Nè l’ultima sarà, grazia primiera 1). 


Poco dopo, il comparir di Luigi Serio alla corte lo met- 
teva in allarme. In un lungo letterone, scritto bene — perchè 
il briccone sapeva scrivere!-—in data del 14 marzo 1777 
al Sambuca, esponeva la sua vita, i venti anni che aveva 
servito come Accademico Ercolanese, i tredici anni delle 
fatiche dei Prologhi; ed ora sentiva dire che, dei tre pro- 
loghi, uno sarebbe affidato al Serio, uno ad un altro, e il 
terzo a lui! « Agli uomini onesti sensati posso assicu- 
rare V. E. che si indiscreta e crudele richiesta ha fatto 
sorpresa ed orrore. Mi sa il detto pretensore in tal pos- 
sesso, da lungo tempo, sa ch'è premio di mie fatiche, 
sa che non ho colpa nè demerito, e nonostante m'’ insidia 
quel boccone di pane, che godo in pace, per la giustizia 
reale. Aggiungasi che egli danneggia me con poco suo 
utile, perchè dall’ assegnato non avrebbe che'ducati ses- 
santa. Ma Dio buono! Non ha egli il Tribunale, dove si 
ubertosa è la messe? E che non può sperare per quella 
carriera dalla beneficenza del Re? Perchè inquietar me 
nel mio piccolo pacifico possesso, e voler che i miei me- 
riti, il mio lungo duplicato servizio, e tante riprove di 


1) « Si dia l'ordine solito, 17 febbr. ATTI >; f. 21° — Cfr. anche sua 
lett. 9 nov. 76 al Sambuca, f. 20.0 
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mia attenzione, non sieno considerate per niente? Piace- 
rebbe a lui, se fosse nei piedi miei, che gli fosse fatto un 
simil torto ? » !) 

E, l’anno dopo, l’ agosto 1780, scriveva in versi: 


Non già solo il bisogno, 

Mio perpetuo tiranno, adesso a voi 
Perchè della cantata 

La solita mercè chiede, Signore, 

Ma il favor vostro implora anche il timore! 
Si vuol che in avvenir per le festive 
Regie nascite, sola occupi, e intera, 

La Cantata la sera, a quattro voci, 

E in due parti divisa. Ah non vorrei, 
Signor, perder nel cambio, e ch’ al feroce 
Serto Lion la novitate aprisse 

Varco all’ insidie, e s° aiutasse in Corte! 
Temo la sua gran sorte, 

Non l’arte ed il saper; parli Veturza ?). 
E parli /figenîa; 

Ma temo più della sventura mia ! 

Io sono Fra Modesto, 

Solitario , raccolto, 

Nè mai sarò Prior: l’avverso fato 
Sempre, oh Dio, m’insultò fin dalla cuna,; 
E a quello arrise, amica ognor, Fortuna! 
Ecco una prova: del Novel Liceo, 

Ch’ opra vostra è, Signor, sta nella lista, 
Io per Estero scritto, ei Pensionista. 
Egli, in somma, per dono 

Del Re, per bontà vostra, ha, come dice , 
Scudi sessanta il mese ; infino a cento 

E a mille ancora glieli accresca il Cielo ; 
Io non l’invidio. Ma non turbi, avaro, 


1) Lunga lettera in Teatri, f. 21.0 
?) Un suo dramma: come l’/figenia era un dramma del Serio. 


Anno XVI. 1 
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Chi, dopo lungo e duplice servizio , 

Gode scarsa mercè. Di vasti armenti 

Quel ricco Possessor toglier furtivo 

Volle a quel pastorel l’unica agnella , 

Ch’ era tutto il suo bene, 

Era il fido sostegno e la sua spene. 

Ma il Profeta gridò. — Non però credo, 
Che volga di Davidde 

Il mio competitor la trama in mente; 

E, s'io fossi ammogliato , 

Per cieco affetto sulla moglie mia, 

Diavol fallo ch'io fossi un altro Uria! 

Ma il prevenir sempre è da saggio. Io vivo 
Su le vostre promesse e all’ ombra cara 
Dell’ali vostre amiche. Non permettete (sic) 
Sovra di me, signor, con fatti veri, 

Che di Natan l’ apologo s'avveri ! 


Il Sambuca, in un momento di noia, gli dovè far dire 
che smettesse di fare il buffone, che dicesse chiaro, in 
prosa, ciò che voleva : la gente non aveva tempo da per- 
dere ! Il Bassi, umile e serio , ripetette in prosa le sue 
richieste e 1 suoi timori. E in prosa seguitò d’ allora in 
poi a domandare a volta a volta i suoi sessanta ducati 1). 

Luigi Serio si mise al nuovo ufficio con grande zelo 
e con precisi criteri letterarii, da far valere. E cominciò 
subito a trovarsi in discordia con la Deputazione dei teatri. 

La compagnia del 79-80 aveva la Rosa Agostini *), il 
Bedini, lo Scovelli, e altri minori. Nel maggio si dette il 
Medonte, « pieno di decorazioni », musica dell’ Insanguine. 


1) Carte varie 1750 e 81,—f. 230 e 240. 

2) Giunta 5 gennaio 78 — Informi ricevuti: « ha ottima voce, canta 
con agilità ed eleganza, e buon gusto; è attrice più che mediocre, e di 
aspetto vantaggioso ecc. » Carte varie, f. 22.°—Nella Bibl. di S. Martino 
c'è questo opuscolo: Z2 Pomo d’oro, Anacreontica in lode della signora 
Rosa Agostini, Prima virtuosa del S. Carlo 1779. 
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Nell’ agosto, il Demetrio. Questo dramma del Metastasio, 
essendo un po’ lungo, fu mandato al Serio che lo rita- 
gliasse. Il Serio lo ritenne alcuni giorni e poi lo restitui 
all’ amministratore del teatro, con questo biglietto : 


Stimatissimo Sig. D. Nicola — L’ incombenza, che mi avete 
data è impossibile ad eseguirsi per la brevità del tempo e per- 
chè non ho il coraggio di deturpare un bellissimo Dramma 
del divino Metastasio , il che mi tornerebbe a biasimo gran- 
dissimo presso il pubblico. Se cercate una persona, che possa 
prontamente, e senza riguardi soddisfarvi, indirizzatevi al sig. 
D. Giuseppe Pagliuca, il quale, non avendo, pubblica carica, 
sarà più scusabile di me — E sono con ogni stima—Dev.mo 
Serv.re Obbl.mo ed amico — Luigi Serio ‘). 


E proponeva poi al Ministro di ordinare che nei drammi 
del Metastasio « non si faccia alcuna alterazione, segnan- 
dosì solamente con virgolette quel che sì vuol tralasciare », 
stando poi, per quelli di altri autori, al giudizio del poeta 
di corte *). I drammi del Metastasio cominciavano ad es- 
sere usés: « comunque celebri, pure pel lungo uso, 
e per la comune prevenzione , par che cominciano a ri- 
stuccare : oltrechè, essendosi li medesimi scritti più e più 
volte dai migliori maestri di cappella d’ Europa, è impos- 
sibile trovare chi, scrivendoli, possa inventare una mu- 
sica nuova ed incontrare a fronte di tante eccellenti mu- 
siche dei medesimi: sicchè, per questa ragione, per lo 
più, le opere non incontrano il piacere del pubblico » 8). 
E si guardavano con occhio benigno le produzioni, che 


| presentavano i drammaturgi napoletani, D. Giuseppe Vec- 


chioni, D. Benedetto Barbella, D. Giuseppe Migliaccio. I 


1) Deput. 4 luglio 79 —f. 22.° 
2) Lett. del Serio — Rim. alla Deput. 20 luglio 79, f. 220. 
3) Giunta, 12 luglio 74, f. 19.0 
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quali erano, prima, giudicati da Saverio Mattei, e poi cad- 
dero sotto la giurisdizione del Serio !). 

Nel 79 si stabili che, ogni stagione, i libretti di due dram- 
mi, dovessero essere nuovi. Luigi Serio si offrì dapprima 
di farli lui tutti e due; ma poi convenne che « pur si pos- 
sono abilitare altri sudditi del Re, contentandosi egli di 
esserne il censore. E siccome anche ciò può attirarsi della 
odiosità, propone stabilirsi un collegio di persone dotte, 
scegliendole dal corpo della R. Accademia o fuori: e 
circa al prezzo si può prender norma dall’ Accademia di 
Parma 9h): 


Il novembre 79 si ebbe il Creso di G. Pagliuca, musica. 


dello Schuster, nel gennaio 80 il Gran Cid, musica di 
Antonio Rossetti. 

Finita così la nuova impresa del Santoro, il Re volle 
provar di nuovo l amministrazione a proprio conto, per 
mezzo della Deputazione, come già col Liveri e la Giunta. 
L’Amministrazione non fu meno rovinosa per l’ erario, e, 
come capita, non riusci neanche a piacere al pubblico. 

Fu prima donna la Marina Bertaldi, detta la Balducci: 
« giovane di bellissima figura, di voce chiara ed agile, 
di guisa che sorprende e può dirsi un’ altra Agujari...; 
recita ancora assai bene. Non si può dire che possieda 
profondamente la musica: ma ciò non si cerca qui in 
una prima donna » ?). Il primo uomo, Luigi Marchesi, 
che passava pel migliore del suo tempo. Tenore, Antonio 
Pini; contralto Pietro Santi. 


1) Carte in f..19,0 

2) 10, 20 luglio 75 ece. f. 22.0 

3) Così A. Cantelli da Milano 16 sett. 76 e lo stesso ripete il Finoc- 
chietti, 26 sett. 78. — f. 22.0 Cfr. suppl. di Benedetto Bertaldi, padre di 


Maria Bertaldi detta la Balducci, f. 23.° Il La Lande (o. c., 445): « actuel- 


lement, la Balducci passe pour la plus bellé voix, comme Marchesini 
parmi les castrats ». 


IO SR SEPE 


ME Cor ea 


Nel maggio 80, l’/[permestra, musica di Vincenzo Martin 
detto il Valenziano. Nell'agosto, l Armida del Jommelli, 
Nel novembre, Amore e Psiche, musica dello Schuster, 
Luigi Serio, a proposito di questo dramma, faceva questo 
sfogo al Re: 


. tra le altre incombenze del supplicante vi è quella 
di riformare nelle occorrenze di questo real teatro i drammi 
per musica, e finora ha fatto su di essi gravissime fatiche; an- 
zi nel dramma, che è attualmente in sulle scene, non solo si 
son fatti cambiamenti, ma si è composto interamente nuovo, 
col solo fine di render meglio servita V. M. e senza alcun de- 
siderio di maggior guadagno, ancorchè abbia la R. Munificenza 
promesso di compensarlo separatamente. Ma oggi, Signore, è 
il supplicante in circostanze, che si oppongono al decoro e 
alla giustizia. I cantanti e i maestri di cappella fanno a gara 
co' loro strani capricci nel pretender cose, che ripugnano alla 
ragione, e sono d’impossibile esecuzione. Vogliono cantar cose 
flebili in occasione di sdegno, e pretendono parole per musi- 
ca.agitata e vivace ed agile, allorchè la scena non lo-richie- 
de, e giungono ancora a pretendere le ariette di tanti versi 
quanti possono soddisfare alle loro stravaganze, e sovente ac- 
cade che uno pretende ciò che l’altro non vuol che si faccia, 
e in tal confusione si vive quasi fino alla prova generale di 
tutta la musica del dramma. I Cavalieri Deputati dei Teatri, 
hanno intese più volte le lagnanze del supplicante e han co- 
nosciuta la giustizia della dimanda circa il raffrenar tali pre- 
tensioni; ma senza il sovrano oracolo non si vedrà giammai 
tal necessaria riforma. Per la qual cosa implora il supplicante 
dalla M. S. di ordinarsi che, allorchè si è scelto il dramma e 
si è approvato e ridotto in quelle forme, che richiede l’ uso 
corrente del Teatro, non sia lecito ai cantanti e ai maestri di 
cappella di pretender altro; ed, acciocchè sì evitino tali incon- 
venienti, si consegni il dramma già scelto, quando sarà ridotto 
in modo che non vi sia uniformità di carattere nelle ariette, 
e che le ariette medesime abbiano tal dolcezza e fiuidità, che 
i maéstri di cappella non si abbiano a lagnare di difficoltà 


cagna 


nell’adattarvi la musica. E, poichè V. M. ha stabilito per ciò 
fare il Poeta di Corte, che ha pur la gloria di servirlo in qua- 
lità di Regio Cattedratico con gran concorso di uditori, e con 
pubblica soddisfazione, non è giusto che se ne invilisca il ca- 
rattere, facendolo dipendere dagli altrui capricci , che sono 
sempre figli dell’ ignoranza. . . . . 


Nel gennaio 81, l’ Ardace del poeta Sertor, musica di 
Francesco Bianchi. E, a proposito di questo dramma, 
soggiungeva il Serio: 


. + «+ + Il maestro Bianchi esibì un dramma dell’Ab. Sertor, 
e coll’ approvazione del Poeta di Corte, fu offerto alla M. S. 
dai Cav. Deputati e se ne ottenne la R. accettazione; ma, stan- 
do ìn tale stato le cose, si sono pretese quattro ariette o il 
duetto totalmente fatti di nuovo nel 1.° atto; sì son dimandate 
scene intere nuove, ed un terzetto nel 2.° atto, oltre varii e 
gran cambiamenti nei recitativi de’ due atti, e oltre ancora 
l’intera rifazione del terzo. Questi cambiamenti in un dram- 
ma fatto espressamente nuovo per questo teatro, possono recar 
dispiacere all’ autore che vive, e vive nell’ Italia; e recano 
danno all’ onor del supplicante , perchè , le proprie fatiche si 
confondono con le cose altrui, e se si giudica cattivo il dram- 
ma, si attribuisce la colpa al Poeta di Corte, e se riuscirà di 
pubblico gradimento, si dirà che il dramma è dell'abate Ser- 
tor, quando della sua opera poco affatto ne rimane. Il suppli- 
cante tutti questi pretesi cambiamenti gli ha fatti, e ne ha 
consegnati molti al maestro di cappella; ma ricorre alla som- 
ma giustizia della M. V. affinchè sien noti tali fatti nella lor 
verità 1). 


Come si vede, l’ ufficio di poeta di corte era tutt'altro 


che una sinecura; le fatiche della carica erano improbe. 
Il Poeta di corte funzionava non solo da magistrato este- 


LNov, 1780.1002? 
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tico, ma da supremo poeta, archipoeta, che doveva cor- 
reggere e rifare! — Morto il Metastasio, pare che il Serio 
cambiasse pensiero sull’ inviolabilità dei drammi di costui. 
Ed era la Deputazione che, invece, non voleva che si 
toccassero. Scrive egli, difatti, nell’ 82 : 


- + + - la real deputazione pretende di prescrivere ciò ch’ è 
d’ ispezione del Poeta di Corte, e pretende specialmente che 
non si debbano fare affatto cambiamenti nei drammi. Sire, 
la melodrammatica poesia ha le sue regole fisse e invariabili, 
in quanto è scenica poesia: ma per la varietà dei tempi e dei 
luoghi può e deve soffrire alterazione nella forma e negli 
estrinseci accidenti. — Il ballo era prima un leggier tratteni- 
mento, ed ora è uno spettacolo che uguaglia e vince in durata 
l'opera: le arie aveano appena cinquanta battute di musica, 
ed ora la cosa è del tutto diversa, e perciò si trovavano al- 
lora fino a quaranta arie in un dramma, le quali oggi fareb- 
bero orrore. Si badava prima all’ eccellenza del dramma con 
molta serietà, e perciò la principale occupazione era nella con- 
dotta dell’azione ; ora per contrario guardan con indifferenza 
tutto il dramma, e attendono con impazienza qualche pezzo di 
musica delle prime parti, ed in ispecie nella fine degli atti; e 
perciò si guarderebbe un accorto poeta di terminare l’atto con 
qualche ‘arietta di seconde parti, e nei drammi del Zeno e del 
Metastasio si son fatte delle alterazioni per adattarli alle cir- 
costanze dei tempi e del luogo. Così si fa in Roma, così in 
Venezia, così in Milano, così in Torino, e così in tutti i tea- 
tri dell’Italia. Il supplicante ha avuto ritegno di farlo vivente 
il Metastasio per rispetto all'Autore, che sarà sempre il mo- 
dello della perfezione; ma lo sarà per li caratteri, per la fa- 
vola, pel viluppo, per la catastrofe , per la locuzione, e per 
mille altre doti intrinseche alla poesia; ma si può benissimo 
dar forma differente alle cose. E in questi cambiamenti, se occor- 
rono, il Poeta di Corte è il perito eletto da V. M., nè, senza tra-. 
dire al proprio dovere e decoro, può il Poeta di Corte dipen- 
dere da chi non professa tal facoltà. E, come il falegname del 
Teatro, il pittore, il maestro di cappella nel lor mestiere non 
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dipendono da altri, così il supplicante implora dalla M. V. di 
potere esso supplicante far la proposta del dramma, riferendolo 
alla R. Deputazione, e a V. M., e colla reale approvazione, 
eseguirsi quanto sarà per proporsi ‘). 


Nell 81-2, l Antigone del Gazzaniga, il Montezuma del 
Zingarelli, la Zemira del Sertore, musica del Bianchi; il 
Farnace dello Sterkel —Era prima donna Agata Car- 
rara, che aveva cantato con applauso universale sui primi 
teatri d’ Italia °). Gli altri Antonio Prati, il Consoli, la 
Rosa Zannetti, ecc. — 

In questa stagione, fu smesso l’uso dei prologhi. La 
Deputazione, sin dall’ aprile 79, espose che « i tre pro- 
loghi, che in ciaschedun anno si rappresentano nel R. Tea- 
tro di S. Carlo in occasione dei tre baciamani dei 13 
agosto, 12 e 20 gennaio, si è veduto coll’ esperienza che 
recano piuttosto tedio che godimento al Sovrani, si per- 
chè guastano la musica dei drammi, per essere tutta diversa 
da quella dei prologhi, come ancora perchè, dovandosi 
gli attori, dopo terminato il prologo, spogliare degli abiti 
del medesimo e vestire di quello del dramma, ne avviene 
che devesi passare qualche tempo senza veruno spetta- 
colo, o pure rimpiazzare quel vuoto con qualche ballo 
inconcludente »; e proponeva di abolirli. Ma il Re non volle. 
Qualche anno dopo, il Re stesso faceva significare il poco 
piacere, ch’egli aveva dei prologhi. Il Basso Bassi sì gittò 
alla difesa con l'ansia di chi ha tutto da perdere. I pro- 
loghi non piacevano, perchè si eseguivano male: « non 
si mettono più in musica, nè vi sì fanno scene, nè abiti 
a posta. Escono confusamente i tre cantanti: dicono a 


1) Suppl. — f. 24.° 
?) Deput. 10 luglio 79, f. 22.° Intorno ad essa cfr. la Relation des di- 
verlissements de l’automne de Toscane, della Goudar. 
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lor piacere due o tre versi di recitativo, indi fingono di 
principiare un’arietta, che uno interrompe all’altro, cantan- 
do, dirò così, a braccia; e così ridendo e sghignazzando 
fra loro, come matti, rientrano nelle scene; ed in sei o 
sette minuti è fermato il prologo: né più si canta la Li- 
cenza, ch’ era il migliore dell’omaggio ». Tutto ciò, per 
opera del Principe di Ripa, suo nemico. Ma il Bassi dovè 
Star zitto, quando il Re ordinò : « Non si facciano più 
li prologhi : si continui, però, all’ Ab. Bassi l'importo dei 
medesimi a titolo di pensione » ‘). 

Se i prologhi si smettevano, perdurava l’ uso di alcune 
altre cantate di omaggio. Ogni anno, il 1.° maggio, il 
Regio Portolano della Città di Napoli presentava ai so- 
vrani il così detto 7ributo di frutti e fiori. D. Antonio 
di Gennaro, Duca di Belforte, buon verseggiatore, di 
molta fama a quei tempi, introdusse l’ uso di accompa- 
gnare l'omaggio con una cantata in musica ?). Ne ho in- 
nanzi una del 1777. Il Trionfo di frutti e fiori quell’anno 
rappresentava una vaga collinetta, nella sommità della 
quale stavano Flora e Pomona. L'altro Trionfo, della 
caccia, rappresentava un sasso, a piedi del quale riposava 
Diana, coi suoi cani intorno. Fu presentato da D. Giu- 
seppe Califano °). 

Un’ altra cantata annuale si faceva nell'occasione della 
festa di S. Gennaro; la più antica che io conosca di que- 
ste, è del 1745, con musica di G. Abos; altre furono messe 
in musica dal Fenaroli, dal Cafaro, dal Paisiello, dal Ci- 
marosa, ecc. ' 


1) 27 nov. 81, e altre carte — Lett. del Bassi, 10 nov. 8I, f. 24.9 

2) V. Poesie d’ Antonio di Gennaro, Duca di Belforte, Nap., 1796 
II, 4l. 

3) Altro simile componimento: La Primavera , pel 10 maggio 1775, 
scritto dal Di Gennaro, è nelle Poesie cit. III, 39 sgg. 
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E un’altra ancora, sacra, si faceva per la solennità del 
Corpus Domini; come questa, della quale riferisco il titolo : 
Componimento per musica per la solennità del Corpus 
Domini ecc. ecc. sotto il governo di D. Antonio Spi- 
nelli q. Cristofaro Eletto del fedelissimo Popolo, Na- 
poli 1765, — che fu cantata dal Caffarelli, dall’Aprile, dal 
Tolve, del Mazzanti ecc. — 

Nell’ 82-3, tornò al S. Carlo la Marina Balducci. Nel 
maggio, si ebbe la Calipso dell’ Insanguine; poi, l’ Eroe 
Cinese del Cimarosa; la Zulima ') del Bianchi, la Nitteti 
del Curci ?). — E la Balducci con Teresa Benvenuti, se- 
conda donna, restò per la stagione seguente; e vennero 
il tenore Domenico Mombelli, il primo uomo Francesco 
Roncaglia, e il Manzolino. 

La prima opera fu il Medonte del Sarti. — Un tedesco, 
F. L L. Meyer, che era allora a Napoli, ci dice che la 
voce della Balducci era agilissima e di grande estensione, 
e pieno di gusto e d'espressione il modo di porgere. 
Eccellente tenore, il Mombelli ; il Roncaglia rapiva colla 
voce melodiosissima, e coll’ azione. « Ma che fuoco e che 
forza di esecuzione nell’orchestra del S. Carlo! E un fiume 
poderoso, che spazza tutto innanzi a sè, scorrendo con 
magica armonia. L’andante, nelle mani di questi virtuosi, 
cresce di rapidità, a poco a poco, insensibilmente, e di- 
venta un allegro. Questo sara un difetto della grande or- 
chestra, ma serve a indicare il suo carattere! Le voci del 
cantanti, in perfettissimo accordo coll’ orchestra. Tutto 
ciò conquide lo spettatore, come un incantesimo! Una 
bravura, bella più delle altre, del Roncaglia non termi- 
na con applausi, no, ma con un generale grido di gioia 
nella sala..... In quel momento, il teatro pareva il tempio 


1) Era stata rappresentata nel 1775 col tit. di Stcotemal. 
2?) Attori in Florimo o. c. 
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stesso del Dio della musica: la cui consacrazione rapiva 
l adunanza dalla terra all’ ebbrezza di un’ estasi sovra- 
terrena! » 1) 

Il dramma del 13 agosto, l’Oreste era stato scritto da 
Luigi Serio : 


« L’ho composto dopo lungo e severo studio su dei più 
grandi poeti Drammatici antichi e moderni: dopo avere inse- 
gnato per sei anni i principii di tal genere di poesia nella U- 
niversità Regia, e dopo la continua pratica dei teatri. Fin dal 
primo giorno in cui giunsi alla gloria di poter servire la M. V. 
in qualità di Poeta di Corte, mi sono accorto che nei nostri 
tempi i drammi per musica poco interessano, non già pel poco 
merito della poesia; ma pel gran voto che ci è tra i recitativi 
e le ariette per la poca economia dei Maestri di cappella nella 
distribuzione dell’ armonia ; poichè, rendendo interessanti le 
ariette di uno o di due personaggi, tutto il rimanente del 
dramma riesce negletto e noioso; pei capricci dei cantanti, che 
vogliono far servire il poeta, il maestro di cappella e il pub- 
blico istesso ad appagar la loro vanità, e per la negligenza ed 
ignoranza dei cantanti medesimi, che si fanno cader dalla boc- 
ca le parole del poeta, senza arte, e senza animarle con op- 
portuna espressione. Or, pensando io di dar a tai disordini 
qualche riparo, ho cercato di ridurre i recitativi al minor nu- 
mero possibile, ed ho sparso il dramma de’ corì per risveglia- 
re l’attenzione degli ascoltanti; ed, acciocchè i cori stessi non 
producessero un efimero clamoroso trattenimento , ho cercato . 
di unirli all’azione e di farla servire all’intreccio e allo svi- 
luppo della favola. Il più delle volte le ariette riescono insipi- 
do gorgheggio, e, se sono meravigliose, deriva ciò più dalla 
varia abilità del cantante, che dall’ eccesso della musica , e 
perciò io ho procurato di far cadere le ariette , specialmente 
quelle dei principali personaggi, in tai circostanze, che sia co- 
stretto il Maestro di cappella a servire alla poesia, e il can- 
tante a spiegar le passioni. Ma in tutte queste precauzioni, e 


1) F. J. L. Meyer Darstellungen aus Italien. Berlin 1792, p. 362-4. 
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nei miei tentativi, mi son ricordato sempre, che Apostolo Ze- 
no, e l’abate Metastasio, con infinita gloria del teatro italiano, 
sostituirono alle stravaganze dei melodrammi Ja regolarità e 
la grandezza del coturno, e perciò, camminando sull’ orme loro, 
ho promosso lo spettacolo senza tradir l’ unità del tempo e 
dell’azione, e, per quanto è stato possibile, anche |’ unità del 
luogo. Ho cercato di lusingare i capricci dei cantanti senza 
offendere la costanza dei caratteri, e di dare occasione al pa- 
tetico col brillante dell’ armonia senza violar l'esattezza del 
costume tragico, e senza avvilire la dignità della locuzione ‘). 


A sua stessa richiesta, fu mandato per esame all’Ac- 
demia delle Scienze: e approvato *). Fu messo in musi- 
ca dal Cimarosa. 

Molti drammi nuovi erano presentati al Poeta di Corte, 
che doveva giudicarli #3). E non è a dire se si facesse 
dei nemici! —D. Benedetto Barbella era, per esempio, un 
poeta, che faceva, di tanto in tanto, domande di questo 
genere: « Chiede prontamente un sussidio di 50 ducati, 
per pagare il padrone di casa »! 4). I suoi drammi, e le 
altre sue composizioni, fioccavano. Il povero Serio ne era 
addirittura oppresso; ma doveva sempre respingerli, Irri- 
tato dalle repulse, il Barbella scrisse tre grossi quaderni 
contro il Serio, e li mandò al Re: Difesa dell’ ab. D. Be- 
nedetto Barbella sultemerario equivoco preso per troppo 
zelo dai revisori del suo dramma int. l Antiope, all’ in- 
vitta Maestà di Ferdinando IV. ecc. *). 


1) Serio al Re. 3 febbr. 1783, f. 15.0 
2) Parere 1 aprile 1783, firm. Giuseppe Carulli, D. Forges Davanzati, 
e M. Sarcone. f. 25.° ' 

3) Vedi alcuni suoi pareri in appendice. 

4) Apr. 1788.— f. 270 

5) 20 Sett. 87 f. 28.° — Anche Don Onofrio Galeota scriveva contro il 
Serio, che non aveva voluto, diceva lui, accettare un suo dramma pel. 
S. Carlo. V. il mio opuscolo: Don Onofrio Galeota Poeta e Filosofo 
napoletano, Trani, 1890. 
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Ed ecco, a questo proposito, una lettera di Luigi Serio: 


S. R. M. 


Signore, 


In esecuzione dei sovrani comandi della M. V., ho letto le 
carte, di cui si asserisce autore l’ Abbate D. Benedetto Bar- 
bella. Alcune contengono progetti di politica, e alcuni altri 
progetti di economia e di commercio, promettendo nientemeno 
l'Autore che rendere inesausto l’Erario Regio ed estirpare per 
sempre i delitti da’ Vassalli di V. M. Alcune altre carte sono 
un’apologia di certi carichi, che non vengono riportati, e ap- 
pena se ne ricava un parallelo tra sè e il medico di Alessan- 
dro Magno. Finalmente, tra cotali carte vi è un dramma. per 
musica intitolato Telemaco in Creta; ed essendo questo l’og- 
getto della mia incombenza, mi dò la gloria di umiliare a V. 
M. che io ho cercato colle buone di indurre |’ Abbate Barbella 
a desistere dall'impegno di far passare avanti il Dramma sud- 
detto, per risparmiargli quella mortificazione, che avrebbe do- 
vuta ricevere per una giusta censura, e repulsa; ma, come in- 
vece di acquetarsi, è ricorso alla M. V., esponendo indecenti 
lagnanze contra me; così mi veggo nella necessità di rivelare 
alla Sovrana Regale intelligenza, che l Abbate Barbella è un 
miserabile, che delira in prosa e in versi, e l’ alterazione del 
suo cervello è tale che non so se muova più riso o compas- 
sione. Il suo carattere è universalmente noto per la strava- 
ganza, e per la torbidezza della mente, ma la pruova maggio - 
ro può averla la M. V. dalle stesse carte che le respingo, e in 
ispecie dal ricorso che ha scritto contra me, per cui suppli- 
cherei V. M. pel gastigo, se non fosse evidentissimo argo- 
mento, che l’Abbate Barbella è un pazzo. 

Il Dramma intanto è un centone; ma è accozzato da uno che 
non conosce nè il teatro nè la musica, nè il decoro teatrale, 
ed é così sfornito dei lumi poetici intorno alla Drammatica 
che non merita che se ne faccia particolare riflessione : ma é 
pur degno che si osservi, che molte volte l’ Autore comincia 
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eroico e termina in bernesco, ed accade, che ove è più impe- 
gnato a far piangere, promuove egli più sicuramente il riso. 
Auguro alla M. V. le massime felicità, e pien d’ ossequio al 
regal solio mi prostro. 


Napoli il dì 27 luglio 1788. 


UD VEM: 
Umilis. e fedeliss. Vassallo 
Luigi SERIO ‘). 


Tornando al S. Carlo, il 2 ottobre 1783 vi si cantò 
La Felicità dell’ Anfriso, componimento drammatico del 
Pagliuca, musica del Guglielmi, sollennisandosi da una 
compagnia di dame la ricuperata salute di Sua Mae- 
stà la Regina *). E, nel novembre, si ebbe l’Artaserse 3) 
musica dell’Alessandri; e, nel gennaio, l’Adone di G. Bol- 
tri 4), musica del Pugnani. 

Il grave danno dell’erario per l’ amministrazione della 
Deputazione indusse a pensar di nuovo a un impresario. 
Il Principe di Caramanico ricevette a Londra l’incarico, 
sulla fine del 1782, di fare qualche trattativa col Lepicq: 
nessuno miglior di costui, che, « colla sua abilità e ta- 
lento, saprebbe far valere a suo benefizio tale intrapresa 
e, nello stesso tempo, procurerebbe d°’ incontrare il Sovra- 
no e pubblico gradimento ». Ma il Lepicq per allora non 
potè venire, e continuò la Deputazione °). 


1) Teatri f. 28. 

?) L’eseguirono il Monanni (Pro/090), e il Mombelli , il Roncaglia e 

Balducci. 

3) A propos. dell’ Artaserse, v. una lettera di L. SDA, 28 agosto 
1783, — F. 250,0 

4) Sull’Adone del Boltri, v. lett. del Sona 22 sett. 1783. — F. 25.0 

9) Lett. al Caramanico 24 sett. 1782, lett. del Lepicq. Londra 12 
nov. 82 e poi luglio 83 ecc. f. 24-50: Ecco i risultati dei conti della De- 
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Nell’ 84-85, il Caio Mario del Bianchi, l’ Artenice del 
Tritto, il Catone dell’ Antonelli, l Antigone del Paisiello. 

Nell’ 85-6, l’ Ifigenia del Pleyel, l Enea e Lavinia del 
Guglielmi ‘), il Lucio Vero del Sacchini, l’ Olimpiade del 
Paisiello ?). 

Nell 86-7, sì ebbero l'Olimpia del Prati, il Giulio Sa- 
bino del Sarti, il Mesenzio del Bianchi, il Pirro del Pai- 
siello, poesia di Giovanni Gamerra. 

Cantarono in queste tre stagioni le prime donne Anna 
Pozzi, A. Morichelli-Boselli e Francesca Danzi-Lebrun. E 
i tenori David, e Mombelli ; e i soprani Rubinelli, Ron- 
caglia, Monanni, ecc. 3). Nominiamo i ballerini Carolina 
Pitrot, suo marito Pietro Angiolini, e la Redaelli, e Gae- 
tano Gioia , e, più notevoli di tutti, Sebastiano Gallet e 
Eleonora Dupré ‘). 


putazione: 1780-1: Iutr. 3503815. Esito 45587,42—1781-2: I. 33657,85. E. 
43446.95. — 1782-38: I. 32395,17. E. 44664,21. — 1783-4: I. 32419,35. E. 
42160,78. — 1784-5: 1. 39420,35. E. 40292,86. — 1785-6: I. 32275,62. E. 
45021.60 (pei festini, altro introito: D. 4321,°1) — Teatri f. 25.0 26.° 27° 
Ma nel luglio 83 il Lepicq chiese un prolungamento di congedo, che 
gli fu accordato; sospendendoglisi la pensione. Teatri, f. 25.9 

1) Il poeta dell’ Enea e Lavinia fu un Vincenzo de Stefano, pel quale 
v. più oltre. — f. 26.0 

2) Ferrari, Aneddoti, che citeremo più opportunamente più oltre. 
« Scrisse il Guglielmi pel teatro S. Carlo l’ Enea e Lavinia; ebbe la 
Morichelli per prima donna, Roncaglia per primo uomo; e il celebre te- 
nore Mombelli; un terzetto magnifico sostenne tutta l’opera. Nel carnevale 
susseguente scrisse Paisiello l’Olimpiade per lo stesso teatro ecc. (I, 165-6). 

3) Attori in Florimo, o. c. 

4) V. libretti Arch. Mus., e carte f, 24.° 25.° 
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XXXIII. 


Il Serio e i teatri d’ opera buffa — Ritorno del Pai- 
siello — Celeste Coltellini — Aneddoti — Una recita 
curiosa. 


Il Serio era revisore, come si è detto, di tutte le opere, 
di tutti i teatri. E la riforma degli abusi nell'opera buffa, 
l’occupò non meno delle faccende del S. Carlo : 


I disordini, che accadono nelle commedie per musica, dipen- 
dono da molte cagioni. La prima di tutte è la somma ignoranza 
dei compositori, i quali non solo non sanno le leggi della poesia 
drammatica, ma non conoscono nemmeno la grammatica ita- 
liana. La seconda cagione, forse non minor della prima, è il 
capriccio di tutti i cantanti, che, invece di servire il pubblico 
divertimento , vogliono che il pubblico sia sacrificato alla lor 
vanità. A forza di pretendere chi un’ aria di tre caratteri, chi 
un rondonino, chi una cavatina, chi un duetto, chi un travesti- 
mento, chi un altro, riducono il compositore dei versi con mi- 
nacce, o con seduzioni, o con denaro a rinunciare anche al 
senso comune. Finalmente , tralasciando le altre cose, si dee 
chiamare in considerazione il gusto del popolo, che si compiace 
assalssimo di stravaganze sorprendenti e di laidezze e scurrilità 
contrarie al buon costume. In questo stato, il buon esito delle 
commedie dipende dal caso, o da qualche sorprendente abilità 
del maestro di cappella o di qualche cantante. 


Il guaio era che, malgrado gli ordini, gl’impresarii 
presentavano i libretti al revisore solo tre o quattro 
giornì prima della recita, e quando la musica era già 
fatta. E il Serio doveva restringersi, «a far solo qualche 
correzione delle espressioni più scostumate »; altrimenti, 
i maestri di cappella gridavano! Fu, ripetutamente, chie- 
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sto ed ordinato che gl’ impresarii presentassero i libretti 
all'approvazione prima di darli a musicare : 


Sì dice che in Napoli non ci è chi scriva; ma, se V. E. 
ordinerà che i poeti non dipendano dal capriccio dei cantanti, 
dalla boria dei maestri di cappella e dalla venalità degl im- 
presarii e dalla tirannica condotta dei quattro Cavalieri Depu- 
tati, vedrà V. E. molti galantuomini, che si faranno una gloria 
di servire al Real divertimento; poichè, potendo allor faticare 
per l’onore e per un onesto guadagno, acquisteranno coraggio 
ed alacrità nel darsi a tali esercizi : il che non riuscirà mai, 
Sè i poeti resteranno nell’avvilimento e nella schiavitù, in cui 
sono. E, perchè V. E. ne conosca fin da ora una prova, ri- 
fletta che in Napoli ci abbiamo D. Giambattista Lorenzi, uo- 
mo di molta cultura nelle cose poetiche e di rara abilità nelle 
cose Teatrali, e questi, oggi, non è più considerato, poichè, av- 
vezzo in altri tempi a dare esso le leggi ai cantanti, e al 
maestro di cappella, non vuol riceverle vergognosamente da 
loro. E come i cantanti sono nel possesso di pretendere mille 
stranezze, così non vogliono più soffrire l’ordine e la regolarità 
di un componimento Drammatico. Quindi è avvenuta la diser- 
zione dei buoni scrittori e la perdita del pubblico divertimento, 
perchè, non essendoci più ragionato viluppo , nè interesse 
nella favola drammatica e nella condotta delle scene, tutta 
l’attenzione si riduce a due o tre cose, e nel resto si giace in 
un positivo vuoto : e perciò, se si sgarrano quelle due o tre 
cose, la noia e lo scontentamento è universale. L’ E. V., che 
con magnanimi sforzi procura lo splendore della nazione, pren- 
da a cuore questa parte di arti liberali e di decorazioni d'una 
capitale, e vedrà sempre più il pubblico teneramente affezio- 
nato al suo gloriosissimo nome. . . . !) 


Più volte tornò alla carica su questo punto. Gli ordini 
non si'eseguivano. Ma la verità era che non si poteva 


1) L. Serio, 27 gennaio 82. — Teatri f. 25.° Cfr. Serio 24 giugno 82, ivi. 
Anno XVI. Pal) 


dal agdan 


eseguirli. Gl’impresarii, — dice la Deputazione, — « i quali 
non vivono che d’ imbrogli », difficilmente trovavano un 
buon poeta, ed eran costretti a rivolgersi a un poetastro. 
Varie settimane passavano per intendersi sul prezzo. Con- 
venuto il prezzo, il poetastro cominciava a scrivere; ma, 
di tratto in tratto, sospendeva e domandava tutto o parte 
del prezzo. Altre discussioni, altre settimane, che passa- 
vano. senza far nulla. Intanto, il maestro strepitava, che 
aveva bisogno del libretto. Si pigliava quel ch'era fatto: 
un atto, un atto e mezzo; e si mandava al revisore. Se 
mai questi disapprovava il libretto, non c’ era tempo di 
farne un altro ‘).—Fu allora ordinato che i libretti si pre- 
sentassero un anno per l’ altro ?). 

Ma, nel dicembre, si era da capo! Al Fondo doveva 
andare in iscena una comedia l Astrologia, musica del 
Bianchi. Il Serio non riuscì ad averla se non a spezzoni: 


« Io ho dato riparo quanto ho potuto agli spropositi enormi 
dell’ autore : ma non ho potuto riparare le stravaganze e le 
cose nemiche al senso comune: perchè il maestro di cappella 
minacciava di protestarsi e di andarsene via senza proseguire 
il rimanente della musica. Tra le altre cose è nel dramma 
giocoso destinato pel R. Fondo una preghiera in latino, e col 
metro simile agli inni che si cantano in Chiesa. Mi parve ir- 
riverenza e la cassai; ma, essendosi raddoppiate le minacce del 
maestro di cappella circa il non proseguir la musica, ho sti- 
mato di far tacere la mia autorità, e di permettergli quanto 
imperiosamente chiedeva — Sire, per ridurre per l avvenire i 
poeti dei teatri a promuovere il pubblico divertimento senza 
offesa dell'onestà e del senso comune, che vitupera la nazione, 
gli ho abbracciati con amicizia, ho fatto loro carezze , e ho 
dato loro. prieghi e non ordini: ed in tal modo io gli avrei 
docilissimi alle mie insinuazioni; ma, quando il caso è fatto, 


1) Deput. 18 luglio 1782, f. 24.0 
2) 23 luglio 1782, f. 240 
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tutti questi rimedii sono inutili, se non si mette fine alla sco- 
stumata temerità dei maestri di cappella, ogni espediente è 
infruttuoso. Potrebbe dunque la M. V. degnarsi di rinnovare 
la sovrana risoluzione di presentarsi i libri anticipatamente al 
poeta di Corte: aggiungendo ordini ai maestri di cappella di 
non iscrivere la musica senza approvazione, sotto pena di non 
pretendere pagamento. . . . ‘). 


«< SI ripetano ordini severissimi »; era la risposta a 
tutti questi lamenti del Serio. Ma gli ordini severissimi 
furono ripetuti troppe volte da potersi dire severissimi ! 

Oltre le bruttezze poetiche, offendevano il Serio le scon- 
cezze morali. Ma, su questo punto, i suoi criterii erano 
curios1! Nel dramma in musica, del novembre 79, del 
Teatro dei Fiorentini : 


LAI l’autore si fece lecito di mordere nel secondo atto 
D. Giambattista Lorenzi, ed essendomene io accorto nel rive- 
derlo, come Poeta di Corte, mi chiamai l’autore medesimo, e 
gli ordinai di togliere tale scandalosa maldicenza; ma, nell’ e- 
sibirsi l’atto terzo, mi avvidi che si volea di deliberato propo - 
sito mettere in ridicolo l’ improvisar versi italiani : poichè i 
due buffoni del dramma vengono senza artifizio e senza con- 
nessione introdotti a poetare estemporaneamente. E, come tal 
facoltà è stata sempre di onore all'Italia e di somma meravi- 
glia a tutte le altre nazioni; così mi parve di poco decoro per 
le scene di questa capitale il farne un argomento da ridere, e 
‘ ordinai che si fosse ciò corretto. Ma invece di obbedire. . . . 
Non so qual possa essere il danno della musica colla mia 
proibizione, poichè io ho proibito d’introdursi i buffoni da im- 
provvisatori , ed è troppo deplorabile la povertà dell’ ingegno 
dell’ autore, è troppo criminosa l’ostinazione dell’ impresario, 
poichè, dove si dice che improvvisano, si può sostituire che 
cantano, e togliendosi dal recitativo qualche altro verso, che 


1) Dic. 1782, e altre carte, f. 24° Cfr. Deput. 30 dic. 83 ecc. f. 25.0 
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indica l’ estemporanea poesia, tutto può esser ridotto a buon 
ordine. Spero che V. E. voglia proteggere l’onor mio, e della 
mia carica, ch’ è nata dalla sola sapienza e protezione sua, 
poichè il lasciar correre il dramma come attualmente si trova, 
sarebbe lo stesso che sepellir l’ impiego e rendermi l'oggetto 
della derisione di tutti i miei nemici, i quali muoiono d’ invi- 
dia, vedendomi sotto l’ombra della sua protezione » 1). 


Nel 1780 l’ impresario del Nuovo ebbe il permesso di 
rimettere in iscena il Socrate immaginario *). Giambat- 
tista Lorenzi, dopo alcuni anni di riposo, — v accenna 


anche il Serio, — tornò al teatro nel 1783 *).—La sua mag- 


giore attività si svolse ai Fiorentini. Qui, nel carnevale 
83, i Due gemelli e il Convitato di Pietra; nell 84, L’ap- 
parenza inganna, e la bellissima Scuffiara; nell’ 35, la 
Finta Zingara e il Marito disperato; nel 1790, le Vane 
gelosie; nel95, la Pietra simpatica. Al Nuovo, nell’ 84, 
il Tamburo. 


Ma, accanto al Lorenzi, era ricomparso nel 1785, re- 


duce dalla Russia, il Paisiello. Dal 1784 al 92, il Paisiello 
mise in musica dieci opere ai Fiorentini, tre al Nuovo, 
quattro al Fondo; e forse ho contato male ‘). Gareggia- 


1) Serio, 31 ott. 79 ecc. f. 23.0 Nel gennaio 85 il Serio venne in con- 
flitto con Giuseppe Palomba, per un libretto del Teatro Nuovo. Il Pa- 
lomba diceva di non avere scritto niente « che lede di diritti della Re- 
galia, Religione e buon costume, alla di cui osservanza è stato sempre 
religioso, religiosissimo », ecc. e che il ritardo dell’approvazione era per 
« uno spirito di vendetta, fomentato da altre cause ». — Carte f. 26.0 

?) Deput. 28'mov:179; f230 

3) Nel 77 dette al Nuovo la Fuga, nel 78 i tre Eugenti, nel 79 al 
Fondo la farsa del (reloso  sincerato. Dal 79 all’83, riposo. 

4) Molti particolari sul Paisiello nel libro: Aneddoti piacevoli e inte- 
| ressanti occorsi nella vita di Giacomo Gotifredo Ferrari da Roveredo. 
Operetta scritta da lui medesimo e dedicata col dovuto permesso a Sua 
Maestà Giorgio IV Re della Gran Brettagna. Londra, presso l’autore ec. 
MDCCCXXX. Di questo raro libro è una copia nella Bibl. Universitaria di 
Genova, dove l’ho letto. Il Ferrari, giovane, venne a Napoli, nel nov. 1784 
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vano col Paisiello Domenico Cimarosa, e, fecondo più 
di tutti, Giacomo Tritto. Di libretti, il più fecondo scrit- 
tore fu Giuseppe Palomba. Di altri maestri, nominerò il 
Guglielmi, il Gazzaniga, l’Anfossi, come, dei poeti, il Cer- 
lone, i due Mililotti, il Zini. 

Ma chi emerge in quest’ultimo periodo dell’opera buffa 
non fu Paisiello, o Cimarosa o Lorenzi; ma una grande 
cantante, il cui nome è indivisibile da quelli dei primi : la 
toscana Celeste Coltellini. 

Celeste Coltellini cantò quasi per dieci anni, con brevi 
interruzioni, ai Fiorentini, dal 1781 al 1791. « Era certa- 
mente—dice, in certe sue memorie, un maestro di cappella, 
che la conobbe appunto a Napoli, — l’attrice più naturale, 
ingegnosa e perfetta, che si possa desiderare. Oltre essere 
un’abilissima attrice, cantava con purità di stile e d’espres- 
sione; fu scolara del celebre Mancini, e, sebbene la sua voce 
non fosse agile, nè avesse molta estensione, pure il suo 
sapere e giudizio supplivano alle qualità, che la natura 
non le aveva donato. Nella Pastorella nobile, negli Schia- 
vi per amore, nella Molinarella, ecc., era essa un gio- 
lello. ... Aveva inoltre un bel visino, statura giusta e il 
portamento sciolto e senza affettazione. Fu la perla di 
Napoli per parecchi anni ..... » '). Lo Scudo poi c’in- 
forma che aveva voce di mezzo soprano : « Cette voix, 
Juste, pure, d’ un timbro pastoso et d’une égalité parfaite, 


Aveva una lettera di presentazione per Paisiello. « Era allora Paisiello in 

età di 52 anni, avvenente, grande di statura e con una fisonomia dolce come 
la sua musica ; liberale, anzi sfarzoso, buon amico, come buon marito; 
visse sempre in perfetta amicizia colla moglie, ma non ebbe mai la fe- 
licità di avere un sol figlio. Era pure elegante nel vestire; portava un 
frontino e passava almeno due ore il giorno alla sua toeletta per farsi 
radere ed acconciar la testa ». E riferisce lunghi discorsi avuti con lui, 
riprodotti con una curiosa e efficace mescolanza di lingua italina e na- 
poletana, come appunto doveva parlare il Paisiello (I, 107 e 80g.). 

1) Ferrari. Aneddoti cit. I, p. 126 seg. 
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semblait avoir été faite exprès pour exprimer des senti- 
ments délicats, les nuances modérées de la passion » ‘). 
Fu essa la Madama Perlina della Scuffiara, la  Vio- 
lante della Frascatana, e la meravigliosa Nina della 
cantata del Paisiello. In varie recite le fu compagna la 
sorella Anna. — Le Coltellini erano quattro sorelle: Celesti- 
na, Costantina, Annetta e Rosina: « l’una più gentile e più 
vezzosa dell’ altra — dice il già citato maestro di cap- 
pella , ch’ è il Ferrari. — Nacquero tutte a Firenze, ed, 
avendo viaggiato, avean perduto la gorgia dei fiorentini, 
e per conseguenza parlavano così puro, pronunziavano 
ed articolavano così soavemente, ch'egli era una delizia 
l’ udirle. — Care quelle Coltellini! S'io fossi stato musul- 
mano le avrei sposate tutte quattro, a prima vista! ». 
Una società artistica si accoglieva nella loro casa. — 
« Casa Coltellini era un porto di mare d’artisti, letterati 
e nobili viaggiatori, i quali tutti andavano a gara per go- 
der della società amabile di quelle interessanti signorine. 
Tenevano esse frequentemente delle piccole conversazio- 
ni, ma non di quelle conversazioni italiane, numerose e 
noiose, che son forse peggio di certi rouss inglesi, dove 
non si va che per vedere o esser veduto, per criticare 
o sbadigliare, e da cui si parte poscia insipido e per- 
plesso come la conversazione stessa» Ma: là si trattava 
di goder del talento dei visitanti. Or si metteva uno al cem- 
balo per suonar qualche cosa; ora per accompagnare 
dei duettini o pezzi concertati alla Celestina, all’Annetta, 
e ad altri; ora venivan la celebre pittrice Costantina , e 
la Rosina, per far vedere i loro ritratti e disegni ; ora 
uno scultore, o un pittore mostrava i suoi lavori, un im- 
provisatore vi divertiva tutta la sera; un letterato legge- 


1) P, Scudo. Celeste Coltellini et Paisiello; nella Revue des deux mon: 
des. Tomo XIV. A. XXII, 1 Giugno 1852. — p. 982-96. 


— 359 — 


va e perorava sopra Il ramo di letteratura, di cui s’ occu- 
pava; i viaggiatori raccontavano 1 loro casi, gli accidenti, 
gli amori, or veri, or ben trovati, ma intanto tenevano la 
compagnia desta e lieta » ‘). E a casa del Coltellini, il Fer- 


rari conobbe la famosa miss Harte, allora non divenuta 


ancora Lady Hamilton. ?) 

Tra gli ammiratori della Celeste, troviamo un giovane, 
morto poi, insieme col Cirillo e col Pagano, sul glorioso 
patibolo del 1799: Ignazio Ciaia.— Quando, dopo il car- 


nevale del 1795, la Coltellini andò a Vienna, il Ciaia le 


diresse una sua canzone, che è tra i pochi versi di lui, 
che ci sieno restati : 

Come privar d’omaggio 

I tuoi teatri, se per lor s'aggira, 

Ornata e calda di pudiche voglie, 

Donna, che solo a nobil gloria aspira? 


1) Aneddoti cit. p. 126-8. 

2) « Un giorno m'invitò la Celestina a cena, e mi pregò di trovarmi di 
buon’ ora, acciò potesse farmi conoscere e sentir cantare una signorina 
inglese, la cui voce toccava tuttii cuori, e la cui bellezza offuscava la 
Venere dei Medici. Sorrisi, fissando con intento i miei occhi nei suoi, 
ed ella soggiunse: Vedrete, vedrete che non ho detto abbastanza! Accettai 


l’invito, v andai, nè fui punto deluso. Era questa Lady Hamilton, }a 
più bella creatura ch'io avessi ancor veduto. Sebbene la sua voce non 


fosse stata ancora coltivata, pure era di natura sonora, pastosa e giu- 
sta. Cantava essa delle ariette scozzesi con tanto gusto e con tanta ani- 
ma da rapire, e le articolava così bene e così chiare, che non solo da- 
vano piacere agli inglesi, ma a tutti i forestieri, benchè non ne inten- 
dessero forse una sola parola. — Allora il Cavaliere Hamilton le diede 
un’ educazione musicale. Ebbe ella Diopioli per maestro di canto , indi 
Aprile e Millico; Fenaroli per l’accompagnamento; e Cimarosa, Paisiello 
e Guglielmi per farle cantar di tratto in tratto le nuove loro produ- 
zioni ». E discorre anche della buona fama che godeva a Napoli. E sog- 


giunge: « Quando la bella Inglese andava al teatro, alla passeggiata, in 


carrozza o a cavallo, ella era, sempre ammirata, e dicevano: Eccola, 
eccola! Oh com’è bella! che fisonomia divina! Ella è una Vergine! »; 


cioè a dire: Sembra una Madonna! è bella come la Madonna! 
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Fuor dell’ umane spoglie 

Oh quante volte ella mi trasse, e quanto 
Valor mi diede d’appressarmi ai Numi! . 
Folle! Ma chi mì tragge, 

Col rammentar suoi vanti, 

A dar novo alimento al mio dolore ? 
Già ci lascia tra pianti 

E vola in altre spiagge, 

Ove la chiama alto desìo d’ onore ! 
Addio, dunque, t’affretta, 

Vanne, ma torna poi! Supplice voce 

Io porgo intanto al sole, 

Onde pei giri suoi corra veloce ; 
Giacchè, di te qui privo, 

Del nulla in seno, amaramente io vivo! ') 


Andò a cantare a Vienna, « col permesso del Re di 
Napoli, e come un regalo all'Imperatore Giuseppe ». —Ai 
Fiorentini, per quei mesi, furono prime donne a vicenda, 
Clotilde Cioffi, e Vittoria Moreschi. Si dette, tra l’ altro, 
la Grotta di Trofonio, con musica del Paisiello, dove 
ravpresentarono tutt’ e due insieme. « La Cioffi cantava 
bene; ma non piaceva, perchè non era attrice, nè bella; 
la Moreschi non cantava. affatto, ma piaceva, perchè era 
buona attrice e avvenente. Il celebre Casacciello, Genna- 
ro Luzio , e il Morelli, contribuirono molto al successo 
di aaa DI) 

L’anno 1786 tornò da Vienna « l’amabil Colesihà ca- 
rica di ghirlande, per coglier nuovi allori nel paese, in 
cui incominciò e troncò la sua carriera teatrale.... Com- 
parve nell'opera: le Gare generose o Gli schiavi per 


1) Giuseppe del Re. Ignazio Ciaia e le sue gg Nap. 1860, p. 58- 64. 
*) Ferrari Aneddoti cit. p. 137-8. 
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amore, colla sua sorella Annetta , che saliva allora sulla 
scena , con Viganoni, Casacciello, Trabalza, secondo 
buffo, e Ferraro, buffo toscano ». L’opera era una delle 
più deboli di Paisiello; tuttavia, piacque moltissimo, « es- 
sendo stata scritta con tanta naturalezza e verità; e so- 
stenuta , inoltre, dai talenti rari ed ingenui della Coltel- 
lini, di Casacciello e di Viganoni ». Per seconda opera, 
di quella primavera, il Guglielmi scrisse la Pastorella 
nobile, e « quel vecchio furbo‘e poltrone vi fece un quin- 
tetto superbo nel prim’atto, poi un duettino da piazza nel 
terzo atto, che sostennero tutta l’opera » ‘). 

Nel 1779-80 cantò al Fondo, e poi ai Fiorentini, Su- 
sanna Maranesi, detta l’Inglesina. Curioso che una delle 
prime volte, che uscì in iscena, al Fondo, «le fu fatta 
una fischiata da certi palchi di 2.* fila, cosicchè dovette 
rientrare, quasi piangente » ! ?)— Per lei fu pubblicato l’o- 
puscolo : Susanna Maranesi laureata da Apollo per l’ec- 
cellenza del cantare da prima donna seria nel teatro 
dei Fiorentini. Ode di C. R. detto fra gli Arcadi N. A., 
per comando di persona illustre 1780 *). 


1) Aneddoti cit. p. 194-5. 
2) All’ Udit. 13 agosto 1779; carte varie, f. 23.0 
3) Dice tra l’altro, lo scrittore : 


Ah foss’ io del bel Tamigi 
Un milordo fra la gente, 
Oppur fossi di Parigi 

Un monsù ricco e potente! 


che ti darei un monile di brillanti. Ma non son niente di tutto questo : 


E, frattanto, da lontano, 

Qual chi guarda dolci frutta, 

Cui non giunge la sua mano, 
Io men resto a bocca asciutta ! 
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Ma un fatterello grazioso successe al Fondo, nell’ e- 


state 83. La compagnia di canto aveva, tra gli altri can- 


tanti, le donne Giacinta Galli e, prima buffa, Vittoria 
Moreschi. Nella fine del secondo atto dell’opera del Cima- 
rosa: Le astuzie teatrali o femminili, c'era una scena, 
nella quale le due donne si scoprivano e rinfacciavano 
l'una coll’altra i loro difetti e se ne facevano la caricatura. 
Il pubblico rideva, e applaudiva; la Moreschi era insupe- 
rabile, e le risate erano quasi tutte in suo favore. « La Galli 
ne ebbe una forte gelosia, per effetto della quale, facendo 
uso di sua solita arditezza », caricò d’improperii la Mo- 
reschi, e le dette uno schiaffo. Accorse gente, e le di- 
vise. E il giorno dopo, la Galli era messa nelle carceri 
di S. Giacomo e vi restò per un pezzo, solo recandosi a 
cantare nelle sere d’opere ‘). 

Ai Fiorentini e al Fondo aveva cantato dal 77 all’ 81 
l’Annetta Benvenuti. Di costei s° innamorò perdutamente 
D. Ascanio Caracciolo, figliuolo del Principe di Villa; ed, 


1) Ud. 1 Luglio 83 e altre carte. — f. 25.0 Nel Febb. 85 la Galli era 
nelle carceri della penitenza — V. anche f. 26°. II Ferrari negli aned- 
doti cit. (I, 166-7), raccontò così quell’ avventura: « Cantò la Galli il 
suo primo solo con eleganza e fu molto applaudita; declamò la Moreschi 
Jl secondo solo con destrezza ed ebbe i suoi applausi; venendo poi a due, 
tra il merito della musica e delle cantanti, piacque e fu replicato con 
furore. Riprende la Galli il primo solo con variazioni e fioretti deliziosi, 
e intanto la Moreschi le dice, sotto voce, delle ingiurie. S’avanza la Mo- 
reschi col secondo solo, con grazie ed attitudini seducenti, e a vicenda 
la Galli gliene dice delle altre. Giunte a cantare a due, perdon la testa, 
dimentican che sono in presenza del pubblico e vengono alle mani. La 
Moreschi straccia il fazzoletto e la veste della Galli; sapendo questa che 
la sua rivale portava parrucca, le strappa il cappellino e i capelli finti; 
Casacciello, sempre intento per far ridere, esce dalle scene con una 
gran scopa in ispalla, e si mette in positura militare tra le due Amaz- 
zoni per separarle: riuscì, ma la povera Moreschi fu vittima di quel 
combattimento, poichè restò colla testa calva e nuda, più che natura non 
l’aveva creata ». ni 
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al solito, voleva sposarla. Quando andò via da Napoli, i 
parenti, e specie la madre di D. Ascanio , respirarono. 
Ma nell’ 83 si seppe che l impresario del Nuovo aveva 
scritturato da capo la Benvenuti. La Principessa di Villa 
pagò tutte le spese, rifece le perdite all’ Impresario, pagò 
590 ducati alla cantante; e così ottenne che non venisse. 
Ma il rimedio fu di poca durata ; nell 84 la Benvenuti 
venne al Fondo.—Indarno «D. Maria Eleonora Giudice, 
olim Caracciolo , Principessa della Villa » supplicò che, 
« compita che avrà la sua incombenza colla recita nella 
stagione, non venga appaltata e scritturata in nessun 
teatro ». Questo suo desiderio non potè esser sodisfatto ‘). 

Giulietta Bartolini, bolognese, cantante al Nuovo, nel 
79-80 fu fatta mandar via, per opera, non di una madre 
ma di una moglie, la Principessa di Feroleto. Ma, dopo 
un poco, eccola di nuovo a Napoli. E ricominciò a vi- 
vere a spese del Principe di Feroleto. Abitava in casa di 
un diffamato paglietta, per nome D. Felice Gorbiani, 
contro del quale c’ era « un dispaccio di sfratto ... non 
eseguito per essere egli protetto dallo scrivano Zagari- 
no ». Ma, sorpresa la casa del paglietta, la Giulietta a- 
veva gia preso il volo. Fu acchiappata in un’ altra casa, 
dove s°’ era rifugiata, a Capodimonte. Essa dichiarò su- 
bito « di essere qui venuta per divertimento da circa 
un mese e che se ne doveva partire per tutto il 27 del 
corrente, dovendosi trovare nel prossimo venturo au- 
tunno in Gratz, ove trovasi appaltata, per cinquanta zec- 
chini imperiali ». Aveva seco‘un suo marito. Messa nelle 
carceri di S. Felice, il Principe di Feroleto andò subito 
a farle visita. Essa le rispose, « con aria », di andare 
ad avvertire il marito dell'accaduto, ed « esso poi fusse 


‘ 


1) Carte varie, Deput. 6 giugno 83, f. 25.9; e suppl. e carte, febbraio 
1785, f. 260.0 
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nella casa del Carceriere ritornato , secondo l’ istesso 
Principe al partire erasi compromesso di eseguire ». Ma 
il Magistrato, « non sembrandogli proprio e decoroso ad 
un Cavaliere, che dovesse frequentare una carcere per 
una donna da teatro », ordinò al carceriere che non lo 
avesse ammesso. ‘) 

Così fu fatta partire una compagna della Giulietta al 
Nuovo, la romana Teresa Zuccherini, rovina di una guardia 
del corpo, D. Anselmo Errichelli. ®) — Ma è inutile conti- 
nuare questa cronaca scandalosa. 

Marianna Monti si fece sentire le ultime volte nel 79-80 
sulle scene del Fondo. Giuseppe Casaccia, al Teatro Nuo- 
vo, l'82. — Continuarono Gennaro Luzio, e Antonio Ca- 
saccia, e Giuseppe Trabalza, cantanti buffi. — Delle donne, 
oltre quelle già accennate, nell’81-2 al Nuovo cantavano 
Luigia e Marianna Farnese, tormento dell’ Impresario 
Blanchi: « credono di dover essere pagate senza fatigare, 
e nulla tenendo conto'degli obblighi e doveri alla lor ca- 
rica attinenti, incominciarono a darsi sfrenatamente ai 
divertimenti, con andare ogni notte a Posillipo , e fuori 
della città, cantando per tutte le parti, ov’elle andavano, 
cosa rigorosamente proibita dalle leggi teatrali, a solo 
fine che non prendono qualche male in grave danno del- 
l’impresario e del pubblico ». E, infatti, varie loro ma- 
lattie gli avevano cagionato grosse perdite. E, quando 
il Blanchi (che faceva l’impresario da 21 anni), falli, fra 
l’ altro, intentò una causa alle due Farnese *), ch’ erano 
state tra le cause precipue del suo fallimento. 

Rachele d'Orta, buffa ai Fiorentini e al Nuovo, da molti | 
anni, fu cacciata di seggio dalla Coltellmi. Essa ricorse 


1) Ag. 80 Suppl. — March. di Fuscaldo 3 Agosto 80 f. 23°. 
?) Marzo 80, e moltissime carte, f. 23°, 
3) Sett. 82. Carte varie f. 24.° e 25,0, 


i ne 


alla Regina pei torti che le erano fatti dall’Impresario dei 
Fiorentini, screditandola presso la nobiltà, e togliendole 
la parte di 1.* buffa per darla alla Coltellini '). — Celeste 
ITrabalza, Rosa Satiro, Orsolina Mattei, meritano anche 
una menzione. Nell’ 88 cominciava a cantare ai Fioren- 
‘tini Anna Davya de Bernucci, che cantò poi anche da 
seconda donna al S. Carlo. 

Il teatro del Fondo ebbe una vita artistica di minore 
importanza degli altri due teatri. Era nato sotto cattiva 
stella; i suoi impresarii andavano di fallimento in falli- 
mento. Press’ a poco, scrissero per esso gli stessi poeti, 
composero gli stessi maestri, e cantarono gli stessi ar- 
tisti, che negli altri. Ma nessun nome illustre si lega ad esso 
in particolare, come quello di Celeste Coltellini e di Pai- 
siello ai Fiorentini, di Gennaro Luzio al Nuovo e ai Fio- 
rentini ?). 

Negli ultimi anni s'era preso l’uso di rappresentare, in 
tempo di quaresima, gli oratorii sacri in musica.—D. Pep- 
pino Lucchesi Palli, figlio del Principe di Campofranco, 
grande appassionato di musica, e che allora aveva l’impresa 
del Fondo , raggiustò abilmente un oratorio : La Figlia 
di Jefte, con la musica di varii autori, e lo fece eseguire 
in quel teatro. Riuscì benissimo. Vi cantarono la Maria 
Marchetti Fantozzi—« oh che bella creatura, e che pazza! », 
dice il Ferrari; — il tenore Mengozzi, il basso Rovedino. 


1) Alla Deput. 21 Sett. 1781. Teatri f. 24. 

2) A proposito di una controversia tra l’Impresario dei Fiorentini e 
quello del Fondo, nell’ Aprile 1788, trovo la notizia che: « la legge tea- 
trale e la costumanza è che nella prima sera, in cui va in iscena l’opera 
di uno dei teatri, gli altri teatri debbono astenersi dalla rappresenta- 
zione ». E così fu ordinato all’ Impresario del Fondo. — Teatri f. 22.° 
L’uso era poi costante e incontroverso pel S. Carlo: la prima sera del- 
l’opera nuova gli altri teatri non potevano alzar cartello. Disp. Reale 
26 febb. 1790: Comunicatomi da V. d’Auria. 


— 346 — 


Ma la spesa era grande e il Lucchesi, per rifarsi, ot- 
tenne dal Re il permesso di dare in quella quaresima 
quattro recite nelle prime quattro domeniche, alle quali 
non erano ammesse donne, ed erano invece chiamati i 
preti regolari e secolari. Questi vennero in folla; « nien- 
te era più curioso quanto il vedere un teatro pieno di 
frati di tutti i colori, di preti in abiti di cerimonia , che 
aprivano le orecchie per sentire le tenere e graziose 
melodie , i tratti arditi, brillanti della Marchetti. Questi 
buoni padri la divoravano cogli occhi, i loro petti si sol- 
levavano ai sospiri. Per estasiare sempre più il suo santo 
uditorio , la Marchetti dava ai suoi gesti, alle sue oc- 
chiate, al suoi atteggiamenti, ai suoi accenti tutto il vi- 
gore d’ espressione della sua follia di baccante. E i re- 
verendi sospiravano, con un ardore veramente serafico. 
Durante le quattro recite, la sala fu sempre pienissima 
di pubblico e di ecclesiastici. I preti. e i monaci ricchi 
pagavano alla porta ; i Cappuccini e i Francescani en- 
travano gratis. Un cappuccino , ch’ era in un palco, si 
sporgeva per veder meglio la Marchetti : una candela, 
ch’ era di sotto, gli attaccò il fuoco alla barba! ». Così 
racconta il Ferrari, ed io ripeto col benefizio dell’ inven- 
tario !). 


® 


:3) Ferrari. Aneddoti cit. p. 170-2. Noto tuttavia che nella quaresima : 
1785 ci fu al Fondo la Figlia di Jefte, e vi cantarono il Rovedino e il 
Mengozzi, ma non la Marchetti, sibbene l’ Annetta Benvenuti. Forse fu 
ripetuta nella quaresima 86 colla Marchetti, che allora faceva parte della 
compagnia del Fondo. Nell’ 85 era impresario difatti il Lucchesi Palli. 
Teatri f. 26.0 
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Anfiteatri, corride ; bestie rare, curiosità, statue di 
personaggi celebri — I Rinaldi del Molo — Improv- 
visatori nei teatri. 


Un Conte Giovanni Cecchelli di Bologna, ufficiale ne- 
gli eserciti imperiali, (che era stato direttore di tutti gli 
spettacoli, che si fecero il 1764 in Francoforte, per l’in- 
coronazione di Giuseppe II), chiese nel 1777 di poter 
formare un anfiteatro verso il Ponte della Maddalena, 
dal lato del mare, per farvi rappresentare, nei giorni fe- 
stivi e in tempo di està, circa cinquanta cacce all’ anno 
di diverse fiere, come leoni, tigri, orsi, cinghiali, cervi, 
ecc., con canl di presa, all’ uso di Vienna. La Giunta 
dei Teatri oppose che quel divertimento non era « adatto 
al gusto della nazione, per mancare in essa tutta quella 
parte d’ ilarità, che costituisce l’ unico soggetto del dilet- 
tamento, a cui ella nella rappresentanza degli spettacoli 
è portata ». Ma un parere del Supremo Magistrato del 
Commercio, firmato, tra gli altri, da Ferdinando Galiani, 
avvisava : « Lo spettacolo, proposto dal Conte Cecchelli, 
quanto è diverso dai giuochi anfiteatrali dei Romani. .. 
e dai giuochi del toro spagnuoli, nei quali sempre l’uo- 
mo combatte cogli animali, tanto è simile ai nostri com- 
battimenti di bufali e di tori, che solo coi cani si attac- 
cano. È vero che egli propone, oltre ai tori, e ai bufali, 
dare in spettacolo anche orsi, lupi, cervi, cinghiali, ca- 
valli, tigri e leoni, se ne avrà ; ma la varietà di queste 
bestie non ammette il pericolo d’ inconvenienti, nè a pa- 
rer nostro rende più feroce l azione, ma soltanto più 
curiosa. Noi, dunque, non prevediamo maggiore effetto 
sul carattere degli uomini del nostro popolo dalla vista 
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di questo spettacolo , che da quello dei tori e bufali, ai 
quali è tanto avvezzato. Prevediamo anche che minori 
inconvenienti di disgrazie potranno esservi in questo edi- 
ficio ben costrutto e ben servito, che non vi sono at- 
tualmente in quei, che per le campagne e luoghi vicini 
a Napoli con poca avvertenza e poca esperienza grosso- 
lanamente si fanno dai villani, e nei quali spesso acca- 
dono, risse tumulti, e disgrazie » ‘). Ma, quel che dava da 
pensare, era la quistione economica. Il Cecchelli avrebbe 
speso da quarantamila ducati pel solo edifizio: come po- 
teva rifarsi da così grosse spese? Bisognava mettergli 
per condizione che non prenderebbe per socio nessuno 
del paese: « abbiamo creduto dovere di un buon sovrano 
far anche da padre, e non solo impedire i danni a chi gli 
ricevesse involontariamente, ma anche a chi fosse così 
forsennato o sciocco da farsegli da sé stesso, volontaria- 
mente, ma con volontà ingannata o sedotta ». 

Ottenuto il permesso, il Cecchelli cominciò il lavoro: 
fece venire da Vienna un architetto, Giovanni Schwobo- 
da, che era stato ispettore nella costruzione dell’ anfi- 
teatro di colà. Ma, dopo più di un anno di lavoro, il Cec- 
chelli abbandonò il tutto, e parti da Napoli °). 

Un Nicola Vida, nel marzo 83, aveva un baraccone 
al Largo del Castello con molte bestie rare. Il Cavalier 
Domenico Venuti, direttore della Fabbrica di porcellana 
di Capodinionte, pensò « di far modellare in creta per 
poi trasportarsi in porcellana quelle fiere, potendomi in 
mille occasioni occorrermi per il servizio della R. Fab- 
brica ». Ma il Vida « impertinentemente m’ ha risposto 


1) Sulle cacce al bufalo nelle nostre campagne, v. artic. di G. Gattini, i 


in Giambattista Basile, Arch. di lett. pop. A. 1 (1883), n. 8. 
2) V. sue suppl. Giunta 21' giugno 77 — Supremo Magistrato, 22 set- 
tembre e molte altre carte. Teatri f. 21.0 e 22,0 
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di non voler lasciare eseguire simile cosa senza un R. 
Dispaccio: risposta proporzionata ad un uomo destinato 
a conversare con indomite fiere! » ‘). 

Nello stesso anno, un Paolo Bassi, parmigiano, giun- 
geva a Napoli « con un animale — dicè lui — chiamato il 
Dromedario... di un’ altezza sproporzionata, e con un altro 
animale, chiamato il Micho di Barberia » ?). 

Alcuni anni prima, era venuto a Napoli un canerino 
virtuoso. Lo portava un Pietro Lemoine, francese, che, 
giunto nell'estate del 1767, faceva stampare il seguente 
avviso : 


Nobilissimi Signori, 

Si fa noto alla Nobiltà loro come è giunto in questa città 
il virtuoso Canerino , il quale possiede varie virtù. La prima 
sarà sopra la Metamorfosi d’ Ovidio, la Geografia, l’ istoria di 
Francia e l’ Istoria Romana, per il mezzo delle carte topografi- 
che, apportando le lettere che convengono al quesito che lisi fa. 

Il Canerino conta le persone che sono nell'Assemblea , pur 
che il numero non passi a trenta. Raduna ancora le lettere 
che convengono a formar il nome di qualsivoglia»persona, pe- 
rò che non siano difficili all’ortografia. 

Le fa vedere le quattro regole dell’ Aritmetica. 

Distingue ancora benissimo li colori delli abiti, che sono ve- 
stiti, avvicinandosi al medesimo, apportando il colore, che sarà 
proprio della persona. 

Di più nel vedere un orologio farà il numero delle ore e 
minuti, 

Il medesimo Canerino travaglia tanto di giorno quanto di notte. 

Circa poi il Sig. che possiede il Canerio è allogiato :  nel- 
l'albergo d.° di S. Giorgio sito nella Corsea; 

e volendolo vedere a casa sua basta il menomo avviso, che 
saranno serviti. E il suddetto travaglia d’ogni ora. 


1) Cav. Dom. Venuti al Sambuca. 20 marzo 1783. f. 25.° 
2) Fu ammesso a mostrarli al Re. Settembre 1783 — Teatri, f. 25.0 


Anno XVI. 23 
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Il suddetto Sig., che possiede il Canerino, rende avviso al 
Pubblico che farà puoca (sîc) dimora in questa città. 


I giuochi del canerino furono fatti anche innanzi al Re. 
Il Lemoine aveva due canerini, luno novizio, l’altro, che 
diceva addestrato da tre anni. Egli disponeva su di una 
tavola le lettere dell'alfabeto in tanti cartellini. E poi do- 
mandava, —cominciando dalle metamorfosi d’Ovidio (?)—: 
chi fosse l’autore del vello d’oro ? E il canerino prendeva 
col becco , una per una, le lettere della parola Giasone, 
e le mostrava in giro, e le deponeva tutte in un punto. 
Così, domandatogli in qual paese si fosse, compose pri- 
ma la parola Europa, e poi Napoli. Componeva poi i 
nomi, che gli s’ indicavano, dei circostanti. E, passando 
all’aritmetica, faceva le quattro operazioni a questo modo. 
Domandatogli, per es., che somma facessero 5 e-5, an- 
dava a prendere subito il 10. E, togliendo 4 da 10, che 
resta? E andava a prendere il 6. E, moltiplicando 7 per 
7% Andava a prendere il 49. — Erano queste « le spe- 
ciose abitudini, acquistate dall’augelletto a forza della pa- 
zienza prodigiosa del maestro; nel che fare questi si 
avvale di una piumetta, colla cui punta lo Guida, in guisa 
che appena si conosce ». ‘) 

Un torero spagnuolo, Francesco Ibargoita, che aveva 
girato per Parigi, Torino, Venezia e Roma e altre prin- 
cipali città, chiese nel 1790 di fare un circo e varie cor- 
ridas de toros alla spiaggia di Chiaia, di fronte al pa- 
lazzo del Principe di Torella °). Gli fu permesso, e il 25 
maggio ebbe luogo la prima corsa. Ma come andasse a 


1) Suppl. del Lemoine. Giunta, 17 giugno 67, f. 15. 

2) Nel 1786 questo permesso era stato negato a un tal’ Costantino 
Cucina, veneziano, che voleva fare l’ anfiteatro al Largo dello Spirito 
Santo. Rel. Reggente della Vicaria, 20 maggio 1786, f. 26.0 
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finire la cosa, ce lo dirà l’attitante D. Francesco Catalano, 
che vi assistette. Recatosi sul luogo verso le ore 18 1/,: 


+ + + . + ritrovai moltissime persone, che nell’anfiteatro intro- 
dotte si erano, non già per la porta principale, ma per le porte 
dei palchi, che tutte erano aperte, scavalcando le tavole dalla 
parte di fuori, e si eran situate parte ne’ scaloni, e parte nei 
palchi medesimi, mi riuscì con buone maniere persuaderle ad 
uscir fuori; giacchè l’ora è opportuna a dover permettere la 
entrata a coloro, che cercavano 1 biglietti. Ma, come di già 
vi era alla porta numero bastante di persone, così cercai farle 
entrare regolarmente , ricevendosi al di dentro i biglietti da 
molti giovani del Devoux destinati, insinuando a ciascuno di 
situarsi nel luogo nel biglietto descritto. Questo regolar modo 
potè durare fino alle ore 19, quando tutto a un tratto fu tanta 
la gente che al di fuori della porta si era radunata, che, ap- 
pena, all’aprir di quella, poteronsi ricevere cinque o sei biglietti 
giacchè s’ incominciò con maniere improprie ed ardimentose 
ad urtare coloro che stavano addetti alla recezione dei bi- 
glietti ed entrare a truppa, senza pagamento alcuno ; e queste 
impetuose violenze furono adoperate per quattro o cinque volte 
onde per evitare qualche disordine maggiore, non potendosi 
resistere agli insulti del popolo accorso, che cercava a tutta 
possa aprir da fuori la porta, credei proprio di fare aprire in- 
teramente la porta onde tutti entrarono precipitosamente , ur- 
tandosi l’un coll’ altro, senza nè l’esibizione del biglietto , nè 


pagamento alcuno , e senza distinzion di persone , giacchè vi 


erano donne, militari, galantuomini e plebe. Non bastò que- 
st’ espediente, dappoichè la gente non si contentò di entrare 
per la porta solamente, ma volle entrare altresì per le porte 
dei palchi, sicchè fra lo giro di un’ora fu affollatamente ripie- . 
no interamente il per terre, e tutti i scaloni. Ma quel che diede 
molto a temere, e che la funzione poteva terminare a trage- 
dia, si fu il vedere, che un numero strabocchevole di persone 
s’andiedero a situare sopra l’ ultima covertura dei palchi, la 
quale era costruita unicamente per riparare il sole, e non già 
per sostenere nn peso così grave, ed eran salite dalla parte 
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di fuori, smantellando le tavole per loro maggior comodo. Non 
ostante tutto ciò, grazie al Divin Facitore, niente di positivo 
addivenne, per quanto è a mia notizia. 


Gl’impresarii disfecero subito 1’ anfiteatro, e restarono 
col danno delle spese *). | 

I baracconi del Largo del Castello , ordinariamente, e. 
la R. Fiera, straordinariamente , accoglievano giocolieri 
e curiosità d’ ogni genere. Nel 1784 un Andrea Chius- 
sani, esponeva in un casotto una sua figlia « di una co- 
struzione sì curiosa , essendo tutta tigrata e coperta di 
pelo, che ha meritata l attenzione di molti sovrani » ?). 

Passando ad altro genere di spettacoli, e tornando 
qualche anno indietro, nel 1775 un tale faceva, dalla R. 
Fiera, questa supplica al Re: 


Signore 


Antonio Bebber Tedesco ed inventore di una musica Ange- 
lica, o sia armonia allegra, posto umilmente a piedi della M. 
V., L’ espone come, essendo capitato in questa Dominante, per 
divertire questa nobiltà e’ rispettabile pubblico della odierna 
Real Fiera, col mezzo appunto di questo suo nuovo istrumen- 
to, composto dall’ unione di cinquantacinque bicchieri, il quale 
per maggior meraviglia viene accordato a forza d’acqua; so- 
nandosi senz’ avere niuna cosa nelle mani, qualunque sorta di 
sonata, cioè arie, minuetti, lamenti, aperture, e tutto quello 
che si può idear nella musica, come ancora suona mirabil- 
mente due altri istrumenti in una volta, l'uno da fiato e l’al- 
tro da corda. Prostrato dunque umilmente ai piedi del Real 
Trono della M. V., ardisce di offrirle un tale dilettevole e caro 
divertimento, affinchè, doppo l’onore ricevuto di aver divertito 
altri Principi Potentati , in diverse parti della nostra Europa, 


1) Catalano 26 maggio 1790 e molte carte, f. 29.0 - 
?) Deput. 13 febbr. 1784, f. 25.0 
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possa ancora gloriarsi di aver ottenuto similmente l’altro onor 
rimarchevole di aver servito la M. V., e fidato alla cennata 
clemenza della M. V., spera che vorrà degnarsi concederli 
una sorte cotanto da lui desiderata ed il tutto riceverà a grazia 
singolarissima quam Deus. 


E il Cons. Caruso esponeva: 


. nel dover sentire il Bebber con i suoi istrumenti, per 
maggiore accerto, ho chiamato il maestro di cappella, D. Pa- 
squale Cafaro, ed abbiamo osservato che sono questi 55 bic- 
chieri di varie misure, disposti coi loro numeri sopra una ta- 
vola, temperati a forza di acqua per formare la varietà dei 
suoni. Il Bebber poi bagnando le dita nell’ acqua, lambisce 
colle dita istesse gli orli dei bicchieri, che rendono un suono 
come un delicato organetto: Ha fatto in presenza nostra varie 
sonate gratissime all’ udito, e fra queste una graziosissima pa- 
storale. Non ha torto si è detto egli inventore di questa ma- 
niera di sonare i bicchieri, perchè, sebbene altre volte qui in 
Napoli il maestro di cappella Cluk.(sic) avesse dato questo di- 
vertimento istesso dei bicchieri, tuttavia li sonava colle bacchet- 
tine, che non rendono quel suono così grato, come riesce que- 
sto del Bebber. Suona egli nell’ istesso tempo una siringa e 
un salterio. La siringa se l’ adatta in petto, e colli varii moti 
della testa adatta la bocca alle fistole della siringa, e nel me- 
desimo tempo giuoca colle mani le bacchettine sul salterio, in 
maniera che fa concerto tra l’uno e l’altro — Tuttadue le ope- 
razioni ci son parute molto grate all'orecchio e dilettevoli; e 
parto di gran destrezza e di molta applicazione ‘). 


Ma il Re non ebbe voglia di sentirlo. — Di nomi di 
saltatori di corda ne ho citato troppi sinora; e mi ris- 
parmio di consegnarne altri alla storia (per usare una 
bella frase). 


1) Caruso 30 luglio 75, ed altre carte, Teatr:, f. 16.° 
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Un Luigi Nardi e un Giustino Meterangelis erano al- 
lora i più noti impresarti di pupi. L'ultimo aveva per mo- 
glie una Mariangiola Mallozzi, che supplicava che, « es- 
sendo una povera gentildonna, caduta in bassa fortuna, 
fu necessitata maritarsi con Giustino Meterangelis , gio- 
vane di molta abilità di rappresentar comedie con pupi 
ed applicarsi in detto mestiere, acciò potesse procacciarsi 
il vitto con tutta onoratezza, e così per il corso di anni 
nove ha seguitato, come attualmente seguita. Intanto, ha 
stimato essa giovane supplicante ricorrere a piedi dell’in- 
nata bontà della M. V. con farle presente che non vor- 
rebbe più andar girando il mondo in lontani paesi, sic- 
come ha fatto per lo passato, soggetta anche a pericoli 
sì della vita, come del proprio onore », e voleva essere 
ammessa a Corte « per dare lieto ed onesto divertimento 
con detti Pupi all’Altezza delli R. Infantini » !). — 

Sappiamo già che si continuava l’uso del Presepe che 
se fricceca. Nel 1791 esercitavano quest’ industria tre fa- 
legnami, un certo Mariano Rispoli, che dava quello spet- 
tacolo alla strada della Carità e alle Fosse del grano; un 
Francesco Cappelli, di fronte a S. Nicola dei pil Operarii, 
e un Francesco Aprea, di fronte al Palazzo del Nunzio. 
Nel 1792, tra gli altri, un Michele Arnaud, romano °). 

Fu proibito a certuni di formare i Sepolcri per le vie, 
trattandosi sempre di spettacoli che si riferivano alla pas- 
sione di Cristo; e poi chi sa che mostruosità avrebbero 
‘esposto, producendo il riso! *) & 

Fra gli espositori di statue , troviamo nel 1783 quel- 
l’ Onofrio Mazza, già comico del Di Fiore, e poi del tea- 


1) Alla lista! — Ott..1783 f. 25.9 e vedi domande e permessi nei f. sgg. — 
Altri burattinai erano Nicola Diego, G. B. Scaffini, ecc. f. 26.9 

% Deput. 7, 17 dic. 92 ecc. Teatri f. 310 

3) Deput. 1 marzo 1790, f. 30.0 
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trino» sotto S. Giacomo e poi del S. Carlino. Esponeva 
«una statua in cera del servo di Dio Benedetto Labre, 
senza riscuoter nulla, eccetto che qualche elemosina, che 
graziosamente gli si darà » ').—Altri esponeva « tre statue 
sacre , addimostranti l’ anatomia del corpo umano » °). 
Altri, come i francesi Roth e compagni, statue di cele- 
brità del tempo. — Ecco il loro manifesto : 


Avviso al pubblico 


Sono giunti in questa Nobilissima città, provenienti da Pari- 
gi e Milano, li Monsieur Roth Professore nativo francese e 
Compagni, quali dopo il lungo giro a diverse Corti di Europa, 
hanno seco condotte diverse statue rappresentanti al vivo, ed 
al naturale in grandezza, e proporzione, i loro Originali, dal mon- 
do tutti approvati, e riconosciuti, cioè S.S. Papa Pio VI, e le 
LL. Maestà Giuseppe II, Imperatore Regnante, e Maria Te- 
resa di gloriosa memoria , il Re e la Regina di Francia , il 
he di Sardegna Vittorio Amadeo III, il fe di Prussia, e la 
Regina di Danimarca , il gran Sultano colla Sultana sua 
favorita, il Generale Americano Vashington, con i loro orna- 
menti Reali, ed abiti giusto il loro uso, con tutte le loro bril- 
lanti decorazioni. In statua si rappresenteranno pure i celebri 
Voltaire e Gian Giacomo Rousseau, il celebre abate Meta- 
stasio, Madama, detta il Cavalier Deon 3), il famoso Bevitore 


1) Alla Deput. luglio 83, f. 25.° — Il Labre era il famoso mendicante. 
francese, allora servo di Dio, poi beatificato da Pio VII. Appunto nel 
1783, i gesuiti cavarono fuori questo loro candidato alle santità per op- 
porlo allo spagnuolo Palafox , portato da i loro avversarii, e sostenuto 
dal Re di Spagna: e Palafox e Labre divennero segnacolo in vessillo in 
quella lotta. Ved. a questo propos. il Saint Priest, Histoire de la chute 
des Jésuites, Capolago, 1845, pp. 131-3. 

2) Gius. Marchelini piemontese. f. 20,0 

3) Sono note le avventure romanzesche del Cavalier d° Fon, C. G. di 
Eon de Beaumont (1728-1810), militare e diplomatico, che destò tante 


| dispute sul suo vero sesso, e per molti anni di sua vita, andò vestito 
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Borgognone, la considerabile rarità delle due Teste, e-mani 
troncate dal Busto del Baron Brande, e Conte di Stanze, Ca- 
valieri rinomatissimi per tutta la Danimarca, ed altre cose 
degne dell’ universale ammirazione. Si faranno vedere in que- 
sta gran piazza, ov’ era prima la Magona del Ferro 

Nel porgere che fanno la notizia a questo rispettabile pub- 
blico come erudito ed amante di rare novità, supplicano di 
onorarli del loro grazioso concorso , essendo certi di ottenere 
il pieno loro aggradimento, come egualmente furono graziati 
ed approvati in altre città , e nelle Corti dei Re e Principi, 
ove furono obbligati a prolungare la loro dimora. 

Chi amasse o desiderasse vedere le loro opere, ed averne il 
proprio ritratto in statua, avrà il contento Monsieur Roth di 
render soddisfatta e contenta qualunque persona aspirasse a 
tal opera e così dare un saggio delle sue fatiche a piacimento 
sì del Nobile che del Privato. 

Se vi fosse qualche Nobile, o civile Compagnia , che desi- 
derasse di veder detti ritratti a suo piacimento per non esse- 
re statue facili al trasporto nelle case particolari, si compia- 
ceranno darne avviso alli direttori, acciò possono esser ser- 
viti, e posto il luogo in libertà. - 

Si faranno vedere dalle ore 9 della mattina fino alle ore 10 
della sera, per comodo e divertimento di questo pubblico. De- 
siderando pertanto i Viaggiatori render contento pienamente il 
pubblico alla vista di tali Regi personaggi, e sperandone un 
numeroso concorso, il prezzo sarà : 


Per la Nobiltà la loro Generosità 
Per © primi posti sarà 
E per i secondi posti : . . !) 


da donna, per ordine, a quanto sembra, di Luigi XVI, e per gravi ra- 
gioni morali o politiche. Nel 1777, tornato in Francia, era stato costretto 
a pigliare vesti femminili, che portò poi sempre. 

1) Era scritto a penna: quatro crazie , tre crazie: poi cancellato. — 
Deput. 9 ott. 83, f. 20,0 
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Qualche anno dopo, un Stefano Commoglio , piemon- 
tese, stampava quest'altro manifesto : 


Avviso 


Sì fa noto a tutti i Signori Dilettanti, essere quivi giunta 
una singolare opera dell’arte, la quale consiste in un gabinet- 
to con diciassette figure di cera di statura d'uomo. Rappre- 
sentano queste i cinque capi ribelli della Transilvania e Valac- 
chia, i quali hanno commessi tanti orribili tumulti, ed omicidi, 
Cioè : 


Hora e Closzka 


. Grison Giorgio, aiutante di Hora, il quale si è da sè stesso 
appiccato nella carcere: Demetrio Joan, padre di Closzka, 
che trovasi prigione in Karlsbourg; e Susanna, sorella di Hora, 
rinchiusa tuttavia nella fortezza di Temesvar. 

Unitamente a dette persone veggonsi ancora i più grandi 
Malfattori della Francia : 
cioè: Giacomo Clemente, che sulla buona fede uccise Errico 
III in St. Cloud; Aavzlac, uccisore a tradimento di Errico IV 
nella strada dei fabbriferrai;, Roberto Francesco Damiens, che 
diede proditoriamente un colpo di coltello a Luigi XV in Ver- 
saglies: Cartouche, capo di una truppa di ladri in Parigi; Du 
Chatelet, confidente di Cartouche; Barbe a Trooe, orribile di- 
voratore di carne umana, della quale si è nutrito per lo spa- 
zio di dieci anni, di Desrues, che ha avvelenato i suoi colliti- 
ganti: Giovanni Jeobet parricida; Madama de Beinville, che 
ha avvelenate in Parigi circa 300. persone: Madama Lemsco- 
bat, la più bella donna di Parigi, che fu appiccata per aver 
ucciso il proprio consorte, 

N. B. Queste figure sono vestite in quella foggia, che si ri- 
trovarono i malfattori nell’atto del loro arresto. 

Oltre delle soprascritte figure, ve ne sono ancora molte al- 
tre da vedere, che sarebbe troppo lungo l’individuarle. Saranno 
mostrate in ciaschedun’ora del giorno. 
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Il luogo dove st faranno vedere le suddette figure sarà ... 

Le persone di primo rango daranno la loro cortesia, e 
per le altre sarà il prezzo di... 

Il suddetto tiene appresso di sè l’ istoria di tutti li  perso- 
naggi in versi Martegliani (sic). 


Ma lo spettacolo di questi malviventi e malfattori parve 
poco educativo, e non fu permesso !). 

A un altro, che nel 93 portava in giro le statue del Re 
di Napoli, del Re di Spagna, Re e Regina di Fran- 
cia, Gran Turco e Gran Sultana, ecc., fu permesso di 
esporle tutte, tranne quelle « del Re di Svezia e del mo- 
stro di Arkastrom, suo uccisore » ?). 

Il ballerino di corda Lorenzo Ferzi, detto il Polacco, 
esponeva una macchina col Trionfo dell’imperador del 
Mogol , che per opera d’un meccanismo si moveva e 
camminava #1 

Un altro, un tal Gaetano Peci, diverse statue non in- 
decenti, tra le quali un Giudizio di Salomone. & un 
Andrea Currio, una macchina, La presa di Belgoaag, an- 
che con pupi semoventi 4). 

Anche, nel 1783, 1785, 1786, furono dati permessi di 
stabilire il giuoco chiamato La Caccia reale matemati- 
ca, ch'era una sorta d’ esercizio di tiro %). 

Nel settembre 89 fu fatto un grande sbarazzo di barac- 
che al Largo del Castello. « Questi luoghi sulla fine di 
agosto 89 furono affidati alla giurisdizione della Udienza, 
formandone una commessà generale in persona del Cons. 
Medici, per espurgarli da tanti ladri, specialmente sac- 


Teatri. Dic. 1788, :£. 28.0 

2) Sett. 1792, Teatri f. 31.° Il Re di Svezia era stato assassinato il 16 
marzo di quell’anno. | 

3) Carte ott. 90 — agosto 91 — f. 29.0, 30.9 

4) Deput. 23 maggio 90, 31 ott. 91. Descrizione e figure, f. 31.0 

5) Carte varie f. 26.° 
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culai che gl’infestavano, e si riconobbe che una delle prin- 
cipali ragioni, che davano luogo a render queste contrade 
il nido di borzaroli, era la quantità delle baracche poste 
a levatoio, che coprivano l’intero Largo del Castello, ed 
i molti ciarlatani che vi sì situavano, perché, formandosi 
ivi unione di gente curiosa, per l’attenzione che porgevano 


alle meraviglie, che gli si mostravano , l’ esponevano ai 


rubbamenti. Questa ragione fu così forte che V. M., mo- 
vendosi sempre pei. principii del pubblico benè, si con- 
tentò di perdere la rendita di circa 600 ducati all’ anno, 
che ne ritraeva il nostro real Fondo dei lucri, ordinando 
la demolizione di tutte queste baracche , ed annullò be-. 
nanche un affitto d’una bottega, che nella strada del Molo 
era affittata ad un uomo, che leggeva il Tasso per l’istesso 
motivo di evitarsi l’ unione di gente . .. .» !). 

A proposito del declamatore del Tasso o dell’Ariosto, 


©, per dir meglio, del Rinaldo , in quel tempo, esso si 


chiamava « Minichiello, quello che legge l’antica storia di 
Rinaldo in mezzo al Largo del Castello » ?). 

In questa rassegna di piccoli spettacoli, non tengo 
conto dei concertisti, che davano accademie nei teatri 0 


altrove 3). — Nel 1780 un poeta, Angelo Talassi ferrarese, 


voleva improvvisare di giorno ai Fiorentini, « sopra quei 
soggetti, che gli daranno, facendo per tale effetto un 
pubblico invito venale ». ‘) — Nel 1788, un altro improv- 


1) Udienza (Sanchez de Luna, L. de Medici, e S. di Giovanni), 27 dic. 
1789. — Teatri f. 28.9 

2) V. l'opuscolo burlesco col nome di D. Onofrio Galeota: Storia uni- 
versale ossia Indice astrologico ec. Il Serio, circa lo stesso tempo, nel 
Vernacchio (ed cit. 261): « Jate sotto le chiuppe, e decite a no lazzarone: 
è muorto Linardo, e bì si non ve fanno volà lo mazzo de pesiello pe 
l’aria! ». 

3) Gosì nel 1783 un Girolamo Nonnini, dilettante di mandolino, e 
nel 1785 una Regina Strinosacchi, al teatro dei Fiorentini. — Carte, f. 26.0 

4) Dep. 22 settembre 1780 — Non concesso, f. 23.0 


— 360 — 


e dal Pribtipe di Asturias , e abi Hlttri I 
una FARA accademia al Fiorentini. Ma 


(continua) Fi iuiofian e 


( Suppl. sud. Deput. 20 settembre gii Teatri, “a 280 


Da LE: 


ISTORTA DEL REGNO DI NAPOLI 
Dal MXL fino al MCCCCLVIII 


(Continuaz. — Vedi fascicolo precedente) 


Re Carlo, morto Coradino et vistose pacifico Segnore 
de lo Reame et de una et laltra Cicilia, che solo li re- 
stava haver Nuzera, fece suo exercito et ando a dita 
Cita per obtegnirla. Ma avanti, a quello segnor di Fran- 
zepani chi li conduse Coradino, per contributione li dono 
uno castello la peroxa vicino a Benivento : mia 4, ben 
che al presente per alguno deli soi descendenti non*sia 
posessa; et come quella si perse al presente non e de- 
chiarito , ma pur se die creder el sia per la lontitichata 
et da dio vera et promesa rasone chi vole che de malis 
aquisitis tertius heres non gaudebit. Essendo andato Re 
Carllo a Nuzera et cum suo exercito acampato, li francesi 
chi se atrovava in Cicilia jnsolenti et tediosi a diti de dita 
Ixola se leva contro de loro, et quanti ne atrovae li talio 
|a pezi, et rebelo a Re Carllo per introductione de uno ca- 
valiero de dita Ixola de Cicilia chiamato messer Impro- 
cido: et sì dette al Re de Ragona nominato Ziamo ‘). Si- 
melmente i francesi che era rimasti in Napoli non andati 
in campo cum re Carllo ala presa de Nuzera, per le in- 
solentie lor feceno a Napolitani, che erano molto superbi 
et volevano dele cosse for de ogni debita honesta, Nea- 
politani terminando non voler più quelli sofrir, furiosa- 
mente se mese contra de loro taliando a peze quante 
ne trovono, et a zoche de for algun non restasse per co- 


1) Appresso lo chiama Pietro. 
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gnoscerli a quelli se occultava li feva dir, Zizere, chi mal 
| se proferisse in lingua gallicha : et quelli non lo sapeva 
ben proferir havevano che fose franzese et li occideva. 
Siche per tal modo tuti li a trovati a Napoli finireno le 
vite soe, et le sepulture sue fono li pozi et le cisterne 
vacue de Napoli che quelle de li corpi sol si linpieno 1). 
Re Carllo havendo jnteso le doe nove cusi a lui con- 
trarie del taliar a pezi de li francesi in Cicilia et in Na- 
poli, et la predita Ixola haverli rebelato , oltra modo se 
atrovo dolente: ma deliberando veder la fine de Nuzera 
et obtenir quella sel poseva, non termeno per quella 
hora far alguna dimostratione de vendeta ne in ato ni 
in parole: quamvis jn animo suo era deliberato, spazata 
de la jmpresa de Nuzera, farne cruda vendeta contra de 
Napolitani de la morte deli suoi francesi, et similmente 
contra de Ciciliani et de la rebelation a lui fata. Ma com- 
batendo Nuzera sollicitamente, et quelli de dentro fero- 
cissimamente deffendandosi, per li continui strachi et fa- 
tiche Re Carllo recevette, se infermo et morite. Ma avanti 
che morisse volse manifestar el cuor et lanimo suo, et 
dise che fosse mandato per 12 zentili homeni Napolitani 
specificandolli per nome che venisse a lui, et cusì fo 
fato. Ma solum a lu} ne vene 11 che uno restite per 
dubio non li levasse la vita. Et essendo quelli ala sua 
presentia, se condolsi asai de quanto haveva osservato 
Napolitani ali sui Francesi partiti de Franza et venuti 
cum lui in Italia a sua jnstantia et sostenute tante fati- 
che per lui: ma poiche dio laveva conduto al ponto ex- 
tremo che doveva morir de quella malatia, ben podeva 
Napoletani regratiar dio de questo, imperhoche resteria 


1) Sui tumulti avvenuti a Napoli cfr. AmarI La Guerra del Vespro, 
T. I, c. 10. I fatti alteratie stravolti dalla popolare tradizione, assumono 
carattere in tutto fantastico nel racconto di Delello. 


feti ine ra RO e 
‘ ù A . 
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Jmpuniti de tanta inzuria fata a lui. Tamen non voleva dir 
altro che recommandar Carllo secundo suo unico et legitimo 
fillo che per suo Re lacetasse et tenisse, dal qual per le op- 
time conditioni soe haveria optema compagnia : et simel- 
mente volesse haver azetta la Rezina sua dona hono- 
rarla et apreciarla come rechiedeva le sue Regal et op- 
time condition. Li 11 Napolitani li promesse quanto per lor 
et a tute sue forze che tuti voleria contentar et far quanto 
sua Maesta aveva voluto et ordinato. Et dite tal parole 
altramente non se curo far combater Nuzera perche aveva 
atender altro, et quella in vita soa non hebe, et moritte 
havendo segnorizzato lo Reame anni tre et non più. 


* Morto che fo Re Carllo Napolitani prexe Carlo segun- 


do suo filio et sel puoxe sopra li homeri a spale, andando 
cum esso per Napoli per tuti li sezi et strade, cridando 
viva Carllo segundo nostro Re, et tuti li respondeva es- 
ser contenti. Et fato da poi tute quelle feste et altre so- 


‘ lemnitade che se richiedeva in lacetar de dito suo segnor, 


et quamvis a dito infante Regio principaliter volesse la ma- 


, dre fosse per suo governo, tamen li ordino una magnia 


et triumphante corte copiosa de zentilhomeni, et altri Nea- 
politani ali sui serviti. Per dito modo stete dito Carllo 
secundo, fin el creseti et fo esso grande, prima se fece 
molto catholico, et semper in amor verso de Napolitani 
et universalmente de ogni altro subdito suo : et loro quello 
in summa reverentia haveva. Termino de nobilitarsi la cita 
de Napoli, come etiam jn quella feci edificar la Chiesia 
de sancto Dominicho, sancto Lorenzo, sancto Agustino, 


. san Pietro Martire, et de li altri anchora, et simelmente 


dele altre chiesie jndelo Reame in diversi luochi. Napo- 
litani fece qual delor Duchi principi marchesi. conti et 
altri baroni: dandoli stado et segnorie grande , secundo 
che ale sue conditione li pareva; siche per questo, come 
per esser segnore de ogni bona sorte et conditione , et 


i Bla 


benignissimo verso de ogni uno, era molto amado dai 
subditi suoi. Esso Re Carllo conquisto poi Nuzera in 
questo modo, che per astutia de uno suo. cortesano el 
qual puose zelosia et in sospeto li Mori luno capo cum 
laltro volersi intender et contratar cum Re Carllo 1); et ne- 
migolli ad insieme in forma che faceva tra lor gran pa- 
rolle; et da quelle ale arme, in forma che tanto scandolo 
fo tra loro, che essi se tajarono a peze che puochi ne. 
restorono. Et rimasa la terra vacua et quasi descosto- 
dita et disfornita, li altri se mandarono a recommandar 

a Re Carllo; et per dito modo lui si la hebe. Tamen per 
esser humanissimo oltra modo ne fo dolente de tal ta- . 
liata, avegna che questo non fosse seguito per suo or-® 
dene; etiam mai diti Mori non si volse convertir ala bona 

et Christiana fede. Laltissimo dio benignissimo Creator no- 
stro messer Jesu Christo avendo concesso gratia de summa | 
bonta a dito Re Carllo, volse ancora esaltarlo de uno bonis- 
simo numero de fioli che a quello li detti maschi 9 et fe- 
mine 5, siche tra tutti erano 14. Poi commemorandosi la 
Ixola de Cicilia esser stata del padre et quella haverli reve- 
lata, et de jure dover esser soa, come membro delo Reame, . 
non per ambitiom de acquistar stado sed solum per re- 
duzer tuto a suo luocho, termino de voler fare espe- 
rientia de conquistar lisola de Cicilia, preparo armada ma- 
ritima et esercito terrestre potente cum eliqual entro in 
faro, et ven a Mesina. Re Pietro de Ragona havendo ha- 
vuto per avanti noticia de quanto preparava Re Carllo 
similmente fece una potente armada in Catelogna cum la 
quale vene in propria persona a Mesina, dove el trovo 
Re Carllo che era acampato intorno dita terra. Fo ale 


1) I diplomi di Garlo II che dànno lode a Giovanni Pipino della resa 
di Lucae raccennano all’ astuzia da lui adoperata. V. Reg. Ang. n. 97? 
MO 3245 v 
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mane cum Re Carllo et ambi doi cum le sue armade com- 
bateteno virilmente, tandem come a dio piaque Re Pietro 
de Ragona fo venzitore. Rupe larmada de Re Carllo et 


in conflito prese etiam personalmente Re Carllo: et havendo 


prima dato laude a dio, se ne torno glorioso ‘in Catelo- 
gnia insieme cum Re Carllo suo preson. Cum el qual poi 
in Catelognia el vene a pati, che lera contento de libe- 
rarlo : et che lavese a tornar in bona gratia ne lo Rea- 
me, rezer et governar quello come suo, ma che per lo 
tempo dela vita soa non li movesse piu guerra, et zie- 
derli a lu] la Isola de Cecilia: et per sua segurta voleva 
haver avanti lui se partisse de Catelognia Lodovicho suo 
primo genito. Re Carllo che a mal partito se atrovava, 
che da la perditiom dela vita in fora mazor suplitio al omo 
non e che la soiugatione ad altri, come sono quelli chi se 
atrova presoni, a tuto contento, et promise cusi voler far 
soto debito de sagramento et sopra la sua regal fede. Et 
conclusa tra loro tal compositione Re Carlo fece vegnir 
dito Lodovico suo primo genito in Catalognia et in po- 
desta di Re de Ragona, et lut da poi soa grata licentia 
ritorno a Napoli, et da tutti segnori baroni et altri alie- 
gramente fo receuto, et tornato ne la sua regal sedia 
benignamente dete principio governar lo Reamo cum gran- 
dissimo amor et contento de tuti li sui. Lodovicho stando 
in Catelognia: esendo catholicho come etiam era el pa- 
dre: conversando ale chiesie, et pratichando cum li servi 
de dio: tra li altri molto si pratichava cum li frati del 
ordene del saraficho et descalzato Francesco : li conte- 
rimenti soi et le pratiche fono tale che esso Ludovicho, 
cum la jnspiration del Spirito et meriti de esso san Fran- 
cesco, se fece frate de dito suo ordene. El papa havendo 
jnteso Lodovico predito haverse rexo frate, si per esal- 
tar la sua regal stirpe, quanto anchora per suo bonta et 
laudevel conditione lo promose archivescovo de Toloxa 
Anno XVI 24 
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cita nel paiexe chiamato Lenguadocha. El portamento suo 
fo tale, che jn vita fo tenuto optimo et perfeto ; et post 
mortem la Chiesa sancta habendo habuto vera revela- 
tione.de suo bonta el calonizo per sancto: et sancto Lo- 
dovicho e*chiamato, molto devotissimo generalmente a 
tutta la Christiana Religione : dal qual se ha habuto et 
a zornata se ha segni et miracolli molti: et acetati quelli 
che alcuni se arecommanda per vertu et summa bonta 
de dio. 

Essendo fato Ludovicho frate , et habuto la nova Re. 
Carllo, non se volendo partir dal voler et da quanto ha- - 
veva consentito el segnor nostro Idio, de tuto se contento: 
quamvis si per respeto che era suo primogenito , come 
per suo vertu et esser andato a suo requisitione ostazo . 
in Cathelognia et lui deliberato per sua casone, tenera- 
mente lo amava. Et restando cum li 8 fioli soi: et a tuti 
li volse proveder de stato et dignita grande et conveniente 
ale sue conditione: et al primo da poi l’arciveschovo Lo- 
dovico, chi veniva esser suo secundo genito ‘), li conqui- 
sto lo Reame de Ongaria: a lo terzo nominato Ruberto 
lo fece suo heriede delo Reame de Cicilia post mortem 
suam, et cusi fo, et de Provenza, de Niza, et Forquan- 
queri, che sono tre contadi Contee. In dito contado de 
Provenza alora li era zonto Avignone: et come quello se 
perse in altro luocho se tratera. Alo quarto filio li con- 
quisto lo dispota de Servia et Bulgaria. Lo quinto fece 
ducha Danzo in Franza: Alo sexto Ducha de Durazo 
Dalmatia Croatia et parte d Albania. Lo septimo Principe 
de Taranto: lo octavo et ultimo conte de Gravina in terra 
de Barri. Siche prediti 8 filij habe honorevel et Magnifici 
stadi, lo Primo en spiritualibus : li altri in temporalibus:. 


1) Carlo Martello, ch'era il primogenito. Ma anche altri confusero 
l'ordine di nascita dei figli del re. 
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et ben se poteva veder contento, esso padre et poi lor 
fili], de tanta gratia da Dio conquistada. Et cusi pose- 
dendo cadauno de diti fratelli li stadi soi, exceto Roberto 


, che non poteva esser Re nisi post mortem patris, ma 


chiamavasi principo de Capoa, et cusi come el primoge- 
nito de li Re de Cicilia se chiama Duca de Calavria, Oc- 
corse pol la morte a Re Carllo el qual honorevelmente 
fo sepelito jn magna sepultura nela Chiesa de sancto Do- 
minico in Napoli a prono al altar grande. 

Morto esso Re Carllo, Ruberto jnstituito per lui suc- 
cesse ke in dito reame de gran contento dei subditi soi. 
Se amico intrinsicamente cum re Pietro de Ragona : et 
fece parentado ad insieme, che el tolse per molgie la filia 
chiamata Zanze. Dito Re fo sapientissimo et de bon go- 
verno: fece fabricar un bel arsenal in Napoli cum bellis- 
simi volti cuperti per entro, soto adauno dei quali ne capeva 
doe galee. Ordino lo reame jn tal modo che sempre ad 
ogni suo libito et volunta armava galee 60. Anchora luj 
se sotopoxe Zenoa et de quella se fece Segnor. Hebe uno 
gloriosissimo fiolo nominato Carllo el qual se marito et 
tolse . . . . . el qual hebe doe filie femine; esso fo 
tanto. amator de justicia, che croniche asai se fece de lu]. 
El padre el fece Ducha de Calavria cum jntentiom havesse 
esser heriede suo et Re da poi de luj; ma volse dio pre- 
morite avanti del padre lasando le predite suo fiole. La 
mazor se chiamava Margarita la secunda Johanna. Es- 
sendo venuto re Ruberto a senil etade, et governato ha- 
veva lo Reame anni 22, agravandosi la conscientia, per- 
che dito Reame, de jure non tochava a luj, quamvis el 
padre cusi volesse ordinare, per esser terzo genito da poi 
sancto Lodovicho, et de jure doveva esser del secundo 
genito, judicando luj quasi per dita cason dio hauer voluto 
esso suo filio esser morto avanti de lu) senza fili] ma- 
schi, a descarco de la consientia sua, termino maritar esse 
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sue nepote predite zoe Margarita dita ‘) et Johanna simel- 
mente, a doi fratelli fili] delo Re de Ongaria suo fradello di- 


to. Al mazore fo promesa Margarita, era nominato Carllo 2): * 
et 1 altro Andrea, che doveva esser marito de Zuana,. 


Et avanti seguite le sponsalie , esso Re Ruberto morite. 
EI suo corpo honorevelmente fo sepelito in regal sepul- 
tura driedo al altar grando de la magnia Chiesia de sancta 
Chiara de Napoli, la qual fo fata per lui et a sue spexe. 
Margarita suo nepota predita non tropo da poi la morte 
del avo morite et rimase sola Zuana: la quale come sola 
heriede de lo Reame era governato quello a suo nome, 
fin se feze grande. Et pervenuta essa ad etade optima, 
et conveniente de esser spoxada, Andrea suo marito fu- 
turo personalmente se transferi in lo Reame. La Rezma 
li assegnio per stantia lo Castel de Aversa, et re Carllo 
suo fratello rimase ne lo suo regnio de Ongaria per go- 
verno de quello. El Ducha de Durazo suo cusino deseso 
de re Carllo per desendentia, como lej desesa era, se 
transferi nelo Reame. Et per boni anni steti in Napoli : et 
la Rezina li haueva asignato per sua habitatione uno pa- 
lazo Segnorevel a canto de la. ....), el dito Ducha era 
zovene formoso et bello et haveva gran comertio cum la 
Rezina de andar per labitatiom . ... come parente, et 
simelmente haveva gran demestegeza cum tute le dami- 
xele et altre servitrice de la Rezina 4). Ft quella asai amava 
et lej lui: et tra loro haveria contrato matrimonio se non 
fose stata promesa ad Andrea per re Ruberto suo avo, 


1) Si sa che Giovanna ebbe solamente una minore sorella chiamata 
Maria. 

è) Questo nome dà sempre anche in seguito il cronista al re Ludovico 
confondendolo forse con l’avo Carlo Varie o col padre Carlo Umberto. 

3) Reggia? 

4) Garlo duca di Durazzo s’invaghì di Maria sorella di dio e 


trafugolla, e la sposò. Solamente quì è detto amante della regina, © 
i = la 
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et anche perche el Ducha de Durazo era maridato et 
haveva un fioleto mamolo chiamato Carllo. Tandem es- 
sendo venuto esso re Andrea nelo reame, et atrovandosi 
in Aversa nel palazo del Castello, piu volte cercha de spo- 
sar la Rezina, et a quella per suoj baroni et altri fatolo 
saper a questo lo contentase. La Rezina amando tenera- 
mente el Ducha de Durazo, non consentendo ala sua ho- 
nesta dimanda, prendeva excusation jn diversi modi et 
menava la cossa in longo. Et tanto quella deduse et di- 
lato che tene Andrea 3 anni cusi in expectatione: sperando 
el desiderato zorno de sposarla et cosumar matrimonio 
cum lei. Parendoli ormai esser lora, et dover esser chia- 
mato Re de lo reame cusi in facto come era in voce, im- 
peroche fin non la sposava per tuti li subditi era nomi- 
nata la Rezina Zuana, et quella rezeva et tuto faceva per 
tuto lo Reame. El Ducha de Durazo affetionatissimo an- 
chora ala Rezina, intesa la frequentatione del futuro ma- 
rito chel faceva de sposar la rezina, instigato da spirito 
maligno, se penso far a faturar gli ochi dela Rezina che 
vedendo el marito li pareva havese le orechie de aseno. 
Et tal cosa fece far el Ducha de Durazo azo el venise en 
desgratia ala Rezina et non se contentase de farsi sposa. 
Tene anche praticha cum le damixele soe che sempre 
quelle lo meteva cum sue parolle in sua desgratia: et al- 
tertanto diceva de bene de lo Ducha de Durazo. Lo dito 
Andrea qualche volta se transfereva a Napoli se: apre- 
sentava ala Rezina et da poi-retornava ala stantia soa ad 
Aversa, perche puocho camin li era, mia 8. Et essendo 
venuto el dito ala Rezina da poi el precanto (sic): lo Ducha 
de Durazo chi haveva contratato cum le damixele quanto 
esse doveva osservar ala Rezina: partito re Andrea, tanto 
li oppoxe, che haveva le orechie de Aseno : et gran jn- 
cargo seria a sua Maesta haver un tal marito cum le o- 
rechie axinine, la Rezina li respose che anche a lei li ha- 
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veva parso cusi esser. Una damixela tra le altre nominata 
Canza chapana napolitana, la qual era in streta amicicia cum 
la Rezina et de le] molto se fidava, li conforto li dovesse 
far dar la morte, et tante parole li sepe dir et persuasion 
fare, et che tra se se havese da pensar quello modo fosse 
piu conveniente a poserlo far. Et fato sopra de zo diversi 
pensier et imaginatione, tandem conchiuse che ordino a 
sui fidati secretarij che dovese andar ad Aversa ben a- 
compagnati et havese a zonzer verso la sera, et de note 
entrasse nel castello dove habitava re Andrea, et li volese 
far a saper che li haueva a parlar secretamente , et lo 
fese separar da li sui baroni, imperhoche cum luj ne ha- 
veva menati molti et asai. Deteli uno tesuto de seta la- 
vorato per mano de la infelice Canza chapana consultora 
de tal et tanto male ‘), et etiam menase cum si lo executor 
de la justitia chiamato manegoldo. Et come haueva se- 
parato dito re Andrea, li fese meter dito lazo ala gola, et 
lo impicase dove melgio li parese. Li dette suoj secretari 
‘et fidati: dise tuto seria fato quanto sua Maesta ordinato 
haveva. Tolse in sua compagnia quelli li parse, et ando 
ad Aversa : et breviter tuto fece secundo li fo ordinato. 
Et arivato ad Aversa et entrati in castello ando alo pa- 
lazo, fece a saper; che per necessaria et jmportante cosa 
haveva a parlar in secretis et separate ad esso re An- 
drea. Lui credendo fosse venuti a bon fine, se reduse in 
una camera solo cum quelli, parendoli haver modo posser 
exeguir quanto li era sta comesso, tuti li fo da torno, el 


1) Anche nei Notabilia temporum del not. AnG. pe TuMMoLILLIS editi dal 
CorvisieRI, Roma 4890, è riferito che Sancia de Cabannis fece di sua 
mano un laccio di seta col quale fu strangolato Andrea; e ancor prima 
la notizia era stata raccolta nel Chron. Mucinens. R. J, S. XV. p.'612 
Quanto alle altre curiose particolarità intorno al matrimonio e alla 
morte del principe infelice narrate dal nostro cronista, non se ne riviene 
ch’io sappia, alcun riscontro nelle memorie del tempo, 
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boia che haveva lo lazo aparechiato lo puoxe ala gola, 
et prestamente lo ligo ad una colona che era per mezo 
de una fenestra, et buto dito Re de suoto, et rimaxe per 
la golla impichato et tanto stete li fin lu} morite. Poi se 
parti de li et ritorno verso Napoli, che da li soj baroni 
et altri cum lui era non se ne acorse se non da poi lui 
morto. 

Trovato morto re Andrea per lo modo dechiarito, tal 
cosa ali sui baroni molto li dispiace: ma per non esser 
in numero grande, ne in poder bastante a puoter far ven- 
deta, cum amara dolia et rabiosa volia se ne torno in On- 
garia. Similmente tuti Napolitani et altri delo Reame de 
tal ato seguito ne fo dolenti, quamvis fosse processo per 
ordene dela Rezina. Lo re Carllo de Ongaria suo fratello, 
havendo jnteso dela cruda morte haveva fato el fratello, 
mando al papa et otene licentia da sua beatitudine ven- 
dicarsi contro dita Rezina, et de cui era stati consentienti 
a tal delito, et de quelli li volese defender. Et feceli tal 


licentia per bolla plumbea et concession apostolica. Re 


Carllo havendo otenuto tale licentia |mmediate ordino uno 
potente exercito: et cum quello venir ne lo Reame. La re- 
zina Zuana essendo sta avisata de quanto lo Re de On- 
garia dal papa haueva otenuto , et de lo exercito che | 
preparava , temendo de le sue forze et de la sua juxta 
cauxa che haveva a offenderla, a securita de la sua per- 
sona mando suo comandamento in Provenza, che era soa, 
che armase galee 14 et prestamente se transferisse a Na- 
poli. Li subditi soi habuto tal comandamento osservan- 
tissimi armo quelle, et prestamente se ne vene a Napoli. 
Re Carllo come hebe preparato lo suo exercito, presta- 
mente et molto potentissimo se parti de Ongaria : et 
quanto piu celeramente el pote el vene in Italia, et a la 
via delo Reame. Come la Rezina Zoana intese el Re de 
Ongaria avicinarse cum tal potente exercito abandono lo 
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Reame, monto in galea et se ne vene in Provenza. Lo 
Re Carllo entro nelo reame et si per la potentia sua, co- 
me per la partenza dela rezina, et perchè ostaculo ne 
contrasto alguno atrovo ne de zente ne de altro exercito, 
per tuto dove cavalchava otegniva, jn tanto che non fo 
terra ne castello dove arivava che non li aprisse le porte 
et non lo acetasse, demonstrando tuti esser contentissi- 
mi havesse a far la debita justicia contra quelli era sta 
consentienti et consultori dela perversa crudelta et morte 
data a lo Re Andrea suo fratello. Tandem vene a Na- 
poli et fece jnquisitione per quelli erano stati colpevolj 
dela neze del predito suo fratello, et cusi de homene co- 
me de femene. Fece vegnir a se messer Beltrame Terai- 
mo del Balzo conte de Andrea ‘), che alora tegniva el ma- 
gnio offitio chiamato Maestro justiciario delo Reame, al 
qual li dise che per honesta non voleva esser judice 
contra li mal fatori stati jn aiuto et consilio per la morte 
del fratello , ma che lui come persona non suspeta , et 
per l’offitio che lui degnamente teniva volese far la debita 
inquisitione, formar li suo processi, et decese poi con- 
tro tutti le debite sentencie, promettendoli poi cum tute 
sue forze aiutarlo et favorirlo cerca a la executione de 
quelle. Dito majstro justiciario, havendo habuto tal orde- 
ne et comandamento da lo Re de Ongaria, dete princi- 
pio a voler jntender et saper chi fosse i delinquenti, et 
| fato prender li sospetti, et da quelli habuto cum lo mezo 
delo martorio per confessione sua la veritade, sententio 


quelli a la morte in diversa forma, secundo a luj pareva 
meritasse le colpe sue. Et cusi dite sententie fono exe- 


quide. Simelmente atrovo lo Ducha de Durazo in'maxi- 
ma colpa, capo et jnventor de tal homicidio per luj or- 


1) Bertrando del Balzo, processò i colpevoli prima della venuta del 
re d'Ungheria, 


Mc 
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dinato ‘). A quello non volse ponerli le man adoso per la 
sua altitodine et grandeza, et quanto hebe contra de luj 
volselo manifestar alo Re, pregando la Maesta soa vo- 
lesse esser quella che de la persona soa terminasse 
quello li paresse , perche deli altri inferiori a se, et de 
ogni altra persona mezana haveva voluto far lui la de- 
bita justitia, et simelmente faria a. li altri colpevoli atroveria. 
Lo Re li volse compiacer, parendoli etiam rechiedese cosa 
assai debita; et fece prender el Ducha de Durazo per lì 
soj; quello fece condur ad Aversa et per darli correspon- 
dente punition per la fenestra che ala colona de mezo 
fo impichado el fratello, fece butar dito Duca de Durazo 
per quello d alto a basso in grande rupe et profunda. 
Per la qual cazuta immediate se atrovo morto. Lo Re 
poi volse che | Maistro justitiario ne facia sententia: azo 
ogni ato parese debitamente zudegato. Et lul maestro Iu- 
Stitiario predito cusi morto el fece trazer del fosso et 
sententio li fosse taliato lo collo. Et da poi partita la te- 
«sta dal busto per honor dela Regal stirpe che era desexo 
lo fece soterare. Poi quanti ne atrovo colpevoli jn tutti 
osservo la debita justicia, tra li altri atrova etiam la in- 
felice damixela Chanza champana, che fo quella fece el 
tesuto de seda cum el qualle el fo jmpicha lo Re An- 
drea. Et confessata, lei esser stata quella et consiliatrice 
dela Rezina al terminar dela sua morte, jntroduta dalo 
Ducha de Durazo, per diffinitiva sententia data per lo 
malestro justitiario fosse posta sopra de una chareta et 
menata per le strade, et davanti li sezi de Napoli : et 
cum tanaje a fogate li dovesse esser levate le carne fin 
la morisse. Et cusì tal sfortunata zovene crudamente fini 
sua vita; al anima dela qual dio altissimo li volia haver 


1) Cf. intorno al diverso racconto v. Dom. de Gravina, G. Villani, Chron. 
Mutinensis, Cron. Siculum, ec. 
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habuto remissione. Per acta che hebe lo Re Carllo la ven- 
deta ch e vista de li colpevoli per la morte del fratello, 
per quello se pote jntender et sapere, lui volentieri se ha- 
veria posto soto de se lo Reame : tamen jnditio ne de- 
mostration voleva far, perche paresse solum fose venuto 
in quello per vendicarse dela cruda morte delo fratello; 
parevale etiam de jure quello a luj pertegnir’, perche el 
padre suo fo secundo genito de Re Carllo secundo, et 
quello fo dato al terzo genito come jn avanti e dechia- 
rito; ma quelli delo Reame non fece ne ato ne segno de 
chiamarlo ne volerlo per Re. La bola papale che haveva 
contegniva tal effeto che lui havese lo Reame tuto in li- 
berta, azo jn cadauno luocho se atrovase li colpeveli per 
la predita morte in Re Andrea seguita lu] li potesse ha- 
verli et de diti luochi tuorli et de lor farne justicia ; et 
habuto quello et contra de diti fato quanto de jure, se 
‘conveniva usise delo Reame, et tornasse in Ongaria. Et 
perche tuto haveva otenuto solo li restava una tore chia- 
mata tre Sancti in Poia ‘). Intorno de la qualle el se'mese 
cum toto lo suo exercito, et cusi acampato ne stete per 
zorni 40, et per non haver cauxa de usir delo Reame, 
el zorno demostrava quella combater, et la notte in se- 
cretis per li soi la feva fornir cercha ‘el bexogno suo. 
Sperava lui Re Carllo per li segnori et altri baronj fose 
chiamato per suo Re. Isto per jnterim la Rezina, benche 
se atrovava personalmente in Provenza, cum sui mesi et 
lettere solicitava el papa dovese scombiar (sîc) lo Re de On- 
garia delo Reame, che ben li podeva bastar quello haveva 
fato a vendication dela morte del fratello. Intanto che el 
papa mando a dir ala Rezina che se ella voleva contentar 


1) Castello in Terra di Bari ora distrutto. Per questo fatto e in gene- 
rale per tutto il racconto dei fatti attribuiti al re d’ Ungheria, il Delello 
s’ attiene ad una popolare tradizione sconosciuta ‘sin’ ora. 
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de tuor el fratello suo, el quale l aveva fato per avanti 
marchese dela marcha d Anchona, faria retornar Re Car- 
Illo in Ongaria et a lej li restituaria lo Reame ‘). La Rezina, 
visto che tuti li altri partiti a questo li era scarsi et pe- 
ricolosi a ritornarla nelo Reame et in casa sua, mando 
a dir al papa come era contenta prender el fratello suo 
predito per marito, pur che ‘lej retornase per el mezo de 
sua sanctita in Napoli. Habuta tal resposta el papa coh- 
tentissimo de quello, primamente congrego. li cardenali in 
concistorio et permose tal cauxa; termenono, che per 
quanto haveva osservato la Rezina Zoana contra del ma- 
rito, a sua punitione per sententia apostolicha dovese per- 
der Avignone, et quello revertir in sancta Chiesia ?). Ft si 
per tal sententia, quanto anchora perche lo Re de On- 
garia non haveva a star. piu nelo Reame, si per la con- 
cessiom apostolicha fata a luj, come anchora per quello 


lu) ala Sedia apostolicha haveva promeso , che fate le 


sue vendette contra li delinquenti se ne torneria in On- 
garia: et cum scit tuto esser adimpido, che se li mandase 
a dir piuj non havese a romanir nelo Reame, et dovese 
ritornar dove era partito, et come filio de Santa Chiesia 
et obediente aj sui convenientissimi et debiti mandati, si 
che sua Santita non haveria causa de vegnir ad altre piu 
strete conditiom. Lo Re habuto tal apostolico mandato, 
visto -esser stato per zorni 40, demostrando esser stato 


occupado per la tore de tre Sancti, et nullo haverlo chia- 


mato per suo Re, ne altro segno ni demostration haver 
fata, parendoli etiam non obedendo al papa conveneria 
de scomunicarlo: quamvis mal volentieri el fese, mando 


1) Il cronista tace il nome del Papa, e appresso con anacronismo assai 
strano lo chiama Urbano VI. Rimane così ignoto anche il nome del 
marito che si pretende offerto a Giovanna. i 

?) Il Delello non conobbe la vendita fattane da Giovanna. 
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a dir al papa in tuto voler obedir a sua Santita, et bre- 
viter loquendo se parti et ando in Ongaria. 

Abuda la Rezina Zuana noticia dela partenza delo Re 
de Ongaria, monto in galea et cum le 14 galee che la 
parti etiam ritorno a Napoli, dove che per rezina fo aze- 
tata. Del Ducha de Durazo morto , le] atrovo uno suo 
fioletto picholo nominato Carllo 1), sel fece portare et tol- 
sélo nela suo corte a nutrirllo et levarlo ,' et azetolo in 
luocho de suo filio adoptivo. El papa ., da poi lei otene 
lo Reame, et quello pacificamente possideva, li mando a 
dir, che secundo la promessa li haveva fato, volesse ace- 
tar el marchexe suo fratello per suo marito, si come li 
haveva promeso; et cusi come per suo beatitudine a lej 
haveva ateso ali pati tra lor fati, cusi lej dovese atender 
a luj. La Rezina, chi non se degnava tuorlo per marido, 
per non esser de conditione par a lej et ala sua generatio- 
ne, se scuso al papa, dichiarandoli in finem che puocho 
honor ll seria essendo rezina dover tuor uno suo sub- 
dito per marito. Et per trazer totalmente de speranza el 
papa de questo , le] quam primum contrase matrimonio 
cum Aluixe principe de Taranto suo secundo cusino de- 
seso anchora lu) de la regal stirpe de Re Carllo secun- 
do. Cum el qual essendo sta gran anni, et mai non se 
haver jngravidada, Re Aluixe de Taranto , che cusi se 
chiamava , dubitando che Carllo filio del Ducha de Du- 
razo, che era fato alora grande et bel zovene,tenise qual- 
che via et qualche modo de darli la morte, o per via de 
veneno over de altro, per esser luj Re, imperhoque oltra 
la Rezina per filio laveva acetato, demostrava molto 
amarlo, et per schivarse de tal periculo, termino de aba- 
zinarlo, cum lo mezo de farllo guardar sopra deli bazili 


1) Carlo duca di Durazzo non ebbe figliuoli maschi, e il figlio a cui 
si accenna, nacque dopo da Ludovico di Durazzo. 
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‘a fogati, et ordino che fose preso et abacinato ‘). Carllo 
predito el vene a saper et se redusse dala Rezina, et quelli 
veneno per prenderlo, essendo trovato che la Rezina cum 
la propria vesta el teniva cuverto, per non far violentia 
ala rezina , lo lasso et retorno al Re dicendoli la cason 
che non |] haveva preso, perche se haveria reputata cosa 
men che honesta et debita haverlo trato essendo sta co- 
perto dala Rezina cum la propria vesta che lej haveva in- 
doso. Et partiti quelli, jmmediate la Rezina el fece occul- 
tar: et da poi col transfare (sic) et fecelo pasar a Durazo 
nel suo duchato; che non ostante la morte del padre dita 
signoria de Durazo cum parte de Albania Dalmatia Croa- 
tia otene come beni soi de patrimonio habudi ?). Et quelli 
governo et in essi steti, che fo per longi anni, fin ala 
morte de suo zio Re Aluixe, el qual morite senza heriede 
de filio et filia alguna. 

Morto che fo Re Aluixe, (Giovanna) essendo sta per 
certo tempo vedoa, et vistose senza fioli, termeno iterum 
de maridasi, et tolse per marito uno segnor todesco de 
stirpe regale, el qual poi che fo Re, se chiamo Re Oto de 
Borseliche 3). Occorse che el papa ‘) descomunico questo 
Re Oto et la Rezina perche diceva non voleva pagar la 
decima a santa Chiesia come era tenuto. Ft commemo- 


1) I cronisti dopo aver narrata la morte di Luigi di Taranto, marito 
della regina, fanno cenno solamente dei sospetti dei suoi fratelli contro 
Ludovico di Durazzo, che dopo essersi ribellato a Giovanna, trovavasi 
prigioniero nel castello dell’ Uovo. E dicono, che dubitando ch’ egli non 
riuscisse ad ottener il favore della regina, lo fecero avvelenare. Cf. Chr. 
di Partenope e il Chron. Siculum edito da me. 

2) Quel dominio rimase nominalmente alle figlie di Carlo strangolato 
in Aversa, una delle quali Margherita fu sposata poi da questo Carlo 
di cui intende parlare Delello. 

3) Brunswich, Il Delello ignorò le terze precedenti nozze di Giovanna 
con Giacomo di Maiorca. 

4) Urbano VI. 
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randosi etiam dela acusa per la Rezina in avanti fata per. 


non haver voluto tuor el fratello per marito, sempre l’ebe 
in desdegno, et per vendicarse, mando a dir a Carllo 
Ducha de Durazo predito, volese venir a Roma che lo 
jncoronaria Re de lo Reame, et li prestaria quelli piu 


favori el potria in otegnir quello. Lo ducha de Durazo,. 


havendo jnteso quanto li manda a dir el papa, aliegro 
de questo, prestamente se parti de Durazo et vene a 
Roma : el papa lo jncorono Re delo Reame, sicome li 
haveva promesso lo secorse de tremilia cavalli, et diseli 
cum la sua benedictiom andasse a conquistar lo Reame 
poiche de quello l aveva jncoronato. Re Carllo se parti 
da Roma et entro nelo Reame et se avicino a Napoli. 
Re Oto se puose su 4000 cavalli, et ando a scontrar Re 
Carlo, et el di de santo bartolamio ali 24 de avosto, tuti 
doi exerciti fono ale mani; volse dio per i favori de Re 
Carllo che el se levo alora dela bataja uno ferocissimo 
vento prospero a Re Carllo et contrario a Re Oto , che 
Re Carllo et tuta la suo zente Ihaveva ale spale ‘), et Re 
Oto et tuto lo suo exercito li deva nel volto et ali ochi. 
Siche jn tanta prosperita et aida quello si fo ale zente de 
Re Carllo che le otene victoria contra de Re Oto, rupe 
et fracaso tuto lo exercito de Re Otto et puoselo in conflito. 
Mori deli so] in quantita, i cavalli cariazi et tuto quanto 
haveva rumaso presi, che fin li regazi, ne vene haver de 
tal preda la parte soa. Re Oto vedendose cusi roto ct 
mal conditionato fuzite in Pulia, la Rezina se reduse in 
Castel nuovo in Napoli, benche anche per avanti la ne 
stanziasse: et Re Carllo entro in Napoli. La Rezina ha- 
veva cum se messer Nicolo Spinello de Jovenazo famoxo 
dotore, el quale jnsieme cum li altri lo teniva per el suo 


1) La data del giorno risponde a quella segnata dai cronisti, e così anche 
la notizia del vento impetuoso. Cf. la Chron. de Parthenope III. 48. - 
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consilio , vista quella esser reduta a conditione che la 
non haveva de bexognio d altro, che, da poi la gratia de 
dio, quella de Re Carllo ala sua deliberatione, la conforto 
la vedesse de prender acordo cum Re Carllo suo nipote: 
et che sperava che a quello consenteria, sì per el bene- 
fizio per el suo mezo el recevete de non esser sta ace- 
chado per el Re Aluixe, come per la parenteza, et za da 
sua Maesta esser sta apellato per filio ‘). La Rezina asenti 
volerlo far et pratichar, de tal modo per ambe doj loro 
breviter conclusero, lei per la vita soa havesse a remanir 
Rezina, et lui dopo la morte soa Re de lo Reame: et si- 
gillati et affermati tal pati, la Rezina li fece consegnar el 
castello. Re Carllo habuto el castello et la rezina in sua po- 
testade, delibero non atender ali pati; fece prenderla et 
mandola per prixoniera in Vasillichata in uno castello. Non 
volse anchora dimorar tropo tempo che el delibero de far 
levar la vita ala Rezina, et ad alguni soi fidati li ordino el 
modo de la sua morte. Vedendosi la rezina cusi esser 
reduta in presone semper stava in gran suspeto de la 
sua perditione, et atrovandose lej ad una fenestra de lo 
luocho dove che se atrovava veti venir quelli haveva or- 
dene de Re Carllo de levarli la vita, suspeto essa lor ve- 
nisse per la causa era mandati per cognoscerli fidatissi- 
mi de lo Re et in bon numero. Essa come desperata et 
a vendicatione sua ad alta voce crido, così dicendo: Poi 
che da dio et dala fortuna era cusi conduta et per altra 
via non haver modo ordenar el suo testamento, feva sa- 
per a tuti chi aldiva, come le) lasava per suo deffinitivo 
et ultimo ordene testamentario, lo suo Reame de la gran 
Cicilia et tuto altro suo dominio in qualunque parte se 
atrovava, al Duccha de Anzo Aluixe, suo dileto cusino 


1) Nel Chron. Siculum le trattative di accordo si attribuiscono ad Ugo 
di Sanseverino p. 89. 
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et nepote ‘). Poi entrarono essi mesi de Re Carllo in ca- 
stello, afero la Rezina, et secundo lordene che ebe dalo 
Re predito la puose tra doi leti et tanto quella in essi tene 
senza poter piliar fiato che la soffogo, et per dito modo 
essa morite. Et Re Carllo rimase segnor libero delo Rea- 
me senza suspeto, senza ostaculo alguno, et intitolar se 
fece Re delo Reame Carllo dela pace, et fo lo terzo Re 
de dicto Reame cum questo nome dela caxa de Durazo. 
Poi morta essa Rezina Zuana et intesose per lo Reame 
come essa fu fata finire..... hebe li subditi so] de lej 
desiderosi dela crudelita, et de la jngratitudine et de lin- 
gano osservado per lo Re Carllo. Tamen ne parolla ne 
altra demostratiom volse far a suo vendicatione , etiam 
poter in loro non era de farllo quando havesse ben vo- 
luto fare, ma fo de quelli che fono presenti al far del 
testamento dela Rezina quando lej dise lasar zoche ha- 
veva alo ducha Aloixe d Anzo, et se parti in Franza a 
trovarllo et a esso Ducha tutto le dechiari et manifesto. 
Lo ducha contento de tal parole intese, se delibero de con- 
quistar quanto li haveva lasato la prefata Rezina iuxta 
el poter suo; et perche era stato anni 20 al continuo go- 
vernador delo Reame de Franza; et haveva conquistato 
oro et thexoro asaj, et dicevase se atrovava rico de 12 
milioni de ducati, tanto oro haveva, jmmediate dete prin- 
cipio voler far potentissimo exercito ; intanto che quello 
‘ si fece de cavalli e zente, et tuolse a suo soldo el Conte 


Verde de Savoia cum cavalli 9000, si che se deceva ha- 


veva persone 80mila, haveva anchora gran numero de 
baroni et altre persone de conto cumluj. Se parti d'Anzo 
et desese in Provenza atrovo Avignone che se rezeva 


per la sancta chiesia, tolta tal terra per sententia papale, 


1) Gli altri cronisti narrano che la regina dichiarasse suo erede Luigi 
mentr’ era prigioniera nel castello dell’ Uovo. 
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entro in quella et fecela poner a sacho se parti poi de 
li per venir nelo Reame, et del gran oro et arzento el 
portava cum se in tutti luogi el capitava el feva stampir 
de quella sorte monete doro et darzento che in quelli 
paiexi se spendeva. Tandem arivo nelo Reame et intro 
in quello et tutte terre e luochi oteniva dove che capitava 
perche alguno ostaculo non li feva. Tandem per li segnori 
dela caxa dela Lionesa li fo arecordato Re Oto marito fo 
dela Rezina Juana atrovarse in terra de Barri, confor- 
tandolo andase li per conzonzerse insieme per Calavria 
per li suoi subditi. Lo dito Duca d Anzo laudo el suo 
arecordo, et per diti segnori dela Lionesa fo conduto et 
guidato in terra de Barri. Re Oto sentendo la venuta 
soa lui se mese in su do milia cavalli et se parti da 
Foza per scontrar lo ducha Aluixe. In dito zorno fo u- 
no magnio et terribel vento, in tantum che lo Duca A- 
luixe non potendo durar a quello per lo fredo, non di- 
moro et paso avanti. Re Oto che similmente per lo fredo 
grando, che dito ferocissimo vento maj chalo, e non po- 
tendo lui seguir lo Ducha Aloixe, ritorno a Foza. Et per- 
che in quel zorno luj se atrovo cavalchar in zornea de 
Zandalle leziera ala sua devisa per lo fredo el pati se 
infermo : et in dita malatia si morite : lo suo corpo fo 
posto in una cassa de legnio et quella reduta in la chiesia 
mazor de ditta terra driedo laltar grande la qual ozi di 
cusi quella se atrova in ditto luocho et in dita chiesia 
cum el dito corpo dentro ‘). 

* Re Carllo terzo considerando lo ducha Aluixe esser 


| cusi posente de denari, et el processo haveva fato nelo 


Reame, se transferi a Barletta et voleva passar in Dal- 
matia a posseder le sue prime terre delo Duchado ; la- 


1) Anche il CoLLeNNUCcCIO attesta che Ottone di Brunswich, morto as- 
sai tempo dopo, fu sepolto a Foggia. 
Anno XVI. 20 


Ep 


sando lo Reame al Ducha Aloise , parendoli non poser 
contrastar alla sua. grande potentia. Isto jnterim lo du- 
cha Aluise ebe Vizelli 1) per forza, et fecela poner a seco- 
mano; otene anchora Barri et tuta terra de Barri. Et do- 
vendose partir Re Carlo, come in avanti e dito, volse dio 
che 1 entro la peste nelo exercito delo ducha Aluixe, et 
simelmente luj se infermo de pestilentia dela qual mala- 
tia lui mori. El corpo suo fo jmbalsamato et posto den- 
tro de una cassa delegno, la qual fo poi collocata ne la 
capella del castello de Barri. Vno zentil homo venetiam 
che da poi capita in Barri compro dito corpo dal castel- 
lan de Barri per ducati 2mila, cum speranza de guada- 
gnar de tal merchantia, tamen se dice ne pote haver du- 
cati 7mila, et non lo volse dar cum speranza de haverne 
piu}: ma da poi ne quelli, ne piu altra quantita pote ha- 
ver: et non sapiando che altro far desso, el conduse a 
Venesia: et apresentado ala chiesia chiamata San Fran- 
cesco dela Vigna, jn la qual ne sono devotissimi frati 
osservanti de l ordene de santo Francesco , et ozidi se 
atrova el corpo cum le insegnie et arme delo Reame et 
cum la insopra inscriptione che dice: Hic jacet Ludovi- 
cus Rex Cicilie 2). E morto che fo dito Duca over Re 

1) Bisceglie. i 

2) A proposito di questa tomba leggesi nella Venezia nobilissima di 
Francesco Sansovino (ed. 1663) a p. 48; che nella Chiesa di S. Fran- 
cesco della Vigna: « Vi era altra volta nell’introito suo quando era di 
« tavole il sepolcro di Lodovico Re di Sicilia, il cui corpo essendo por- 
« tato dalla città di Hierusalem in cambio di un corpo santo, venutosi a 
« notizia del vero fu posto in alto con un panno di scarlatto in segno di 
« honore ». L'iscrizione riferita dal Delello deve essere stata smarrita 
nel 1534 quando la chiesa fu rifabricata sotto la direzione di Iacopo 
Sansovino, giacchè il Balfero che copiò tutte le iscrizioni delle chiese 
di Venezia non la riporta, nè di essa fa cenno Em. Cicogna nei mate- 
riali da lui preparati per illustrare le iscrizioni di s. Francesco della 


Vigna, chiesa che non giunse in tempo d’illustrare. Debbo queste no- 
tizie alla cortesia del com. Nicolò Barozzi. 
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Aluixe lo exercito suo se desolse andando in diversi luochi 
luno separado dal altro. Tandem tuti uscirono delo 
Reame, ma ne fono deli baroni, et deli capi principali che 
| guerizo a sancta Chiesia, et molte dele sue terre occupò 
et prese ‘). 

Re Carllo, che se atrovava in Barletta per passar in 
Albania, come avanti e dito, havendo saputo dela morte 
del Ducha Aluixe et de la partenza dele sue zente, revo- 
co sententia et ritorno a Napoli. Et per lo tempo dela 
sua vita non ebe piu inpazo , et per molti anni regnio 
pacificamente; vero e che a papa Urbano che lo incoronò 
re delo reame li promisse asai cosse, et parendoli che 
poco li atendeva sempre lo molestava de parolle. Esso 
Re Carllo se atrovava haver do filij 1 uno maschio et 
chiamavese Lanzelago, l altra femina et chiamavese Zua- 
na legittimamente nati de luj et de la Rezina Malgarita 
sua dona, stata anchora lej de stirpe regale, la qualle Re- 
zina ut plurimum per suo deletatione statiava in Salerno 
perche quello luocho li piaceva. Lo Reame de Ongaria 
alora era rezuto per la Rezina ... la qual rimaxe unicha 
herede et posetrice de dito regnio de Ongaria dexesa e- 
tiam le] de stirpe de Re Carllo secundo, la quale si era 
zia del prefato Re terzo jntitolato Re Carllo dela pace; 
Jmperho quando el papa lincorono Re delo Reame | in- 
titulo Carlo dela pace. Et perche dita Rezina de Vngaria 
era reduta in gran etade et non conveniente piu a ma- 
ridarse ne a posser far a fili, mando a dir alo prefato 
Re Carllo che li voleva zieder lo Regnio de Ungaria, ve- 
ramente cum conditione che vivendo lej quello voleva 
rezer le), et esser chiamata Rezina de quello, et dapoi la 
sua morte dovese liberamente esser suo et cum tal pato 


1) Cf. DurIEU Les Gascons en Italie p. 158. 


— 984 — 


a luj li offeriva '). Re Carllo, havendo habuto tal offerta, 
gratiosamente l aceto regratiando la rezina che come de 
suo bon filio nepote et de lu} del sangue de soi affini de- 
sesi se haveva voluto a recordar piu] presto che de altri 
indebiti a tal dignita perche alguno non esser piui azonto 
a suo maesta de luj. Et si per posser corroborar diti 
pati, quanto etiam per fuzir le contentione et li stimuli li 
deva el papa, che li atendese ale promese li fece ala sua 
predita jncoronatiom , asonse gran comitiva de baroni 
cavalieri et altri zentilhomeni napolitani et delo Reame, et 
se parti et ando in Vngaria dala dita rezina, e zonse a 
Buda in la qual cita se atrovava la rezina. La qual ha- 
vendo sentito del suo esser zonto in la terra, lej cum 
grande desiderio la spetava a la sua stantia era dentro 
del castello de dita cita in palazo honerevole et regale. Vno 
segnore ungaro, chiamavese el gran contestabele, mal 
contento se atrovava dela venuta de Re Carllo; jmpero- 
che lui per nome de la rezina governo lo dito regnio 
longamente: et etiam alora simelmente lo governava. Pa- 
rendoli che zonto Re Carllo havesse a esser deponudo 
de tal governo, et pertanto se despuose de assaltarlo et 
amazarlo. Fece asconder molti soi fidadi homeni dentro 
al castello, ali quali li jmpuse quanto havese a fare. Re 
Carllo havendosi apresentato ala porta del castello , et 
entro cum puochi de li sui dentro: jmmediate quelli ho- 
meni scosi usirono fori, et levo el ponte del castello , et 
li altri non poteno entrar, et rimaxe de fuori. Re Carllo 
havendo visto tal ato zudego esser atradito , et vistosi 
acompagnato, cum puochi de li suo] parendoli esser mal 
bastanti a poser ostar contra de li nemichi, li comando 
non volese far alguna defesa loro, perche melgio morise 
luj solo che cum tuti loro. I quali li respose voler esser 


1) Anche in questo racconto i fatti sono travolti ed alterati. 


* 
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a morte et a vita presi cum sua maesta. Li ungari tutti 
che steva ascosi uscirono fuori et fono ale mani cum Re 
Carllo et cum li altr} so], i quali se defenderono al mel- 
gio che i potese et se reduseno per piui sua segurta in 
una caxa de dito castello. La Rezina chi stava nelo pa- 
lazo de sopra sentendo i cridori fecevano i napolitani et 
.lo rumore dela briga furioxamente , quanto piui presto 
essa pote vene al basso et alo luoco de la custione. Li 
ungari come veteno la rezina se despizorono dala bataia, 
tamen atrovo lo Re ferito de tre ferite l una in la mano, 
l altra in la gamba et la terza in lo pede, et simelmente 
li ‘altri napolitani quasi tutti feriti. La Rezina, oltra modo 
dolente de quanto era occorso a Re Carllo, se scuxo a 
luj cum conveniente parole, azetolo in lo suo palazo, et 
confortolo atendisse a guarire, promettendoli voler far la 
debita vendetta contra de cui tanto temerariamente li ha- 
veva fato tal asalto: et cosa contra a ogni suo voler et 
intentione. Et ordino alo medigo chi ponesse ogni suo 
studio a medicarlo azoche el guarisse. El gran contesta- 
stabile visto che Re Carllo non era stado morto, temen- 
dose molto che sel guariva, li fese levar la vita a lui, 
tene pratica cum lo medico , chi li aveneno le cicatrice, 
et morite. Li segnori de Vngaria descontenti de quanto 
haveva fato far el gran contestabile , furioxe se mosse 
contra de lu], fecello prender et taiarli la testa, et haven- 
dosi manda a scusarse ala rezina Malgarita et a Lan- 
zilago suo filio a Napoli, dita testa et a l uno et a l'altro 
per presente li manda, dichiarandoli haver voluto far con- 
tra de dito contestabile quanto el debito dela justicia sì 
volleva 1). 

Morto che fo Re Carllo per lo modo dito avanti in la 
cita de Buda in Vngaria, li cavalieri et baroni napolitani 


1) Cfr. Chron. Siculum p. 65. 
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anderono cum luj prestamente retornorno in Napoli. Na- 
politani in Napoli fece el suo consilio in el qual fo de- 
liberado de voller haver per suo Re Aluixeto puto filio 
del Re Aluixe ducha d Anzo chi mori in Bari de peste. 
Et ricusorono voler haver per suo Re Lanzilago filio fo 
de Re Carllo, desdegnati per haverli mancato de la fede 
et de li pati ala Rezina Zuana, et ultimamente dando a 
quella la morte senza haver alguna licita cauxa, anzi in- 
gratamente aversi portato contra de le], che seria sta 
abazinado se non fosse che le] el salvo coprendolo cum 
la suo propria veste come in avanti e dichiarito. El qual 
Aluixe, essendo sta chiamato per napolitani per suo Re, 
quelli li ringratio, se parti d Anzo et vene a Napoli, et da 
Napolitani amorevel et honoradamente per suo Re e re- 
ceuto: haveva luj anni 13, et non piui. La rezina Malga- 
rita in avanti el suo zonzer a securita de la vita soa et 
de Lanzilao et de Zuana sui filij, se parti de Napoli et 
ando a Gaieta. Et perche Gaetani erano partexani de Re 
Carllo stati, benignamente azeto la.prefata Rezina et pre- 
diti sui nati, et perche ella in presa se parti cum puochi 
haver et quod ad modum puoveramente , Gaetanj visto 
lej non haver modo de sostegnir se senza alieno susidio, 
li provete che li dava per chadauno zorno per el suo.... 
ducati 6; et rimaxe in fedelta soli a Lanzilao. Simelmente 
in fidelta rimase Capoa et Aversa Pizuollo Sorento, et lo 
Ducha de Sexa dela casa de Marzan et armiraglio de mar. 
Napoli, cum tuto lo resto de li segnori et tuto l avanzo 
delo Reame, se converti ala devotion del Re Aluixe pre- 
dito, et per molti anni de lungo lo Reame cusi partito se 
governo sotto Re Lanzilao et sotto Re Aluixe. Lo Ducha 
de Sexa predito de tute vituarie besognava a Gaeta et 
Capra ‘) cum el suo mezo quelle se forniva. Decorse poi 


1) Capri. 
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certa differentia tra la caza de san Severino et lo segnor 
Raimondo Orsino conte de Leze et de Sollito ‘) et segnor de 
la baronia de flumina per una forteza tolse quelli de san 


. Severino alo signor Guielmo duca Dantre °) de la caxa de 


la Bauzo, et nepote del prefato segnor Raimondo Conte 


è de Leze. El qual suo zio piu volte rechiese Re Aloixe 


li volesse far raxon al dito suo Nepote et farli restituir 
dita suo forteza. Re Aluixe sempre li dava bone parolle, 
et dicevali volese spetar tempo conveniente a tal besogno, 
imperhoche ale cosse chi occorreva aloro , forza li era 
dover dillatar tal causa, perche cusi conveniva dissimu- 
lar. Et havendo dito conte de Leze per tre volte per no- 
me del prefato suo nepote dimandato justitia a Re Aluixe 
contra quelli de san Severino , li facesse restituir dita 
forteza, sempre luj li respondeva che aspettasse tempo 
che da poi non li mancheria de rason. Lo dito segnor 
Raimondo Orsino, non contento de tal resposta, jmmo 
desdegnado per quella, termeno prender altro partito; et 
mando a dir a Re Lanzilago in Gaeta, che se luj el vo- 
leva far principe de Taranto, li offeriva ducati 30milia in 
don, et tamen quello voleva acquistar cum suoi danari), 
et etiam el voleva haver lu] per suo Re et sempre li seria 
piu bon fidel vasallo et barone. A quelli zorni era man- 
cato el principe de Taranto *), et voce era haveva la- 
sato gran denari et algun postero non haveva lasato. Lo 
Re Lanzilao havendo habuto tal offerta quella. molto li 
piacque. Come cossa li parve esser molto ai sol propositi, 
maxime che era reduto ad etade de anni 25, et danari non 
haveva. Azeto el partito, et mando a dir alSegnor Raimondo 
che de tuto se contentava de quanto luj li haveva mandato 


1) Soleto 
2) Andria. 
3) Giacomo del Balzo morto nel 1383, 
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a dir: ma azoche el volesse atender quello prometeva si- ‘ 
come sopra la sua regal fede li prometeva de atender a 
luj, lo Segnor Raimondo atrovo li 30 milia ducati, ma 
la mazor parte in tornexi, et a Re Lanzielago li mando. 
Poi se puose in ordine cum le suo zente per conquistar 
lo principato de Taranto. Re Aluixe se era partito da Na- 
poli per andar a conquistar lo texoro lasato per lo deto 
principo. Re Lanzielago havendo habuto li ducati 380 mila 
delibero de experimentar la fortuna, fece cavalli 400 pa- 
gati de diti danari, che de altra sorte non haveva, usi 
cum quelli de Gaeta. Capo lui de dito exercito , et ando 
a campo ala torre de li molinj de Senoli ‘): che e tra 
Gaeta et Traetto del conte de Fondi subdito de Re Aluixe; 
combatetela et otenela. El conte de Fondi suo segnor era 
vechio et avea molta impedimenta de podagre, se puose 
gran condolmia per la perdeda de dita torre, per la quale. 
se infermo et morette. Morto luj (Ladislao) conquisto 
tutto lo resto del stado suo, pol cum li prefati cavalli 400, 
ando nel paiexe del ducha de Sexa subdito suo, el 
qual a quelli zorni per esser vechio et indecrepito mo- 
rite, e li subditi so] per non star piu soto segnor par- 
ticular se dete a Re Lanzilago. Siche lui vene haver in 
breve tempo li paiexi tuti stadi del Conte de Fondi et del 
Ducha de Sexa prediti. Et securamente poi sempre per 
lo suo poteva andar da Gaeta a Capoa. Ma avanti 
questo seguisse Re Lanzilago haveva perduta Aversa et 
conquistada per Re Aluixe, che andato a Taranto per 
haver el texoro, fidandosi de Napolitani, non se curo 
ponerli altra custodia che de la lor fidelitade : Ma uno 
cavalier napolitano chiamato messer Spata in facia de 
casa Costanza de lo Sezo de porta Nova, vedendo che 
Re Lanzilago prosperava et amplificava lo suo dominio 


1) Suio ? 
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li mando a dir che se luj haveva elmodo de transferirse 
a Napoli per mare, li faria haver una porta dela marina: 
et fevali certo come haveva 4 fioli homeni valenti et po- 
der dele persone sue i quali insieme cum iuj sempre 
seriano presti ad ogni suo utile et bisognio dovendosi 
poner per sua maiesta ad ogni mortal periculo '). Re Lan- 
zilago habuta tal offerta li mando a dir chel veria presto, 
regratiandolo infinitamente de tal bona dispositione ver 
de luj et che a dio piasendo non li seria ingrato : ma 
molto ben de luj se arecordaria cum el tempo havesse a 
vignir, et fece armar galee cinque che più non haveva, et 
avanti Re Aluixe retornasse da Taranto, lu} fo con le 
dite galee a Napoli. Et dito cavalier li fece haver la porta 
cum el mezo dela qual poi otene tuta la cita de Napoli. 
Havendo saputo Re Aluixe come Re Lanzilago haveva 
habuto Napoli, molto se atrovo dolente de tal perdeda: 
et partise de Taranto cum el thesoro acquistado. El se- 
gnor Raimondo Orsino , poi ando a Taranto et. otene 
quello, et fecese principe de Taranto. Re Aloixe visto Re 
Lanzilago haver otenuto Napoli, et lo Segnor Raimondo 
Taranto chi teneva cum luj, et altre terre de Fondi, et 
quele del Ducha de Sexa luj Ladislago haver conqui- 
stado, et la gran prosperita ala zornada li veniva in dito 
reame, parendoli de non haver modo poser ostar a lu], 
a sua securita dela vita soa, termino abandonar lo Rea- 
me essendo stado in quello anni 13, et cusi fece, et ri- 
torno in Franza ad Anzo in suo ducato. Et quando lui 
se parti era de anni 26. Et partito luj Re Lanzilago 


1) Nel Diurnali che vanno sotto il nome del Duca di Monteleone si 
dice che i Sanseverino ebbero segreta intelligenza con Ladislao, e che 
fecero rendere Napoli con l’aiuto di potenti cittadini, tra i quali fu 
Spantinfaccia Costanzo. Il Costanzo Istor. del Reg. di Nap. L. XI, vor- 
rebbe smentire quella nota d’infedeltà allegando le pretese Annotazioni 
di un Pietro d’Umile, che niuno mai vide. 
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otene tuto lo Reame et fo Re de quello, et anche lui era 
cerca de anni 26, et solo la cita del Aquila stento ad 
havere, perche voleva stare fedele ala caxa d Anzo. Lo 
Re Lanzilago che haveva per suoi capital nemichi tuti de 
caxa de san Severino quanti de lor sì hebene fecene in 
diversi modi morire. Poi ando ad Aquila et mese campo 
a quella per haverla. Haveva fato potente exercito , et 
haveva cum se el Conte Napolion Orsino, segnor et Conte 
de Malapello ‘'), et haveva anche dele altre terre asai. Et 
soto desso haveva tanta zente d arme, che in numero 
passava quelle de Re Lanzilago; haveva ancora lo conte 
Albricho et Facin ®) che conduse la militia in Italia che 


era perduta. Et zonto Re Lanzilago nel Abruzo per an-. 


dare al Aquila, le terre del predito conte de Malapello, 
che tirannichamente de quelle se haveva fato segnore, 
le qual lu} haveva occupate , siando Re Aluixe et Re 
Lanzilago in lo Reame, per le differentie et guerre fono 
tra loro ( che per avanti non haveva segnor particulare, 
et era terre de dominio) rebello a luj, voliendo esser de 
dominio come de prima et non esser sotoposte ad altri 
che a la maesta de Re Lanzilago. Lo Conte de Mala- 
pello saputo del revelar dele sue terre dimando licentia 
a lo Re de partirse perche voleva andar a retornar dite 
tere soto. de lu). Lo Re lo prego non se dovesse partir, 
perche senza de lu} mai li pareva posser meter freno ad 
Aquilani per la grande potentia sua. El Conte predito non 


li volse compiacer, fo desobediente al Re, et contra suo | 


voler se parti et ando per redur dite terre soto de luj. 
Visto lo Re Lanzilago esser abandonato dal dito Conte, 
et tute sue zente havere menato cum lu], desfedandosi 
cum le zente li restete non posser otegnir la cita de A- 


1) Manopello. rt, 
?) Alberico da Barbiano e Facino Cane, 
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quila, prese partito che el mando ad Aquilani carta bian- 
cha, facendoli a saper, se volesse dar a luj cum che pati 
et conditione lor volesse; et in dita carta scrivesse a suo 
modo che ala sua regal fede li prometeva che tutto os- 
servaria. Aquilani, vista la liberal offerta fatoli per lo Re 
fece scriver su dita carta li pati come lor sepe compo- 
ner, et lo Re Landislago li sigilo, et da poi el chiamo per 
suo segnore. Et habuta l Aquila, desdegniato contra el 
signor Napolione Orsino conte de Malapello, se volto con - 
tra de lui et breviter li levo tuto lo suo stado. El qual 
temendo de non capitar in mano de lo Re, se parti de 
lo Reame et ando in terra de Roma a viver a la merce 
dei parenti so]. Et restete poi Re Lanzislago unicho se- 
gnor de tuto lo Reame predito de la gran Cicilia; desfece 
poi quasi tutti li segnori redugando le sue terre in domi- 
nio. Exaltati poi Napolitani et Gaetani per la fede et be- 
nefitio lu] recevete da Gaetani et etiam da Napolitani poi 
che l ebe Napoli, per tute le forteze et castelli de lo Reame 
volse far Gaetani Castellani, et 1 zentilhomeni Napolitani 
adatando (sic) lor amicitia: et tanto exercito et sublimo 
Gaetani, che per tuto lo Reame se uso uno vocabulo, 
che come li.homeni se scontrava, dicevano luno a ver 
l altro: Are (sic), che vien a dir andar, se fusse tu Gae- 
tano saresti Castellano. 

Occorse poi che el principe Raimondo Orsino vene a 
morte et laso la dona soa cum dui filij maschi et una 
femena ; et morto luj lo Re Ladislago fece demonstra- 
tion voler suiugar lo stato suo. La principessa predita 
manda a dir a Re Aluixe in Franza volesse retornar 
nelo Reame che li offereva tuto lo suo stato, et 1 fili) et 
quanto si haveva per li secorsi so) a tornarlo Re de lo 
Reame. Lo Re Aluixe , havendo habuto tal offerta , 
poneva in ordene per venir nelo Reame. Lo Re Cat 
go che era andato cum lo suo exercito a Taranto per 


Bigi 


otegnir quello, ma desfedandosi quello per forza non lo 
poter otegnir per esser terra forte , et sapiendo che Re 
Aluixe se poneva in ordene per entrar in lo Reame, se 
imagino voler inganar la principesa, et per dito modo ote- 
gnir el principato. Et mando a dir ala principesa, se lej 
voleva esser sua dona la acetava per sua legitima sposa 
et lej per suo cara consorte tegneria, et li filij soj per suoi 
fill}. La dona li crete et asignolli Taranto et li filij tutti in 
sua balia. Lo Re habuto Taranto , et tutte le terre del 
principato, mando la principesa in Castelnuovo de Na- 
poli cum tutti li filij soto bona custodia. Et cum lej non 
mai volse jacer , ne apena vederla, dicendo non dovere 


esser condecente cosa, uno Re dover haver per molgie ‘ 


una sua vassalla. Tamen atrovava scusa a lej non voler 
zazer insieme per dubito de non esser afaturado. Impe- 
rhoche tutte le done de Taranto erano maestre de faturie. 
Lo Re Aluixe, havendo saputo come dita dona se haveva 
lasata jnganare, et lej esser in presona cum li fili} in ca- 
stello novo a Napoli; et Re Lanzilago haver otenuto tuto 
lo suo paiexe, parendoli non haver piu a bel modo de 
venir in lo Reame per haverli manchato la speranza del 
aluto de dita principesa, se affermo in Franza et non se 
curo vegnir piu avanti. Et lo Re Lanzilago rimase poi se- 
gnor de lo Reame senza algun dubio. 

Perche la Chiesia Sancta infinite volte li haveva fatto 
dimandar lo suo censo et la sua decima, si come de jure 
era tenuto a pagarla, et luj haversi exchiusato et recusato 
de pagar quella, ma lui cum parole persuasive et inga- 


nevole recluse papa Gregorio zentilhomo Venitiano de 


caxa Corer in Gaeta a star li et quello honestamente per 
ostaculo 1) lo tegniva; azoche denegandoli voler pagar la 


decima come el feva, non se acordasse cum Re Aluise — 


». 


1) Ostaggio? 
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ct li sporzese partito coronarlo Re de lo Reame. Et cusi 
retenendo dito papa in Gaeta, lu] se mosse a guerizar a 
Santa Chiesia, la qual alora non haveva altri a suo de- 
fensione che i segnori de casa Orsina et de caxa Col- 
lonna; et guerizono longamente insieme. Tandem Re Lan- 
‘zilago desvio dai servitij dela santa Chiesia Zuam Colona 
et tute sua zente, et reduselle al suo canto; el qual era 
lo primo et lo piu potente de Colonexi. Et cum lo sua: 
aluto furiosamente jnvesti Paulo Orsino capetanio de San- 
cta Chiesia, lo rupe et puoxelo in fuga cum tuta la sua 
zente, et cusi victorioxo entro in Roma, et quella fece po- 
ner a sachomano. Paulo Orsino cussi frachasato se re- 
duse in Arne ‘) mia 40 de sopra de Roma, verso el patri- 
monio per restorarse come melgio el poteva a reparar a 
lo stato de la sancta Chiesia . alora reduto a non bona 
conditione. 
Fiorentini che vedeva prosperar Re Lanzilago , et lo 
stato de la chiesia non andar bene, et lo papa honesta- 
«mente in Gaeta esser ritenuto, che provvisione alguna 
non posseva fare in aiuto suo et meno a Santa Chiesia; et 
azo quella havesse pastore libero che l aiutasse, imperho- 
che li pareva che come Re Lanzilago del tuto havesse 
sulugato el stato de la Chiesia dovesse a venir a suoi 
danni, et in eminente periculo dover essere suiugati dal 
prefato Re; tene pratica de. nova election de altro papa. Ét 
fo electo per papa uno dela cita de Napoli chiamato Bal- 
‘dasar Chossa ’), et essi Fiorentini hebe modo che li reduse 
molti cardenalli in Fiorenza. I quali fece dita electiom de 
novo papa, che in alguni sì a opinione luj esser stato eleto 


1) Narni? — Ma di questa sconfitta di Paolo Orsini niun altro lasciò 
memoria. E come si vede nel racconto delle contese tra Ladislao e i 
Papi durante il tempo dello scisma assai spesso il Delello sbaglia o 
tralascia assai cose, o reca notizie confuse. 

2) Era nativo d’Ischia. 
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in su quello de Bolognia. Et creato dito papa immediate 
mando soj nuntij in Franza alo Re Aluixe per el nome 
de esso papa, et de Fiorentini lo confortavano volesse 
venir ala impresa delo Reame, et li offeriva ogni suo po- 
der a suo secorso per el conquisto de dito Reame. Soto 


de lui anchora Fiorentini li mando sufficiente quantita de 


danari per la sua partenza. Anchora tolse a suo soldo 
molti capitani et condutori de zente d arme per posser 
ostar a lo Re Langislazo, tra i quali si fo Brazo da Mon- 
tona, Sforza, Tartaja de Lavelo , et asai altri condutori 
perosini et altri. 

Lo Re Aluixe, havendo habuto 1 offerta et li danari, 
mandoli Fiorentini, se parti de Franza, et vene per en- 
trar nelo Reame et capito ad uno luogo se chiama Ro- 
cha Secha. Lo Re Ladislago li fo al incontro cum potente 
exercito, et perche Re Aloixe era zenero del Re de Ra- 
gona in Cathelognia, haveva fato armar 9 nave cum molte 
galee sopra dele quale conduceva tute sue robe et mobile 
asai de inestimabile valuta. Re Lanzilago avisato de que- 
sto simelmente fece far una potente armada in Zenova 
de nave et galee per puoser valentamente preliar contro 
l armata de Re Aloixe suo jnimico. Tute due armate se 
scontro ad insieme fo ale man et per bon spatio de tempo 
combatterno, tandem larmata de Re Lanzilago fo victo- 


rioxa, cet quasi la mazor parte del armata nemicha si 


prese che puochi ne fuzite. Li campi terrestri quasi ad 
uno medemo tempo fono ale man, et fece bellissimo fato 
d arme et dio in ultimis dete la victoria a Re Aluixe che 
rupe et frachaso lo exercito de Re Lanzilago , el qual 


vedendose cusi roto et mal conditionato hebe de gratia 


cum puochi de li soj fuzer in una debol fortezza, cercha 
vicina alo luocho dove fo la batalia. La Rezina Malghe- 
rita madre delo Re Lanzilao, come la sepe delo romper 


delo exercito del fiol, et dove luj se atrovava li mando 
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grande quande quantita de danari, cum li quali luj in 
fiaschi che pareva fosse pieni de vino subornò Brazo et 
Sforza et altri conduttori , volesse esser prompti ali soi 
besogni. Re Aluixe, vistosi victorioso, voleva proseguire 
la victoria et andar piu avanti: questi capitanij, che era 
corroti per li danari li haveva mandati Re Lanzisla- 
go, in li fiaschi, lo suadeva non entrasi piu avanti per 
non se poner in periculo, allegando rason a suo modo. 
Re Aluixe conveniva star al dito loro, quamvìs li pareva 
haver mala opinione et fosse pezor intentione. In questo 
mezo Re Lanzilago se transferi a san Zermano, et fece 
fare alo passo uno fortissimo muro ben custodito da soi 
balestrieri. Re Aluixe, dada la rota a Re Lanzislago, et 
avanti quello andasse a san Zermano , sempre diceva: 
‘non stamo fermi avanti avanti, ma li danari haveva to- 
chato li condutori so] prediti, a trovando lor causa in 
contrario, non lo laso seguir la volonta soa. Et tanto di- 
moro, fin Re Landislago hebe modo et tempo de infor- 
tir dito passo per lo modo in avanti dito. Poi essi con- 
tenti che Re Aluixe andasse dove el voleva, et quelli ha- 
vendose presentati a dito passo, et visto quello infortito 
per modo che se desfidava quello posser pasar, accor- 
zendosi del ingano et de la desfedelta nei soi coroti dal 
dinaro , et etiam perche essendo stata rota ed in bona. 
parte presa la sua armada maritima, su la qual haveva 
gran mobile et danari, parendoli non haver modo poterse 
sustegnir, laso tuti li condutori Italiani, cum li soj fran- 
zosi partino cum luj retornando per la piu curta in Franza, 
abandonando totalmente la impresa delo Reame condu- 
cendo cum se li standardi de Re Lanzislago in segno de 
victoria che i prese nela battalia. Partito el Re Aluixe de 
lo Reame, Re Lanzilago tolse 1 ano seguente a suo soldo 
tutti li condutorj era stati contra di lu} cum Re Aluixe 
lasati per luj, che fono Brazo, Sforza, Zentil, Tartaja, et 
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quanti foreno , et fato lo suo exercito se mosse cum 
quello per andar contra Fiorentini et otegnir lo suo stado. 
Anchora luj otene Perosa cum li favorì de Michaloto di 
Micheloti capo dela parte Raspante. Imperoche in Perosa 
regnava do parte, l una contra del altra. I zentilhomeni 
per una, ed i Raspanti per laltra, chi e generatiom popu- 
lare et piui bassa. Et habuto Perosa, el signor de Cortona 
Jnimicissimo de fiorentini, se volse depodestar dela  si- 
gnoria soa et fece uno presente a Re Lanzislago, azo che 
piu abelmente potese otegnir el stado de fiorentini ; el 
qual haveva in campo et soto de lui cavalli 18mila senza 
le fantarie che erano asai, per posser melgio otegnir suo 
jntentione haveva per amici tutti li segnori de Italia, zoe 
Ducha de Milano, 1 marchesi de Mantoa et Ferrara, et 
quanti altri ne erano, ali quali li dava provvisione , azo 
non se accordasse cum fiorentini contra de luj. Isto jn- | 
terim multiplicho la sisma in Sancta Chiesia, et fo fato 
uno terzo papa ad jnstantia delo Re de Ragona chiamose 
papa da la luna, al quale tuta Castelia, Biscaja, Navaira, 
Portogallo, Catelognia cum tutta la Spagna et tutte altre 
terre et luogi dei prefati Re et segnori li dava lobedien- 
tia. Seguite da gran altre cosse per casone de dita 
sijsma che se remetera per seguir li fati de Re Landis- 
lago, el qual per la spesa grandissima haveva per susti- 

gnir ditte zente, per non abandonar impresa za per luj: 
principiata , cadete a pato cum la Segnoria de Venesia 
che li vendete Durazo et l'Albania in quanto lui haveva 
Dalmatia tutta et Zara per ducati 100 mila, deli qual ebe 
el pagamento , et lui tutto quanto e dichiarito fece con- 
segniar ala prefata segnoria de Venetia. Et parendoli 
quelli non esser bastanti a sui besogni vendite Cortona 
a Fiorentini per ducati 50 mila, cum speranza poi de re- 
haver ‘quella indriedo et Fiorenza anchora, et poi farsi 
imperador de Italia. Paulo Orsino capitanio dela Chiesia 
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havendo refato la sua conduta seguito Re Lanzislago, et 
in ultimis se azuforono insieme, Re Ladislago lo rupe et 
preselo et mandolo in presone a Napoli. Da poi lo Re 
Landislago si infermo in Peroxa, per varie vie se conta 
la causa de la dita sua infirmitade. Tandem per posser 
melgio guarir se delibero transferirse a Napoli et in dita 
sua malatia sempre diceva guardate bene Paulo Orsino 
che non fuza. Tandem come piaque a dio come luj de 
dita malatia si morite, el quale haveva regnato anni 19 in 
lo reame, poiche de quello se haveva de tuto fatose Re 
et segnore; el corpo del quale honorificamente fo sepulto 
in la chiesia de san Zuane Carbonara vicina cercha ale 
mure de Napoli in regal sepoltura. 


(continua) 


Anno XVI. 26 


LE CHIESE E LE CAPPELLE 


ABBATTUTE 0 DA ABBATTERSI 


NEL RISANAMENTO EDILIZIO DI NAPOLI 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


Il. 


S. Pietro a Fusariello, S. Tommaso da Cantorbery, 
S. Maria della Grande, S. Nicola de Aquartis, 
S. Maria di Buoncammino, S. Nicola de Sciallis, 
S. Brigida, S. Caterina dei Severini, S. Arcangelo 
degli Arcamoni, S. Maria dell’ Incoronatella, S. Maria 
a mare, S. Nicola degli Scotti. 


Passando a descrivere le chiese di tempi più recenti, 
non è più possibile serbare un ordine cronologico rigo- 
roso, giacchè .di non poche fra esse si ignora l’ anno. 
preciso, e di alcune fino il secolo in cui furono erette. 
Le abbiamo perciò aggruppate , tenendo conto dei loro 
fondatori, senza turbare per altro, se non in rari casi, 
l’ ordine di tempo, che parrà soltanto inteso, con una 
certa larghezza richiesta dall’ argomento. 

Cominciamo da alcune chiese, quasi tutte edificate du- 
rante il dominio Svevo e l’Angioino, che appartennero a 
famiglie della regione di Porto, intorno alla quale si sono 
rivolti in ogni tempo gli studii dei nostri eruditi, sebbene 
non si possano dire tutte risolute le quistioni che la ri- 


i ieri, 
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guardano ‘). Risulta chiaro ad ogni modo, che in parte 
quella regione era nel 1029 già racchiusa nella cinta delle 
mura, e che il rimanente v’ entrò negli ampliamenti ap- 
portati alla città da Guglielmo I e dai Re Angioini. — E 
quella parte, anticamente borgo, fu detta Aquarium, dalla 
condizione del suolo , abbondante di acque , usate fino 
al tempo di Carlo I per macerare il lino, e dal nome di 
uno dei porti della città ?). 

Le famiglie nobili, e vogliam dire le più agiate e le più 
potenti fra quelle che abitavano quel luogo, tenevano le 
loro riunioni in un sedile, che, assumendo il nome della 
regione, fu detto dell’Aquario. Formò esso il primo nu- 
cleo, che, ingranditosi coll’aggregazione di nuove famiglie, 
dette origine al seggio di Porto. Il che dovette avvenire 
verso il principio del secolo XIV. Nel collettario infatti 


«del 1301, che è il primo e per fortuna completo elenco 


® 


delle piazze nobili e popolari di Napoli, è segnato il se- 
dile Aquario , ma non quello di Porto, che apparisce la 
prima volta nel 1332, ‘quando i suoi deputati furono 
chiamati a consiglio da Re Roberto per la compilazione 
del famoso capitolo de Raptoridus *). 

Ma le famiglie ascritte prima che il sedile cambiasse 
nome, amarono restare distinte dalle altre, e serbarono 
sempre ad argomento della loro antichità il soprannome 
di Aquarie. Si trova ordinariamente scritto che erano sei, 
cioè Macedonio, Strambone, de Dura, Venata, de Gen- 


1) V. lo Studio storico sul vero sito di Napoli e Palepoli di BARTO- 
LOMMEO Capasso, Napoli ediz. Marghieri 1889, dove è pure un’ampia in- 
dicazione delle altre fonti. 

2) V. TutInI. Origine e fondazione dei sedili p. 9 e sg. — Capasso. 
Mon. ad Neap. Duc. hist. pertinentia, vol. II, parte I, doc. 378: 

3) Confr. Capasso. Sulla circoscrizione civile ed ecclesiastica e sulla 
popolazione della città di Napoli dalla fine del secolo XIII fino al 1809. 


Napoli, Tip. della Regia Università 1883 pag. 11 e seg. 
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naro e Pappacoda, dandosi in prova l’ iscrizione della 
chiesa di S. Pietro a Fusariello, che riporteremo più oltre. 
Ma in questa lapide, che erroneamente si attribuisce ai 
primi anni del secolo XIV, mentre, come vedremo, non 
risale più avanti della metà del XVI, non sono segnate 
se non le famiglie viventi al tempo in cui fu incisa. Di 
altre, come Bulzo, Manto, de Mileto, Lano e Mele, estinte 
prima del 1500, è memoria invece nei documenti ‘). 

Un altro legame congiunse tra loro le famiglie Aquarie, 
distinguendole da quelle altre, il cui numero si accrebbe 
anche più quando furono riuniti nel seggio di Porto altri 
Seggi vicini: e fu il patronato che conservarono sempre 
sulle tre estaurite dell’ Aquaro, cioè : di S. Pietro a Fusa- 
riello, di S. Tommaso di Cantorbery, e di S. Maria della 
Grande. Più antica fu probabilmente la seconda e più 
recente la terza; ma di nessuna può stabilirsi con pre- 
cisione l'origine. 

Veramente intorno a quella di S. Pietro A_FUSARIEL- 
LO, che col tempo divenne unica estaurita, mentre le al- 
tre passarono allo stato di grancie, il d’ Engenio ha pre- 
teso darci notizie certe. Fu fondata questa chiesa nel 1293, 
secondo egli afferma, da Pietro Proculo, il quale, con 
testamento del 14 maggio dello stesso anno, ne lasciò il 
patronato alle famiglie Aquarie, colle quali era legato ‘in 
parentela ?). 

Ma quel testamento, che per detto del benemerito au- 
tore, avrebbe dovuto conservarsi fra le carte di S. Pietro 
a Fusariello, non vi fu in effetti trovato, quando il Cau- 
tillo le riordinò nel 1784. E non si può credere ad una 


1) Il CauTILLO (Dissertazione sulla staurita di S. Pietro a fusariello. . 


Napoli Migliaccio 1799), che riferisce questi documenti a pag. CIII e 
CX, segue tuttavia l’opinione comune. 

2 D’EnceENIO op. cit. p. 482. Conf. CELANO op. cit. IV, 117, 118 e St- 
cismonno op. cit. II, 191. 
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dispersione, giacché oltre al non trovarne. alcun cenno 
nella platea dei documenti di quell’Archivio ‘), non se ne 
fa menzione nè anche nella Santa Visita del de Capua 
(1586), nella quale accuratamente vennero trascritti 1 sunti 
di tutti gli istrumenti di questa, come di ogni altra chiesa 
visitata °). Né si può supporre, che quei diligenti visita- 
torl trasandassero di far cenno d’ un documento , dal 
quale si potevano dedurre quelle notizie sull’origine della 
chiesa, che essi ricercavano sempre con molta cura. E 
per S. Pietro a Fusariello contentaronsi di raccogliere 
la tradizione , che la riteneva, ab immemorabili tempore 
gubernata per sea familias sedilis Portus. 
Un'iscrizione della chiesa di S. Giacomo degl Italiani, 
che riporteremo a suo luogo, ci può far credere, che 
il tempo immemorabile risalisse almeno al principio del 
mille e dugento. L'iscrizione attesta, che nel 1238, i Pi- 
sani edificarono la chiesa di S. Giacomo sui ruderi di 
un’ altra intitolata S. Pietro a fusariello. La distruzione 
di questa avvenne forse non molti anni innanzi al 1238 


e presso a poco nel tempo in cui fu edificata l’altra chiesa 


dello stesso nome. L'identità del quale ci fa credere ad 
una ricostruzione in regioni più interne dell’ antica chie- 
setta, abbandonata per cause che ignoriamo, piuttosto 
che alla fondazione di un nuovo tempio al quale casual- 
mente venisse dato lo stesso titolo. 


1) Il CautILLO (op. cit. p. LXIII) ne enumera quattro, e crede la prima 
compilazione del secolo XIV: le altre portano le date del 1623, 1659 , 
1720. Trovò pure un istrumento curialesco del 1268 coll’indicazione non 
st legge, che forse ha dato origine all’ errore sulla fondazione della chiesa 
di S. Pietro. Egli lo trascrisse e lo riportò integralmente a pag.LXXVIII 
e seg.: riguarda la chiesa di S. Tommaso di Cantorberì, ed avremo più 
avanti occasione di citarlo. 

?) Atti di S. visita del Card. pe Capua VII, 640. ll D’ Engenio, come - 
è noto, pubblicò la sua opera quaranta anni dopo la visita del de Capua, 
nel 1624. 
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Che che sia di ciò î documenti del nuovo S. Pietro a 
Fusariello risalgono , per quanto afferma il Cautillo , al 
secolo XIII. 

Lo stesso autore opina, che al principio del secolo se-. 
guente furono riunite ad esso le altre due estaurite del 
seggio Aquario, e fonda la sua opinione sulla notissima 
iscrizione, sormontata da sei stemmi, che ancora si leg- 
ge accanto ad una porta della chiesa : 


Familiae ser nobiles 
Quae ex Aquario appellantur 
Macedonia, Dura, Januarta, Pappacoda, Venata 
Et Strambone e tribus sacellis 
Quae ab eis iure gentilitio reguntar 
Unum hoc Divo Petro dicatum exornare 
Sacerdotis auctis aedituo addito. 


Stimando incompleta la lapide, e forse non a torto, 
giacchè vi manca la data, egli sì diede a ricercarne il 
frammento, e credette averlo trovato in un pezzo di mar- 
mo, che serviva da soglia all’antica sagrestia tramutata 
poi in bottega, dove in caratteri logori si giungeva ap- 
pena a leggere: 


Extaur. ara 
1333. ') 

Egli argomentò, che nella parte illegibile si contenesse 
il nome dello stauritario, sotto il cui governo avvenne la 
riunione e fu molto contento di trovar intatto l’anno. Que- 
sta data infatti andava molto a taglio per comprovare la 


illazione, che egli traeva da un suo lungo discorso sul- 
l’incorporamento dei sedili minori nei cinque maggiori, e 


1) CAUTILLO, op. cit. p. LXXV, 
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il conseguente abbandono delle antiche estaurite. E man- 
cando nei documenti, come credeva, la notizia del tempo 
in cui le rendite di S. Tommaso di Cantorbery e di S. 
Maria della Grande furono riunite a quelle di S. Pietro 
a Fusariello, congetturò che si riscontrasse col tempo 
della riforma dei sedili. 

« Se dunque — egli scrisse — non è una certezza, forma 
almeno una somma probabilità assumersi, che distrutta 
quell’antica dipendenza che aveano le staurite coi sedili, 
divisi i compadroni per altre contrade, e distolti d’ altre 
cure, affidassero ad un Edituo, secondo la posizione del- 
l'iscrizione la custodia , e il governo di quella cappella, 
che in sè contenea le due altre: a questa ascrivessero 
tutte le rendite; in queste, come a sacro deposito ripo- 
nessero tutte le cure; e in tale occasione, per una no- 
tizia alla posterità, ornassero colle loro armi gentilizie, e 
di una iscrizione la chiesa. Ora questi avvenimenti ri- 
guardano piuttosto i tempi di Roberto, o al più di Gio- 
vanna I, che l’anno 1564, segnato dal d’ Engenio » '). 

Ma in primo luogo la forma degli stemmi e delle let- 
tere di questa lapide non può in niun conto assegnarsi 
al secolo XIV. Secondariamente, se quella riunione fosse 
stata causata dalla riforma dei sedili, si dovrebbe riman- 
darla di un altro secolo , giacchè questi, come è noto, 
non presero un ordinamento stabile se non al principio 
del dominio aragonese *). Ed infine non è vero che sul 
tempo, in cui quella avvenne, tacciano i documenti. Dagli 
atti della visita del de Capua , che riguardano le chiese 
di S. Tommaso e di S. Maria della Grande, si rileva chia- 
ramente il tempo in cui queste furono concesse ai com- 
platearii e le loro rendite riunite a quelle di S. Pietro a 


1) CAUTILLO, op. cit. pi LXXIV. 
?) Conf. Capasso. Circoscrizione civile ed ecclesiastica p. 13. 
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Fusariello. E la data, che si ricava, concorda ad un di- 
presso con quella assegnata dal d’ Engenio ‘). 

All’anno 1333 chi sa che non si riferisca invece una 
rifazione della chiesa, o forse pure la costruzione del pre- 
sente edificio, quando per l’elevarsi del suolo in questa 
regione di Napoli fu mestieri abbandonare l’antico, posto 
d’un livello molto più basso ? Le mura di questo furono 
trovate intatte nel 1721, nello scavarsi sotto la chiesa un 
sepolcreto. Si osservò allora, che la cappella primitiva giun- 
geva in estensione appena alla terza parte della odierna: 
e che la sua porta, ornata di marmi, dava nella strada, 
detta poi del seggio di Porto °). | 

Ridotte, come si è detto , le rendite delle tre cappelle 
in una, raggiunsero i 300 ducati. La loro amministrazio- 
ne, ed in generale il governo della chiesa di S. Pietro a 
Fusariello fu affidato ad uno stauritario eletto ogni due 
anni dalle famiglie Aquarie. Il dritto ad una tal carica 
spettava alternativamente ai componenti di esse, secondo 
un ordine stabilito con sorteggio fin dai tempi antichi. 
Veniva in primo luogo la famiglia Dura, e seguivano la 
di Gennaro, la Strambone, la Venata, la Macedonio, e 
la Pappacoda. Su proposta dello stauritario , le famiglie 
nominavano il Rettore, che aveva cura di ogni cosa spet- 
tante al culto coll’ aiuto di varii cappellani e chierici *). 
Gli erano pure affidate la custodia dell'Archivio, e la vi- 


1) Atti di s. visita del pe capua VII, 670 e 681. i 

2) Il CauTILLO (0p. cit. p. LXXXIX) si riporta ad una Relazione sullo 
stato dell’estaurita di S. Pietro a fusariello. scritta dall’ ab. Angrisani, 
rettore in quel tempo della chiesa. 

3) Erano tre i sacerdoti che aiutavano il Rettore nel 1556, e nel 1624 
giunsero fino ad 8, come ci apprende il d’ Engenio. Varii beneficii erano 
applicati agli altari di questa chiesa di patronato delle famiglie Aquarie, 
e particolarmente dei Dura dei Macedonio e degli Strambone. Ve ne erano 


pure di altre famiglie, fra le quali la Severina (visita cit.). 
| 5 


E 
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gilanza sull'opera del razionale, e, quando occorresse, an- 
che su quella dell’avvocato ‘). 

L'aspetto che S. Pietro a Fusariello avea nel suo tem- 
po più prospero, alla fine del secolo X.VI cioè, può age- 
volmente desumersi dalla santa visita del de Capua (1586). 
Confinava la chiesa a settentrione col fondaco delle co- 
lonne, appartenente a Pellegrino Genoino , e ad oriente 
colla casa dello stesso Genoino. I rimanenti due lati da- 
vano, come ora, su vie pubbliche: quello più lungo ri- 
volto a mezzogiorno nella strada del Seggio di Porto, e 
l’altro a ponente sulla strada delle Zoteme, ora detta 
S. Angiolillo. Era quest’ ultimo il prospetto principale della 
chiesa: aveva ad un estremo una piccola torre per le 
campane e nel mezzo, sotto due finestre, una porta con 
pilastri e cornice di piperno. 

Nell’ interno l’unica navata era divisa in tre scompar- 
timenti da. due archi, sostenuti su pilastri, e aveva un 
pavimento laterizio intramezzato da mattonelle, sulle quali 
erano dipinti gli stemmi degli Aquarii. Gil altari. erano 
disposti senza simmetria. Se ne trovavano due nel primo 
scompartimento, addossati ai muri che formavano 1 an- 
golo ‘anteriore della chiesa a sinistra entrando. Uno di 
essi era sacro a S. Nicola, che era figurato in un bas- 
sorilievo di marmo, e l’altro alla Madonna delle Grazie, 
della quale vi era un’ immagine dipinta su tavola. L’an- 
golo a destra era occupato da una camera in legno, che 
Serviva per sagrestia. 

Lo scompartimento di mezzo avea un solo altare con 
un quadro della deposizione della Croce , addossato al 
muro a sinistra. Dirimpetto, nel muro a destra, si apriva 
una porta che dava nella strada del seggio di Porto. 


1) Il CauTILLO nel cap. 23 della sua Dissertazione tratta diffusamente 
del reggimentò di questa chiesa, 
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Sull’arco, che divideva questo dal terzo scompartimen- 
to, si vedeva scolpito a rilievo un crocefisso e si leggeva 
in lettere dorate la seguente iscrizione : 


Dilexit nos et lavabit nos a peccatis nostris in san- 
guine suo 1579. 


Quest’ ultima parte della chiesa era occupata dall’ altare 
maggiore chiuso da una balaustrata in legno, circondato 
per due lati dal coro, e avente dal cornu epistolae un 
piccolo altare. | 

La tavola, che era sul maggiore, rappresentava una Ma- 
donna seduta in alto su di una sedia imperiale, adorata 
da S. Pietro e S. Paolo e da una figura di uomo ingi- 
nocchiato , nel quale si è poi voluto riconoscere Pietro 
Proculo. Questo dipinto del secolo XIV è stato attribuito 
a varii pittori, alcuni dei quali esistiti soltanto nella fan- 
tasia del De Dominici, a Tommaso del Fiore, a Buono 
dei Buoni, a Silvestro Buono ‘). Sull’' altarino infine pen- 
dea una piccola immagine del Salvatore che ascende il 
Calvario : opera, secondo afferma il Catalani, di Michele 
Marchetti 2). | 

Alcune modificazioni furono apportate alla chiesa nel 
secolo seguente dalla pietà ancor viva in quel tempo delle 
famiglie Aquarie. Furono ordinati meglio gli altari, di- 
sponendone tre nel muro a sinistra negli spazii tra i due 
muri estremi e i due pilastri intermedi e mettendo 1’ al- 
tro nel primo spazio a destra, verso l’altare maggiore, 
che rimase naturalmente allo stesso posto. Gli altri due 
spazii dello stesso muro continuarono ad essere occupati 
uno dalla porta secondaria e l’altro dalla sagrestia. An- 


1) CATALANI, Le chiese di Napoli, II, 160. , 
2) Ivi. S. Visita del Card. de Capua, loc. cit, n 
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che in quel secolo furono dipinte le armi delle sei famiglie 
Aquarie superstiti sul quadro del secondo altare a sini- 
stra. Nella prima cappella il quadro della Madonna delle 
grazie fu sostituito da una statua in legno dello stesso 
soggetto : e nella terza fu messo un quadro con sette fi- 
gure di Santi : S. Michele, S. Caterina, S. Antonio abbate, 
S. Orsola, S. Maria Egiziaca, e S. Antonio di Padova '). 

L’ estaurita inoltre non mancava di pigliar parte nelle 
feste religiose, che si celebravano con tanta pompa a 
Napoli durante il Viceregno. Seguiamo per le strade che 
saranno trasformate dall'opera del risanamento, la son- 
tuosa processione con cul nel pomeriggio del 27 maggio 
1629 furono trasportate al Duomo le reliquie di ‘S. Fran- 
cesco di Paola, ascritto allora tra i patroni di Napoli. 
Mossero pei primi dal Convento dei Minimi in S. Luigi 
di Palazzo i trombettieri della città, le bande delle galere 
e una schiera di fanciulli vestiti da angeli, che presso 
gli altari eretti nelle piazze principali accompagnavano il 
suono e il canto con leggiadri balli. Venivano poi la con- 
gregazione di S. Luigi con un magnifico stendardo, i fan- 
ciulli dei conservatori di S. Onofrio, della Pietà, di S.° 
Maria di Loreto , i poveri di Gesù Cristo, i vecchi di 
S. Onofrio, i monaci di tutti gli Ordini coi loro gonfalo- 
ni. Seguiva la compagnia del chiericato il cui stendardo 
istoriato era sostenuto ed accompagnato da molti nobili 
cittadini e da tutto il clero con ricchi paramenti. In mezzo 
agli Ebdomadarii ed ai frati Minimi procedevano otto 
statue di argento dei Santi patroni, a cui tenevano dietro 
i canonici del Duomo e il Vicario Generale. Chiudevano 
la processione le statue di S. Gennaro e di S. Francesco 
di Paola, portate da otto padri correttori dei Minimi sotto 
un pallio di armesino bianco, frangiato di oro, e istoriato 


1) Atti di.S, visita del Card. CantELMO. VIII, 82, II, 677. 
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con immagini, le cui aste erano sostenute dagli eletti, cir- 
condati da ventinove superiori dei conventi dei Minimi, e 
dai Capitani delle ottine, e seguiti dai Reggenti del Col- 
laterale, dal Sacro Regio Consiglio, dal Presidente e dai 
Giudici della Vicaria e dal fiore del patriziato. Dopo un 
cammino tortuoso, per tener contenti tutti ì seggi e i prin- 
cipali conventi, il corteo entrò nel sedile di Porto per la 
strada di Mezzocannone, addobbata di diverse eccel- 
lenti pitture , e abbellita da due altari, costruito l’ uno 
dai complatearii e l’ altro dalle monache francescane di 
S. Geronimo. Dalle finestre delle case pendevano arazzi 
e quadri : 1 palazzi dei di Gennaro Marchesi di S. Mas- 
simo e Duchi di Cantalupo erano addobbati « con drappi 
di broccato di argento turchino ed oro, che sembravano 
un mare dove si vedevano Sirene, pesci e tritoni, vaga- 
mente e con molta arte ordinati. » Vicino al seggio di 
Porto era un arco di colori scambievoli, con fregi di oro 
«ed una grande statua del Santo , e un altare parato di 
broccato , sul quale vi erano in grande profusione vasi 
e candelieri di argento. La facciata di S. Pietro a fusa- 
riello era. tutta nascosta di drappi di tela, e sull’altare 
costruito accanto alla porta sì osservava una croce di 
argento sopra una base di ebano. « Assistevano intorno 
all’ altare alcuni chierici, vestiti con cotte, ed il cappellano 
con piviale di broccato riccio , venerò le sacre reliquie 
con l’ incenso ». t 
I mercanti della strada che mena al seggio di Porta- 
nova, dolenti « che essendo giorno di domenica non l’era 
stato lecito di aprire le loro botteghe e mostrare gli or- 
namenti delle belle cose, di che assai ricche ed adorne 
si veggono » formarono da un capo all’altro della via un 
cielo di veli e oro brattino, inframmezzato da molti vaghi 
padiglioni. 1 nobili di Portanova aveano fatti costruire due 
archi di varii colori, e nella piazza erano drappi « che di 


— 409 — 


bellezza e valore avanzavano i tartareschi e gl’ indiani ». 
Anche qui vi erano dei musici e dei preti, che incensaro- 
no alle reliquie. 

L'addobbo della Sellaria sorpassò quanto era solito di 
farsi nelle feste del Corpus Domini e di S. Gennaro. Il 
capitano Giacomo Pinto, l’ uomo, dice il Capaccio, nato 
per queste cose, disimpegnò molto bene il suo ufficio. 
Da un lato e dall’altro della strada erano festoni di fiori, 
di mortelle, con le armi di Napoli e dei Minimi: le mura 
delle case dai tetti alla strada erano coverte di panni di 
seta: e alla famosa fontana era stato appiccato un epi- 
gramma latino col quale si invitavàno i passanti a « non 
stupirsi degli abbondanti e chiari rivi di così bella e va- 
ga fontana e degli ornamenti che vi erano intorno, ma 
più presto a considerare che l’abbondanza di quelle ac-. 
que era simbolo delle copiosissime grazie, che dal Cielo 
aveano a piovere ad irrigare e fecondare Napoli per la 
intercessione di S. Francesco di Paola » ‘). 

Durante il secolo XVIII S. Pietro a Fusariello fu varie 
volte rifatta. Nel 1706 fu abbellito l’altare maggiore con 
buoni marmi, come ricorda quest’ iscrizione : 


Virgini Matri 
Divae Mariae in Aquaro 
Perenni gratiarum fonti 
Expolitos marmores decentioresque ornatus 
Sex familiae Aquartae 
D. Josepho de Januario Gubernante 
Anno Domini MDCCVI. 


Nel 1711 fu ricostruito il tetto e scavato un sotterra- 
neo per liberare la cappella dall’ umidità, e in quella oc- 


1) Chi volesse maggiori particolari di questa processione ne legga la 
minuta Descrittione del CAPaccIo, stampata a Napoli nel 1631. 
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casione fu consacrata in quest’ iscrizione, posta a sinistra 
della porta secondaria, l’ inesattezza detta dal d’ Engenio 
sull’origine della chiesa: 


Templum hoc 
Divo Petro Apostolorum Principi 
A Petro Proculo e Portus Curia 
Jam olim dicatum 
Et sub patronatu sex Familiarum ex eadem Curia 
Quae Aquariae appellantur 
Constitutum 
Quia vetustate et humiditate 
Labefactum 
Lateritia Camera substructa 
Ac Tectorio inducto opere 
In hanc elegantem qua spectatur formam 
Eadem sex Familiae 
Hieronimo Strambone Salzae Duce pro tempore 
Prefecto 9 
Exrornari curarunt 5 


A. MDCCXI. 


Di nuovi abbellimenti recati, alla chiesa nel 1783 parla 
quest’ altra iscrizione : 


Joseph de Januarto Canonicorum Neap. Ecclestae 
Familtae iure princeps 
herum templi huus clavem gerens 
Augustiori forma marboribusque 
Condecorandum curavit 
Anno MDCCLXXXIII. 


Ma altri ne necessitavano , come attesta il Cautillo, al 
quale nel 1784 fu commesso dalle tre famiglie superstiti, 
Macedonio, di Gennaro e Dura di riordinare l’antico ar- 
chivio e scrivere la storia. delle estaurite. E dovettero 
esser fatti nella fine di quel secolo. 
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Finalmente nel 1851 la chiesa fu riattata un’ ultima volta 
dall'architetto de Nicola, mentre le pitture erano ritoc- 
cate da Marco de Gregorio ‘). Disparvero così fin gli ul- 
timi avanzi dell’architettura angioina, in cui questa chiesa 
Superiore era stata costruita. 


x 
* Xx 


Abbiam già innanzi detto , che delle tre estaurite del 
sedile Aquario aveva probabilmente un’ origine più re- 
mota, quella di S. Tommaso DI CANTORBERÌ. In effetti, ol- 
tre al trovarsi spesso chiamata S. Tommaso lo vetere, 
il luogo stesso dove è posta la chiesetta conferma una 
tale supposizione. Sorge come al centro della regione 
Aquaria, in una piazza alla quale più propriamente si è 
dato un tal nome, e dove i nostri topografi pongono il 
sedile Aquario. Dal trovarglisi accanto questa piccola 
chiesa è lecito arguire, che essa sia stata la prima ad 
accogliere quei nobili nelle cerimonie religiose ?). 

Intorno alla origine della chiesa non si sa niente, quan- 
do non si voglia seguire una tradizione, non priva per 
altro di un certo fondamento, che la vuole eretta da un 
mercante inglese per voto fatto durante una tempesta °). 
Esisteva ad ogni modo prima del 1268, giacchè in un i- 


strumento di quell’ anno , pubblicato dal Cautillo, si fa 


menzione di alcuni possedimenti della chiesa e propria- 


1) Conf. CHiaRINI nelle note all’ediz. del CeLANo 1850, vol..IV p. 118 
e seg. 

2) Un’ altra conferma può trovarsi nel fatto che nella riunione delle 
rendite il maggior contributo fu dato da quelle di S. Tommaso. Conf. 
CAUTILLO op. cit. p. C e seg. 

3) Catalogo di S. Giorgio ad forum. Arch. St. Nap. vol. VIII p. 734. 
Notizie vaghe sulla chiesetta sono in pE STEFANO op. cit. 65; in p EN- 
GENIO op. cit. 462, e in CELANO op. cit. IV, 116. 
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mente di un cellaio posto « intus hanc civititem Neapolis 
intus Porticum et curtis filicata simul comunis quod 
simul exit in platea publica per qua decurrit aqua de 
fusaro » *). | 

Lo stesso Cautillo ci dà notizia del testamento di Isa- 
bella Pipino (1348), nel quale è una sostituzione di erede 
in beneficio di S. Tommaso Cantauriense; di un atto del 
1352, col quale Landulfo Ebulo, qual procuratore dei no- 
bili « plateae Acuarii regionis plateae portus », prende 
possesso di alcuni beni spettanti all’ estaurita; di un te- 


stamento di Angelo Omnibono, dove è un’ altra sostitu-. 


zione in favore della stessa; e di altri documenti più re- 
centi e di minore importanza. Due di essi meritano una 
speciale attenzione. Nel primo, del 1495, intervengono 
come stauritarii di S. Tommaso di Cantorberì Belardo 
de Dura e Paolo Venata, e nell'altro, del 1548, collo stesso 
titolo, Giovan Battista Venata e Antonio de Dura °). 
Fino alla metà del cinquecento .dunque la chiesa fu am- 
ministrata direttamente dagli Aquari, che poco dopo ne 


concessero l uso ad una confraternita di complatearii. Vi- 


veva questa di elemosina, sotto il governo di sei maestri, 
nella maniera stabilita dai capitoli del 12 agosto 1579 *). 
Una tale concessione fu stipulata più tardi, nell 11 dicem- 
bre 1617, mentre era stauritario degli Aquari Giovanni 
de Dura. | 

Ma la confraternita si sciolse, e nell’8 maggio 1682, 
la chiesa passò, col consenso dei patroni, alla corpora- 
zione dei Bambagiari , che era presieduta da due con- 
soli 4). Avendo questa intramesso il pagamento del canone 


1) CAUTILLO op. cit. p. LXXVIII e seg. È l’ istrumento che fu preso dal 
d’ Engenio pel testamento di Pietro Proculo. 

2) CAUTILLO op. cit. p. XI, e seg. 

3) Atti di S. Visita del pe Capua, VIII, 670. 

4) Atti della visita del Card. CantELMO, VIII, 2.* parte, f. 70. 


A 
13) 
. è 
È 
i 
» È } 
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di 6 ducati , il contratto fu rescisso e la chiesa fu data 
alla congregazione della Presentazione di Maria Vergine, 
fondata anni prima nel chiostro del Gesù. 

La congregazione si reggeva colla regola gesuitica , 
perciò fu anch’ essa abolita nell’ espulsione dal Regno 
della Compagnia di Gesù. Allora, nel 21 luglio 1777, 
5. Tommaso di Cantorberì fu definitivamente affidato alla 
Compagnia di S. Maria delle Grazie, ch'è tuttora in fiore 1). 
La chiesetta interamente restaurata nel 1832 dall’architetto 
. Manier, ha tre altari, come alla fine del 1500; ma non 
vi si vedono piùi quadri che in quel tempo li ornavano. 
Sull’altare a sinistra un S. Tommaso del secolo XVII so- 
stituisce il quadro antico, dove era dipinto S. Francesco, 
e su quello a destra al luogo delle immagini di S. Tom- 
maso e S. Nicola sono due quadretti di Domenico Scotti: 
una Natività ed una fuga in Egitto. Sull'altare maggiore 
erano dapprima due quadri: rappresentava il primo un 
S. Tommaso, e l’ altro una Vergine, circondata da otto 
piccoli scompartimenti dove erano dipinti vari fatti della 
sua vita e di quella del martire inglese. Ora vi è un quadro, 
dove la Madonna è disegnata in alto, avente ai piedi S. Tom- 
maso: opera del secolo scorso. 


% 
x XK 


LI 


. Più recente è infine l’origine dell’altra estaurita, dedi- 
cata a S. MARIA DELLA GRANDE, che in un atto del 31 
agosto 1333 è detta noviter constructa. Contiene que- 
st’atto il testamento di Cressuto Bulzo, nobile anche esso 
del sedile Aquario , il quale dopo avere istituito erede il 
nipote Stefanello Bulzo dictus de Mellea, gli sostituisce, 


Conf, CAUTILLO op. cit. p. XIIl e seg. 
Anno XVI. 27 
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qualora non esegua le sue disposizioni, la chiesa di 
S. Maria della Grande in platea Aquarti '). 

E costruita essa poco discosto da S. Tommaso Can- 
tauriense, in uno spiazzo, al quale si estendeva, come si 
vede, la denominazione di piazza Aquaria, e che poi fu 
detto anche vico delli continui o dei lanzieri, prendendo 
il nome da alcune strade vicine. 

In questa chiesetta i complatearii si erano riuniti in 
Confraternita fin dal 13 luglio 1529, ma solo molti anni 
dopo, ne ebbero legalmente l uso. I patti stipulati nel 5 
marzo 1580 riserbarono alle famiglie Aquarie , oltre la 
proprietà del tempio, e un censo annuo di sei ducati, 
anche una certa ingerenza nel governo della Confrater- 
nita. Due cavalieri, eletti da esse ogni due anni, dove- 
vano intervenire alle riunioni dei maestri e pigliar parte 
alle deliberazioni e al sorteggio dei maritaggi in beneficio 
delle orfane dell’ottina. Vi ha dippiù : se alcuno dei maestri 
movesse lite, a una persona delle famiglie compadrone, 
per qualsivoglia motivo , la concessione si intendea so- 
spesa fino a quando non si sostituisse il maestro liti- 
gante ?). 

Ma la Confraternita si rese morosa nei pagamenti, e le 
fu sostituita nel 1650 la Corporazione dei Tiratori di oro ?). 
Abitavano questi nelle vicinanze di S. Maria della Grande 
dove da quel tempo si riunirono per eleggere i loro due 
consoli. Gli ultimi atti di queste elezioni, dal 1765 al 1816, 
sono conservati in un processo dell’ Archivio di Stato. 
Vi è fra l’altro una capitolazione del 1765, nella quale è 
riserbato il dritto elettorale solo a quelli che « cacciano 
verghe, o pagano ventiquattro carlini all'anno, e ciò per- 


1) Turini. Origine dei sedili p. 101; CauTILLO op. cit. p. XIX e seg. 
?) Visita di AN. DE CAPUA, VIII, 681. 
3) Visita del Card. CantELMO, VIII, 84. 


gi 
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ché i non abbienti si facevano subornare nel dare il 
voto! » 1) 

All’ abolizione delle corporazioni di arti e mestieri S. Ma- 
ria della Grande è stata tramutata in cappella serotina. 

La chiesetta prospetta a mezzogiorno , ed ha ancora 
intorno alla porta gli stemmi degli Aquarii. Vi si ascende 
per una breve gradinata e si osservano nell’ interno tre 
buoni altari di marmo. Sul maggiore si venera un qua- 
dro della Vergine avente ai piedi S. Nicola di Bari e 
S. Andrea Avellino : tela sostituita nel secolo scorso ad 
un’ altra che rappresentava la Madonna tra le figure di 
S. Francesco di Paola e S. Antonio da Padova; e che 
nella visita del de Capua è detta satis antiqua et maxi- 
mam devotionem pro se ferens. 

Non risalgono anche oltre il secolo scorso i mediocri 
dipinti dell'Addolorata e di S. Lucia, che ornano gli al- 
tari laterali: e su quello a sinistra non si osserva più 
l’antico affresco della Vergine, avente ai lati S. Lucia e 
S. Agata, ed ai piedi le anime del Purgatorio , nè su 
quello a destra la deposizione dalla Croce , che furono 
rammentati nella visita anzidetta °). 


Li 


Le famiglie Aquarie oltre le. tre estaurite, descritte in- 
nanzi, che amministravano in comune, possedevano altre 
cappelle gentilizie, tre delle quali saranno ora abbattute : 


S. Nicola de Aquariis dei Pappacoda, S. Maria di Buon- 


cammino dei Venata, e S. Nicola de Sciallis dei di 
Gennaro. 


1) Archivio di Stato, pandetta corrente dell’ Ufficio di Giustizia pro- 
cesso 5346. | 
2) Visita del pe Capua loc. cit. Conf. pe STEFANO op. cit. 65; D' EN- 


| CENIO op. cit. 462; Cerano IV, 116, e nota del CHIARINI a p. 282. 
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All’angolo formato da due vicoli, che, per fortuna ora 
spariscono, il vico delle Zelle e il vico Lanterna vecchia, 
nel luogo che anticamente trovo chiamato platea dei Pi- 
scitelli o dell’Aquarto sta la piccola chiesa di S. NicoLA 
DE AQUARIS. Come sembra accennare il suo nome dovè 
anche essa appartenere al sedile Aquario : e il trovarsi 
chiamata pure S. Nicola ad Perculum o ad Proculum 
può far nascere il sospetto, che sia essa appunto, e non 
quella di S. Pietro a Fusariello, la chiesa fondata da Pietro 
Proculo e legata alle famiglie Aquarie. Comunque sia, 
nel secolo XVI la chiesetta era gentilizia dei Pappacoda, 
e al rettore spettavano le rendite di un podere a S. Ana- 
stasia e di una casa nella stessa piazza dei Piscitelli, 
coll’obbligo di celebrare una messa ogni settimana ‘). 

Nel 1585 era rettore D. Fabio Lanario, parente, come 
credo, dei patroni della cappella, che in queltempo erano, 
il regio consigliere Antonio Lanario, figlio di Camilla Pap- 
pacoda, e Fabrizio Pappacoda. In questo anno la cappella 
fu concessa alla confraternita di S. Maria del Carmelo, 
riserbandosi il rettore il dritto di venirvi a celebrare la 
messa, e di pigliar parte nelle funzioni solenni ?). 

La confraternita, presieduta da un priore'e due con- 
sultori, secondo le regole del 18 ottobre 1585, ebbe sin 
da principio lo scopo non soltanto di promuovere le pra- 
tiche di pietà ed il mutuo. soccorso tra gli ascritti, ma 
anche di beneficare gli indigenti. E devesi ad essa la 
prima fondazione del Conservatorio e della chiesa di 
S. Onofrio dei vecchi. Quei buoni confrati ne formarono 
il disegno nel 1605, e compilati subito alcuni statuti col- 
l'approvazione del Viceré Conte di Benavente e del Vi- 


1) Atti della Santa visita del Card. Francesco CARAFA (1542) I 44. 
Conf. pe STEFANO 0p. cit. 64; D’ ENGENIO op. cit. 463, 464; pe MAGISTRIS 
op. cit. 424. 

?) Atti di Santa visita del Card: pe Capua — VII, 1113. 
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cario della Diocesi, si diedero a raccogliere elemosine ed 
ospitare 1 vecchi in una casa accanto a S. Nicola in A- 
quariis. L’anno seguente comprarono il vicino palazzo 
dei di Gennaro con altre case, e diedero principio al ri- 
covero, dove ai tempi del d’ Engenio vi erano centocin- 
quanta vecchi. Quest opera nata dalla carità spontanea 
ed inesauribile dei Napoletani, trovò pure in essa il suo 
principale sostegno per continuare a fiorire. Il conser- 
vatorio di S. Onofrio fu molto danneggiato dalla rivolu- 
zione del 1647, e dalla peste del 1656: un ultimo colpo 
l’ ebbe nel 1740 quando gli fu impedito di questuare. 

Nel 1808 era in piena scadenza, e non poteva sosten- 
tare più di otto vecchi fu perciò abolito e i vecchi rico- 
verati nell’ uffizio di S. Gennaro ‘). 

La Confraternita del Carmelo intanto riformò una pri- 
ma volta le sue regole nel 1697, quando venne ordinato 
meglio l'istituto della beneficenza colla creazione di un 
Monte, al quale ogni confratello contribuiva con due carlini 
al mese ?); e di nuovo nel 1739 e 1745. Ad essa nel 1866 
si è aggregata un’ altra Confraternita , che col titolo di 
S. Girolamo , si riuniva fin dal secolo XVI nell’ antica 
chiesa di S. Bartolomeo nella strada Melofioccolo %). 

Il prospetto di S. Nicola Aquario rispondeva dapprima 
a settentrione nella strada Lanterna veechia, d’onde si 
entrava nella chiesa per una porta, orriata, verso il ca- 
dere del 1500, di piccoli pilastri e di una cornice di mar- 
mo; iL: interno della chiesetta era diviso da un tramezzo, 


1) D’EuGENIO op. cit. 464. 

Conf. Teresa Firancieri RavascHIERI FiescHi — Storia della Carità 
Napolitana vol. II. Napoli Giannini 1876 p. T4 e seg. 

2) Atti della visita del Card. CantELMO — Il, 690. 

3) Statuto organico dell’opera pia laicale intitolata Arciconfraternita 
di S. Maria del Carmine e S. Girolamo dei Ciechi in S. Nicola de 
Aquarîis. Napoli, Tip. Tornese, 1876 nella prefazione, 
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e addossato ad esso , dirimpetto alla porta, era l’ altare 
maggiore sul quale pendeva un’ Immagine della Madonna 
del Carmine, che il Minieri Riccio pone tra i migliori di- 
pinti di Antonio Campolongo, artista del secolo XV *). 

Un altro altare era nel muro dal lato del Vangelo, or- 
nato da un affresco, dove era dipinto S. Francesco di 
Paola. Dietro il tramezzo era il coro pei confrati °). 

Nelle rifazioni posteriori, compiute alla fine del secolo 
XVII e in tempi a noi più vicini, sì è aperta una porta 
nel vico delle. Zelle, sì è tolto il tramezzo e si è costruito 
un oratorio superiore. Il piccolo edificio è ora tenuto con 
tanta nettezza, ed ha un aspetto così simpatico nella sua 
intonazione barocca, che desta una piacevole meraviglia 
a chi ci arriva attraverso alla miseria ed alla sudiceria 
delle vie circostanti. 

La chiesetta ha ora tre altari. Il maggiore, trasportato 
nel fondo di essa, non ha più il quadro del Campolongo, 
ma Invece un mediocre dipinto della Vergine del Carmine, 
firmato Giuseppe Ponza 1745. 

Pregevoli quadri sono al contrario su gli altari laterali. 
Una Sacra Famiglia della scuola del Giordano è sull’al- 
tare a sinistra, e su quello di rincontro un S. Nicola della 
scuola del Vaccaro. 

Nello ‘stesso lato di questo altare si trova |’ uscio che 
mette alle scale onde si sale all’ oratorio, e si legge su 
di esso la seguente iscrizione : } 


Questa chiesa di S. Nicola de Aquartis e l’oratorio supe- 
riore che sono di assoluta proprietà e dipendenza dell’ Arci- 
confraternita di S. Maria del Carmine e S. Girolamo det 

1) Miwreri Riccio — Memorie degli scrittori etc. f. 75, Conf: FILANGIERI 


Dizionario degli artisti (vol V. dei Documenti per la storia delle arti 
etc.) sotto Campolongo. 


2) Atti di S. visita del Card. pe Capua — VII, 1113, 
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ciechi , qui legalmente fondata, essendo per la vetusti delle 
fabbriche in pessime condizioni: i confratelli, con ingente 
spesa, fecero quasi dalle fondamenta riedificare : e dopo es- 
sere stati e chiesa ed oratorio per varii anni chiusi vennero 
con tutta solennità riapertt al pubblico culto il di 7 dicem- 
bre 1829. 


Il Governo del Sodalizio a perpetuarne la memoria pone- 
va questa lapide. 


Anzalone Cav. Francesco 
Allotta Giacomo 
Moletti Federico 


L'oratorio ha due altari: il maggiore, che occupa il lato 
a mezzogiorno ha un’ immagine della Madonna del Car- 
mine con S. Nicola e S. Onofrio, dipinta da un oscuro 
e certo più devoto che perito pittore del secolo XVII. La 
sua firma è in un angolo della tela : 


F. Domenico Montorio 

di detta Confraternita 

L’ ha pinta gratis 
1681. 


I due quadri laterali rappresentano S. Pietro e S. Paolo 
e sono della scuola del Solimena. Nel piccolo altare del 
muro ad oriente è un'antica e bella tavola di S. Girolamo. 

Girano intorno al resto delle mura gli stalli elegante- 
mente formati di radice di ulivo, e quattro buoni quadri 
di Giacinto Diana (1756) ornano le pareti. Rappresentano 
S. Francesco di Assisi, David, S. Gennaro e S. Giuseppe. 
Sull’organo poi, posto nel muro dirimpetto all'altare mag- 
giore, sono due altri quadri della scuola del Solimena, 
che dinotano l’Annunziazione. Nella volta infine sono di- 
pinti a guazzo vari gruppi di figure con ornamenti di 
motivi architettonici, sul gusto del seicento ‘). 


1) Conf, CatALANI. Le chiese di Napoli, Il, 156. 
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Ai Venata, come si è detto, appartenne la chiesa. di 
S. MARIA DI Buon cAMMINO. « Con questo titolo » — dice 
Monsignor Galante — «i Greci invocarono la Vergine 
detta odegitria (0èdnynteia, conduttrice) e soleano nell’ im- 
magine rappresentare la fuga nell’ Egitto, e non è da ri- 
gettarsi la congettura, che in questo luogo fuori le mura 
e presso il porto fosse un tempio antichissimo di S. Ma- 
ria Odegitria, invocata a guida di chi uscendo dalla città 
sl mettesse in viaggio o per mare o per terra 1). » 

Ma della chiesa antica non è rimasta alcuna memoria, 
ed è pure ignorato il tempo in cui sorse quella che è 
stata ora demolita. Certo fu anteriore al 1333, quando 
in un documento, conservato nell’Archivio di S. Pietro a 
Fusariello, sì trova menzionato S. Maria de dono itinere, 
e se ne attribuisce il patronato alla -famiglia Venata ?). 

Si può arguire, che non lungi dalla chiesetta vi fosse 
un palazzo di questa famiglia, stato abbandonato allorchè 
questa contrada detta in antico vico delli continui e poi 
Giudechella nuova 0 piccola andò addensandosi di abi- 
tatori del popolo minuto. I Venata d’allora non rimasero 
che solo in titolo patroni della chiesetta, dove fin dalla 
metà del secolo XVI si trova stabilita una confraternita, 
che si componeva di abitanti della. piazzetta di Buon 
Cammino , della strada della piazzetta, e di quella dei 
funari. Ciascuna di queste strade nominava un maestro, 
e un altro ne nominavano i confrati che appartenevano 
ad altre regioni della città. Quei quattro maestri attende- 


1) AALANTE. 0p. cit. 323. 
?) CauTILLO. Dissert; cit. p. LXXIV not. 63, De STEFANO 0p. cit. 64, 
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vano al governo della chiesa e al conferimento di alcuni 
maritaggi alle orfane dell’ottina ‘). 

Cresciute le rendite fu pensato di fondare un Conserva- 
torio di fanciulle nelle camere sopra la chiesa, e ne fu 
affidata la cura ad un tal Sabbato d’Annella. Ma questi 
venne a contesa coi maestri e l'istituzione fu riformata 
coll’affidarsene la cura a due monache minori osservanti, 
Le ricoverate non oltrepassavano il numero di trentatré 
e dovevano essere scelte tra le orfane dell’ottina. In una 
seconda riforma, adattando pur troppo l’opera ai bisogni 
delle strade circostanti, fu stabilito di accogliere soltanto 
donne pentite della mala vita trascorsa. Andò poi am- 
pliandosi colle offerte di alcuni benefattori; ma lo scopo 
della pia opera fu traviato, ed essa non accolse più se 
non donne che volevano menar vita da oblate ?). 

Queste col tempo salirono in superbia , cominciarono 
a sdegnare di vivere nella contrada, dove erano nate e 
dove dimoravano i loro benefattori, ed infine si misero in 
aperta ribellione contro i Governatori. Questi in numero 
di dodici, scelti dal Re su terne presentate dalla Confra- 
ternita, erano spesso costretti a sovvenire del proprio 1l 
Conservatorio, giacchè le rendite e le elemosine, che si 
raccoglievano, non erano sufficienti a tenerlo in vita. Sde- 
gnati per l ingratitudine di quelle monache, e convinti che 
era impossibile mutar di posto al Conservatorio , rasse- 
gnarono nel 1734 la loro carica nelle mani del Re, pre- 


‘gandolo a nominare nuovi governatori « acciò dette don- 


ne, che aveano detta pretensione , esperimentassero , se 
negli altri Governatori nuovamente da cleggersi incon- 


1) Atti di Santa visita del Card: Francesco CARAFA II, 34, e del Carp. 
DE CAPUA VI, 71. | 

2) D’EnGENIO, op. cit. 468; pe LeLLIS, aggiunte 308; Celano IV, 287. 
Vedi pure RavascaierI Storia della carità Napoletana vol. IV p. 135, 
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trassero diversi sentimenti, confacenti al loro desiderio 
per detta innovazione. » sil: 

Il Re invece con dispaccio del 20 agosto 1734 delegò 
l'affare al Consigliere Orazio Rocca, il quale dall’ esame 
dei fatti conchiuse , che le pretese delle oblate non solo 
erano ingiuste, ma non potevano in niun conto soddi- 
sfarsi per la mancanza di denaro. Inculcò anzi il Re a 
nominare subito i nuovi governatori « affinchè questi 
possano mantenere un ricovero di tante povere donne, 
che senza l'assistenza di essi non può mantenersi, a causa 
che avendo egli riconosciuto lo stato delle rendite di detto 
Pio Luogo ritrova che dedotti li pesi di Cappellanie , ed 
altri della detta chiesa e de’ Ministri di detto Conserva- 
torio, non rimangono che annui ducati 169, quali appena 
bastano per le provviste annuali, e l alimenti giornalmente 
l’ hanno ricevuti dalle volontarie elemosine dei Governato- 
ri, avendoli somministrato questi, ciascuno nel suo mese 


# 


lo scarso vitto, che la carità l ha suggerito darli, e ces- 


sando l’attuali sovvenzioni degli attuali che hanno rinun- 
ciato , e non elegendosi prontamente ì nuovi, vengono 
dette donne, che sono al numero di sedici, a rimanere 
senza alimento. » 

E curiosa la descrizione che, il Rocca fa dello stato del 
conservatorio. Le donne che vi convivono — egli dice — 
« sono divise in fazioni, alcune di esse, e la maggior 
parte, senza riguardi alla mancanza delle facoltà del luogo, 
alla povertà nella quale sono nate, alla loro condizione 
d’esser per lo più chi figlia di calzolaio, chi di tavernaio, 
o d'altro vile esercizio, e d’essere. stata ricevuta in detto 
luogo con niuna, o con picciola dote, e con libertà di 
potersene uscire a suo piacere .... non considerando 
di esservisi mantenute ed alimentate colle volontarie ele- 
mosine di detti Governatori, e di esservi dimorate, chi 


da trenta e chi da più anni, senza considerare non con- 
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venire togliere il comodo ad altri miserabili padri di fa- 
miglia di quel paraggio di poter in detto luogo ricove- 
rare le loro figlie senza dispendio, siccome esse si furono 
ricevute, han preteso e pretendono abbandonare’ detto 
luogo , lusingandosi, che collo stabilire di non ricevere 
donzelle senza gran dote e con la speranza che potessero 
aver limosine grandi da molte dame, per l’interposizione 
di una donna di vita spirituale fatta venire da un Con- 
servatorio di Massa, riducendosi a vivere sotto la regola 
mitigata di S. Teresa, e col prezzo del Luogo in cui vi- 
vono di presente, che credono poter profanare e vendere, 
potranno far acquisto di altro luogo fuor di detto Parag- 
gio in sito più ameno, fondandovi magnifica Chiesa ed 
ampia abitazione, ed ivi trasferirsi, pretendendone abban- 


donare il presente Conservatorio . ....; altre preten- 
dono non removersi dal luogo in cui sono al quale dicono 
essere state chiamate dalla Vergine, e . . . . . protestano 


_ voler morire, colle quali concorrono gli attuali Governatori, 
“considerando la mancanza delle facoltà, per fare detto 
edificio, l'incertezza delle sovvenzioni . . . . . e per altri 
motivi che riguardano l'interesse dei complatearii, i mag- 
. giori dei quali lo fondarono per loro comodo, e delle loro 
famiglie, nel luogo ove di presente ritrovasi, dalli quali 
dispareri non solo si sono indotte le prime a pretendere 
di non doversi eliggere nuovi Governatori per vivere a 
lor piacere, ma sono nati e nascono alla giornata in detto 
Conservatorio disconcerti, disordinanze e risse che hanno 
turbata e rotta l'armonia che era, ed esser deve fra esse: 
hanno scosso il giogo dell’ubbidienza . ... e si vede 
nascere fra esse da giorno in giorno in tutte le cose una 
immensa confusione, alla quale nè pure m'è riuscito ri- 
parare con tutto che mi sia personalmente portato in detto 
Conservatorio e parlato ad una per una per farli com- 
prendere l impossibilità e inconvenienti che s'incontrano 
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in permettere tentare di ridursi ad effetto il mal consi- 
gliato desiderio fatto concepire ad alcune di esse con la 
lusinga insinuatali da detta donna di vita spirituale venuta 
da Massa » !). 

In qual modo tornasse la pace tra quelle donne non 
sappiamo. I complatearii, che sostenevano per altro una 
causa giustissima, ebbero l’accorgimento di insinuare che 
le oblate col mutar di posto e trasformare il Conserva- 
torio in monastero di clausura volevano in effetti sottrarsi 
alla giurisdizione reale per sottoporsi alla ecclesiastica. Era 
questo, nei tempi che correvano, un argomento decisivo, 
e il Conservatorio rimase nell’antica dimora. 

Le oblate continuarono a studiare il canto, e, fino agli 
ultimi tempi, si accorreva ad ammirarle nelle solenni fun- 
zioni che si celebravano nella chiesa di S. Maria di Buon 
cammino °). La quale è andata pur essa ampliandosi ed 
abbellendosi a poco a poco. Nel secolo XVI non era se 
non una piccola cappella, coverta da un tavolato. Avea 


un solo altare, sul quale si adorava una Vergine col. 


Bambino tra le braccia, in mezzo a S. Giovan Battista 
e S. Francesco di Paola °). 

Ai nostri giorni invece era molto più grande colle mu- 
ra incrostate di buoni marmi, e divisa in due navate. 
Nella principale si notavano due altari, nel lato a destra; 


1) Mi sono gentilmente comunicati questi documenti dall’ egregio si- 
gnor Vincenzo d’Auria, che li ha trovati in un pacco di carte varie del 
Sacro Regio Consiglio all'Archivio di Stato. 

2) La rendita era di lire 16,572,341, di cui quasi una metà andava 
spesa per l’amministrazione, per le tasse e per il culto. Dal resto si 
mantenevano 17 oblate e 19 converse, che ora sono passate in una casa 
al rione Vasto. I Governatori del pio luogo avevano pure aggiunta una 
scuola gratuita per fanciulle. 

Conf: RavAscHERI. Storta della carità napoletana loc. cit. 

3) Atti di S. visita del Card: pe CAPUA, VI, 71 c. e del GesuALDO 
V. 36. 
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sul primo si venerava una brutta statua in legno di 
5. Giuseppe , e sul secondo un quadro della Madonna 
circondata da varii Santi, lavoro di mediocre pennello 
del secolo scorso. Sull'altare maggiore , posto in fondo 
a questa navata, era un'eccellente tela del seicento, dove 
era dipinta la Vergine titolare della chiesa. Era stata do- 
nata da una donzella, alla quale per entrare nel Conser- 
vatorio, mancava la dote richiesta ; e la divozione che 
ispirò il quadro fece affluire molte elemosine, che com- 
pensarono quella mancanza. Sull’arco è scritto a lettere 
dorate : 


Coronas coronabit te tribolatione 
1761. 


Nella navata minore, su due altari erano due mediocri 
quadri puranco del 1600: una S. Teresa e un S. Carlo 
Borromeo '). 


La chiesa di S. NICOLA DE SCIALLIS, più conosciuta 
col nome di S. Marco o anche di S. Anna ai lanzieri ap- 
partenne da che se ne hanno memorie ai de Gennaro. 
Sulla facciata, tra due stemmi di questa illustre famiglia, 
è tuttora l'iscrizione che trascrivo : 


Ecclesia S. Nicolat de Sciallis de ture patronato 
Nobilis familiae de Januarto sedilis Portus. 


Masotto di Gennaro, istituendo nel 1 maggio 1521 con 
approvazione di papa Leone X il patronato nella sua fa- 


1) Conf: CaiArINI nelle note al Celano IV, 287. 
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miglia del Primicierato del Duomo, vi uni tra gli altri be- 
neficii la chiesa di S. Nicola, ereditata, come pare, dai 
de Sciallis, patrizii anch’ essi del sedile di Porto ‘). 

Il Primicerio del Duomo , che era sempre. un di Gen- 
naro, come rettore della chiesa di S. Nicola presiedeva 
ad una confraternita di otto sacerdoti, retti alla loro volta 
da un primicerio , i quali sotto la dipendenza della par- 
rocchia di S. Giovanni Maggiore esercitavano la cura 
delle anime nell’ ottina dei lanzieri. 

Nel 1559 il Rettore D. Ottavio di Gennaro permise, che 
nella sua chiesa si radunasse una confraternita, sotto il 
titolo di S. Marco, composta di complatearii della stra- 
da dei lanzieri. Si comprendevano sotto questo nome 
gli abitanti della strada dei lanzieri propriamente detta, 
di quella di S. Pietro Martire, dell’ altra dei magazzini, 
e infine di quella di Porto. Da ciascuna delle due prime 
si eleggevano due maestri, e uno da ciascuna delle al- 
tre: in tutto sei maestri che avevano le solite incom- 
benze °). 

Nel 1606 un altro Rettore, Gian Bernardino di Gen- 
naro accolse la Confraternita di S. Maria del Suffragio 
o della Visitazione , alla quale permise di costruirsi un 
oratorio nella chiesa. 

Questa, ristaurata verso il 1825 dall’architetto Gennaro 
Trotti, ha una forma irregolare a tre ale di diversa lun- 
ghezza, piene di quadri insignificanti e di scarabattoli con 
brutte statue di legno. Vi sono tre altari, e sul maggiore 
a capo dell'ala di mezzo, vi ha un quadro di S. Marco 
del pittore Laganà. Al suo posto era prima un altro qua- 


1) V. Sparano. Memorie etc. parte I, 187. De LeLUIS. Aggiunte al d’ En- 
genio. Ms. della Bib: Nazionale di Napoli vol. III f. 308. 

?) Atti di S. visita del Card: FrANcEsco CarAFA del pe Capua IV, 
711; del GesuaLDo V. 56. 
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dro dello stesso soggetto, opera di Giuseppe Trapani, e 
più anticamente ancora, nel 1500, una tavola nella quale 
si vedeva la Vergine in alto adorata da S. Marco. 
Nell’oratorio superiore , dove è il coro pei confratelli 
del Suffragio, si osserva una buona immagine della Vi- 
sitazione, dipinta da Giuseppe d' Errico 1). 


(continua) 
G. CECI 


1) Conf. EngENIO op. cit. 463; CELANO op. cat. IV. 282; De MAGISTRIS. 
op. cit. 423. 


SAGGIO 


COROGRAFIA ABRUZZESE 


(Continuazione — V. fascicolo precedente ) 


IN; 
DIOCESI 


Conviene, che mi fermi un poco su questo argomento, 
che ha una grande importanza in relazione col mio studio 
corografico. Senza dubbio le diocesi erano in grande nu- 
mero prima dell’incursione dei barbari, perchè quasi ogni. 
città era sede di vescovo; dipoi tra per la crudeltà e la ra- 
pacità degli invasori, e per la presenza dei vescovi ariani ‘), 
1 vescovi cattolici si allontanavano dalle chiese e dalle città: 
e s'aggiunga pure che s. Gregorio magno ordinò ai ve- 
scovi di trasferire le sedi da uno ad alîro luogo per evi- 
tare le persecuzioni barbariche °). Le città nostre erano 


1) « Cum ad spoletanam urbem Longobardorum Episcopus scilicet 
Arianus venisset, et locum illic ubi solemnia sua ageret non haberet, 
caepit ab eius civitatis Episcopo Ecclesiam petere, quam suo errori de- 
dicaret ... » S. GreGorIo Magno. Ed. cit. Dialog. lib. III c. XXIX, 102. 
In S. Gregorio s'incontrano altre notizie dei vescovi ariani. 

?. « Joanni Episcopo Vellitrano. Temporis qualitas admonet Episco- 
porum sedes antiquitus certis civitatibus constitutas, ad alia, quae se- 
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state disertate dai longobardi, ed Amiterno, Sulmona, 
Corfinio, Forcone, Aprutium rimasero prive dei loro ve- 
SCOVI '). 

Con l'operosità di s. Gregorio, e col tempo, le diocesi 
furono ricostituite, ma in modo differente da quello che 
già erano state: Sulmona perdette la sede vescovile, e la 
chiesa di s. Pelino levata sulle rovine di Corfinio fu lun- 
gamente capo della diocesi valvense: quella di. Aufinas ?) 
ed altre minori certamente furono aggregate alle restanti, 
e così, quando si quetò la tempesta barbarica, si costitui- 
rono nella nostra regione sette diocesi, quanti erano i 
comitati, dai quali toglievano il nome. 

Per questi mutamenti frequenti, e per gli arbitrii dei 
potenti, dipoi le giurisdizioni episcopali s’ intralciarono e 
confusero con un deplorevole disordine, onde nacquero 
da ogni parte piati e contese. A questa confusione in- 
fiuirono di molto le larghe e frequenti donazioni di beni, 
che i fedeli facevano ai monasteri, onde i monaci di- 
vennero padroni di quasi tutto il nostro paese, ed i ca- 
sauriensi potevano affermare, che le loro terre erano 
limitate dal mare Adriatico, dal monte Maiella e dai fiumi 
Pescara e Trigno. Col possesso di tanta regione osarono 
essi talora d’ invadere 1 diritti dei vescovi, onde 1 pontefici 
dovettero interporre la loro autorità per ridare ordine 
alle cose , e fatta inquisizione intorno alle terre, che co- 
stituivano le diocesi, ne fecero la descrizione nelle bolle 
pontificie. 


curiora putamus eiusdem dioeceseos loca transportare quo et habitatores 
nunc degere et barbaricum possint periculum facilius declinare... » 
S. Gregorio M. Ep. XI, lib. II, ind. X, 451. 

1) S. Gregorio M. o. c. Ep. XII, XIl pag. 1012, 1912 — Di Mro, An- 
nali, T. I. 70, 72 ad an. 575. — Parma, T. I. 770. 

2) Aufidena, Offida o Ofena? — UgnELLI, T. X. 28 — Il FaTtEScHI 210 
scrive, che Aufidena perdette la sede vescovile. 


Anno XVI. 28 
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Quando rinvenni e pubblicai per le stampe le bolle, con 
le quali Innocenzo Il e Clemente III determinarono le 
terre poste sotto la giurisdizione del vescovo valvense ') 
dedussi da esse la conseguenza, che il comitato e la dio- 
cesi di Valva avevano gli stessi limiti. Questa deduzione è 
evidentissima, perchè i pontefici descrivono i confini della 
diocesi indicando i limiti verso i comitati circostanti, tea- 
tino, pennese, marsicano. Questo risultato è. di molto 
interesse, perchè Valva era fra i comitati nostri il più 
centrale, ed in conseguenza quello, del quale sarebbe stato 
più difficile determinare i confini. Fatto del resto il con- 
fronto tra le descrizioni delle diocesi e le notizie, che ci 
restano nelle cronache e nei documenti dei monasteri di 
Monte Cassino, Farfa, s. Vincenzo alle fonti del Volturno 
e di Casauria, viene la certezza, che anche le altre dio- 
cesi avevano l'estensione dei comitati, come vedremo i in 
seguito. 


V. 


DATA TOPICA DEGLI ATTI MEDIOEVALI : actum in Valva, 
in Marsi, etc. 


Del resto i vocaboli Valva, Marsi, o Marsica, Ami- 
terno, Forcone, Apruzio , Pinne, Tete o Teate nel me- 
dioevo hanno un significato largo : esprimono gastaldati 
e comitati. 

Lungamente è stata sostenuta l'opinione, che essi in- 
vece abbiano indicate le città, direi quasi, capitali dei 
comitati, il luogo della residenza dei conti: questa credenza 
in generale ha dato origine a molti errori, ed ha prodotto 
talora una incredibile confusione di fatti. 


1) Cod. dip. Sulm. 43, 52. 
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Valva è stata reputata città dal Baronio e dal Muratori 
e la grandezza di questi nomi ha potuto più che gli ele- 
menti, sopra i quali si fondava siffatta opinione, per so- 
stenere e diffondere l’erronea credenza. 

Il di Pietro con un criterio, che per sventura non è 
sempre eguale nelle sue memorie dei fatti di. Sulmona, 
vide, che il principale argomento, che dava aspetto di ve- 
| rità all’opinione degli avversarii era la data topica: actum 
in Balba, o Valva, apposta negli atti medioevali '). Or se 
da una grande quantità di atti non è possibile avere la 
certezza intorno a questo argomento , da molti la verità 
apparisce evidente. L° espressione : actum in Balba tro- 
vasi negli atti d’ un placito di Ludovico II nell’ anno 872, 
e nel « iudicatum de ecclesiis de Valva » fatto nel 1022: 
ma il placito fu tenuto nella valle Tritana, ed il giudizio 
fu fatto a Campiliano. Io trovo d’ altra parte, che nel 
1098 Gentile, figliuol di Oderisio, conte di Valva, dimo- 
rava nel castello di Pettorano ed il conte Gualtiero fi- 
gliuolo di Manerio nel 1130 dimorava nel castello di Pa- 
centro *). Questa controversia è antica, e bisogna cercarne 
l’origine tra i secoli XII e XII, quando cioè la chiesa 
sulmonese , cresciuta la città d’ abitanti e d’ importanza, 
cominciò a contrastare il primato alla chiesa di s. Pelino. 
I canonici corfiniesi contro le ragioni e le violenze degli 
emuli da quel tempo fino ad ora, si sono studiati di di- 
mostrare, servendosi anche di scritture apocrife, che in 
Corfinio era una chiesa di s. Pelino fin dai tempi di Gio- 
viano imperatore, la quale fu sede dei vescovi: distrutta 
Corfinio, fu mutato il nome della gloriosa città in quello 
di Valva, donde poi il comitato fu detto valvense. Tutto 


questo è un lavorio fantastico; molte carte del secolo XI 


1) Memorie stor. della città di Sulmona 102 e seg. 
2) FarAGLIA C. D. S. 29, 42. 
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invece ne fanno certi, che s. Pelino era una chiesa posta 
nel comitato valvense , nella. città detta Corfinio , della 
quale però non rimaneva, che il nome; i magnifici ruderi 
erano serviti per edificare la chiesa , le cui mura anche 
oggi ci presentano avanzi d’ iscrizioni, fregi e lapidi tolte 
dai monumenti antichi. Il nome della famosa città si trova 
fino al secolo XII). 

Una quistione simile a quella di Valva è stata fatta an- 
che intorno a Teramo. L’ Holstein °), il Pellegrini 8) e più 
recentemente il Delfico 4) hanno sostenuto, che Inferamna 
Praetutia nei tempi dei barbari, e propriamente al tempo - 
dei Goti, mutò l'antico nome in quello di Apruzium. Il Pal- 
ma 5), uomo dottissimo e diligentissimo , ha dimostrato 
evidentemente, che quell’ opinione era erronea, e che 
Aprutium era nome della regione. In molti atti di pla- 
citi riferiti nella Cr. Casauriense trovasi la data topica : 
Actum in Aprutio, ma per ventura in essi è anche in- 
dicato il luogo dove furono fatte le raunanze. Un placito 
fu tenuto nel 976 nel Piano di Ancariano, cioè in Pian- 
carani, villa di Campli: un altro nel 989 nelle Campora: un 
terzo nel 990 nel campo di Becino °): un quarto nel 1056 
al Castro de la Vitice, le Vetiche °): ed uno nel 1065 
«ad Castro in Sancto Flaviano » 8). 

« Actum in Pinne .-portano i giudicati tenuti dal 910 al 
1028 nelle diverse parti di quella contea: « in loco qui 
dicitur Corneto : in casale quod dicitur Moscufè: in lo- 


1) V. Cod. D. S. prefazione, 

2) V. Tab. chorog. R. I. S. X. c. coLxIv. 

3) Hist. Lang. lib. 2. Diss.. 5 e 8. 

4) Dell’ Interamnia Pracetutia etc. 17. 

5) Storia Ecc. civ. etc. T. I, 77. 

5) PALMA, I, 80. 

7) UgrELLI;. T. 13352 

8) PALMA, loc. cit. i È 
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cum qui nominatur Pecanie : in locum qui nominatur 
. Marsicani : in loco ubi dicitur Campo plano super colle 
de Laro , luxta fluvium Saline : in ipsa insula vocabulo 
Casa aurea intus in ipso Monasterio ') ». Così riassume 
il Palma diverse conclusioni di atti relativi al territorio 
pennese °). 

Nello modo stesso si conchiude con /’Actum in Teate» 
il documento d’ un giudizio fatto nel 975 « in territorio 
Teatense in ipso plano de Piscaria iuxta via Salaria, in 
platea » *): un secolo prima però nell’anno 875 ss’ era 
tenuto un placito « intra civitatem Teatinam 4). La diver- 
sità dei luoghi è evidente. 

Lo stesso fatto si osserva nei documenti marsicani. 
Nel 979 fu fatto un giudizio « quo recuperatur quaedam 
res de Marsi » ... « in territorio Marsicano infra ipsos 
muros de ipsa civitate Marsicana » 5): un altro , poco 
innanzi nel 970, per la ricuperazione dei beni di Forcone 
era stato tenuto « in territorio Marsicano in campo Cai- 
stri ad ipsam civitatem Marsicanam » %): un placito fu 
fatto nel 981 in territorio Marsicano « in ipso campo Ce- 
dici » per investire labate casauriense Adammo di alcune 
terre poste in Amiterno , Forcone, Marsi e Valva ?); ed 
un giudizio nel 1028 fu fatto «in territorio Marsicano in 
locum, qui nominatur intus in ipso Episcopio sanctae Sa- 
vinae, quae vocatur Milvia » *). I documenti di questi giu- 
dizii concludono : « actum in Marsi ». Mancano documenti 


1) Chron. Casaur. 951, 957, 970, 974, 979, 989, 990. 
3 O50e. 179. 

3) Chr. Casaur. 964. 

4) Ivi, 946. 

5) Ivi, 961. 

6) Ivi, 962 (Cfr. Ch. Vul. 443). 

7) Chr. Cas. 973. i 

8) Chr. Casaur. 992, 
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simili per Amiterno e Forcone, ma non è a credere, che 
in quei comitati fosse invalso un uso diverso da quello dei 
paesi circostanti. 

Del resto questo genere di data topica regionale, si 
trova anche in molti documenti, che non sono dei nostri 
comitati : un « Judicium de Pinne, Aprutio, Termule et 
Tete » pei monaci vulturnesi fu fatto nel 1022 e la con- 
clusione del documento è questa: « Actum in territorio 
Beneventano » ‘). 

Ma in alcuni documenti noi abbiamo incontrato una 
Civitas marsicana e una Civitas Teatina. È quasi inu- 
tile dire, che nel linguaggio medioevale il vocabolo « ci- 
vitas » anzi che nel significato classico di comunanza di 
cittadini, è usato nel senso metonimico, quello di wr5s, 
onde la medioevale « Civitas Teate o Teatina » ricorda 
l’ antica Teate, come la « Civitas Pinne o Pinnensis » 
ricorda « Penne verdeggiante » di Silio Italico ?). Pen- 
ne e Chieti furono dette Città di Penne e Città di Chieti 


fino ai giorni nostri, ma nei tempi, intorno ai quali si vol- 


gono questi miei studi, Penne e Teate non avrebbero 
significato un castello ,-una terra, un luogo ragguarde- 
vole dei comitati, nel quale era la sede vescovile, e talora 
anche quella del conte, scompagnate dalla parola Civi- 
tas. L' indicazione poi della Città Marsicana mi pare, 
che debba riferirsi agli avanzi di Marruvio, scomparso 


come Corfinium *). Noi sappiamo , che come sulle ruine 


1) Chr. Vult. 497. Aggiungo qualche altro argomento. Il precetto del- 
l’anno 872 « De Amiterno in Pantano et Civitate et Cavallari ete., fi- 
nisce: « Actum in Castaldato Reatino ». Chr. Cas. Add. 934. Il precetto 
del re Adalberto conclude: « Actum in Comitatu Senogalliae ». Ivi 826; 
ed il secondo precetto d’ Ottone I (969): « Actum in Apulia in suburbio 
Bivino ». Ivi 891. STAI 

2) Lib. VIII v. 517. ’ 

3) Non sono affatto convinto dell’ esistenza della città di Valeria e mi 
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di Corfinio era stata levata la chiesa di s. Pelino ,. così 
sugli avanzi della città Marsicana fu innalzata quella di 
s. Sabina ‘) sede dell’ episcopato marsicano, che poi fu 
trasferita nella chiesa di s. Maria delle Grazie in Pisci- 
na *). Or s. Sabina è una chiesa presso s. Benedetto, nei 
cui dintorni si trovano avanzi di anticaglie romane *), e 
secondo la testimonianza del Judicatum del 1028, del 
quale ho fatto menzione poco innanzi, l’episcopio di quella 
chiesa era posto «in ipsa Civitate marsicana ». Il luogo 
«pare che avesse il nome speciale di Milvia. Le memorie 
di questa « Civitas Marsicana » durano a lungo. Quando 
Federico II, pochi anni innanzi la morte, ordinò la ripa- 
razione dei castelli del regno, volle, che quello di Pisci- 
na fosse riparato «« per homines ipsius terre cum perti- 
| nentiis suis, possunt tamen adiuvare, licet non teneantur, 
| civitas Marsie, Veneri et Vigu, que sunt convicine » 4). 
Piscina dunque alla metà del secolo XII non era la città 
marsicana *): ottenne quel nome appresso, onde trovo in 
un diploma dato: da Giovanna II il di 15 gennaio 1517, 
che Nicola conte di Celano e giustiziero del regno si- 
gnoreggiava queste terre: « Baronia, Carapelle, Terra Ce- 


pare che l’ espressione d’ AnAstASIO « Bonifacius natione Marsorum de 
Civitate Valeria » debba intendersi: nazione o regione dei Marsi della 


provincia Valeria. HoLstENIUS in CLuverIo 115, 163. Cfr. Tabula Chorog. 
COLIN. 


La Valeria, come è noto, era una delle XVII provincie italiane secondo 
la divisione fatta da Adriano. Cfr. Sigonto lib. I, 40.. 

1) UezeLLI, T. I. 889. 

2) Ivi, 883, 684. 

3) Terra ABRAMI Sopra 12 difetto etc. di una storia Marsicana 420, 121. 

4) WINKELMAN, Acta imp. ined. T. I 780. 

5) V’ ha chi ha creduto, che la « Civitas Marsie » fosse Celano, ma a 
torto, perchè vi hanno di quel tempo notizie del suo contado e del ca- 
stello, ma senza alcuna relazione con l’antica città. Cfr, Ivi i doc. relativi 
all’assedio di Celano a 1223 p. 331 e seg. 
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lani, Castrum Paterni, Castrum Roboris, Castrum pastine, 
Castrum Collis, Civitas Marsicana, Castrum Strapetre, 
Castrum Veneris etc. » 1); e nei documenti di tempi poco 
posteriori invece della Città Marsicana è nominata Pisci- 
na *), che faceva parte del contado di Celano. 

| Aggiungo infine, che Amiterno ebbe probabilmente la 
sorte di Corfinio, e che per quanto abbia cercato notizie, 


non mi è avvenuto -di trovarne tali da essere certo che 
siavi stato una terra o un castello di Forcone °). 


VI. 
VALVA 


Or trattiamo a parte dei gastaldati e dei comitati. 

Nell’ anno 751 in un placito, tenuto da Lupone duca 
di Spoleto, fu assegnato ai monaci di Farfa un mona- 
stero edificato da Claudiano presbitero, era presente, fra 
gli altri, il gastaldo di Valva : non potremmo. renderci 
ragione del costui intervento al placito, se non fosse stato 
soggetto alla giurisdizione del duca *. E quando Pp. 
Adriano scrisse a Carlo magno intorno al viaggio dei 
messi imperiali Attone, Giuseppe, Gotermanno, Opiario e 
Maginario, i quali s° erano recati a Benevento, riferi, che 
egli li aveva esortati a non separarsi per la via. Attone © 


1) Reg. Ang. 1417 A. n. 374 f. 10 t. 

2) Repert. ai Quint. di Abruzzo Ultra: Celano. Il contado di Celano 
nel 1450 era posseduto da Leonello Acclocciamuro: nel 1463 fu concesso 
ad Antonio Piccolomini. 

3) Neanche le note corografiche dell’ AnriNoRI, conservate nella Bibl. 
Prov. dell'Aquila, mi hanno prestato aiuto in questa ricerca. E qui mi 
è opportuno di rendere grazie al bibliotecario Prof. E. Casti per le 


cortesie, che m’ha usate 
4) Cron. Farf, RI, S,.T..JI_L P.:2-34fin0 13, 
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Gotermanno però andarono innanzi col disegno di aspet- 
tare 1 compagni « in Oppido Valvae », ma non si atten- 
nero al consigli del Pontefice, e proseguirono il viaggio 
fino a Benevento, e di là mossero per Salerno, dove era 
Alberga vedova del duca Arichi. I compagni loro si re- 
carono dipoi a Benevento e li cercarono invano ; udirono 
tuttavolta, che Alberga ed i Beneventani non erano bene 
disposti nè verso l’imperatore, nè verso il Papa, onde 
furono presi da un grande timore, ed alcuni di essi fug- 
girono e cercarono sicurezza nelle terre spoletine, rico- 
verandosi nell’ « oppido » di Valva ‘). Questa importante 
testimonianza di Pp. Adriano mentre a noi offre un argo- 
mento per dimostrare, che Valva ai tempi di Carlo Magno 
faceva parte del ducato di Spoleto, offerse ad altri, non 
bene, l’ occasione, di reputare Valva una città e non una 
regione ?), perchè non indica, che un castello del gastaldato 
: valvense , che poteva essere anche Sulmona. E poi è 
un'espressione, che non si trova in altri documenti. 

I duchi di Spoleto poi ebbero spesso ‘occasione d’ in- 
tervenire con la loro autorità nelle terre valvensi per giu- 
dicare e derimere i piati frequenti, che solevano nascere 
a cagione degli ampli possedimenti, che i monaci del 
monastero di s. Vincenzo alle fonti del fiume Vulturno 
pretendevano di possedere in quella regione, e special- 
mente nella valle Tritana, la quale è bagnata dalle lim- 


1) Giova riferire le parole testuali dell’epistola: 

« . . . Tale illis praebuimus consilium, ut nullo modo se alter ab al- 
tero separaret, sed praeeuntes Atto et Gottermannus in Oppido Valvae 
ibidem expectarent tam Maginarium et Ioseph, quam Luidericum. . . . 
Fugam arripientes Maginarius cum Joseph et Luiderico una cum Got- 
termanno, qui ad eos loquendum venerat a Salerno, introierunt in fi- 
nibus Ducatus spoletini, in praefato oppido Valvae et ibidem morantur ». 
Du CHÙesne. Hist. Fr. Sc. T. II. p. 810. Ep. XCH. 

2) FaragLia Cod. dipl. Sulm. Pref. $ III, 
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pide correnti del Tirino da Ofena a Bussi. I valvensi 


contrastavano al monastero quelle terre, edi monaci so- - 


stenevano le loro ragioni con un documento , il quale, 
come ci è conservato nella Cronaca Vulturnese è non 
solo spurio, « sed prorsus ridendum », secondo l’ espres- 
sione del Muratori. Esso è un precetto di donazione fatto 
dal re Desiderio, che s’ intitola « Romanae dignitatis Im- 
perator Augustus, et gentis Longobardorum rex » *). 

Certa cosa è, che, per porre fine al piato, Ildeprando, 
duca di Spoleto, nel 779 mandò in Trite Dogari per in- 
dagare sull’ invasione, che, alquanti uomini di Carapelle 
avevano fatto nel gualdo della Rovere e nel castello sopra 
s. Lorenzo ?). Nè il piato ebbe fine, perchè nel 787 lo stesso 
duca mandò nella valle di Trite Agilberto, Resimo e Il- 
pidio gastaldo di Valva per derimere una controversia 
sorta tra gli uomini valvensi ed il Monastero di s. Vin- 
cenzo intorno al possesso di alcune terre *). 


La descrizione della diocesi valvense, come l abbiamo 


nelle bolle dei Pp. Leone IX, Innocenzo Il e Clemen- 
te II 4), ci dà l' agio di determinare con molta precisione 
i confini del comitato, perche l uno e l’altro erano for- 
mati dalle stesse terre. Ciò risulta ad evidenza dai do- 
cumenti, i quali assegnano alla diocesi per limiti i comi- 
tati di Teate, di Penne, e dei Marsi, come ho detto. Or 
i confini di essa verso il comitato teatino erano questi: 


1) R. ZL S. T. I P. 2. Chron. Vultur. 352. Questi titoli non sono 
però nel testo del precetto inserito nel diploma, col quale Carlo M, con- 
ferma la donazione. /vî. 366. 

2) « De Carapelle scriptum de Waldora ...» Dum ego Dogari una 
per iussionem Domini Hildeprandi gloriosissimi Dueis Ducatus spoletini 
directum fuissem in Tritas finibus Valvenses etc. . ... Chr. Vult. 
363. 364. o 

3) Ivi 364. Cf. il diploma di Ugo e Lotario Zvî 428. 

4) UGnELLI 7. I 1361 — FARAGLIA o. c, doc. XXXIII. XLI, 


» 
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il fossato di Luparello, dove mette nel Sangro 1) le Por- 
telle o Colonne, la valle di Taranta il giogo del monte 
Coccia 2) quello del monte Orsa *) fino a Stafilo inter- 
montes 4). Di là incominciavano i confini tra Valva ed il 
Comitato pennese. Essi andavano per le Forche di Penne 
e di Cannatini, i cui nomi durano pur ora, a levante della 
valle Tritana, pei monti Sigilla, di Cristo e Cinerario per 
la colonna, « defixa » fino a Forfone nella Valle dell’ Aral- 
do °). Dall altra parte, verso i Marsi, i confini segui- 
vano il monte Celico e la Serra di Cambio °), Rovere '), 
Ceturo e riuscivano al Campo « Doloris mei » detto vol- 
garmente Olomei , e di là per Carrito *), la Colonnella 
di Campo Mizzo alle fonti di Sangro °) , pel cui corso 
raggiungevano il Vallone di Luparello, dal quale siamo 
MOSSI. 

È a notare tuttavolta, che nelle bolle pontificie non si 
fa menzione dei confini tra Valva e Forcone, ed ignoro 
se la mancanza debba attribuirsi a scarse cognizioni geo- 
grafiche, o ad altra causa. Nella narrazione dei miracoli 
dei santi, ad onore dei quali fu edificata la chiesa di 
s. Balbina, trovo, che il comitato valvense era diviso dal 


1) Or c'è Civita Luparella. 

2) Ora un passo della Maiella si dice Vado di Coccia presso Pacentro. 

3) Il Morrone Sulmonese, sul quale era il castello d’ Orsa, i cui ru- 
deri si veggono ancora presso Roccacasale. 

4) Tre monti, di là da Popoli. 

5) Serba il nome di Forfona il paese o che è tra Poggio Picenze e Ba- 
risciano. Dr PretRro p. 55 scrive, che la valle dell’ Araldo ora è detta 
valle dell’ Inferno. Cfr. Viro MARIA Giovenazzi Della Città di Vera ne 
Vestini p. 139: pone Forfone vicino a Peltuino. 

6) Or c’è il monte Cagno e Rocca di Cambio. 

7) Tra Ovindoli e Rocca di Mezzo. 

8) Conserva il nome. 

9) Campo Mizzo, un tempo Castello, or è solo nome di regione. Fa- 
RAGLIA 0. c. 45. 
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forconese pel fiume Calido *), e di ciò si ha pure no- 
tizia nel precetto apocrifo del re Desiderio, ed è confer- 
mata da altri documenti, la cui autenticità non è dubia. 
Nella concessione enfiteutica fatta da Giovanni abate vul- 
turnese nel 997, e nella concessione libellaria dell’anno 
appresso sono descritte le terre valvensi di Cozzannu 
poste tra il Fiume freddo, Acquaviva , Alezze, il fiume 
Calido, Maianu, Villa Parezze e «lu Campu de Aczanu » 
Agen) e poi Cerule con Goriano *), la valle di Peltino 
e Potijano ). 

Le carte farfensi ci offrono altri indizii. Verso il 988 
l'abate di Farfa fece una concessione della Cella di s. Ma- 
ria de Sarzano « in territorio Balvense » ed era posta 
fra questi confini: Gorgiano (Goriano), « summi Tra- 
smontis », Rovere, Cedice 4), Gragiano e come decorre 
la valle di Gragiano nel fiume Calido fino al Castello ed 
alla sommità di Penzo, Carapelle e Pretorio È). 

Così Valva comprendeva la valle Tritana fino a Cara- 
pelle, Ofena e Calascio ‘%), la valle di Peltino, Cedice con 
Goriano, il piano di Valva, dov è Sulmona, la valle di 
Flaturno o Flatusio, cioè quella fra Anversa e Cucullo *), 
e poi Quinquemilia fino al Sangro. 

1) Chron. vult. 364. Forse il Rio di fiume Caglio presso Fossa, Di 
PIETRO 0. c. num. 54. 

2) Goriano Valli. Cfr. FARAGLIA 0, c. 212. 

3) Chron. vult. Libellus de Valva, 421. De vadu Pascali etc. 941: 
Atto dei Marsi, Valva ed Alize del 998, f. 489. 

4) Nel testo non leggesi bene Codice. 

5) Chr. Farf. 464. Cfr. CARLI RomuaLnpo Memorie Storiche della città 
di Peltuino ossia Ansidonia. Aquila 1797 P. 7 in nota. 

6) « Iudicatum de servis de Ofene» Chr. Vult. 398. Ofene è anche 
assegnata. al comitato valvense nella concessione libellaria del 998. e. 474 
e dipendeva dal Vescovo di Valva. FarAGLIA 0. c. 44. 45. Nella « Casta 
praecariae De Carapelle » fatta nel 1003 sono mentovate « res in voca- 


bulo de Calasso » Chr. Vult. 491. i 
:7) DI Pietro Memorie stor. della Città di Sulmona 401. Pa 
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Nel precetto fatto dall’ imperatore Ottone nel 996 è asse- 
gnato al ducato di Spoleto il monastero di s. Arcangelo 
di Bareggio, i cui ruderi si veggono presso Villetta Bar- 
rea, e ciò conferma , che la valle superiore del Sangro 
apparteneva al comitato valvense; e nel precetto, col quale 
Ludovico il Pio nell’ anno 830 confermò ai monaci vultur- 
nesi il possesso delle chiese di s. Donato in valle di Comino 
e di s. Giuliano, si legge, che già era stata fatta inchiesta 
e definizione « inter Balbenses et Soranenses finibus » !). 
Pescasseroli però e campo Mizzo erano terre Marsicane. 

Leggesi tuttavolta nella Cronaca volturnese un precetto 
di Gisolfo I duca di Benevento, il quale nel 703 assegnò 
al monastero di s. Vincenzo le terre beneventane poste tra 
Ravenola (Ravindola), i fiumi Vulturno, Sangro e altri con- 
fini. Il precetto fu riconosciuto apocrifo dal Muratori, ed 
un nuovo argomento della sua falsità è questo: il duca di 
Benevento in esso invoca l’atto valvense di Quinquemilia. 
Però tenuto conto del tempo remotissimo , nel quale il 
precetto fu foggiato, il documento non manca di qualche 
pregio positivo, e ci offre alcuni nomi di luoghi, che du- 
rano ancora; il Rasino, torrente che scende nel Sangro, 
la Pietra « dove anticamente era un castello » ed ora è 
detta volgarmente la Preta ?); il rivo delle Camarde, vo- 
cabolo, che già indicò la regione , nella quale nel nostro 
secolo è sorta la terra di Ateleta ?). 


o. c. 14. 15. 44. La Valle di Flaturno talora erroneamente è posta nella 
Marsica, perchè dipendeva dal Monastero di s. Maria d’Apinianico: Chr. 
Vult. 486: nelle Carte vulturnesi è assegnata precisamente a Valva. 
Ivi, 441. « Judicatum s. Mariae de Apinianici » a. 968. Non so perchè 
l’ANTINORI ponga Cedice nel comitato dei Marsi. Raccolta di Mem. St. 
(E. REA: 

1) GaTTULA, Acces. T. I 92. Chron. Vult. 390. 

?) Petra Anserii, Pietransieri. V. FARAGLIA o. c. 256. 

3) Chr. Vult. 347 — pe Papova, Memorie di Pescocostanzo 87. 
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VII. 
MARSI 


Non ci mancano documenti, che confermano come la 
Marsica apparteneva al ducato di Spoleto. Poco lontano 
dal Lago Fucino e dalla « città dei Marsi » era il mo- 
nastero di s. Maria d’ Apinianico. Ai tempi del Febonio, 
di esso rimaneva la sola chiesa, che già andava in ro- 
vina, il resto era stato disertato '). Dipendeva dai Vul- 
turnesi, i quali ottennero da Carlomagno un precetto, che 
confermava i loro vantati diritti, su quel monastero po- 
Sto « in finibus spoliti » ©). Sappiamo altresì, che Ildebrando 
duca di Spoleto aveva offerto al Monastero vulturnese 
« praeceptum in Marsis de quatuor Casis, et de Sancto 
Petro de Vezano et de clausura in Marsis et de vuar- 
cinatico , idest animalia que exigebantur ad mensam 
ducis Spoletini » °). Alla metà del secolo IX quando i 
saraceni con le armi, il fuoco e le rapine disertarono le 
terre beneventane, e Adelgis principe di Benevento fu 
costretto di venire con essi a patti, Magalperto gastaldo 
di Telese e Guadelperto gastaldo di Boiano domanda- 
rono soccorso a Lamberto duca di Spoleto. Andò il duca 
con Gerardo conte dei Marsi, ed affrontò i nemici, che 
venivano carichi di preda dal sacco di Capua, ma ebbe 
una rotta tanto disordinata, che il conte Gerardo ed i 
gastaldi bovianese e telesino furono uccisi 4). Ai tempi 
del duca Ildebrando pare che, fossero anche aggregati 


1) M. PÒògBonius, Hist. Marsorum lib. III p. 270. 

2) Chron. Vult. 867, 372. Forse invece di vuarcinatico conviene di 
leggere vaccinatico. Il vocabolo non è nel DuGANGE. 

Miatarra; 

4) Ivi 4083 


alle terre marsicane s. Donato di Val Comino e la valle 
sorana '). Forse ciò avvenne per la invasione dei fran- 
chi: certa cosa è, che quelle valli non furono soggette lun- 
gamente al duca di Spoleto. Del resto la descrizione della 
diocesi marsicana, messa in confronto con altri docu- 
menti, ci offre una descrizione abbastanza precisa del co- 
mitato dei Marsi. Alla diocesi Pasquale 1]I ?) nel 1115 
assegnò questi confini: dalla Torre Ferraria o Ferrata, *) 
al capo di Carrito 4), alla via de Marso *), alla Portella di 
Valle putrida ©): seguivano poi la Serra de Feresca 7”), 
l Argatone *), le serre di Camno ?) e Formella, e discen- 
devano al Mulino vecchio : dipoi per le serre de Vivo e 
Troia (?), per Pesco Canale ‘), la Penna dell’ Imperatore ‘‘), 
la Serra Corvara ‘2), s. Britto, la Forca Auricola 18) e Arco 


1) Ivi 372. 

2) UgHeLLI, It. S. T. IL Mars. Ep. 892. 

3) Presso Collarmele, dov'era il monastero di s. Nicola. 

4) Nel testo non bene Corrito. Abbiamo trovato questo nome anche 
nella descrizione di Valva al confine verso i Marsi. 

5) Nel testo leggesi inesattamente Merso. La via de Marso era presso 
Ortona dei Marsi. 

6) Nel testo non bene: Postella. La Portella è nella Costa Linguotti 
verso s. Sebastiano. 

7) È a notare, che nel testo invece di serra trovasi sempre Terra. 

8) Il monte Argatone è stato illustrato da MicueLE Torcia nella Let- 
tera sul monte Argatone o Chiarano. Napoli 1793, e nel Saggio itine- 
rario nazionale nel paese dei Peligni, pubblicato nello stesso anno. Il 
Torcia crede, che quel monte fu detto anticamente Ergatone o Argen- 
tasio. Nel testo dell’ UGHELLI è chiamato Argatone, ma si trova pure 
Claranu nel precetto di Pandulfo e Landulfo edito dal GAaTTOLA nell’Hist. 
Ab. Cass. T. I 125. L’Argatone veramente è a ponente di Scanno, ed 
il Chiarano tra levante e mezzodì. 
9) Scanno ? 
10) A levante di Capistrello. Nel testo leggesi: Pascolo. 
11) A settentrione di Pesco Canale. 
1°) Di là da Cappadocia, verso ponente. 
13) Oricola a ponente di Carsoli, di là del Turano. 
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di s. Giorgio *), riuscivano al fiume Risana ?), Infine per 
le serre di Ofrano e delle Scalelle #), per Tufo del fiume 
Remando ‘), andavano a Volpe morta 5), e di là per la 
bocca di Teba °), pel campo di Pezza ‘*), pel Rivo dei 
Gamberi 5), la Serra di Candida °), ed il Venetrino ‘9), 
tornavano alla Torre. Ferrata 4). 

Tra i nomi delle chiese e terre della diocesi o viali 
s. Paolo di Pescasseroli ( Pesclum Serule) e s. Maria 
di Campo Mizzo alle soregnti del Sangro, ultime terre 
marsicane, che ho già notate più sopra nei confini delle 
terre. valvensi : s. Pietro in Apinianico, ed altre chiese 
in Villamayna, Capistrello, Ortucchio, Albe, Carsoli, e Car- 
rito a levante verso Valva. 

Quindi la diocesi si estendeva dalle fonti del Sangro 
ad Ovindoli e Rovere, da Carrito a Carsoli, ed altret- 
tanto si estendeva il comitato. Carsoli ultima terra mar- 
sicana verso il ducato romano, trovasi nominata in una 
carta del 658, colla quale Berengario e Adalberto con- 


1) S. Giorgio presso Riofreddo. 
_ ?) Così nel testo. Credo debba leggersi Turano, se pure non debba 

intendersi il fosso Sesara, come credo. 

3) Nel testo torri, 

4) Or c'è Tufo alto e Tufo basso presso Collalto. 

5) Dovrebbe essere qualche luogo presso s. Anatolia, ma non so dire 
quale. 

6) Nei monti della Duchessa presso Borgocollefegato, tra settentrione 
e mezzodì, si trovano oggi il Capo de Teve, ed il lago di Teve; e la Bocca 
di Teve a levante di s. Anatolia e Cartore. 

7) Il Piano di Pezza a ponente di Rovere e Rocca di mezzo. 


8) Or detto, Gamber ale, scorre per le terre di Rovere e Rocca di Mezzo. 
9) Il Sirente. 


10) A levante di Collarmele. 
1!) Mi è stata di qualche utilità la carta della Marsica aggiunta al- 
l’Hist. Marsorum del FeBonio. Non ho potuto vedere la carta tanto lo- 


data dal CORSIGNANI nella Reggia Marsicana, T. I,718, dovuta al HURe i 
di G. B. LinTEs. Ea 
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fermarono al monastero di s. Arcangelo di Barregio !) 
il possesso di molti beni nella Marsica, tra i quali la Cella 
di s. Paolo posta sopra la città dei Marsi, s. Maria in 
Oretino, s. Gregorio a Paterno, s. Maria in Monterone, 
s. Salvatore in Avezzano, s. Autonio ad Formas, s. An- 
gelo in Albe, s. Maria in Alizeto, s. Angelo in Carsoli °). 
Leone marsicano pone anch’ egli Carsoli nella Marsica, 
e ricorda a questo proposito un precetto di Ludovico II *). 
E se talora s’ incontra qualche differenza nella descri- 
zione dei confini tra le diocesi marsicana e valvense, na- 
sce, da ciò, che sono nominati iluoghi posti sull’ una o 
sull’ àltra china dei monti, sulla sponda diritta o manca 
dei fiumi. Talora erano pure chiese e terre contese. 


VIII. 
AMITERNO E FORCONE 


L’antico paese degli Equicoli nel Medio Evo fu detto 
Cicoli ‘); tuttavolta il Cicolano non costitui un comitato, 
le terre meridionali erano aggregate ai Marsi, le setten- 


1) Cfr. GATTOLA, Hist. Abb. Cass. T. I, 120, 124. 

2) GATTOLA, Accesstone T. I, 74. Cîr. il privilegio di Ottone I, ivi 75 
e quello di Ottone III, 92. 

3) GATTOLA, Hist. cit. ivi. « In Comitatu Marsicano filius Rainaldi 
Comitis tenet Curtem Transaquas per libellum cum suis pertinentijs 
iuxta civitatem, et extra et per villas, et alia loca etc. Et in Paterno, in 
Carzoli, Monasterium, quod dicitur Cellae ete. » Chron. Farf. 423. 

4) « Metà dè ty]v paynv dxovcoag 6 adtonpatmp moobetobar. Bòdag 
TOALY dTÒ Arxiwy Toy vov AtxixAiwy xarovpévwv, ayayòv T“v divapuv, 
TOÙg TAELOTOVG TÉYV TOXLOpuxoLvimy dveTdev... 
| Dioport Sicuri B?/. Hist. Amsterdam 1746 LIO4 I, XIV SAID: 
731. Cfr. MARTELLI Le Antichità dei sicoli primi vetustissimi abitatori 
del Lazio e della Provincia dell’ Aquila. GAaRRUCCI. IL Cicolano ed i suoi 
monumenti epigrafici nel Bollettino Archeol. Nap. 1859. 


Anno XVI. 29 
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trionali ad Amiterno e Forcona. Nell anno 821 si trova 
tuttavia notizia, come ho notato altrove, di un Teodiperto 
gastaldo di Cicoli, il quale per commissione di Guinighisio 
duca di Spoleto, e dei Missìi dominici restituì all’ Abate di 
Farfa Ingoaldo la corte di Pitte ‘). Di questo gastaldato non 
si fa dipoi più menzione: ma noi possiamo dedurre dal 


fatto una prova evidente della dipendenza del Cicolano dal 


Ducato di Spoleto. Non ne mancano altre. Il duca Gisulfo 
donò al monastero di Farfa mezzo Gualdo « in finibus 
Ciculanis » 2), e nel placito tenuto a Norcia nell’ anno 821 
i missi dominici, per assicurare il possedimento dei mo- 
naci farfensi , fecero leggere un precetto d’ Ildeprando 
duca di Spoleto, col quale donava loro alcuni beni posti 
nella Massa Ecicolana e nella Massa Amiternina 3). Questo 
vocabolo Massa trovasi gia usato fin da Cassiodoro e 
s. Gregorio Magno, ed indica un campo, o come afferma 
l’annotatore delle Epistole di questo Pontefice, una co- 
lonia vestita con servi, bestiame, ed arredì atti alla col- 
tivazione della terra : noi n° abbiamo dedotta la voce mas- 
saria *). Leggiamo infine in una carta del 763, che Teodicio 
duca di Spoleto aveva donato ad Alano abate di Farfa la 
decima d’ una sua corte in Amiterno *), ed a tempo dello 
stesso duca Hilderico gastaldo di Rieti aveva nel 770 of- 
ferto al monastero farfense la sua parte del campo di 
s. Eleuterio a Narnete in Amiterno 5). Amiterno poi in 


1) FattEscHI, Memorie Ist. dipl. riguardanti la serie de Duchi e la 
topografia dei tempi di mezzo del Ducato di Spoleto 214, 275. 

2) FATTESCHI 213. 

3) Chron. Farf. 373. 


4) S. Gregori Pp. Op. Ed. Parigi 1675. P. II, 413. Ep. XLII, ind. IX. 


5) FATTESCHI, 0. c. 269. Cfr. pi CATINO Regesto di Farfa T. II, 57. 
6) FaTTESCHI, 272, cfr. MuratoBIi A. I. M. A. V.692.A pag. 273 del 
FATTESCHI trovasi tuttavolta una conferma del re Desiderio per certe do- 


nazioni fatte da Ansa moglie di lui al monastero di Farfa e tra le altre 
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tempi molto remoti formò una diocesi distinta da quelle 
di Forcone e di Rieti. Gli eventi, cui andò soggetta, ne 
rendono molto difficile la descrizione. Resta la notizia di 
sette vescovi, i quali la ressero dal 499 al 1069 1). Mons. 
Antinori dalla bolla di Pp. Anastasio IV, nella quale sono 
descritte chiese e terre dipendenti dal vescovo di Rieti, 
dedusse , che la diocesi amiternina fu aggregata alla 
reatina. Ed a ragione, perchè in quella bolla sono nomi- 
‘nate le pieve di s. Sisto, e le chiese di s. Avito e s. Se- 
| verino in Amiterno, la pieve di s. Paolo « in capite, Ami- 
terni », la chiesa di s. Maria « in civitate » in Amiterno. 
A queste poi si aggiungono chiese e terre note anche oggi, 
perchè conservano i nomi antichi: s. Maria e s. Pietro 
in Corno, s. Croce in Borbona , Popleto , s. Cosimo in 
Cagnano. s. Maria in Mareri, s. Andrea in Capradosso, 
s. Leonardo in Collefegato ?). 

D'altra parte è cosa notevole, che Forcone fu reputata 
parte del ducato di Spoleto fino alla conquista norman- 
na, quando cioè i Conti erano divenuti più o meno indi- 
pendenti ed eutonomi. 

L’Antinori °) pubblica una carta del 1077, colla quale 
il conte Oderisio dichiara di abitare nel ducato spoletino 
e propriamente nel Castello di Collimento del territorio 


forconese. 


di una Corte « cum Massa in Narnete in finibus reatinis ». Si può argo- 
mentare che il paese di Narnete fosse sui confini reatini ed amiternini. 
D'altra parte vedremo, che il territorio di Amiterno andò soggetto a molti 
mutamenti. 

1) AntINorI A. T. M. A. VI. Hist. Aquil. 493. 

?) ANTINORI loc. cit. UczELLI T. 1. 380. Cfr. pe FRANCHI, Difesa della 
scrittura formata a pro dei Castelli dell’ abolito contado dell’ Aquila: 
e la Risposta alla Scrittura etc. per li Castelli dell’abolito Contado della 
Città di Aquila. 

*) Ant. M. A. VI, 493. 
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Nè della diocesi forconese ci restano d’altra parte molte 
notizie dei tempi, che precedettero il trasferimento della 
sede vescovile all’ Aquila ‘); però dalla descrizione , che 
leggesi nella bolla data da Papa Innocenzo II nel 1208, 
rileviamo agevolmente, che si estendeva verso i monti ad 
oriente, e ad essa appartenevano tra le altre chiese e terre 
quelle di s. Maria di Paganica, s. M. di Picenze, s. Angelo 
di Bisegne, s. M. di Baumico, che 10 credo debba leggersi 
Bominaco, s. Lorenzo di Sassa, Bagno Podio , Pesco- 
maggiore, Lucoli, s. Vito, Foroli (Civita Tomassa) Tor- 


ninparte ?). Tra le varie ragioni, che persuasero poi Ales- 


sandro IV nel 1257 a trasferire la sede vescovile alPAquila, 
leggesi questa: « omnes fere habitatores Furconis et A- 
miterni, hoc est ab Orno putrido et Beffi, ac Rivo Am- 


bario 3) usque Cornu et Montem Regalem incolatum suum . 


apud praedictam terram transtulisse dicuntur » 4). 

Ma in quest'epoca il nome Amiterno non indica altro, 
che la regione, e trovo anche chiese e paesi dell’antico 
comitato amiternino aggregato a Forcone. Tal’ è Tornin- 
parte. Ed a me pare, che ciò che avvenne per la dio- 
cesi, avvenne pure al comitato. Non v ha dubbio però, 
che almeno nei tempi più remoti Amiterno e Forcone era- 
no due comitati diversi, e sono distintamente nominati 
nel precetto di Ottone II a favore di Farfa del 981 *); però 
in una carta dell’anno 990 è fatta menzione del gastal- 


1) Cfr. FLORIDO Ordinaria ad s. Blasi aquilani iam usque ab ami- 
termi temporibus traducta iurisdictio Aquilae 1651. 

2) UGHELLI £. c. 378. 

3) Forfe Rivo Gambario. 

4) UGHELLI dvi. 


5) «. . . in comitatu Amiternino s. Mariam in Lauriano, in comi- 


tatu Forconino et Balbense s. Maria in Gianno etc. » Chron Farf. cit. 
478. I comitati forconino ed amiternino sono pure nominati in un doc. 
dello stesso tempo della Cron. Casaur. 834. 


ia 


ica 
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dato amiternino ‘). Questo fatto dà luogo alla supposizione 
che Amiterno fu aggregato ad un altro comitato e proba- 
bilmente a Forcone, ed il conte lo faceva amministrare da 
un gastaldo. Del resto anche negli atti dei placiti e dei giu- 
dizii del tempi anteriori s'incontrano più spesso i nomi 
dei conti e dei vescovi di Forcone, che quelli di Amiter- 
no. Nel placito tenuto a Spoleto nel 776 per giudicare di 
una controversia tra 1 monaci farfensi , il vescovo ed i 
chierici di Rieti assistevano Gualterio vescovo di Fermo, 
» Valdeperto di Valva, Auderisio di Ascoli, i gastaldi Ri- 
mo di Rieti, Lupo di Fermo, Maiorino di Forcone, An- 
scanio di Valva, e Lupo conte di Ascoli ?) : al campo di 
Costo nell’ anno 870 assistette ad un placito Gualtiero 
vescovo di Forcone °), il quale è nominato pure nell’atto 
di giudizio, investitura « et mundburdum » per certi beni 
di s. Maria di Apinianico 4). In una carta dell’anno 873 
è menzionato « Salego castaldio Furconensis °). 

L' Ughelli, quando tratta di vescovi aquilani , riferisce 
un precetto di Ottone I dell’anno 956, col quale il vescovo 
forconese era costituito conte della regione. Se questo 
diploma fosse autentico, scioglierebbe varie quistioni, ci 
darebbe i confini della diocesi e proverebbe, che anche 
nella nostra regione Ottone sollevò i vescovi alla dignità 
di conti, ma l’Antinori a ragione ha dimostrato , che il 
documento è apocrifo *). Così questa volta i documenti 
delle diocesi non mi sovvengono per determinare i con- 
fini dei comitati. 


))«... in Castaldato Amiternino in Casale Porculae. Chr. Farf. 410. 

2) FATTESCHI, 277. 

3) Chr. Vult. 443. 

4) Ivi 441, 443. Cfr. l'atto del giudizio del 970 «in territorio mar- 
sicano » Ivi 962. 

5) Chr. Casaur. 940. 

6) A. M, A. VI. 492, 


A x_t 
iaia 
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Secondo una nota di Romualdo Carli '), il territorio 
amiternino incominciava dal castello di Anza e quello di 
Forcone sotto Pile: altri confini montuosi erano Calli- 
mento e Lucoli, detto Selvapiana, onde restavano esclusi 
dal comitato forconese Torninparte, Castiglione, e Castello 
diruto, il quale, secondo Antonio di Buccio, era ancora 
in piedi nel secolo XIV ?). 

Tutto ciò è esatto, posso tuttavolta aggiungere qualche 
altra particolarità. Movendo dagli ultimi limiti valvensi 
verso ponente appartenevano a Forcone Ocre ?), Coli- 
mento, Selvapiana, Pile, Clepeti ‘) e poi Corno °): dall’al- 
tro lato facevano parte del territorio amiternino Saxa 9), 
Preturo *), Poplito *), e Corno ?). | 

Alcune terre però, quali Pile, Selvapiana, Lucoli, sono 
nelle carte della badia farfense or aggregate ad uno ed ora 
all’altro comitato. Quali ragioni potrò darne? Potrei met- 
tere in mezzo le mutazioni possibili dei confini, la riu- 
nione supposta dei comitati; io però mi sono convinto, 
che alcuni nomi non debbono intendersi per ispeciali di 
una terra, di una chiesa, ma d’un paese ampio, che po- 
teva bene esser diviso ira due comitati. Nè mi meravi- 
glio se trovo Corno assegnato ad Amiterno ed a Forcone; + 
ovvero a Forcone Pile, come vedemmo, e Saxa « ubi dicitur | 


i n li A 


RT O po SIE MEO 


a» 7 


1) Memorie storiche della città di Peltuino ossia Anzidonia. Aqui- 
la 1797. 

2) A. M. A. VI, stanza 750. 0 

3) Chron. Farf. 408, 457 463. “5 pl 

4) lvi, 465. 484. | 7 

5) Ivi, 457. | 

6) Ivi, 428. 

7) Ivi 459. 460. 464. 485. C’era anche il castello di Munte aureo Pera 
structum in Praetorio » 422. 

8) Ivi 456, 485. 

9) Ivi 465. 
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Gentianus » ‘); e ad Amiterno Pile in s. Sisto e Saxa Curtis 
de Saxa ?). 

Per confermare meglio le cose già dette, mi sia lecito 
in questo luogo di avvalermi di qualche documento molto, 
posteriore ai tempi dei comitati 3). Con tutti i mutamenti, 
che avvennero per la conquista normanna, le nostre al- 
pestri regioni conservarono lungamente gli antichi nomi. 
Or in una Cedula taxationis dei tempi angioini, leggesi, 
che in Amiterno erano le terre di Pile, s. Vittorino, Piz- 
zoli, Popleto, Sassa, Colonnella, Lucoli, Torninparte, Ci- 
vitas Thomi o Civita Tomassa, Pretusio o Preturo, Cam- 
pli, Rocca di Corno e Corno. Tralascio le altre 4). 

Nella regione montuosa di Corno s’ incontravano poi i 
confini dei comitati amiternino, forconese, reatino (pel 
guastaldato d’ Interocrum ) e, come vedremo appresso, 
dell’Ascolano. Infatti Antrodoco e la valle superiore del 
Velino dipendevano dal comitato di Rieti *); in molte 
carte della Cronaca farfense, nelle quali sono enumerati 
i beni, che il monastero possedeva nel territorio reatino, 
fra i nomi diversi troviamo quelli delle terre d’ Intero- 
crum e di Borbona *). Così Amiterno era diviso dal comi- 
tato di Rieti, pei monti di Corno da una parte, e più 
verso ponente dalle correnti del Salto 7). 


1) Ivi 484. 

2) Ivi 422, 428. Trovo anche « Campus armoris » or in Amiterno 
ivi 486, or in Forcone 464. 

3) Arch. di stato di Nap. Cedole dei Re angioini Reg. 1316 A. n. 207, 

4) MinrerI Riccio Notizie storiche tratte da 62 Reg. Ang. etc. p. 183. 
Credo tuttavolta, che Pizzoli nei tempi antichi facesse parte del forco- 
nese. 

5) Chron. Farf. 483. 

8) Chron. Farf. 354. 422. 

7) Di là dal Salto erano le terre della Sabina. Noi vedemmo già come 
il Conte Teodino possedeva in feudo dal monastero di Farfa il paese tra 
Salto e Turano. 
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Forcone poi, stretto tra i confini di Valva e di Amiter- 
no, si estendeva verso borea per la catena montana del 
Gran Sasso d’Italia, lungo la valle dell Aterno fino a 
Montereale ed alle vette dove questo fiume ed il Tronto 
hanno capo, ma discendono per direzioni opposte. Nè 
mancano gli argomenti per dimostrare, che Amatrice 
era aggregata al comitato di Ascoli. Nella memoria delle 
terre donate all'abate di Farfa Bernardo e poste nel co- 
mitato ascolano, tra gli altri confini trovo il fiume Pedis 
de Matrice ‘), e verso l’anno 990 fu fondato in Amatrice 
e dotato dal vescovo di Ascoli il monastero di s. Bene-. 
detto presso Amatrice °). E quando l’ imperatore Corrado 
nel 1037 fece un precetto , che poi fu rinnovato da En- 
rico nel 1056 , e da Lotario nel 1187, a favore dei ve- 
scovi d’Ascoli, dichiarò, che donava « quidquid nobis per- 
tinet de comitatu Asculano ». Fra le terre donate sono 
Amatrice ed Accumoli, Corno *); da ciò ho dedotto, che in 
Corno s’ incontravano i confini del comitato d’Ascoli, con 
quelli di Rieti, Amiterno e Forcone. 


(continua) 


Nunzio Federigo Faraglia 


1) Chron. Farf. 595. Non so qual sia questo fiume, e se possa rispon- 
dere al Fosso di Cardito o alla Fiumatella, 

2) Chr. Farf. 619.. 

3) UHELLI, T. I. 444. 448. Lotario dichiara nel suo precetto di donare” 
al vescovo Ascolano « Comitatum Esculanum ex integro ». Ivi 452. 


RICCARDO FILANGIERI 
Al tempo di Federico II, di Corrado, e di Manfredi 


(Contin. — Vedi fascicolo precedente) 


IV. 


Mentre questi fatti succedevano in Oriente, 1 Impera- 
tor Federico alla prima notizia della ribellione d’Acri, pro- 
mossa spezialmente dagl'/belini, ordinò mostra di Baroni 
e di militi, per raccorre gente ed inviarla in soccorso del 
suo maresciallo Filangieri ‘). Ed a ciò attese con tutta 


1) « MenseJunio (1232) imperator pro succursu civitatis Acconitane, quam 
Tohannes de Baruth occupatam tenebat, parte civitatis se pro Imperatore 
tenente, exercitum congregat militum et baronum. » Ricc. DE S. GERM. 
anno 1232. i 

Trattando de’ fatti di Federico II e del Pontefice Gregorio IX, dal 
1227 in poi, in relazione a Riccardo Filangieri, soggetto del mio lavoro, 
ed agli avvenimenti di Oriente, non ho potuto far cenno del più gran- 
dioso monumento che l’ Imperatore lasciò alla posterità, voglio dire, il 
Codice delle Costituzioni del Regno di Sicilia, pubblicato in Melfi 1231, 
Agosto-Settembre. Mi si permetta dunque di darne qui una semplice 
menzione, rimettendo il lettore alle tante opere e commenti scritti su di 
esso, e spezialmente alla dissertazione del nostro dottissimo B. Capasso, 
Storia esterna delle Costituzioni ete. Io non fo che una sola osservazione, 
cioè che oltre questa memoranda opera di legislazione del 1231, un’altra 
solenne legge di amministrazione fu pubblicata pure dall’ Imperatore 
nel 1233, cioè quella delle Curie generali, da ragunarsi ogni anno, coll’ in- 
tervento anche de’ Sindaci delle città più solenni, costituzione , di cui 
MatTEO D’ArFrLITTO ebbe a dire « St servaretur, bonum esset pro subditis 


no A 


sollecitudine, perché secondo le nuove ricevute, essendo 
una parte dei cittadini tuttavia a lui devota, bisognava 
con nuovi rinforzi incoraggiarli, ed evitare la perdita di 
così importante città del Reame di Gerusalemme. Ma 
quando tutto era già pronto, gli pervenne l’altra notizia 
della vittoria ottenuta dal Filangieri a Casal Imberto. Pa- 
reva colla disfatta dei Ciprii che il valoroso Maresciallo 
avesse potuto senz’ altri aiuti sottomettere i rivoltosi di 
Acri ed i Baroni ribelli, e però licenziò l’esercito già in 


Brindisi congregato , anche per evitare le ingenti spese . 


che nei trambusti sempre rinascenti in Italia , potevano 
occorrergli 1). 

Ci mancano documenti, attestanti le congratulazioni 
che dovette con sue lettere inviare l’ Imperatore al Filan- 


et regnanti » Di questa provvida legge ho parlato nel Cop. DipLom. I, 286, ì 


ed in altre mie opere. 

E la promulgazione di leggi così famose ed importanti furon fatte da 
Federico dopo avvenimenti troppo tristi per le misere popolazioni del 
reame; nel 1231, dopo le guerre orribili tra’ chiavesegnati del Papa ed 
i crocesegnati di Federico , e nel 1233, dopo spenta col sangue, e cal 
rogo la ribellione in Sicilia! FepeRICO II pr HoHENSTAUFEN ebbe grandi 
vizii e grandi virtù. 

Gregorio 1X d’altra banda, che al primo annunzio delle leggi pubbli- 
cate dall’ Imperatore ebbe a temere che la Potestà Pontificale, com’egli 
l’intendeva, non ne soffrisse oltraggio, (leggansi le sue lettere del 5 lu- 
glio 1231 — RaymaLD. 1231, IX, e HorrLER, Kaîs. Fried. II, app. n.° 7, 
CHERRIER etc.) volle opporre alle Costituzioni le Decretali, in cui rac- 
colse quanto da’ suoi predecessori erasi pubblicato spezialmente in difesa 
della Teocrazia e della Suprema Potestà Papale, dando pure norme per 
li giudizii presso i Tribunali e per le scuole di giurisprudenza. (Gian - 
none, lib. XIX). Gregorio, quantunque d’ indole iraconda ed altiera non 
altrimenti che Federico, fu uomo dottissimo e profondo giurista. Cer- 
tamente le sue Decretali, dal lato giuridico, presentano pure un progresso 
scientifico. Na 

1) « Mense Augusti (1232) imperator congregatum Brundusii exercitum 
revocat, et ipso mandante, quilibet sunt in sua reversi » Ricc. Ibid. 
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gieri per sì splendida vittoria ‘). Certamente dovette an- 
nunziargli , che quantunque avesse raccolto gente d’ ar- 
me , pure aveva creduto inutile inviarla, sicuro che la 
valentia del Maresciallo , avrebbe saputo menare tutto a 
buon termine. Abbiamo solamente una sua lettera diretta 
al Genovesi ?), i quali reputando suoi amici, desiderava 
sempre più, nelle contingenze di Italia e d’oltremare, strin- 
gere a lui con alleanza sicura e durevole. Nel 18 luglio 1282 
loro scriveva che essendo già nota a tutti la felice vittoria 
dal suo Maresciallo riportata nelle regioni Orientali, era 
certo che al suo gaudio partecipassero i suoi amici e con- 
federati. Ma l'Imperatore s’ ingannava di molto; al 18 luglio 
quando scriveva al Comune di Genova, già l’armata dei 
Genovesi presso Acri l’aveva tradito, accordandosi co’ suoi 
nemici e prestando aiuto e soccorso agl’Ibelini ed a’ Ciprii, 


_ 3) Atti pubblici di Cancelleria dell’ Imperator Federico mancano nel- 
l’Archivio di Stato di Napoli, meno che un registro, come è noto, del 
1239-1240. 

?) HurLaRp-BréHoLLEs, Hist. diplom., IV p. 1. 368, riporta la lettera 
dell’Imperatore diretta nel 18 luglio 1232, Consilio totigue communi Janue, 
fidelibus suis, già pubblicata dal CAFFARO (BartoLOM. ScrIBA), Ann. Jan. 
e dal Lunie. Cod. I. D. « Qualiter, egli scrive, fortunato exercitui no- 
stro successerit in partibus ultramarinis, quod felicem victoriam pro- 
stratis hostibus fuerint assecuti, longe lateque iam celebris fama vul- 
gavit, ut plene gaudere valeant qui nostris successibus colletantur ». Che 
l’ Imperatore voglia qui alludere alla vittoria di Casal Imberto, non ci 
è dubbio; ma che a quel tempo (18 luglio 1232) abbia potuto Federico 
conoscere pure la disfatta di A9r:de, come sembra dubitarne il BRÉHOLLES, 
non credo possa in alcun modo arguirsi. Imperciocchè la battaglia di 
Agride avvenne non prima della metà di giugno, e non potette l’ Impe- 
ratore averne conoscenza che verso la fine di luglio. Negli Annali di 
Scrisa all’anno 1232, leggesi che Federico inviò a Genova due ambascia- 
tori per presentare a quel Comune la detta lettera, e l’annotatore giu- 
stamente soggiunge : « Itaque neque Friderico neque anuensibus TUNC 
(cioè nel 18 luglio) notum fuisse videtur, marschalcum Imperatoris RI- 
CHARDUM FILANGERIUM in insula Cypri, apud Nicosiam, die 15 mensis iunii 
gravissima clade afflictum esse ». G. H. M. Vol. XVIII fol, 180. 
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ilche fula cagione precipua della disfatta degl’ Imperiali *). 
È certo che i Genovesi, i Venezianî ed i Pisani, nelle 
guerre delle Crociate ed in tutte le lotte tra i Cristiani di 
Ponente, i Greci ed i Musulmani, non di altro si curarono 
che di avvantaggiare in quelle parti i loro interessi com- 
merciali. L’istoria di quei tempi, illustrata sempre più da 
nuovi documenti, fa di ciò. piena testimonianza °). È 
nella guerra che surse tra gl Imperiali comandati dal 
Maresciallo Filangieri ed i varii Potentati di Palestina, i 
Genovesi ed i Veneziani ebbero una parte principale, per 
impedire che a favore dell’ Imperator Federico si conso- 
lidasse il Reame di Gerusalemme, appunto perchè quei 
privilegi ed immunità che, promettendo aiuti e soccorsi, 
ottener potevano da’ Ciprii e dagli altri Baroni di quelle 
parti, non così di leggieri avrebbero potuto conseguire 
da un Imperante come Federico II. 

Ma non dovè tardare a pervenire l’ altra notizia della 
rotta dell'esercito Imperiale e della ritirata in Tiro del ma- 
resciallo Filangieri °). Federico ne fu maravigliato e do- 


!) Questa battaglia avvenne nel 15 giugno 1232 e pochi giorni prima, 
nel 10 giugno colla data di Famagosta, i Genovesi aveano stabilito alcuni 
patti di commercio co’ Ciprii; ed indi nel 2 dicembre 1233 altro trat- 
tato stipularono di offesa e difesa — Mas LATRIE, Hist. de l’ île de Chypre, 
tom. II. p. 51 e seg. 

2) Tralasciando le moltiplici autorità degli scrittori su’ fatti di quei 


tempi, mi piace rammemorare una lettera poco nota, che Saladino seri- 


veva nel 1182 al califfo di Bagdad. « I Veneziani, i Genovesi ed i Pi- 
sanì, egli diceva, solevano bazzicare assidui in Levante, ove ora :ccen- 


devano un fuoco da non si spegnere di leggieri, offtivano presenti, re- 


cavano le merci più elette dei loro paesi, e vendevano perfino le armi 
el ogni altra cosa necessaria alla guerra; stringevano amistà del tutto 
a comodo nostro ed a danno della cristianità » AmaARI, Storia dei Mu- 
sulmani di Sic. Vol. 3 p. 2, oa RemauD, Extraits p. 184, e Bi0l. 
A”aba dello stesso Amari. 


3) È necessario qui rettificare le date dei fatti avvenuti in questi tempi. 
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lente; avrebbe voluto inviare subitamente soccorsi; ma 
le turbolenze a Roma e nello stato Pontificio , le ostilità 
non mai sopite nella Lombardia ') le nuove ribellioni di 


in Soria. Riccardo di S. Germano, il quale come innanzi ho detto, tace 
affatto della vittoria di Casal Imberto ed accenna appena la disfatta d’A- 
gride, assegna agli avvenimenti date erronee. La prima ribellione in 
Acri, quando già il Fangieri trovavasi in quelle parti, successe in 
Marzo 1232; l’ Imperatore non potè averne avviso che alla fine di aprile. 
La vittoria del Filangieri. a Casale Imberto, tra Tiro ed Acri, avvenne 
nel 3 maggio 1232; l’ Imperatore potè averne notizia verso la fine di 
giugno. La disfatta di Agride, presso Nicosia, successe non prima della 
metà di giugno; non potè giungerne nuova all’ Imperatore che verso la 
fine di luglio. Quindi riportando K:ccardo di S. Germano la rotta del 
Filangieri a maggio 1232, s’ inganna. E dicendo poi che in giugno l’ Im- 
peratore congregò l’ esercito per mandarlo contro i ribelli d’Acri, erra 
nella data, ed erra pure nella data quando dice che sciolse 1’ esercito 
in agosto. Le vere date degli avvenimenti si apprendono dagli scrittori 
delle cose orientali di quei tempi, e spezialmente dagli autori delle vari3 
Continuazioni dell’opera di Guglielmo di Tiro. Ciò fu avvertito pure 
dal MansI nelle annotazioni agli Annali Ecclesiastici del RAINALDO. Anno 
1232 S XLII, N. 

Della ritirata in Tiro di Riccardo Filangieri, dopo la battaglia d’A- 
gride e del tradimento de’ Genovesi, si parla pure nella Cronaca de rebus 
siculis pubblicata dal BréHoLL. 1° p. 2, 888 «Dominus Riccardus, as- 
sumptis galeis et navibus quas secum habebat, ad insulam Cypri que 
defensoribus evacuata erat cum exercitu suo se contulit et ipsam pro 
sue voluntatis arbitrio totam obtinuit. Postmodum namque supradictus 
dominus Johannes de Berito..... cum navibus Januensium ad partes 
Cipri profectus est et prope civitatem Nicosie ambo cum exercitu eorum 
pugnaverunt.. Et devictus est dominus iccardus cum exercitu suo....... 
et idem dominus R:ccardus per fugam cum aliquantis militibus evase- 
runt et recursum habuerant ad galeas quas in vicino mari habebant. 
Et cum ipsis se contulerunt apud Tyrum quam Dominus Riccardus pro 
parte domini Imperatoris munitam tenebat ». 

1) L’ Imperatore anche coll’assentimento del Papa, com'egli dice in una 
lettera a’ Genovesi, fin da settembre 1231 indisse una Curia generale a 
Ravenna, invitando il Re d’Alemagna suo figlio, i Principi di Germania 
e tutti gli amici di Lombardia ad un colloquio: « Desiderio summo ze- 
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Messina e di altri luoghi della Sicilia, glie lo impedirono. 
Non potè fare altro che tenere avvisato il Pontefice degli 
ultimi successi di Oriente, della ribellione Sempre crescente 
degl Ibelini, del Re di Cipro e della città d’Acri, della perfidia 
° del Patriarca Geroldo di Gerusalemme, della diffalta de’ ba- 
roni Francesi e dei Templarii, del tradimento dei Geno- 
vesi ‘'). Gregorio se ne afflisse, o finse di dolersene, perchè 


lantes.... pacem universalem imperii reformare, disponere statum Italie 
prosperum et tranquillum, sedare dissidia civitates inter et extra fer- 
ventia..... que intestina et plusquam bella civilia movent » etc. CAFFARO, 
Annal. Genov. Muratori SS. VI, 464, Pertz, M. H. G.1V, 570. Il Pon- 
tefice scrisse a’ Vescovi di Vercelli e di Brescia perchè i Lombardi non 
impedissero il passaggio agli Alemanni, qualora l’ Imperatore desse cau- 
zione.di non offenderli, ed è da notare che Gregorio soggiunse, tamen 
caute cum hec omnia velimus esse secreta!» Intanto i Milanesi e gli 
altri della Lega impedirono il passaggio al Re de’ Romani, e Federico 
e glisaltri Ghibellini Lombardi, diversi concili celebrarono contro i Mila- 
nési — Corio, Hist. di Milano, 95 ». Vedi pure GopEFR. CoLon. ap. Bo- 
EHMER, Fontes. Il, 364. Ricc. pE s. GeRM., HERM. ALTAHR, CAFFARO etc. 
Così i Lombardi mostravansi sempre avversi all’ Imperatore. 

1) Per tutto ciò aggiungo le seguenti autorità. ll LoreDANO che nelle 
Istorie dei Re Lusignani (ediz. Giblet) ha seguito quasi interamente il 
Bustron, Comm. di Cipro, MS., quantunque per odio partigiano mo- 
strisi sempre avverso a Federico II ed al suo maresciallo Filangieri, pure 
non può fare a meno di scrivere, che quando gl’ Zbelini col Re di Cipro 


volevano impadronirsi con violenza delle navi Imperiali lasciate a Tole-. 


maide dal Flangieri, chiesero al legato Apostolico GeRroLDo il permesso 
di ciò eseguire; che costui « mostrò nel principio qualche resistenza, ma 
persuaso da una somma grande d’oro, si persuase di non fare alcuna 
opposizione a qualsivoglia tentativo; di già preparata la scusa alla sua 
venalità » Detta opera, p. 103 « Les Seigneurs de Césarée et divers autres 
Barons, levèrent des Troupes, en allant joindre le Seigneur de Baruth » 
JAUNA, hist. de Chypre etc. liv. X cap. V. 538. Tra questi Baroni infe- 
deli ci erano i francesi Filippo di Navarra, il Barone de Bries, Raymond de 
Nassau, Pierre de Montolif, Robert Mammeni, Eudes de Fittes etc. Ed 
anche del tradimento de’ Genovesi, il LorEDANO dice così « Il sig. di Baruth 
contrattò co’ Genovesi, e li persuase, benché a prezzo straordinario, di con- 
correre con tredici galee e con altri vascelli ad impedire la navigazione 
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allora avea grande bisogno di Federico per abbattere la 
nuova ribellione contro di lui surta in Roma ed in altre 
terre della Chiesa *). Faceva sembiante di volere sempre 
più affezionarsi all’ Imperatore, chiamandolo col nome di 
figlio della benedizione e d’ invitto ed eccelso fra tutti 
t Re della Terra, rivocando all’obbedienza di lui la città 
di Gaeta, e mostrando di volerlo conciliare coi Comuni 
di Lombardia ?). Prese parte eziandio alle prime dissen- 


agl’Imperiali. Vennero i Genovesi con ogni loro sforzo a stringer Cerines 
e levarono subito tutti gli aiuti che gli Alemanni pretendevano dal 
mare » Op. cit. pag. 120. 

1) Riccarpo di San Germano all'anno 1232, scrive « Mense Julii 
Gregorius Papa redit Reate. Romani in odium Pape veniunt ad Montem 
Fortinum, intrare Campaniam disponentes ». 

Ed a questa ribellione de’ Romani allude Gregorio, quando nella sua 
lettera del 24 luglio invoca il soccorso dell’ Imperatore « Hortamur at- 
tente, (gli scriveva), quatenus in succursum matris Ecelesie, velut dene- 
dictionis filius, ad fugandas catervas demonum et frangenda cornua im- 
piorum tam propere quam potenter exurgas ut rebelles intelligant et, 
cognoscant quia tibi nomen mvictus et excelsus pre terre regibus . . 
deiectis persequentibus sponsam Christi, sponsi delitias merearis », H. 
BrénoLLEs, IV, p. 1, 376 — RavnaLDO, a. 1232. 

2) « Anno 1232. Bartholomeus de S. Germano domni Pape Cappella- 
nus, Papa mandante, Gaietam vadit pro compositione inter Imperatorem 
et Gaietanos facienda, ut veniant ad fidelitatem ipsius ». Ricc. de San 
Germano. La composizione fu fatta; la città di Gaeta ritornò alla sogge- 
zione dell’ Imperatore, il quale la concesse a suo figlio Corrado con di- 
ploma di Marzo 1232. I consoli ed il popolo di Gaeta dichiararono, quod 
tractatam pacem per dominum Papam et gratiam nobis a domino Impe- 
ratore concessam... affectuosius acceptantes..., gratias agimus.... etc. BRÉ- 
HoLL. IV, 426, 440. 

« Mense Novembris de communitatibus Lombardie pro compositione 
cum Imperatore facienda legati apud 'Anagniam veniunt ad domnum 
Papam ». Ricc. de S. G. ivi. Veggasi pure RaynaLD., anno 1233 XXXII. 
Già tnnanzi abbiam detto, che volendo Federico tener Dieta in Ravenna, 
i Lombardi, quantunque Gregorio si mostrasse amico dell’ Imperatore, 
impedirono agli Alemanni di venire in ltalia. Ciò non ostante l'Impe- 
ratore ad esortazione dell’istesso Pontefice, totum negotium predictorum 
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sioni che fin dal 1232 tra Federico e suo figlio Errico 
Re de’ Romani si palesarono '), facendo promettere da co- 
stui che già fin d’allora voleva elevarsi prepotente in Ger- 
mania, soggezione ed obbedienza al suo Imperatore e 


Padre. | 
A contentarlo poi per le cose di Palestina, non dubitò ?) 


de Lombardia, Marchia Trevisi et Romaniola, tam super detentione no- 
strorum regalium.... quam de preteritis excessibus quos pridem et hac- 
fenus.... erga nos et imperium commiserunt, consilio, provisioni, compo- 
sitioni et laudationi predicti summi pontificis et sancte Romane matris 
Ecelesie, pro reformatione pacis et status imperi duximus committendum. 
Ibid. 466, ed Introduct. CCXXII, 

1) Riep. Cod. Diplom. Ratisb. 1, 366 — Era tanto il bisogno del Pon- 
tefice di tenersi allora amico l’ Imperatore, che proibì finanche a’ prelati 
di lagnarsi di qualunque attentato « Generales ad Regni prelatos litteras 
dirigit, ne quis eorum officialibus imperatoris, occasione defendendi pa- 
trimonium ecclesie ipsos gravare volentibus, respondeant et intendant » 
Ricc. pi S. Germano anno 1232. 

2) Geroldo Patriarca di Gerusalemme fu colui che scrisse contro Fe- 
derico, ed in contradizione del Maestro de’ Teutonici, i maggiori vitu- 
perii, condannando con arte maligna e con mendacii, la tregua fatta dal- 
l'Imperatore col Soldano. E poi si mostrò in tutti i modi avverso al 
Balio Filangieri, rendendosi complice, come innanzi abbiam detto, delle 
violenze degl’ Ibelini , per avere assentito alla cattura delle navi Impe- 
riali ancorate nel porto di Tolomaide. E fa maraviglia, come Gregorio il 
quale de’fatti asseriti dal Patriarca si valse contro la fama dell’Impera- 
tore, abbia potuto, contradicendo a se stesso, scrivere al Patriarca parole 
ingiuriose, attestanti il torto di lui verso Federico. Bisogna dire, che del 
tradimento del Patriarca contro il Filangieri, il Pontefice dovette aver 
pruove sicurissime, onde si mosse a dirigergli la lettera, che qui tra- 
scriviamo dal RaynALDO, Anno 1232 S. XLIV — V. pure PoTTHAST, Reg. 
pont. I, 770 « Qui de temporis hujus molestia ad factum preteriti elicit 
argumentum, asserit quod olim te ?Zl? non devotio ad Sedem Apostolicam 
habita, sed odium aliunde conceptum obiecit. Primum procul dubio nos 
non decet, quod Ecclesie Romane sinceritas non admittit. Secundum*non 
licet quod religionis reverentia renuit et dignitatis auctoritas dedignatur. 
Ex his quidem ut credimus, satis intelligis, quid non solum contra te; 
sed etiam contra nos aliqui loquerentur, si terra multorum sanguine 
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di richiamare da quelle parti, l’ avversario più accanito 
di Federico e del suo Balio Filangieri, il Patriarca Ge- 
roldo, legato Pontificio, riprovando la sua condotta con 
parole aspre e pungenti. E nello stesso giorno 26 luglio 1232 
da Rieti inviò lettera al Patriarca d’Antiochia, nominan- 
dolo suo legato in luogo di Geroldo, e facendogli instanza, 
perchè procurasse in ogni maniera e senza alcuna diffi- 
coltà di richiamare alla devozione dell’ Imperatore, i no- 
bill del Regno Gerosolimitano , i cittadini di Acri e gli 
altri ribelli di quelle parti. E colla stessa data altre let- 
tere diresse al Maestro ed a’ frati dell Ordine Ospitaliere, 
deplorando lo stato di quel Regno e le sommosse e ri- 
bellioni contro il suo carissimo figliuolo in Cristo, Fede- 
rico Imperatore e Re di Gerusalemme, e dolendosi del 
sangue che tra gli stessi Cristiani si spargeva, quando 
tutti avrebbero dovuto riunire le loro forze contro gli Aga- 
reni e gl’ inimici di Cristo ‘). Però loro ingiungeva di assi- 
conquisita, occasione orte discordie exponeretur periculo, jacture pateret. 
Quia vero nonnunquam mittens in misso notatur, nos nolentes Ecclesiam 
alicuius facto confundi, presentium tibi auctoritate mandamus quatenus 
si ad nos in passagio proximo venire non poteris, iniuncto tibi legationis 
officio non utaris » Il Raynaldo da parte sua acconsente alle parole del 
Pontefice , scrivendo così: « Geroldum patriarcham Hierosolimitanum, 
quem Fridericus in crimen motae seditionis vocabat ; illum enim Pon- 
tifex accersivit in Occidentem, monuitque a novandis rebus in Fridericum 
absisteret, ne quae antea ab ipso gesta erant, cum turpiter initum ab 
Imperatore cum Saracenis foedus damnavat, non divino zelu verum illius 
odio incitatum egisse putaretur » — Anno 41232 Ibid. 

1) A mettere in piena luce i fatti della spedizione del Filangieri in Pa- 
lestina, di cui nessuno scrittore nostrano ha trattato con ponderazione, fa 
uopo aver presenti i documenti del tempo, specialmente le lettere poco note 
del Pontefice Gregorio e dell’Imperator Federico, delle quali neppure gli 
autori Francesi e Veneziani che quei fatti hanno rammemorati, tennero 
conto. Però ci si permetterà di pubblicare in queste note le più impor- 
tanti pel nostro soggetto. 

Lettera del 26 luglio 1232 al Patriarca d’Antiochia, inviato dal Pon- 

Anno XVI. | 30 


— 462 — 


stere:con prudenza ed efficacia il Patriarca d’Antiochia, 
per far ritornare la quiete in quel Reame, ed aiutare col-. 


l’opera e col consiglio coloro che alla difesa de’ dritti del- 


tefice in Acri come suo legato, in luogo di Geroldo « Sane nondum defuit 
Agarenus ut christianus converteret in se manum; nondum sic est adver- 
saril attrita potentia ut pusillus grex Domini mutua se disceptatione dis- 
rumpat; nondum sic ibi sunt nostra dilatata tentoria ut in pacis fasti- 
dium libeat et liceat sub guerra voluntaria lascivire. ............. Miramur 
quod homines illius regionis induxerit ut contra charissimum in Christo 
filium nostrum Fridericum, Romanorum Imperatorem Augustum, Hieru- 
salem et Sicilie regem illustrem, rebellionis ut fertur, pretenderint con- 


iecturam, qui contra eos, ut dicitur, nullius exhibuit gravaminis argu-. 


mentum..... volentes vulnerato principio festinanter remedio subveniri.... 


fraternitati tue etc. quatenus... nobiles regni predicti, cives Acconenses et 


alios ut ad fidelitatem et devotionem Imperatoris prefati, sublato cuiuslibet 
difficultatis obstaculo, redeant, inducere non postponas » — RAYNALDO. 
a, 4232, XLV. Ibid. BrégoLr. IV, 376. PorTHAST, Ivi. 

Lettera diretta al Maestro e frati dell’ Ospedale di Gerusalemme nello 
stesso giorno 26 luglio. Perchè la stessa lettera non fu mandata al Mae- 


stro e frati Templari? Costoro erano nemici manifesti dell’Imperatore;' 


gli Ospedalieri non avevan mostrato così tenace avversità, anzi come avverte 


il PARIS, sese postea sacramento purgaverunt. V. sopra pag. 105. La: 


lettera è la seguente: « Sane audivimus quod Regni Hierusalem tur- 


batus est status, ordo confusus, cum quidam ad charissimi in Christo 


filii nostri Federici Romanorum Imperatoris semper Augusti, Hierusa- 
lem et Sicilie Regis illustris , prosilientes iniuriam , jam publice, sicut 
fertur, signa rebelHionis ostendunt; dumque hii a cepta molestia non desi- 
stunt, et al regalia tam defendunt, in christianos manus christiana re- 
flectitur, que in Christi blasfemos bellis non fatigata civilibus deberent 
emtonid iaia ita DI mandamus quatenus ad reformationem regni pre- 
dicti vener abili fratri nostro patriarche Antiocheno Apostolice sedis legato 
prudenter et viriliter assistentes , Ads qui prefati Imperatoris justitiam 


prosequuntur, impendatis consilium oportunum, opem et operam effi- 


cacem ». PauLI, Cod. Diplom. del sacro Ordine Geros. t. I, 274. 

Non prima del 26 luglio 1232 fu dal Papa data commessione al Patriarca 
di Antiochia di metter pace in Acri ed in Palestina, richiamando all’obbe- 
dienza dell’ Imperatore e del Filangieri i baroni ribelli. Intanto il Bu- 


sTRON, Comm. di Cipro, MS., il LoreDANO, Hist. de' Re Lusignani, Ediz. 


GIBLET, il JANUA, Mist. de Cypre, de Jerusal. ete. ed altri scrittori Francesi, 
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l’ Imperatore intendevano. Il Pontefice diceva chiaro che 
bisognava difendere e soccorrere in tutti i modi Accardo 
Filangieri, Bailo di Federico, riconoscendo di aver egli 
adempiuto ai suoi doveri, opponendosi colla forza delle 
armi alle ingiuste pretese de’ ribelli. 


Genovesi e Veneziani sulle tracce di quei tre autori partigiani, accusano 
di tradimento quel Patriarca, perchè, come essi dicono, fingendo egli di 
adempiere alla commissione di pace e concordia tra’ combattenti, trasse 
proditoriamente in Acri il signor di Baruto colle sue genti, per dare agio 
al Maresciallo Filangieri di sortire da Tiro di notte tempo, e dare addosso, 
come abbiamo innanzi narrato, all'esercito de’ Ciprioti a Casale Imberto e 
distruggerli.. 

Ciò significa alterare al tutto l’istoria, e mi reca maraviglia come niuno 
prima di me, abbia saputo rinfacciare a quei tre scrittori la falsità della 
loro asserzione. La battaglia di Casale Imberto successe nel 3 maggio 1232, 
circa tre mesi prima che fosse stato richiamato dall’Oriente il Patriarca 
di Gerusalemme, ed in suo luogo dal Pontefice inviato il Patriarca d’An- 
tiochia. Quindi, allorchè avvenne quella battaglia, glorioso fatto d’armi 
del Filangieri, era colà il Patriarca Geroldo di Gerusalemme, e non l’An- 
tiocheno. E seguitava ad esser colà quel Patriarca nemico degli Alemanni, 
quando permise, anzi incitò quei d’Acri d’ impadronirsi de’ vascelli Im - 
periali, per trasportar milizie in Cipro contro il Filangieri. Intanto il 
BustroN, travisando i fatti, chiama traditore Lombardo il Patriarca 
d'Antiochia, ed il LorEDANO seguendo il BustroN narra così il voluto 
tradimento ». « Arrivò al Castello di Beruto un patriarca d' Antiochia 
Lombardo. Questi fece intendere al Re (di Cipro) ed al signor di Baruto 
di portare autorità per praticare e per concludere la pace con loro grande 
utile, mentre gl’Imperiali oppressi dalle fatiche e consumati da tanti 
dispendii, volevano anche con pregiudizio della loro reputazione accomo. 
darsi ad ogni partito. Ritrovarono senza alcuna difficoità fede queste pa- 
role...... perchè era motivo d’ impietà il credere che in un Sacerdote così 
venerabile si nascondessero gl’ inganni. S' era proposto per fine questo 
buon Prelato solamente d’ addormentare il Re e ’l signor di Barutho 
acciocchè trascurate le guardie e le sentinelle ...... divenissero con age- 
volezza maggiore preda degl’ inimici. Fece anche istanza a quest’ effetto 
che il signor di Barutto si trasferisce seco in Tolemaide fingendo..... 
Vi andò il signor di Barutto, lasciando il Re a Castel Gamberto, in- 


gannati dalle promesse della pace, accampati lontani l’ uno dall’altro........ 
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L.e lettere del Pontefice avevan tutta l'apparenza di es- 
ser dettate di buona fede e con animo sincero. Di fatti 
Gregorio saggiamente pensava che le discordie intestine 
avrebbero .ai Cristiani nociuto, spezialmente per le nuove 
lotte che al finire della tregua sarebbero risorte co” Mu- 
sulmani. Ma non credo che il Papa nel suo intimo pen- 
siero, fosse al tutto disposto a favorire il desiderio di Fede- 
rico, di far ritornare i ribelli sotto l'assoluta soggezione 
dell’erede di Jolanda. I fatti posteriori che testè narreremo, 
ci addimostreranno, che forse Gregorio non avesse a 
male che l’autorità di Federico nel Reame di Gerusalemme 
fosse abbassata anzichè accresciuta. Ai Pontefici Romani 
non poteva gradire, elevarsìi in Palestina un forte poter 
laico Cristiano, da tener soggetti con freno i piccoli po- 
tentati laici ed ecclesiastici che ivi imperavano. Special- 
mente in quelle parti volevano esercitare quel supremo do- 
minio teocratico, che in tutta Europa cominciava a trovare 
opposizione da parte de’ Sovrani temporali. 

Ciò non pertanto, negli anni che successero, 1233, 1234 


e 1235, le relazioni di amicizia tra il Papa e l’ Impera-. 


tore, sembravano sincere e leali, quantunque nel secreto 
dell’ animo si serbasse rancore, e si fosse quasi pros- 
simi alla più aperta inimistà !). Gregorio diceva sempre 


quando nel più oscuro della notte furono assaliti dagli Alemanni ete. 
pag. 97 e 98, ed a pag. 100 ripete, nominando il Patriarca d’Antiochia » 


la perfidia di quel Sacerdote ribaldo che con menzogne aveva ingannato la 


credenza di tutti ». Ed il JANUA segue in tutto il LoREDANO. 
Come abbiam dimostrato con documenti, la narrazione è tutta falsa, 
perchè il patriarcha d’Antiochia non andò in Acri, se non dopo la battaglia 


d’Agride, e gli scrittori partigiani inventarono quel racconto per deni- 


grare la fama del Filangieri, volendo far credere che costui non per in- 
gegno e valentia avesse vinta la battaglia di Casa? ZImberto, ma per inganni 
e tradimenti, ve 

1) Si leggano le lettere del Pontefice del 3 e 10 febbraio 1233 pubbli- 
cate da HorLer. Kais. Friedr. II append. p. 338 n. 12, riportate pure 
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di confidare nel suo carissimo figliuolo per potere col 
suo aiuto abbattere i ribelli che vie più crescevano nello 
stato Pontificio. E Federico già si affrettava a mandare 
le sue genti in soccorso del Papa, quando le sommosse 
che già preparavansi in Messina ed altri luoghi della Si- 
cilia, scoppiarono violentemente , sicché l Imperatore fu 
costretto ad inviare tosto colà tutte le sue forze. E Mes- 
sina e gli altri ribelli Siciliani furono con stragi e con 
vituperevoli immanità vinti e sottomessi, facendo Fede- 
rico brugiar anche vivi taluni rivoltosi, come se si fosse 
trattato di eretici e Patareni! ‘) E poi tornando |’ Impe- 


da BréHoLLes, IV, 422 e 423 e segnate da PortHAsT, I, 778, 379. Di- 
ceva Gregorio all’ Imperatore: « Ad deponendam superbiam protervorum 
qui velut amentes effecti, tam Ecclesie quam imperti dignitatem et conantur 
impetere et damnabiliter cogitant conculcare ....... ad loca nostre vicina 
presentie te conferas sine mora etc.» Non solo ci era lotta tra Guelfi e 
Ghibellini, ma già un partito sorgeva che voleva staccarsi dalla soggezione 
dell’ Impero e della Chiesa, conseguenza della guerra fratricida e feroce tra 
chiavesegnati e crocesegnati. E quando il Pontefice seppe della rivoluzione 
di Messina, onde l’Imperatore dovè desistere di mandare aiuti nelle terre 
della Chiesa, scriveva « Nuper audito....... quod ad defensionem fidei 
et ecclesiastice libertatis ac tuitionem Beati Petri patrimonium viriliter 
te parabas, exultavimus......... Sed quanto maius attulerit gaudium 
huiusmodi letus rumor et fama iucunda, tanto maiori sumus dolore tur- 
bati, quod sicut audivimus, premissis defensione et tuitione postpositis..... 
ad partes Sicilie te convertis etc. ». Allorchè l’ Imperatore affermava 
| l’alto suo dominio sulle terre della Chiesa, ed imponeva tasse come negli 
altri suoi stati, il Pontefice minacciava scomuniche. Quando poi il così 
detto patrimonio di S. Pietro era turbato da ribellioni, il Papa ricorreva 
a Federico, perchè difendesse la dignità dell” Impero e della Chiesa! 

1) Intorno alla ribellione di parte della Sicilia avvenuta nel 1233 si 
leggano specialmente gli Ann. Siculi presso Muratori SS. V, 603, e Ric - 
Carpo di S. Germano, detto anno « Imperator Messanam intrat et de quo- 
dam Martino Ballone qui caput fuerat mote seditionis in populo et eius 
complicibus sumpsit debitam ultionem, de quibus quosdam suspendio et 
quosdam incendio condemnavit » Ricc. Ivi. L’ Imperatore scrisse al Pon- 
tefice nel 15 giugno, aver egli fatto eseguire in Sicilia una inquisizione 
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tore da Sicilia, venne a colloquio col Papa in Rieti ‘), 
ove l'un l’altro si promisero protezione e difesa contro i 
nemici della Chiesa e dell’ Impero; ed in quanto agli af- 
fari di Oriente l’ Imperatore diede assicurazione al Papa, 
non appena scaduto il termine della tregua , ricondursi 
colà a combattere i Musulmani 2); e Gregorio da parte 
sua promise adoperarsi sempre più con tutto il suo po- 


contro gli eretici, condannando parecchi al rogo; ma Gregorio gli rispose 
« quod sub hereticorum pretextu quorum dudum aliqui pro firmamento 
fidei, ut asseris, incendio sunt commissi, fideles qui forte tuam celsitu- 
dinem offendendo, non heretici sed errantes in aliguò impatientia procu- 
rante gravaminum , sunt inventi, nullo modo pereant etc. » BREÉHOLL. 
IV, 435 e 444. E GorerrEDO di Colonia si lagna pure di cotanta ferocia 


dell'Imperatore che puniva, come eretici, i ribelli. « Miranda res et ni- 


mius stupenda quod hiis temporibus ignis contra genus mortalium sîc 


invaluit ». Vedi pure Breve Cron. de rebus Sicul. in BréHOLL.I p. 2, 905, 
1) « E fatto in Aquileia corte solenne, nel 1233 tornò per mare nel 


reame di Napoli e passò in Sicilia e tutta la circondò, castigando molti 


sediziosi e ribelli, e massimamente i Messinesi, facendone grave strage. Poi 
nell’anno 1234 si ridusse in Italia in Principato e di lì dopo alcune pra- 


tiche in etti ove ebbe molti ragionamenti e trattati col Papa intorno , 


alle cose di oltremare, affermando di fare impresa in Soria, finita che fosse 
la tregua fatta col Soldano » CoLLENUCCIO, lib. IV. — « Ad partes Apulie 
redit (dalla Sicilia) et abinde iter arripuit eundi ad dominum Gregorium 
- papam qui tune in Reatina civitate cum cardinalibus suis morabatur, et 


habito colloquio insimul in Apuliam rediit » Breve Cron. Ivi — Vedi pur 


CAPECELATRO. Stor. del Regno ete. lib. 5. 

2) Ciò non ostante le relazioni di amicizia tra il Soldano di Babilonia e 
suo fratello con Federico , continuavano. Il nuovo Soldano di Damasco, 
Malek-Ashraf, al dire di Riccardo di S. Germano, anno 1232 « pretiosa 
mittit exenia Imperatori. Questi doni furono presentati all’ Imperatore 
nell’occasione della presa di Damasco come leggesi in Mar. Sanut. Tors. 
op. cit. lib. III, cap. XIII « Interim Soldanus Babilonie, Malec Elquemel 
cum fratre Malek Essaref processit ad obsedendum Damascum. Videntes 
autem Damasceni quod nuer dominaretur eis, filius Conradini, qui eos 
protegere non valeret, Soldano Egypti se disponunt subiicere ». Lo stesso 
leggesi in Anprea DanpoLo, Murat. SS. XII, 347. 
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tere di far ritornare all’obbedienza del balio Filangieri 
le città ribelli. 

Di fatti l'Imperatore prese subito a difendere il Pon- 
tefice contro i Romani i quali già poco prima rappaciati 
col Papa, eransi nuovamente mossi a ribellione '). Pose 
l'assedio a Raspanpano ; il suo esercito riunito a quello 
del Papa devastò i casali circostanti, rovinò le campagne. 
Irritati i Romani, quando videro che l’ Imperatore erasi 
allontanato per aver dovuto ritornare nel regno, sortirono 
in gran numero confusamente dalla Città per assalire d’im- 
provviso Viterbo ed incendiarla..Ma i Teutonici ivi lasciati 
da Federico ed i Papalini, loro diedero addosso e ne fe- 
cero grande strage. 

Ed il Papa da sua parte atteneva le promesse. Con 
lettera del 7 agosto di quell’anno 1233 rimproverò forte- 
mente a Giovanni Ibelino signore di Barut ?) la ribellione 


1) Imperator de Apulia venit in terram laboris.... per Sanetum Ger- 
manum habens transitum, aput Reate ad Papam vadit , ducens secum 
Conradum filium suum et se ad servitium ecclesie exponens contra Roma- 
nos...... cum gente sua cum magistro Raynerio cardinale se Viterbium 
confert..... Et tunc aput Raspanpanum quod Romani custodiebant, obsi- 
dionem ponit de cardinalis consilio imperator, ubi per duos menses fa- 
ciens moram, cum in capiendo castro ipso non proficeret, mense septem- 
bris in regnum reversus est..... Romani statim post discessum imperatoris 
a Raspanpano, cum suis viribus Raspanpanum muniunt victui necessariis et 
procedentes inde super Viterbium vadunt minus provvide equitantes usque 
ad portas civitatis...... intercepti a Teutonicis militibus et hominibus ci- 
vitatis ipsius, multi ex ipsis in ore gladii ceciderunt etc. » Ricc. di S. Ger- 
mano. Anno 1234. Vedi pure CAPEcELATRO, MuRrATORI, CHERRIER, GRE- 
GOROVIUS, etc. 

2) La lettera è pubblicata dal BréHoLt. IV, p. 2, 943, avendola tolta dal 
Mas-LaTRIE, Hist. de l’ile de Chypre, LI, 640. V. pure PorTHAST, Reg. 
Pontif. Rom. A. 841 « Nobili viro Zohanni de Bellino spiritum consilii 
sanioris. Ad aures nostras noveris pervenisse quod tu iniqua suggestione 
seductus; carissimum in Christo filium nostrum Fridericum etc. Jeru- 
salem et Sicilie Regem , gravissime offendisti.... monemus et hortamur... 
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contro l'Imperatore, esortandolo ad inviar nunzii a chie- 
dergli grazia e perdono, ed a mostrarsi pronto ad ogni 
soddisfazione per li danni ed offese recategli. Conchiu- 
deva, che qualora a ciò si negasse quel terribile avver- 
sario dell’ Imperatore e del Filangieri, lo avrebbe costretto 
con tutto il rigore della giustizia, secondo l'alto ufficio 
da Dio concesso a’ Pontefici. A confermare poi nell’a- 
nimo di Federico di non esser egli istigatore, come dai 
Ghibellini credevasi , dell’ inimicizia de’ Lombardi contro 
l Impero, parecchie lettere scrisse, in cui protestava al- 
tamente di voler egli metter pace e concordia; e secondo 
il desiderio di Federico, obbligò i Lombardi di mandare 
in Oriente 500 militi a difesa di Terra Santa e de’ diritti 
degli eredi di Jolanda ‘). | 

Ed ora fa uopo tornare alle cose di Oriente. Ricovera- 
tosì in Tiro il Filangieri, come innanzi è detto, con tutte 


per idoneos nuntios quos ei transmittere non postponas satisfactionem 
eidem ultroneus offeras de dampnis et iniuriis inrogatis.... Alioquin..... 
exercere in te rigorem justitie iuxta commissum a Deo nobis officium com- 
pellamur » etc. 

1) «Super discordia vertente inter ipsum imperatorem et quasdam Uni- 
versitates Lombardie.... provisionem dicti domini Pape super hoc factam, 
scilicet quod dicte universitates ad honorem Det et Ecclesie ac imperti 
teneantur in quingentis militibus suis expensis pro Terre Sancte subsidio 
per biennium exhibendis, pro parte sua et predicti filii firmam habet et 


ratam » etc. BréHoLL. IV, 454, lettera del 14 agosto ‘1233. I Lombardi 


che già prima avevano assunto quest’obbligo, non si curarono mai di 
eseguirlo; e l’ Imperatore erasi lagnato che invece di mandare i militi 
pel conquisto del Sepolcro di Cristo, quando egli andò in Palestina, li 
avevano inviati contro di lui a ribellargli il Reame nel 1230. Appresso 
neppure alla ingiunzione del Pontefice del 1233 vollero obbedire. 

E dall’ altra banda, avendo il Pontefice mostrato desiderio d’ inviare 
alcuni frati predicatori in Lucera per la conversione de’Saraceni, l’ Im- 
peratore non dubitò d'annuire con lettera del 3 dicembre 1233. Ivi, 457. 
Pareva pieno l’accordo tra Gregorio e Federico, ma sotto la cenere co- 
vava il fuoco. > 
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le sue genti, attese ad afforzarsi nella città, ed a vettova- 
gliare il Castello di maniera da poter resistere a qualun- 
que assalto dei nemici. Già dopo la disfatta d’Agride, si 
era accinto ad assoldar gente in Armenia, in Antiochia, 
in Tripoli di Soria ed altrove, e non avea tardato d’ in- 
viare nuncil a Federico non solo per annunciargli il di- 
sastro, ma a chiedergli rinforzi ‘). Mancano documenti 
sicuri; ma è quasi certo che atteso le necossità e gli avve- 
pimenti d’ Italia e del Reame, sussidii di soldatesca non fu- 


1) Il LoreDANO nella su cennata opera, Hist. de're Lusignani, dice « che 
il General RiccaRDpo e Camerino, da Cipro si condussero prima in Ar- 
menia presso quel Re per radunar gente; ma essendo riusciti vani i 
loro sforzi, « si ritirarono in Tiro, non tralasciando diligenza di ammas- 
sare nuove genti in Antiochia ed in Tripoli, non astenendosi di ricevere 
a’ loro stipendi de’ Saraceni. ... Ma perchè questi aiuti non supplivano 
al bisogno, concertarono di spedire all’ Imperatore Almerico, Camerino 
ed Ugo di Giblet, con commissione di rappresentare vivamente lo stato 
delle cose, procurando il soccorso con la maggiore celerità possibile. » 
Op. cit. pag. 119 —Ed annunziò lo stesso scrittore in altro luogo « l’ar- 
rivo del Signor di Saeto nella Soria d’ordine della M. Cesarea, non con 
altra provisione, che di duone parole» Ivi, 126. Il JANUA, d’altra banda 
partigiano francese, a solo scopo di denigrare la fama dell’ Imperatore e del 
suo gran Maresciallo Filangieri, asserisce cose falsissime e confonde in 
parte gli avvenimenti. Tra l’altro, già prima che fosse avvenuta la battaglia 
d’ Agride , dice che il Felingher fu richiamato dall’ Imperatore; ciò è 
falso. La battaglia d’Agride narra a suo modo; dice. che quando l’ /- 
belino assalì il campo di Filangieri, gli Alemanni stavano gozzovigliando 
e bevendo de l’ excellent vin qu'ils avorent trouvée, e poi soggiunge : 
FeLINGHER qui était à table, avec la plupart de ses Officiers, eut beau- 
‘coup de peine à se sauver avec quelque débris de ses Troupes »!! Donde 
ha tratto il JAnuA queste particolarità di fatti avvenuti cinque secoli 
prima che egli scrivesse? E poi accoppiando errori ad errori, inventa 
un RinALDO di Baviera, luogotenente dell’ Imperatore, che fa ritirare a 
Tiro e dice: « il envoie demander du secours au Roi d’Arménie, grand 
ami de Frédéric ; mais ce Prince refusa de ses meler dans une affaire, 
qui auroit pu lui en attirer de plus facheuses. » Op. cit. Quest’ ultima 
parte sarebbe forse vera se parlasse del Filangieri. 
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rono inviati dalle Puglie; son di credere nondimeno che 
vettovaglie e danari per la sussistenza e gli stipendil ven- 
nero subitamente spediti. 

In Acri intanto, in Cipro, e negli altri luoghi della Pale- 
stina, sempre più cresceva il numero dei ribelli, dei quali 
era a capo Giovanni di Baruth. La Regina vedova Au- 
lista, madre di Errico, Re .di Cipro, vedendo che l’auto- 
rità del Atlangieri in quel Reame era pressoché spenta, 
come donna ambiziosa e superba, volle spingersi a chie - 
dere all’Alta Corte d’esser dichiarata Regina di Gerusa- 
lemme, essendo la più prossima congiunta della defunta 
Jolanda *). Ma quantunque il signore di Baruth ne pren- 
desse la difesa, così per abbattere al tutto l’autorità del-. 
l’ Imperatore, come per togliere al Re di Cipro il fastidio 


1) « Regina Cypri Aylisia Henrici mater, ad Ptolomaydam se confe- 
rens, ait sibi de iure Jerosolimitanum regnum competere, quia wvideli- 
cet neptis fuisset Regis Almerici ex filia Ysabella. Habita deliberatione 
illi responderunt, adesse Baylium (FILANGIERI) qui pro Imperatore tu- 
tore filii Conradi terram gubernaret, mitterentque ut incognitum here- 
dem transmitteret infra annum ». MAR. SANUT. ToRSELL. Secreta etc. in 
G. D. per Francos , lib. II, cap. XIII, 214 — « Interea Regina Cypri 
Aylisia petit Regnum Hierusalem, dicens se neptem Almerici regis ex 
filia Isabella, et Papa mittit Imperatori, ut infra annum natum trans- 
mittat heredem ». Cron. di Anprea DanpoLo. Muratori, Scriptores, XII, 
347 — Così pure il Corio, Hist. dî Milano, 

Il LorEDANO, op. cit., tace di questa prima dimanda di Ailisia; ma il 
JANUA ne parla a lungo, e forse con molta verità, perchè questo autore 
meno nelle parti in cui per odio partigiano si spinge contro Federico II 
ed il Filangieri, ha scritto con qualche esattezza delle cose di Palestina 
di quei tempi. Adunque parlando di A:ilisia, madre di Errico Re di Gi- 
pro, ne vitupera i costumi e l'ambizione, e poi dice che il figlio ed il” 
sienor di Barut « pour l'éloigner de Chypre, avec quelque apparence 
de raison et de bienséance, on lui fit adroitement inspirer les justes 
droits qu’ elle pouvoit prétendre sur:le royaume de Jérusalem » e Ja 
spinsero andare in Tolomaide , ove si ebbe risposta contraria alle sue 
pretensioni, per le ragioni esposte dal Sanuto e dal Dandolo. Op. cit. 
561 e seqq. i 


= A 


di questa donna tracotante che nella Corte del figlio fa- 
ceva sorgere continui dissidii, pure non fu accolta da 
quel Consesso la sua dimanda, sulla considerazione che 
il Balio Filangieri tuttavia dimorava in Palestina, qual 
rappresentante dell’ erede di Jolanda. Solamente si volle 
dare un termine a Corrado di presentarsi tra un anno in 
Tolemaide ed in Tiro. Ed anche questa deliberazione fu 
presa ad istanza del Pontefice, il quale se da una banda 
voleva far le viste di favorire Federico con disapprovare 
la ribellione di Acri e degl Ibelini, dall'altra lo voleva te- 
ner soggetto all’alta sua protezione, anche per le cose di 
Oriente. 

Il Patriarca d’Antiochia, come abbiamo sopra cennato, 
ebbe commissione di metter pace nella Palestina tra 1 
ribelli ed il Filangieri. Si condusse in Tiro ed in Acri, e 
credo che giungesse colà quando già il Chinardo e l'Ac- 
quaviva aveano capitolato co’ nemici, e restituito il Ca- 
stello di Cerines *) con le condizioni ed i patti innanzi 
indicati. In Tiro era il Filangieri, e nei colloquii col gran 


1) L’assedio di Cerines (mi si permetta di aggiungere qualche altra 
cosa a ciò che ho detto innanzi) durò parecchi mesi, valorosamente so- 
stenuto da ppo Chinardo e da Gualtieri Acquaviva che il JANUA 
chiama Napolitano. I Genovesi, che eransi riuniti ai Cipriotti contro 
gli Alemanni, per avidità di guadagno , al dire del LoREDANO , rigorosi 
ed insolenti nel procurare le loro paghe, dopo fatti tutti i guadagni e 
ricevuti tutti gli onori possibili sì nei feudi, ‘come nelle esazioni dei 
dacii, minacciavano giornalmente la partenza, e s° accresceva la loro 
superbia e le loro pretensioni con la necessità de’ Cipri ». Op. cit. 126. Pe- 
rò dall’ una parte e dall’altra si venne a trattato; consegnato il castello 
al Re di Cipro da Filippo Chinardo e Gualtieri Acquaviva, restituiti i 
prigionieri «et que le Roi (dice il JanuA) fournirait des BAtimens à ses 
fraix, pour transporter à Tyr toute la garnison, avec son bagage ». Que. 
sta capitolazione successe in Aprile 1233, prima che giungesse in Tiro 
il Patriarca d’ Antiochia; però l'assedio non durò due anni, come dice 
il LorEDANO, ma otto mesi circa. 
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Maresciallo, lAnfiocheno si convinse, che il vero fomen- 


tatore della ribellione fosse Giovanni Ielino, signore di 
Baruth '), il quale essendosi imposto al giovine Re di 


Cipro, e capitanando :la lega della confraternita di S. Gia-. 


como di Acri, sforzavasi di cacciar dalla Palestina gli A- 
lemanni ed il Balio dell’ Imperatore. La sola via per con- 
servare il reame di Gerusalemme alla discendenza di Jo- 
landa, era di abbattere la prepotenza degl’ Ibelini, o con 
la forza materiale, come avea intrapreso il Filangieri, 
ovvero co’ fulmini Pontificali. Ed io mi penso che di ciò 
il Patriarca fece consapevole Gregorio , il quale inviò 
pertanto a Giovanni di Baruthla lettera già sopra tra- 
scritta, con cui lo minacciava, se a Federico non si sot- 
tomettesse, di usare con lui tutto il potere da Iddio con- 
cessogli. Quella lettera fu spedita al 7 agosto 1233; dovéè 
arrivare in Acri verso la fine di settembre, ed in questo 
tempo il Patriarca di Antiochia pare che fosse giunto 
in quella città °). ‘06 


1) Dell’origine della Casa deg?’ Ibelini e della loro discendenza trovasi 


lunga narrazione in BeuaNoT, Ass:is, de Jerusalem. Vol. MI, pag. 448 
« Balian le Francois fu frere au Conte Guilin de Chartres, et vint deca 
men soi dizieme de chevaliers , et le roi Folques avoit fermé Ibelin ; si 
li dona et Miradel auci, et tant de terre que il ot pour le service de 
diz chevaliers: si furent puis appellés lui et ses heins, de Ibelin. » Da 
questa famiglia discese Giovanni d’Ibelino, figlio di Baliano e di Maria 
già vedova del Re Americo di Gerusalemme « Fut sire de Barut, car 
la royne Isabeau de Jerusalem li dona Barut. » Certamente fu uno de 
più celebri capitani, e famoso per gli avvenimenti di quel tempo in 
Oriente, capo della lega dei Baroni Francesi contro Federico e gli Ale- 
manni. 

2) Il Papa nella lettera innanzi trascritta diceva a GiovannNI IBELINO, 
ad aures nostras noveris pervenisse. Giustamente. però si può credere 
che il Patriarca d’Antiochia da 7ro avesse scritto al Papa intorno alla 
ribellione aperta degl’ Ibelini e de’ Baroni Francesi contro il Balio F7- 
langieri. A. stabilire la vera data degli avvenimenti, mi sono valuto con 
critica di tutte le autorità e dei documenti finora noti , e forse ho rag- 
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Ivi rinvenne i Templarii e gli Ospitalieri in grande tur- 
bamento, ed anche i Baroni ribelli in incertezze e timori. 
Le prime nuove giunte della pace.tra l Imperatore ed il 
Papa conchiusa , il richiamo ‘del Patriarca Geroldo da 
Gerusalemme, dinunziato come calunniatore , le lettere 
del Pontefice a quei frati ed a’ baroni della Palestina per- 
chè ritornassero all’obbedienza del Filangieri, comincia- 
rono a ridurli a consigli più benevoli verso l Imperatore. 
Ed anche il signor di Baruth fece sembianza di cedere 
alle minacce del Pontefice. Sicchè l’ Antiocheno coll’assi- 
stenza del Maestro dell’ Ospedale degli Alemanni potè age- 
volmente persuadere i ribelli d’ inviare all’ ÎÌmperatore ed 
al Papa de’nunzii, per trattare della concordia e della pace, 
comprendendo anche in essa il Re di Cipro. I due am- 
basciatori designati furono Filippo di Troies ed Errico 
di Nazareth; con essi il Patriarca d’ Antiochia si con- 
dusse in Italia '). 


giunto lo scopo. Credo che HurLarp-BrégoLLes che nella sua Introdu 
zione all’ Istoria Diplomatica di Federico, ha trattato de’ fatti in rela- 
zione a’ documenti da lui pubblicati, errando qualche volta nelle epoche, 
abbia dato giudizii poco esatti, intorno alle trattative di pace ora con- 
cordate ed ora rotte tra l’ Imperatore , i Baroni di Palestina ed il Re 
di Cipro, e scarsissime notizie del Filangieri che con intrepido animo di- 
fese per dieci anni, in mezzo a nemici interni ed esterni e senz’aiuto di 
sorta, i diritti dell’ Imperatore sul Reame di Gerusalemme. 

1) « Post haec vero illi de Regno Jerusalem, tractante Alamannorum 
Magistro (il quale assisteva il Patriarca d’ Antiochia, Legato del Papa) 
nuntios transmittunt ad procurandum cum Imperatore concordiam. » ‘ 
Marin. San. TorseLL. Secret. Fid. Cruc. lib. 3 in Gesta Det per Fran., 
n. 214. — « Les gens dou royaume de Jerusalem envoierent messages a 
Rome por l’ atrait Haymart maistre de l’ospital des Alemans, pour traiter 
entre eus et l’ Empereur. Li messages furent dui chevalier d’Acre, F- 
lippe de Troies et Henri de Nazaret. » Cont. Hist. Belli Sacri in MAR- 
TENE V, 717 — Gurzot, Collect. des Mém. XIX, 484 e seg. Recueil des 
Hist. des Crociat. L’ Esrorre pe ErAcLES EMPEREUR, 33 liv. tom. lI, 406. 
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Così successe col fatto quasi una tregua» tra le parti 


belligeranti; i Baroni Francesi, i Templarii ed il signor 


di Baruth in attesa dei patti della conciliazione, si asten- 
nero da qualunque atto ostile contro il Ftlangieri; il com- 
mercio per mare, che era quasi tutto in balia de’ Geno- 
vesi e dei Veneziani, fu libero, perchè questi due potentati 
d’Italia che pensavano solo alla utilità del loro commercio, 
erano allora in rapporti amichevoli, anzichè no, con Fe- 
derico ‘); il gran Maresciallo, fedele sempre al suo Im- 
peratore, colla speranza di nuovi rinforzi dall’ Italia potè 
attendere tuttavia a radunar gente, a provvedersi di viveri, 
ed a fortificafsi semprepiù in 77r0, ove erano non solo 


1) Fino a settembre 1238, le relazioni tra Federico, i Genovesi ed i Ve- 
neziani, se non furono al tutto amichevoli, non potevano dirsi di manifesta 
ostilità, come lo furono appresso. Mentre tra l’ Imperatore ed il Papa era 
pace o almeno simulata concordia, ciascuno di essi procurava l’accordo 
e l’alleanza con quei due potentati d’ Italia. L° Imperatore nel 1234 andò 
in Venezia e ne fu festeggiato. Vedremo da qui a poco, come dopo la 
battaglia di Cortenuova, i Veneziani fecero alleanza col Papa. Co’ Ge- 
novesi poi parmi che durasse una simulata amicizia, quantunque essi 
più che i Veneziani, si mostrassero avversi all’ Imperatore in Oriente e 
fin dal 1233 si fossero alleati co’suoi inimici contro il Filangieri. Non 
ostante ciò, l’ Imperatore avea dissimulato per tante offese ricevute, e 
fino a maggio 1238 loro scriveva così: « Et licet vestra devotio, ex hu- 
mane fragilitate nature velut a primo parente in posteros propagata, 
visa fuerit diebus istis aliquorum rebellium nostrorum malivolis sedu- 
tonibus alterata, serenitatis nostre potentia que velut nobilis ira leonum 
repugnantibus non cedit, sed prostratis indulget, bonum propositum quod 
pro devotione assumpserat ab alte mentis signaculo non proscripsit, cumque 
. maiestatis nostre gremium redeuntibus pateat et petentibus veniam ne- 
sciat denegare universitatis vestre ambaxatoribus.... gratiam nostram.... 


benigne reddidimus etc. » BrEHOLL. V, p. 1, 205 — Così l’ Imperatore scri-. 


veva nel maggio 1238; ma nel settembre dello stesso anno, per gli artifizi 
della Corte Pontificia, come appresso diremo, i Genovesi dichiararonsi 


apertamente ostili a Federico, e però costui scrisse loro altra lettera, 


minacciandoli con tutta la forza del suo sdegno di combatterlì e distrug- 
gerli — Ivi, 237. 
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sua moglie ed i figliuoli, ma anche i suoi fratelli Errico 
e Lotarto, valorosi campioni, i quali non solo in quelle 
contingenze ma anche in appresso, diedero pruove mani- 
feste di fedeltà alla dinastia Sveva. 


Il Patriarca d’Antiochia, non appena giunto nelle Pu- 
glie, si abboccò coll’ Imperatore e col Papa. Era appunto 
il maggio 1234, allorquando l Imperatore trovavasi col 
Papa in Rieti per Ia difesa dello Stato Pontificio. Il legato 
del Pontefice rappresentò a Gregorio ed a Federico il 
vero stato del Reame di Gerusalemme, avvisandosi di 
non poter ritornare la pace in quelle regioni, se non col 
richiamare all’obbedienza del Bailo Filangieri la città d’A- 
cri ed i potentati ribelli, laici ed Ecclesiastici. Il Pontefice non 
fece alcuna opposizione , e volle che in sua presenza e 
col pieno consenso dell’ Imperatore e de’ nunzi delle città 
collegate, sì stabilissero i patti della concordia. Le condi- 
zioni della pace furon tosto fermate ‘'); ritornare le cose 


‘1) I patti sono accennati nella lettera che il Papa inviò un anno dopo 
all’ Imperatore nel 22 settembre 1235, della quale appresso seguiteremo 
ad occuparci. Leggesi nel BréHoL. IV, p. 2, 773. 

« Quod cives et syndici Acconenses prefato RiccarDo maresciallo tuo 
et ciusdem nati nomine, ac aliis baiulis quos ibi pro tempore duxeris sta- 
tuendos in ordinatione castrorum et officialium, perceptione reddituum 
et omnium aliorum iurium que in ipso regno ad Regem de antiqua et 
obtenta consuetudine spectare noscuntur, obediant; nec non ipsi ac No- 
 biles Regni eiusdem comuniam dissolvant, campanam deponant et amo- 
veant consules et capitaneos ab eis post ortam discordiam ordinatos, ac 
ipsius Regni proprietatem ad dictum Conradum pertinere. ... etc. » 
| Nessunoscrittore che io mi sappia, ha indicato i patti di questa pace già 
conchiusa col consenso del Papa e de’ nunzii delle città ribelli; anzi H. 
BrénoLLEs nell’ Introd. alla sua Istoria Diplomatica, afferma di esserne 
al tutto ignote le condizioni. Io credo che i patti siano abbastanza ma- 
nifesti da questa lettera del Pontefice, patti importanti a conoscer- 
si, per potersi poi giudicare le nuove proposte che si fecero appresso 
dal Pontefice. Ho aggiunto solo il perdono che prometteva l’ Imperatore; ’ 
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nello stato in cui erano prima delle avvenute ostilità; ac- 
cettarsi e riconoscersi da tutti l’ autorità del Filangieri, 
come Bailo e Luogotenente dell’ Imperatore nel Reame 
di Gerusalemme per li diritti alla Sovranità inerenti; abo- 
lirsi tutte le novità eseguite in Acri, durante la ribellione; 
sciogliersi la società di S. Giacomo, annullarsi le nomine 
di consoli e magistrati creati contro l autorità Regia : 
perdono a coloro che nuovamente giurassero obbedienza 
e sommessione all’ Imperatore. 

Cosi stabiliti i patti della concordia, che in verità erano 
tutti favorevoli all’ Imperatore '), bisognava farli piena- 
mente accettare ed eseguire dai rivoltosi. Il Patriarca di 
Antiochia, legato del Papa, che aveva avuto la parte prin- 
cipale nel trattato, non poteva egli stesso esser l’ esecu- 
tore ed il mandatario anche a nome dell’ Imperatore. 
Però fu scelto l'Arcivescovo di Ravenna Teodorico, per- 
chè assumesse la commissione di condursi in Acri, e dalla. 
parte del Pontefice e dell’ Imperatore proclamare le con- 
dizioni della pace, già concordata co’ nunzii delle città e 
de Baroni ribelli, farla da questi accettare e riceverne il giu- 
ramento. Bisognava non pertanto dare all’Arcivescovo tutta 
l'autorità per la importante commissione. Però l’Imperatore 
pretese dal Papa e costui annui, che l'Arcivescovo, qua- 
lora la città di Tolemaide ed i Baroni al trattato di pace 
non volessero assentire , potesse a nome del Pontefice. 


credo, si possa desumere dalla forma del documento, quantunque di ciò, 
sì taccia. e 
1) « Ad voluntatem Imperatoris, agente mediatore praedicto ( i patriar- 
ca d’ Antiochia ed il Maestro de’ Teutonici) consentientibus etiam prae- 
dictis nuntiis.» Man. San. Tors. op. cit. Ivi. 
« Quant (Zi messages) furent venu a Rome, si firent tot ce que li mais- 


tres des Alemans vout tout au grè de l’ Empereur, et orent ses lettres 
2 


 scelles de son scel de convenance de la pes. » Cont. Hist. c. s. Ivi. 
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interdire le città, scomunicare i rivoltosi '). Ed a render 
della legazione sempre più agevole il compito , il Papa 
in parecchie sue lettere affermò, come già conchiusa con 
tutto il suo assenso la pace in Palestina ?), imponendo 


) Ciò rilevasi dal principio dell’anzidetta lettera del Papa all’ Impe- 
ratore del 22 settembre 1235. 

« Sane cum olim sicut asseritur, cives Acconenses excellentie tue re- 
belles existere teque Regni Hierosolymitani presumpserint iuribus spo- 
liare, venerabili fratri nostro ( Theodorico ) archiepiscopo Ravennati ad 
partes illas personaliter accedenti, apostolicis dedimus literis in mandatis 
ut eos quod formam pacis inter te et illos mediantibus venerabili fratri 
nostro patriarcha Antiocheno et dilecto filio magistro domus Theutoni- 
corum tractatam observarent, induceret. Alioquin omnia, quoad ius pos- 
sessionis et proprietatis, in eum statum in quo ante ortam discordiam 
inter Riccardum Filangerium marescalcum tuum et nobiles et barones 
regni predicti et cives eosdem fuisse noscuntur, auctoritate nostra redu- 
cens, contradictores et rebelles censura Ecclesiastica coerceret ». 

2) Nell’ dice epistolar. Gregor. IX, collect. LAPORTE DU THEIL, ap. 
Biblioth. imper. Paris anno VIII, n. 2, leggesi il seguente sunto di una 
lettera del 22 marzo 1234, data che corrisponde esattamente alla prima 
pace trattata col pieno assentimento del Pontefice: « Gregorius papa pa- 
cem inter Fridericum Romanorum Imperatorem et barones Rogni Hiero- 
solimitani initam confirmat. Datum Lateràni, IX Kalendas aprili, pon- 
tificatus anno octavo ». Questa lettera manca nel PortHAST — Appresso 
poi colla data di Spoleto 5 agosto 1234 altra lettera Papa Gregorio inviò 
a’ prelati, del Regno Gerosolimitano, intorno all’ accettazione di detta 
pace: « Gregorius regni Ilierosolimitani praesulibus etc. .... Pacem 
quam iamdudum praedicti Antiochenus patriarca et dilectus filius ma- 
gister domus Theutonicorum inter imperatorem ipsum ex una parte et 
vos ex altera facere curaverunt, que, cum littere super hoc nobis con- 
gruo tempore presentate non fuerint, non extitit per Sedem Apostolicam 
confirmata, sine difficultate qualibet acceptantes, inviolabiliter observetis 
eamdem ; ita quod propitiante Domino, nullum impedimentum obsistat 
quin ad subsidium vestrum Ecclesia valeat sicut disposuit christianum 
populum advocare. Alioquin, cum nequeamus predicto imperatori deesse 
in iustitia, quem velut Ecclesie brachium speciale in rationibus suis abun- 
datiori tenemur affectu fovere, archiepiscopo ipsi, quem tamquam Ecelesie 
Romane legatum debito suscipiatis honore et ipsius pareatis humiliter 


Anno XVI. 31 
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ai potentati ecclesiastici e laici di quel Regno di accet- 
tarla ed osservarla. E d’altra banda l' Imperatore scrisse 
lettera a’ cittadini di Acri, presentando loro come suo 
nunzio speciale il Principe Teodorico Arcivescovo di Ra- 
venna, portatore de’ patti della concordia già fermata col- 
l'assenso del Papa tra lui, la città d’Acri ed i Baroni di 
quelle parti. Qualora detta pace volessero accettare e con- 
servare, l'Arcivescovo in nome e coll’autorità Imperiale, 
li avrebbe ammessi nella sua grazia e da tutti avrebbe 
fatto quella pace osservare. Non mancò l’ Imperatore di 
aggiungere, come tra tutti i suoi possedimenti, il f'egno 
Gerosolimitano gli fosse sommamente a cuore, e bra- 
masse fortificarlo colla pace e colla soggezione a’ suoi 
voleri de’ Baroni e delle Città 1). 

Dopo tutto ciò, non avrebbe mai potuto dubitarsi del suc- 
cesso favorevole della legazione. Eppure avvenne il contra- 
rio. Non appena Teodorico co’ poteri conferitigli dal Pa- 
pa e dall Imperatore , alla città d’ Acri ed ai Baroni ivi 
convenuti, manifestò i patti della concordia, il signor di 


monitis et mandatis, per litteras nostras injungimus ut omnia quoad 
jus possessionis et proprietatis (in) eum statum auctoritate nostra reducat 
in quo fuisse noscuntur ante discordiam inter marescallum imperatoris 
ejusdem et vos, inimico pacis faciente, subortam, etc. Datum Spoleti, VI 
idus augusti, pontificatus nostri anno VIII ». BréHoLr, IV, 484 — Ray- 
NALD. 1234, XXXII. 

1) Rieti, Agosto, 1234, a’ Baroni, militi et universo populo Acon etc. 
« Quia sanctissimus in Christo pater summus Pontifex , de universali 
pace pro terre sancte subsidio reformanda sollicitus, specialiter mittit ad 
partes ipsas dilectum Principem nostrum Teodoricum venerandum Ar- 
chiepiscopum Ravennatem, qui aspera in plana convertet et diriget in 
melius statum vestrum, nos. ... dictum Principem..... nostrum nun- 
tium duximus statuendum. .... scientes quod si formam concordie per 


venerabile patriarcham Antiochenum et Magistrum domus Theotonico- 


rum 7nter nos ex una parte et vos ex alia iam contracte volueritis vobis 
amodo conservari, nos eidem Archiepiscopo plene commisimus, ut eam 
vobis loco nostro et auctoritate conservet ». BrégoLL. op. cit. IV, 480. 
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Baruth, i Templarii e gli altri ribelli, si opposero ardita- 
mente, rigettando le condizioni, come essi dicevano, inique 
del trattato, e gridando al tradimento contro i loro nunzil, 
i quali a mala pena camparono la vita !). Ed allora lAr- 
civescovo a nome del Papa e dell Imperatore richiamò 
nel possesso del Reame di Gerusalemme gli eredi di Jo- 
landa, con tutti i diritti alla Sovranità inerenti, imponendo 
alle città, ed ai potentati Ecclesiastici e laici di obbedire al 
Maresciallo Filangieri, Balio e Luogotenente dell’Impera- 
tore. Usando poi delle facoltà dal Pontefice ricevute, sco- 
municò i Baroni ed i loro fautori e consiglieri , e pose 
l interdetto alla città d’Acri 2). Ed i rivoltosi, radunatisi 
a consiglio, di accordo col Re di Cipro nominarono un 
nuovo nunzio, Goffredo Le Tort, Ciamberlano di quel Re, 
e lo inviarono al Pontefice, scusandosi di non poter ac- 
cettare quella pace, gid alla sua presenza contrattata, 
perchè ignominiosa ed ingiusta, rimettendosi al suo giu- 
dizio intorno al loro diniego , ed in riguardo alla con- 
dotta dell’ Arcivescovo di Ravenna *). 


1) « Quant il (li nun) furent retornés en Acre et il baillièrent les 
letres les queus furent leuès, et quant cil du roiaume entendirent la 
maniere de la pes par le tenor des letres si en furent moult corociòs, 
et bien i ot de quoi; car cele pes estoit au dommage et à la honte 
d’eus, et encontre le comandement et le pooir que li messages avoient 
eu, si qu’ il les toidengierent et les tindrent à traitors et a faus et poi 
s'en failli, qu’ il ne lor firent honte de lor cors ». Cont. Gwill. Tyr. 
come sopra — Recueil des Hist. l. c. 

2) « Eis sue diffinitioni parere nolentibus, in Civitatem Acconensem in- 
terdicti et dn syndicos civium et nobilium et maiorum consulum uni- 
versitatis Acconensis, ac eorum fautores et consiliarios excommunicationis 
sententias promulgavit. » BRÉHOLL. ivi. 

3) Le gens du roiaume orent conseil et par accort manderent au 
Roi de Chypre..... envoierent communaument un message a Rome au 
pape por eus escuser, et por monstrer raison, qu’ il ne devoit mie cele 
pes recevoir, et. por ce manderent — il ceste chose au Pape, que cele pes 
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Quel che qui ho narrato, ho tratto da scrittori antichi 
Orientali e Veneziani e dalle lettere del Pontefice e del- 
I’ Imperatore, a questi scrittori quasi al tutto ignote. I fatti 
nondimeno presentano alcune contradizioni, che non po- 
trebbero altrimenti rischiararsi che con deduzioni ed argo- 
menti tratti da tutti gli avvenimenti di quel tempo. A me 
pare, che finchè le nuove inimistà tra Federico e Gregorio 
non scoppiassero violentemente, dopo la pace del 1230, 
dall’ una parte e dall'altra sì mostrò aperta amicizia, ma 


avait est faite devant lui et par son seu. Li messages ..... fu un che- 
valier de Chypre qui estoit de Surie, mais il estoit alé manoir en Chypre 
por un grant fié que le roy Henri li avoit doné. Et puis le fist Cham- 
berlene de Chypre..... avait nom Gzefroî Le Tort. etc. Cont. Guill. 
Tyr. Ivi. Recueil des Histor. etc. l. c. n 

« Redeuntibus nuntiis et actitata referentibus, sua cernunt ultrama- 
rini gravamina, et Principum ac aliorum de Regno Jerusalem, sublatam 
fore omnimodam libertatem. Fermato igitur consilio ad Regem Cypri 
transmittuntur, cuius etiam Regni pacta illa onerosa gravamina conti- 
nebant; simulque concordant ut per sollempnes nuntios ante conspectum 
papae compareant, in cuius praesentia pacta praedicta tractata fuenant 
et firmata; denuntiantes quod pactis consentire non valeant, quia suam 
tollant, quam semper sub Latinis Regibus ex pactis antiquis habuerant, 
libertatem. Nec tenebantur ad illa, cum nuntii datae sibi commissionis 
et facultatis terminos patenter excesserunt, » Mar. SAN- Tors. op. cit. 
215. GorrreDo LE Tort ( Gaufridus Tortus) scelto ad ambasciatore 
presso il Papa dai rivoltosi, è l’autore del Zbro sulle assise di Gerusa- 
lemme intitolato così: « Ces sont pluisors chapitles d’ usages et d’assi- 
ses de la Haute Court dou Reiaume de Jerusalem que Mesire Jofreiî le 
Tor, qui estait tenus à moult bon plaideor et ancien chevalier, mist en 
un sien livre, qu'il fist selone ce qu'il avoit veu, et user et entendu 
des anciens riches homes et autre chevaliers que il avoit veus, et qui 
les aveent seus par ciaus qui aveent esté devant eaus ». Vedi BeuGNOT 
Ass. de Jerus. Vol. I, 455, il quale aggiunge : « La famille le Tort ou 
de Tort parait avoir pris son nom de la ville de Tur qui était on port 
situ6 sur la mer Rouge. Elle passa en Chypre ... sous le regne de roi 
Henri (1219-1253) qui donna a Geoffroî le Tort un fief considerable et 
le nomma ensuite chambellan du Royaume de Chypre ». 
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in secreto si agiva con doppiezza ed infingimento, e cia- 
scuno preparavasi alle lotte future '). L’ Imperatore che 
proclamò esser l’Italia sua eredità, anelava di sotto- 
mettere al suo arbitrio le città Lombarde colla forza delle 
armi, ma non volendo attirarsi addosso l ira Pontificale, 
a modo di preghiera s’ indirizzava a Gregorio, rimetten- 
dosì al suo arbitrio per la pace e la concordia. L’ Im- 
peratore s’ infingeva, perchè avea bisogno allora dell’a- 
| micizia del Pontefice, specialmente per gli affari di Gerusa- 
lemme; attendeva nonpertanto il tempo opportuno per ab- 
battere la lega Lombarda, e fare aspra vendetta de’ suoi 
nemici. Il Papa d’altra banda non voleva romperla coll Im- 
peratore per le necessità del tempo, continuando sempre 
i dissidii ed i trambusti in Roma e negli stati Pontificii ; 
sì dimostrava però suo amico così per gli affari di Lom- 
bardia, come per quelli di Oriente; ma io mi penso, s’in- 
fingesse anche egli, perchè non voleva la prevalenza di 
Federico nè in Italia, né in Palestina. Tralasciando di dire 
per ora delle cose d’ Italia, aliene dal mio soggetto, parmi 
certo che per gli affari di Oriente si usasse dal Ponte- 
fice fin d’allora una politica di doppiezza; mostrare ogni 
buona volontà di metter pace secondo 1 voleri dell’ Impe- 
ratore; consentire al patti da Federico già consentiti; spin- 
gere in secreto i rivoltosi ad opporsi a questi patti. Non 
voleva il Pontefice agli eredi di Jolanda togliere del tutto 
i diritti al Regno di Gerusalemme; ma non voleva nep- 
pure la prepotenza in Palestina degli Alemanni e dell’ Im- 
perator Federico, col raffermare fortemente nelle sue mani 
ed accrescere i diritti di Sovranità di quel Reame, e col- 
l’abbattere i privilegi reali o abusivi de’ potentati laici ed 


!) Quando Gregorio nel 1239 scomunicò di nuovo Federico, da parte 
dell’uno e dall’altro si scrissero lettere ingiuriose, in cui ciascuno accu- 
sava l’altro d’ infingimenti e gli simulazione. Appresso farò cenno di queste 
lettere per li fatti che possono riguardare il soggetto del mio lavoro. 
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Ecclesiastici di quelle regioni 4). E perciocchè il còmpito 
del Filangieri fuappunto di n forte ed inoppugna- 
bile in quelle parti l’ autorità reale, distruggendo colla 
forza delle armi i rivoltosi Baroni, e richiamando sotto 


1) Questo mio giudizio è convalidato da’ fatti e da’ documenti che 
verrò sponendo. I Pontefici Romani, come già ho cennato innanzi, per 
mezzo del Patriarca di Gerusalemme, de’ Templari e degli altri Ordini 
religiosi, volevano sovraneggiare in quelle regioni ed abbassare l’ autorità 
Reale. Però i Potentati laici ed Ecclesiastici eran sempre ricalcitranti 
al Re di Gerusalemme, e ciascuno si ergeva a capo e voleva imperare 
sugli altri. Così avveniva che nelle lotte co” Musulmani le discordie, il 
disordine nel comando, e l’improntitudine de’ capitani erano per lo più 
la vera cagione delle disfatte. L° imperatore Federico che più di qua- 
lunque altro Principe ebbe alto concetto della Sovranità , credette (lo 
ripetiamo) inviare colà Riccardo Filangieri, uno de’ più esperti ed arditi 
capitani del tempo, perchè rendendo forte l’autorità Reale coll’abbattere 
la ribellione e la tracotanza de’ Baroni e de’ potenti, potesse durante i 
dieci anni di tregua col Soldano, riunir tutte le forze sotto il suo comando, 
ed al finir di quella tregua trovarsi pronto ad affrontare i nemici, ed 
o con una pace durevole, o colla forza delle armi, ottener Gerusalemme 
e cacciare da tutti quegli stati i Saraceni. 

Questo alto concetto di Federico, avversato dal Pontefice e da’ 0° 
ni di Palestina, (cioè che per contermare durevolmente la conquista di 
Terra Santa, bisognava stabilire un Regno forte), trovo chiaramente de- 
sienato da Marino Sanuto Torsello, scrittore del XIV secolo, quantun- 
que partigiano del Papa ed avverso anzichè no all’ Imperator Federico. 
Ecco le sue parole — Secreta fidel. Cruc. Lib. MI, p. XX én G. Dei etc. 
« Post conquisitam Promissionis Terram, constituendum fore Regem 
qui cunctis imperet, prudenter et iuste gubernet subiectos, hostes pre- 
pulset et terreat, Sacra monet scriptura. Deuter. XVII. Regem dixit sîn- 
gulariter et non plures; sicut et unum Capitaneum eligendum supra 
diximus, ut pax et unitas amplius foveatur. Summe enim cavendum 
dissidium quod facillime potest contingere in Fidelibus peracta victoria, 
propter diversitatem linguarum, regionum, complexionum et morum. 
Soldanus Babilonie aliquando se comparavit Serpenti habenti plures 
caudas et caput unum, quod caudas omnes post se trahit. Christianos 
vero comparavit Serpenti habenti caudam unam et plura capita, et non 
potest segui cauda capitum contrarios appetitus..... TALIS ESSE DEBET 
Rex JERUSALEM etc. 
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eminente dominio dell’ Imperatore il Regno di Cipro, il 
Pontefice cominciò a mal vedere che il Baliato fosse nelle 
mani di quel gran Maresciallo, il quale per la fedeltà al 
suo signore, e per la grande valentia nelle armi poteva e 
sapeva bene mandare ad effetto i disegni di Federico '). 

Intanto era entrato il 1235 con cattivi auspicii per la 
pace d'’ Italia. Federico aveva ricevuto tristi notizie del- 
l’Alemagna per nuovi tentativi di ribellione di Errico suo 
figlio. Era certo che i perfidi Lombardi a tali sommosse 
partecipavano, perchè già una lega dicevasi formata tra 
il Re de’ Romani e le città di Lombardia. Autori sincroni 
accennano alla connivenza del Pontefice. Ma se anche vo- 
lesse dirsi che nel suo animo Gregorio forse si compia- 
cesse delle difficili condizioni in cui trovavasi l’ Impera- 
tore, è certo che egli disapprovò altamente la ribellione 
del figlio contro del padre , scomunicandolo ed indiriz- 
zando lettere a’ prelati di Alemagna °), perchè si oppo- 


1) « Il maresciallo Siciliano RiccARpo, fornito di poteri illimitati, dal- 
l° Imperator Federico II era stato incaricato di restaurare i dritti della 
Corona di Gerusalemme nelle terre che l’appartenevano, ed anche oltre 
se fosse stato possibile » WiLKENUS, Geschichte des Kreuzziige t. VII, 371. 

2) Con lettera del 12 marzo 1233, il Pontefice riprovò altamente la 
ribellione del figlio contro del padre « Divinae legis immemor et affec- 
tionis humane contemptor. » Non è possibile pensare che la doppiezza 
di Gregorio giungesse a tale, che da una banda partecipasse alla ribel- 
lione del figlio contro il padre, e dall’altra scomunicasse e maledicesse 
Errico per detta ribellione. Nondimeno parecchi scrittori sineroni affer- 
mano che la lega tra Errico e le città di Lombardia (capo di essa M:- 
lano) fu fatta coll’assenso del Pontefice « Henricus composuit cum Me- 
diolanensibus ad petitionem D. Pape. » GALV. FLAMMA, cap. 26 « Et tunc 
facta est lega fortis inter Henricum et Mediolanenses, ad petitionem 
Pape contra Imperatorem patrem suum. > Annal. Mediol. Murat, SS. 
t. XVI, cap. 5, p. 644 « Rex Henricus filius Imperatoris. . .a conspira- 
tionem cum societate Lombardorum pertractavit; ita quod mediolanen- 
ses, brixienses, bononienses miserunt in Alemanniam ambaxatores coram 
rege Henrico, et Rec de mandato Pape Gregori tractabantur. » SALIM- 
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nessero ad ogni rivolta e facessero rispettare l’ autorità 
dell’ Imperatore. Nondimeno in cosi fatti turbamenti, Fede- 
rico dovè pensare agli affari d’ Italia e d’Alemagna, ed 
il Pontefice rimase più libero di fare a suo modo per le 
cose d’ Oriente. 

Solo così può spiegarsi la mal riuscita legazione del- 
l'Arcivescovo di Ravenna. Imperciocchèé quando 7eodo- 
rico si ripresentò al Pontefice per narrargli 1’ infedeltà 
della città d’ Acri e de’ Baroni Francesi che lo avea co- 
stretto alla interdizione ed alla scomunica, secondo i po- 
terì dallo stesso Papa conferitigli, dovè rimanere gran- 


demente sorpreso nel sentire da Gregorio d’aver oltre- 


passato quei poteri e mal comprese le sue intenzioni *). 
Forse voleva dire che se i ribelli d’Acri, ben ponderata 
la forma della pace, avessero chiesto di sottomettersi al 
giudizio del Pontefice, doveva egli ristare dalla esecuzione 
delle pene spirituali. 


Intanto l’ ambasciatore delle città ribelli 2), il quale da 


BENE. Chron, Pisana, 1857, Pisa — GIANNONE crede che per essere il Papa 
inclinato a favorire le città nemiche di Federico , diede a sospettare di 
favorire la ribellione — MuratoRI dubita dell’ assenso del Pontefice, ed 
anche io dubito fortemente di un espresso assentimento da parte di 
Gregorio. 

1) Il Pontefice nell’anzidetta lettera dei 22 settembre 1235, si espres- 
se così, scrivendo all'Imperatore: « Qui ( archiepiscopus Ravennatus), 
antequam sibi de predicte pacis' quam dicti Acconenses probare volebant 
forma constaret, nostr? mandati ordine non servato , celsitudinem tuam 
et nobilem Conradum natum tuum ad predicta restituit ». 

È da notare che Onorio IMI si comportò allo stesso modo co’ Lom. 
bardi, nel 1226. Essi ostinati nemici dell’ Imperatore fino a tentare di 
ucciderlo (BréHoLL, V, 1052, e II, 565) non volendo stare ai patti della 
pace furono scomunicati secondo l'ingiunzione Pontificia, ma poi lo 
stesso Papa*rivocò la scomunica, dicendo che il Vescovo d’ Hidescheim 
avea male interpretato le sue lettere. — BréHoLL. Introd. CDLIX. 


2) Giofroi Le Tort se parti de Chipre et s' en vint en Acre et recut. È 


les letres des Barons de la terre et ce qu’ ils enchargierent et ce qu? il 


ta adiacente 


— 485 — 


parte del signor di Baruth e degli altri Baroni aveva of- 
ferto al Pontefice ed ai Cardinali preziosi donativi, tenne 
lungo colloquio con Gregorio. Dovette il Le Fort con per- 
fide insinuazioni rappresentare al Pontefice gl’ iniqui pro- 
positi dello Imperatore di voler distruggere le consuetudini 
ed i privilegi de’ potentati di Palestina e richiamare tutto 
sotto la sua dominazione. Del Balio Filangieri, esecutore 
fedele de’ disegni del suo Signore, dovè dire il più gran 
male possibile; uomo di sangue, quantunque valoroso in 
guerra ‘), voler vendicarsi della disfatta di Agride, tutto 


avoit recut du Roi de Chipre et se mit en une nef des Genevois et s’en 
passa à Gennes et d’iluec s'en passa à Viterbe, ou le Pape estoit et 
toute la cort. Il porta diaus presens et riche au Pape et as cardinaus, 
et fit son message et mostra les poins et les raisons par quoi que ce le 
pes ne devoit pas estre recue. Le Pape le recut bel et l’ entendi mult 
volentiers et respondi que ce n’estoit mie mervielle s’ il la refusoient. Car 
dès lors qu’elle fu faite, la tint 21 a fause et a mauvaise, et il ne pooint 
autre faire, car li message disoient qu’ il avoient commandement de ce 
faire. ... Ains lor permettoit l’aide et le maintenement de l’yglise. » — 
MARTENE, op. cit. V, 718. Recueil des Histor. etc. 

« Summus Pontifex nuntios benigne suscipit, cuncta gravaminum di- 
ligenter attendit et tandem respondit quod nequaquam admirationis erat 
materia si pacta illa minime admittebant; ipse tamen dum talia tracta- 
verunt in sua praesentia, prohibere non debuit: quia ad illa perficienda 
mandatum se habere nuntii asserebant. Si igitur pacta praedicta servare 
nollent, in eorum arbitrio situm erat; ipse vero ad observandum minime 
coerceret, quin potius, eorum non deesset auxilio et favori. Scripsitque 
litteras efficaces ut duo illa Regna, Jerusalem et Cypri, idem saperent 
et mutuo se foverent. » Man. San. Tors. op. cit. Ivi. 

1) Così e non altrimenti dovette l’ambasciatore del signor de Baruth 
inasprire l'animo del Pontefice contro il Filangieri. 11 Loredano ed il 
Janua hanno nelle loro opere raccolte tutte le calunnie che contro il Ma- 
resciallo si sparsero da’ ribelli, e le riferiscono come cose vere ed indubi- 
tate. Il primo, fin da che l'Imperatore lo nominò Bai/o in Gerusalemme 
dice che Federico desiderava « che alcuni spiriti torbidi ed irrequieti 
uscissero dallo Stato » che tra questi era il Filangieri al quale diede 
il comando di coloro odiati e temuti dall’ Imperatore e ciò per allon- 
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abbattere, tutto sottomettere al suo arbitrio ed alla sua 
cupidigia. Però non volevano in nessun modo nè i Baroni 
Francesi nè il Re di Cipro accettare 1 patti del trattato , 
protestando sempre obbedienza e sottomissione alla sola 
autorità Pontificale. Come rispose Gregorio alle calunniose 
parole dell’ambasciatore? Anch’egli, disse, non approvava 
ji patti del trattato; aver dovuto consentire per necessità; 
e punto non si maravigliava che i Baroni di Palestina non 
lo avessero accettato ; si rimettessero in tutto e per tutto 
al Pontefice che in qualunque modo non li avrebbe mai ab- 
bandonati. Aggiunse pure consigli perchè si afforzassero 


tanare da se un'inimico domestico che non poteva abbattere che col solo 
mezzo d’ inalzarlo! Donde ha tratto lo scrittore Veneziano queste pere - 
grine notizie! E poi aggiunge che il Filangieri era huomo feroce, avido di 
sangue e di prede!.. Quali prede avea fatte il Filangieri, quale sangue 
erasi sparso per sua colpa in Italia, prima di partire per l' Oriente? 
Eppure questo scrittore, seguendo il Bustron, così partigiano contro il 
Filangieri, non può talvolta negare la verità, dicendo in un luogo della. 
sua opera «Il Conte Riccardo (Filangieri) che conta più giorni di vittoria 
che di vita. » Ivi 117 — Ed anche il JANUA dice cose incredibili contro il 
maresciallo Riccardo. « L'avidité qu’ avoit Felinguer, qui s° était engagé 
au voiage de Palestine plus per intérét que pour aucun motif de dévotion, 
ou de glorie »!! Pare incredibile ove possa giungere negli storici, spe- 
zialmente Francesi, l'odio partigiano! Eppure nessuno scrittore che 
io mi sappia, ha preso a difendere il valoroso guerriero da quelle tacce 
che non sono avvalorate da alcuna pruova e da verun documento. Es- 
sendo il Filangieri Napoletano di nascita, ed appartenente a nobilissima 
famiglia, imparentata forse co’ primi dinasti Normanni, avrebbe dovuto 
almeno qualche istorico delle cose nostre accennare ai veri fatti di quella 
spedizione, e smentire le false accuse. La verità è che Riccardo Filan- 
gieri fu fedele all’ Imperatore, e per eseguire fedelmente i suoi comandi, 
si rese odioso a’ Baroni Francesi ribelli, ed a” Veneziani e Genovesi che 
co’ ribelli parteggiavano. Ed intanto il Loredano, Veneziano, ed il JANUA 
Francese scrittori del XVII e XVIII secolo sono reputati autorità com- 
petenti!! Nella Recus des Historiens des Crociates, vengono spesso citati 
per l’autenticità dei fatti, e sono seguiti da altri stimabili scrittori Fran- 
cesi, come M” ScaLuMBERGER nelle Numism. de ?° Orient Latin ed altri. 
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sempre più contro l'Imperatore; il Regno di Cipro fosse 
una cosa sola col Regno di Gerusalemme, di modo che 
uniti insieme potessero meglio guardarsi e difendersi; scriver 
egli lettere ‘su di ciò a tutti quei potentati, ed anche al 
Comune e potestà di Genova 1). Così pieno di vanità e 
di oltracotanza, tornò l'ambasciatore dei rivoltosi in Acri 
con tutte le lettere del Pontefice 2); la ribellione, invece 
di diminuire, per la doppiezza di Gregorio, si accrebbe. 

Federico trovavasi in Germania; aveva saputo tutto 
quello ch’ era avvenuto in Acri, la pertinacia. e la bal- 
danza dei suoi nemici, l’interdetto e la scomunica inflitta. 
Temendo della dissimulazione di Gregorio, mandò presso 
di lui Pietro delle Vigne ed il Vescovo di Patti, esortan- 
dolo a star fermo a quello che avea egli stesso ingiunto 
all’Arcivescovo di Ravenna, e ad approvare la condotta 
di costui per le pene spirituali contro i rivoltosi inflitte; per- . 
chè solo così poteva evitarsi nuovo sangue e nuovi con- 
flitti in quelle parti °). Il Pontefice fu irremovibile; annullò 


) Lor envoioit lettres en quoi il lor mandoit, qu'il voloit que li dui 
royaome fussent toute une chose et manda.... feussent aidant à garder 
et à deffendre eus et lor choses.... et à la poeste de Gennes et au 
commun manda il ce meismes. » MARTÈNE, ivi. — Recuez?, ivi. Ciò dimostra 
che il Pontefice, a danno di Federico, era già in secrete relazioni co’ Ge- 
novesi ed anche co’ Veneziani, i quali fino ad un certo tempo finsero ami- 
cizia coll’ Imperatore. | 

2) « Toutes ces lettres et maintes autres trait Giefroi Letort du pape 
Gregoire, qu'il emporta et s’ en retorna en Gennes, e là si se mist 
en une nef, et s'en passa en Acre, e d’iluec s’ en ala en Chipre. » — 
MARTÉNE, ivi, 

3) « Dilecto filio magistro Petro de Vineis judice ac nuntio tuo ad no- 
stram presentiam postmodum accedente, et tam dilecto filio. .... electo 
Pactensi, apud nos non sine multa sollecitudine pro tuis insistente ne- 
gotiis, quam eodem nuntio, a nobis ex parte tua petentibus processum 
predicti Archiepiscopi confirmari, nuntii et procuratores dictorum Ac- 
conensium (volea dire di GorrreDo Le TorT ed anche di altri che nel- 
l’ambasceria a lui si unirono) compromittendi in nos habentes plena- 


» 
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l interdetto e la scomunica, e credette scusarsi co’ nunzii 
di Federico, dicendo che quei di Tolemaide e gli altri ri- 
belli sì erano rimessi interamente in lui, dandogli plena- 
ria facoltà di trattare novellamente coll’ Imperatore intorno 
a’ patti della pace. 

E per coonestare con qualche ragione il suo operato, 
il Pontefice scrisse lettera all’ Imperatore, con cui fin- 
gendo sempre verso di lui affezione e benevolenza, volle 
mostrargli aver tolto la scomunica a’ Baroni per non fare 
semprepiù-inasprire contro gli eredi di Jolanda l'odio e 
le animosità, e di aver ritirato l’interdetto dalla città di 
Tolemaide, perché piena questa di gente di diverso rito 
religioso, avrebbero potuto ivi sorgere eresie, crescendo 
sempre più gl imbarazzi ed i disordini. Come ognun vede, 
erano scuse e pretesti inammissibili, giacchè altrimenti non 


st saprebbe spiegare , perchè queste ragioni medesime. 


non fossero state dal Pontefice valutate, quando ingiunse 


all’Arcivescovo d'’ interdire le città e scomunicare i Baroni, — 


qualora ai patti proposti non volessero consentire. 
D'altra banda Gregorio ‘), forse col pieno consentimento 


riam potestatem, ordinationi et dispositioni nostre super premissis arti- 
culis committere se volebant. » Detta lettera del 22 settembre 1235 in 
BrégoLL. — E su di ciò altra lettera dirigeva pure il Pontefice colla 
stessa data a Federico in Germania, pubblicata dal SavioLi, Annal. Bo- 
lognesi, t. I, p. II, p. 156, registrata dal PoTTHAST, op. cit., 1.0 n. 10021. 

1) La lettera è quella stessa del 22 settembre 1235, pubblicata da Hu- 
LARD BREBOLLES op. cit. IV, p. II, 775-776, dalla quale abbiamo già 
tolte le notizie intorno al precedente trattato di concordia ed all’operato 
dell’Antiocheno e del Ravennate che fu dal Pontefice disapprovato. Dopo 
aver cennato tutti i fatti precedenti, Gregorio si fa a proporre a Fede- 
rico un novello trattato di pace, di cui chiese l’assenso da quegli stessi 
nunzii Pietro delle Vigne e l’ eletto di Patti, che eran da lui venuti 
per fargli confermare l’operato dell’Arcivescovo di Ravenna. Costoro si 


rifiutarono di ciò fare, non avendo alcun mandato ; e però Gregorio s’ in- 


dirizzò all’ Imperatore perchè avesse aderito all’ anzidetta sua nuova 
L 


— 489 — 


dell’ambasciatore dei rivoltosi, si fece a proporre all’ Im- 
‘peratore un novello trattato di pace. Si ripetettero ivi a 
parola le stesse condizioni e gli stessi patti delle prece- 


proposta, e gl’ inviò la cedola contenente i patti della concordia. Pubblico 
qui la conclusione della lettera e la proposta intera del Papa, perchè 
questo documento, come tutti gli altri precedenti, sono importantissimi 
ad illustrare i fatti che qui ho preso a narrare, trascurati quasi del tutto 
dagli scrittori nostrani, e travisati per odio partigiano da’ Veneziani, 
Genovesi e Francesi. 

« Nos attendentes quod cum inibi diversorum rituum habitatores exi- 
stant, de facili terre ipsius homines ab Ecclesiae Romane ritu recedent, et 
per hoc inficerentur heretica pravitate, ac ob id Terre Sancte.... gravia 
pericula imminerent , recepta ab ipsis Acconensibus cautione quod no- 
stris debeant parere mandatis, prefatum dumtarat relaravimus inter- 
dictum, ne tibi et dicto nato tuo damnum de regno predicto, modica hora 

contingeret quod vix longi labor temporis restauraret. » Poi dice di aver 

proposto a’ nunzii dell’ Imperatore i nuovi patti, già accettati da’ legati 
de’ ribelli: « Sed quia dictus magister (Pietro delle Vigne) ex parte tua 
hoc ipsum acceptandi mandatum, ut asseruit, non habebat.... serenita - 
tem tuam monendam duximus et hortandam quatenus, inspecta cedula 
quam tibi sub bulla nostra mittimus interclusam, super his tue volun- 
tatis beneplacitum imperialibus nobis insinuare litteris non postponas. 
Ceterum nequaquam super interdicti prefati relaxatione turberis, cum 
ex hoc tibi nullum preiudicium generetur etc. » Datum Assisiis X Ka- 
lendis octobri, anno nono. » 

« Tenor GEDULAE quam papa misit imperatori de rebus Syriae compo- 
nendis. 

« Super negotiis regni Hyerosolimitani beneplacito tuo nobis prius 
exposito, omnia quoad jus possessionis et proprietatis, in eum statum 
in quo ante discordiam inter Riccardum Filangerium marescalcum tuum 
et nobiles et barones regni predicti et cives Acconenses fuisse noscun- 
tur, reducere, et ut cives et sindaci Acconenses balivis quos ibi pro tem- 
pore duxeris statuendos tuo et nobilis viri Corradi nati tui nomine, in 
ordinatione castrorum et officialium, perceptione reddituum et omnium 
aliorum jurium que in ipso regno ad regem de antiqua et obtenta con- 
suetudine spectare noscuntur, salvis assistts necnon antiquis et approba- 
tis regni predicti consuetudinibus , obediant, et ipsi ac nobiles ejusdem 
regni communiam dissolvant, campanam deponant et amoveant consules 
et capitaneos ab eis post ortam discordiam ordinatos, et omnibus j]u- 
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denti trattative, in quanto riguardava la proprietà ed il 
possesso del Regno Gerosolomitano a favore dell’ Impe- 
ratore e di suo figlio Corrado, il diritto di Sovranità per 
nominar Baili, e percepire le rendite dovute, il giuramento 
che prestar dovevano nuovamente all’ Imperatore le co- 
munità ed i Baroni. E si ripetette pure quel che era già 
prima stabilito, che i rivoltosi sciogliessero la comune e 
la lega, amovessero i consoli e gli altri ufficiali contro i 
diritti del Re eletti, durante la discordia. 

Tre nuove condizioni nondimeno si aggiunsero; che i 
ribelli riconoscessero l’autorità dell’ Imperatore, salvo però 
le assise e le approvate consuetudini del Regno; e che, 
quantunque per l’onore Imperiale il Balio Filangieri fosse 
da tutti pel momento riconosciuto nel suo alto uffizio, 
pure al 7.° marzo del prossimo anno venisse richiamato 
dalla Palestina, ed altra persona fosse di quell’ uffizio in- 
vestita, la cui nomina si dovesse fare dal Pontefice, 
dopo averne ricevuto per lettera dell'Imperatore il man- 
dato. Ed infine che in quanto al Regno di Cipro sì so- 


ramentis factis in prejudicium tuum et Corradi ejusdem penitus abju- 
ratis, iterato tibi et ei fidelitatis exhibeant juramenta, sumus statuere et 
ordinare parati, sì ad id tua serenitas accomodabit assensum. Ceterum 
predictus R. MARESCALCUS tuus ad bajulationis officium ob tuum resti- 
tuatur honorem, ita tamen quod bajulus hinc inde omni carens suspi- 
cione in kalendis martii proximo futuri regni preficiatur eidem, quem 
preficiendi nobis per tuas committas litteras potestatem. Et quia inter 
ipsum marescalcum et partem alteram sunt inimicitie capitales , justa 
habent eum ratione suspectum, quo si illud exerceret officium, ipsos 
gladius vel alterius generis consumeret cruciatus; interim alij bajuli 
offlcium administrent. Ad hec, quia non bene posset prefati regni se- 
dari turbatio si regnum Cypri in discordia remaneret, excellentiam tuam 
rogamus et monemus attente quatenus hujusmodi negotium, ut vel ca- 
rissimum in Christo filium nostrum illustrem regem Cypri ad tuum fa- 
ciamus redire mandatum, vel inter te ac ipsum treugas ad certum ter- 
minum statuamus ne ex hoc impediatur Terre Sancte subsidium, nostre 
ordinationi committas. » 
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stasse a definire la quistione intorno al dominio eminente 
che si chiedeva dall’ Imperatore, perchè o riuscisse al 
Papa di richiamare quel Re all’ obbedienza, ovvero si ot- 
tenesse una tregua per qualche tempo. La prima condi- 
zione avrebbe potuto forse accogliersi dallo Imperatore, 
quantunque non voleva egli riconoscere quel che pretesero 
una volta i rivoltosi, che per le consuetudini del Regno 
di Gerusalemme, non potevasi dal Re togliere ad alcun 
Barone il suo feudo, se non dopo un solenne giudizio 
innanzi all’Alta Corte '). Federico sosteneva, e credo giu- 
stamente , che questo privilegio dei Baroni non poteva 
estendersi anche al caso di una aperta ribellione contro 
il proprio Sovrano, fino a promuovere guerra contro di 
lui ed i suoi rappresentanti. Il fatto di Giovanni di Ba- 
ruth ne era di esempio ?). — 


1) Abbiamo sopra narrato che i rivoltosi intimarono al Bailo Filan- 
gieri di abbandonare l’ assedio del Castello di Baruth, perchè non po- 
teva l'Imperatore, contro le consuetudini del Regno, togliere ad alcuno 
il suo feudo, senza prima esperimentare il giudizio dell’A/ta Corte. Se 
ciò era vero, quando trattavasi di quistioni insorte tra il Re ed il feu- 
datario che avean bisogno d’ «nquisizione, era al tutto erroneo e falso, 
quando il feudatario colle armi alla mano avesse preso a combattere il 
suo signore, dopo avergli fatto omaggio e giurata fedeltà. Giovanni d’ Ibe- 
lino avea fatto omaggio all’ Imperatore pel Castello di Baruth, e dopo, 
quando Federico ritornò nelle Puglie, si ribellò contro di lui, facendo 
guerra ad oltranza contro il Bailo Filangieri. Non trovo (e non ci po- 
teva essere) alcuna assisa o consuetudine che, anche in questo caso, 
proibisse al Re di Gerusalemme di opporsi colla forza delle armi al feu- 
datario ed annientarlo come proditore e fedifrago, prima di chiedere al- 
l’AZta Corte il permesso di ciò fare—In nessun capitolo delle Assise d’ I- 
belino, di Filippo di Navarra e di Guglielmo Le Tort si legge consue- 
tudine di tal fatta — BeuGNOT, Assis. de Jerus. tom. 1 e 2. 

2) Il signor di Baruth fu il maggior nemico dell’ Imperatore e del Fi- 
langierî nelle lotte che gli Alemanni ebbero a sostenere contro i rivol- 
tosìi del Reame di Gerusalemme. Fin dal principio della lotta, per muo- 
vere il Re di Cipro alla difesa del Castello di Baruth « supplicò il Re 
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La seconda condizione di rivocarsi dalla Palestina il 
Filangieri e mandarsi ivi un balio da scegliersi dal Pon- 


tefice, non era punto accettabile, si che fa meraviglia, 


come avesse potuto da Gregorio proporsi a Federico. 
Rimuover dalla Palestina e richiamare da Tiro il Filan- 
gieri, significava abbandonare il Reame di Gerusalemme 
in balia del signor di Baruth e dei Templarii; rinunciare 
poi al diritto di eleggere il Balio, dandone il mandato 
al Pontefice, sarebbe stato il più grande oltraggio alla So- 
vranità 1). Ed infine in quanto alle controversie col Re 
di Cipro, sarebbe stato dannoso all Imperatore scinderle 
con quelle del resto del Reame, per aver sempre inimici 
pronti a combatterlo. Non esiste documento alcuno onde 
appaia che l Imperatore accettasse in qualsiasi modo le 
proposte del Pontefice; temporeggiando, noù le rifiutò 2); 


che convocasse l'Alta Corte » e poi disse: « Si tratta, Sire, di conservare 
nella Soria quel misero avanzo dei Cristiani; mentre il fine degli Ale- 
manni non è altro che di saccheggiare, di devastare, depredare. Se sa- 
ranno poi assaliti da’ Saraceni abbandoneranno vilmente tutte le Città, 
ritornandosene in Italia, perchè, vogliono bene la parte degli acquisti e 
quelle delle prede, ma non quelle delle fatiche e dei pericoli. » LorE- 
DANO, lib. 2,84. Con tante insinuazioni contro l’ Imperatore e contro gli 
Alemanni, mosse i Feudatarii e tutti i Nobili a concorrere all’ impresa 
contro il Maresciallo Filangieri. Uomo ligio del Re di Gerusalemme, 
mentre incitava alla ribellione contro di lui, richiedeva radunarsi l’A/ta 
Corte per fargli giustizia !! 

!) Mi sorprende che nessuno degli scrittori antichi o moderni ( meno 
il BRÉHOLLES ) abbia posto mente a questo patto proposto dal Pontefice, 
di scegliersi da lui il Bailo del Regno Gerosolomitano. Nè il Rainaldo 
che reassume la lettera del 27 settembre 1235, fa alcune avvertenze in 
proposito — A me sembra importante il fatto, perchè pare che Gregorio 
dopo tanti sutterfugi e dopo tante finte promesse di difendere i dritti 
dell'Imperatore sul Reame di Gerusalemme, volesse quasi annientare questi 
diritti in danno degli eredi di Jolanda, 

2) Non abbiamo altro documento, onde si possa desumere che l’ deffat 
ratore temporeggiasse di rispondere intorno alle proposte di pace per le 
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le cose rimasero come erano; Cipro, il comune di Acri, 
ì Templari, gl Ibelini e gli altri Baroni sempre ribelli; il 
FILANGIERI in 7iro colle sue genti. 

Se non che da altre lettere spedite dal Pontefice nello 
scorcio di questo anno 1235, si addimostra apertamente, 
che com’ era da prevedersi, i rivoltosi vedendosi difesi dal 
Pontefice, maggiormente si animarono alla ribellione fino 
a spingersi a voler assediare la stessa città di Tiro ove 


cose di Palestina e del regno di Cipro, se non una sua lettera a Grego- 
rio del 16 aprile 1236. L’ Imperatore era tuttavia in Germania; gli affari 
della Lombardia sempre più s’ ingarbugliavano; il contegno del Papa ren- 
devasi tuttavia sospetto per la minacciata scomunica contro i Veronesi 
che si erano staccati dalla Lega Lombarda e per altre faccende. Fede- 
rico, dopo aver risposto con fermezza ad altre lagnanze del Papa con- 
chiuse così: « Denique super negotio Cypri (mancano alcune parole) 
et patriarche Hierosolimitani delberatiori consilio illud paternitati vestre 
respondere curabimus, cam duce Domino in Italiam cismontana provincia 
nos optata sorte reduxerit, quod honori vestro et Ecclesie ac imperti vi- 
debimus expedire. » BréHoLL. IV, 832. L'Imperatore usava della stessa 
doppiezza ; non accettava, non ricusava. 

Intanto il Pontefice pare che credesse sicura l’accettazione da parte di 
Federico ; si addimostra ciò con altre lettere del Pontefice di Febbraio 
1236, delle quali esiste solo un sunto, tratto dall’ Indice epistolario di 
Gregorio ann. IX n. 889-390, collect. Laporte du Theil, in Biblioth. imper. 
Parisiens. Una delle lettere colla data del 21 Febbraio 1236 è diretta 
all’ Imperatore « De “Concordia quam ( Gregorius ) iniit inter ipsum 
et cives Acconenses aliosque Regni Jerosolomytani , quantum ad jura 
ipsius regni quam observandam mandat. » Forse a questa lettera 
del Pontefice rispose Federico colla sua del 16 aprile dello stesso anno, 
da noi sopra menzionata. L'altra epistola del Pontefice del 19 febbraio 
è diretta praeceptori et fratribus S. M. Theutonicorum in Accon, ed 
anche l’altra del 23, all’ Arcivescovo di Nazaret ed al Vescovo d’ Accon 
«qua significat Papa discordiam que erat inter Fredericum Imperato- 
rem et cives Acconenses aliosque homines regni Jerusalem amicabile 
a se fuisse compositione sopitam. » Come in ciò s' ingannasse del tutto 
il Pontefice, appare da altra lettera di Federico del 1239 che appresso 
esporremo, 
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trovavasi il Filangieri. Forse il primo avviso venne all’Im- 
peratore , il quale ne tenne consapevole il Pontefice. E 


costui fingendo tuttavia affezione verso Federico, scrisse 


a Giovanni di Baruth ‘) promotore e capo di tutto il sol- 
levamento, che egli non poteva in nessun modo compor- 
tare il suo ardimento di voler seguitare ad offendere l Im- 
peratore coll’ incitare il popolo di Accon all’ assedio di 
Tiro città che a costui per diritto apparteneva. Smettesse 
quindi di ciò fare, perchè i dissidii tra i Cristiani noce- 
vano sempre più Terra Santa. La lettera è scritta con pru- 
dente riserva, perchè non contiene le minacce di censura 
altra volta indirizzategli. Nondimeno le altre lettere dirette 
a’ frati Templarii, Ospidalieri e Teutonici, sono più vigo- 
rose e forti ?). Ingiungeva loro di dar consiglio ed aiuto 


1) La lettera è pubblicata dal RavnALDO, 1235, $ XLII «Nobili viro 
Johanni de Ibelin spiritum consilium sanioris..... Mirantes audivimus 
et absque turbatione plurima narramus, quod cum charissimum in Chri- 
sto filium nostrum Fredericum Romanorum Imperatorem diversis olim 
injuriis provocare presumpseris..... nunc peiora cumulando prioribus 
populum Acconensem ab eius dominio et fidelitate seducens, illum ad 
‘ obsedionem Tyri inducere niteris quasi aliena usurpare iure tibi fore 
licitum arbitreris. .*. nobilitatem tuam rogamus et hortamur attente per 
apostolica tibi scripta praecipiendo mandantes quatenus pensato prudenter, 
quod nobis in prefato Imperatore multa inferatur injuria, si jurium suo- 
rum patiatur ab aliquo detrimenta..... ab om@mibus que ipsius honori 
contraria dignoscuntur, te post presentium susceptionem avertere non 
postponas etc. » 

2) « Gregorius etc. Magistris et fratribus Hospitalis Hierusalem..... 
Rogamus universitatem vestram et hortamur attente per apostolica. seri- 
pta.... precipiendo mandantes quatenus Baiulo et Legato (Imperatoris) 
in predictis partibus constituto omne quod poteritis i Imperialium con- 
servatione iurium consilium et auxilium, sublato difficultatis obstaculo 
prebeatis, curam et studium habituri ut, si forte nobilis vir Johannes 


de Ibelino ac populus Acconensis eiusdem suggestionibus instigatus ad | 


obsidendam civitatem Tyri vel aliquam terrarum ad dominium impe- 
riale spectantium procedere aliquatenus attentarent, efficacem opem et 
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a RiccarDo FiLanciIERI, bailo e legato per la conserva- 
zione dei diritti Imperiali in Soria. Che qualora il Nobile 
uomo Giovanni d’ Ibelino ed il popolo d' Acri da costui 
istigato volesse porre l’ assedio alla città di Tiro o ad 
altra del Regno Gerosolomitano , facessero con tutte le 


| loro forze d’impedirli ‘), non dovendo ulteriormente of- 


operam apponatis ut ipsi a suo conatu corruant et adversus imperato- 
rem eumdem se ulterius erigere non presumant etc. » E poi seguita : 
« Nos qui honoribus Ecclesie reputamus adiici quicquid secundum Deum 
potest utilitatis et glorie imperiali excellentie cumulari, reddatis vobis 
in vestris necessitatibus obligatos ut &mperatoris eiusdem potentia sit vo- 
bis opportunis temporibus gratiosa; scituri quod cum sepedictus impera - 
tor sit in remoto positus, quare nobis de suorum conservatione iurium 
cura imminet specialis si eum in premissis vel aliis a quocumque of- 
fendi contingeret, quasi esset nobis ILLATA INJURIA, gravis cor vestrum 
turbatio fatigaret, succedentibus ultionis condigne studiis que haberi 
condecet in presumptorum excessibus corrigendis — Datum Parisiis V 
Kal. Augusti, pontificatus nostro anno nono. 

« In eumdem modum scriptum est Magistro et fratribus domus mi- 
litie Templi Hierosolimitani, et Preceptori et fratribus hospitalis S. Ma- 
rie Theutonicorum in Accon ». PauLI, Cod. Diplom,. I, 271 — H. BrégoLn. 
IVSLI06. 

1) Gli scrittori Orientali, Veneziani e Francesi che soli narrano dei 
fatti successi a quel tempo in Palestina, non fanno menzione delle lettere 
dell’ Imperatore e del Pontefice, importanti per l’ istoria. Solo il JANUA, 
accennando. all’ assedio di Tiro, fa parola a suo modo delle ingiunzioni 
del Pontefice ai Templari ed agli Ospìdalieri « Les Chevaliers de l’Hopi- 
tal et du Temple, sur le pressantes Lettres, qu’ils avoient recues du 
Pape, travailloient à appaiser le nouveau soulévement des peuples de Pale- 
stine contre les gens de 1’ Empereur; et, selon l’intention du St. Pere, 
ils se disposoient à les secourir, au cas que le Comte de Rama, et les 
habitans de Ptolomaîde entreprissent de les inquiéter à Tyrre, comme ils 
le craignoient.» Op. cit. 556. E poi aggiunge: « L’empressement, avec 
le quel le Pape soutenoit les interets de Frédéric en Palestine, fait bien 
voir que les Pontifes ne se portèrent à aucune extrémité contre lui, que 
lors que ce Prince se départit entiòbrement du respect et de la révérence 
etc. » Ivi — Abbiamo sopra notato la doppiezza, del Pontefice, ed il suo 
pensiero di non volere colà nè la prevalenza della rivoluzione contro Fe- 
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fender 1’ Imperatore ne’ suo1 diritti e nella sua autorità. 
Che egli, il Pontefice, era chiamato a difendere, special 
mente nell’assenza dell Imperatore, i suoi diritti eminenti; 
dichiarando che qualunque offesa si potesse a lui fare, 
varrebbe come fatta a se stesso, ed egli avrebbe saputo 
infligger pena corrispondente. Io. non so qual giudizio 
possa darsi su queste lettere del Pontefice in perfetta 
contradizione colle sue condiscendenze verso l’ operato 
de’ rivoltosi. Se non vuol dirsi doppiezza ed infingimento, 
che cosa sarà mal? 

Intanto nè i Templari, né gl’ Ibelini, né gli altri Baron 
ribelli tennero alcun conto delle minacce di Gregorio; essi 
conoscevano il suo intimo pensiero di favoreggiarli secre- 
tamente, opporli all'aperto; può dirsi che era questa la po- 
litica del tempo, perchè da per tutto io trovo simulazione 
ed infingimento. Preparavansi però fortemente ad assediare 
il Filangieri in Tiro, quando vennero sorpresi da un 
avvenimento inaspettato, la morte del loro capo Giovan- 
ni di Baruth, caduto da cavallo '). Il Maresciallo che co- 


derico, nè la prepotenza di costui, senza pensare che la prevalenza dei 
ribelli era sicura quando egli mostrava di accondiscendere anche in- parte 
alle loro pretensioni. ll JANUA, in mezzo a parecchi errori, dice qualcosa di 
vero: « La puissance de ces deux Ordres (i Templari e gli Ospedalieri ) 
prévaloit a celle de tous les Habitans de la Terre- Sante. . ... ces deux 
Religions, en effet, gouvernoient les dèbris du Roiaume de Jerusalem,. en 
véritables souverains, car c’ était eux qui disposoient des charges et des 
emplois publics, et qui donnoient la loi, tant aux étrangers, qu’aux gens 
du pays. » lvi — E poi cade in nnovi errori. Dice che per l’autorità di 
quegli Ordini Religiosi la pace fu fatta, e che gli Alemanni tornarono 
in Acri, avendo a capo un tal Rinaldo di Baviera invece del Filangieri 
già richiamato, com’egli crede, in italia. Quanto ciò fosse del tutto falso, 
risulta da fatti e documenti certi che appresso esporremo. 

1) « Precipitato da cavallo vicino a Casal Impert, nel ritorno dalla 
caccia, fu condotto quasi che moribondo in Tolomaida.... se ne morì nel - 
l’ Hospitale de’ Cavalieri del Tempio »—LorEDANO op. cit. lib. 2, 228. Se_ 


. 
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nosceva i propositi dei suoi nemici, erasi fortemente 
preparato alla difesa, ma tolto di mezzo il terribile Ibe- 
lino, ebbe l’agio di stare per alcun tempo tranquillo, finché 
gli affari d’Italia collo scoppio della inimicizia manifesta. 
tra l Imperatore ed il Papa, non travolsero in più orribili. 
sciagure il Reame di Gerusalemme e la Palestina. Ed in- 
tanto non andò guari che mori il Soldano *) di Babilonia *), 


gue lo scrittore a dire delle virtù militari dell’ lbelino, e poi soggiunge: 
« Fu sempro l’arbitro del Re (di Cipro ) e del Regno, dipendendo dal 
suo volere e dalla sua consulta le guerre e Ie paci. Per la morte del 
signor di Baruth cominciò a provare il Re l’insolenze della Regina ma- 
dre, donna avida del comando, precipitosa nell’ ira etc.» Ivi — Il JAUNA 
racconta allo stesso modo la morte di questo valoroso guerriero. Op. cit. 
liv. XI, chap. 1,563. 

1) « 1238. Soldanus Babiloniae Leguemel moritur et successit ei se- 
cundus filius Ede/, quia maior Salah aberat; in terra enim dominabatur 
Orientali, quam illi pater in vita concesserat feceratque Soldanum; Johet 
vero Saladini nepos, absentibus, ut praedicitur, Lequeme! filiis, in Da- 
masco Soldanus roceptus est. » Mar. SAN. op. cit., 215. 

2) « En ce tans fu mort li soudans de Babilone con nomoit Lequemel 
et demora en son lieu, et fu soudan le secont de ses fils con apeloit 
Melec Eladel; car son aisné fils qui avoit nom Melec Elsalah estoit en 
la terre du Levant que son, pere li avoit donée, et l’en avoit fait soudan 
en sa vie ». MARTENE, op. cit. V, 718. 

Durante la tregua non avea mancato l’ Imperatore di stare in buone 
relazioni con Malek-kamil e con tutti i principi Musulmani. Sembra 
certo che Federico avvisavasi di ottener maggiori vantaggi per Gerusa= 
salemme e pel Reame di Palestina, tenendo amici anzichè avversi i 
Saraceni. Abbiam cennato sopra che il Soldano di Damasco nel 1233 
gli avea inviati doni e presenti. Nello stesso anno il Soldano di Egitto 
gli avea mandato « tentorium mirifica arte constructum, in quo imagi- 
nes solis et lunae artificialiter motae, cursum suum certis ei debitis 
spatiis peragrunt et horas diei et noctis infallibiliter indicant. » GoToFR. 
CoLon. ap. BorumEr, Fontes t. II, p. 364. Ed anche col celebre Vecchio 
della Montagna, detto 1’ Assassino, avea Federico relazioni di amicizia. 
Nell'anno 1232 avendo tenuto un solenne convito, assistettero tra’ Vescovi 
edi Baroni anche gli ambasciatori del Soldano e del Vecchio della Mon- 
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con cui l' Imperatore avea mantenuta stretta amicizia, e gli 
successe il secondo dei suoi figli, del quale. si avea for- 
‘temente a temere, dopo che il termine della. tregua, che 
era già vicino, fosse sopraggiunto. Riccardo nelle con-. 3 
dizioni, cui l’avean ridotto i ribelli, appena. avea forza. | 
n di potersi difendere in Tiro; ma se i baroni dell 
Reame di Gerusalemme si fossero sottomessi a quell’ 
lustre guerriero che l’ Imperatore avea loro mandato qu 
Vicerè e capitan generale per difendere il Reame da 
incursione, e per riunire tutte le forze sotto un so 

mando, onde far fronte a’ Musulmani, quando fosse 
sata la tregua, le cose d’ Oriente avrebbero | certan Le. 
avuto un esito ben diverso. 


(continua) 


scomuniche fulminate contro di lui! 


FERDINANDO IV E L'IMPERATORE GIUSEPPE Il 


ALLA CERTOSA DI NAPOLI 


ei ae L'AS S 


Nel raccogliere le Memorie che servirono alla compi- 
lazione del recente mio scrittarello /° /mperatore Giusep- 
pe II a Torino nel giugno del 1769 '), mi venne alle 
mani una relazione inedita della visita fatta da lui a quella 
Certosa col suo cognato Ferdinando IV Re di Napoli. 

Sebbene essa non contenga alcuna notizia politica, tut- 
tavia come aneddotica può meritare sia tratta dall’obblio, 
riferendo particolari assai curiosi sui costumi, e sul far 
gaio e gioviale, specie del Re Ferdinando, sposo da un 
anno della sedicenne Maria Carolina, sorella, come è noto, 
di quel Cesare. 

La relazione anonima è in forma di lettera; e ne fu 
autore, come abbastanza vi si scorge, un frate di quella 
grande certosa. Alcuni tratti, qualche punzecchiatura agli. 
emuli di altre religioni, dinotano qual fosse la vita di 
molti dei conventi di quell’età, particolarmente nelle pro- 
vince meridionali della nostra Italia bella. 

E mentre Giuseppe II vi comparve con tutta quella 
freddezza di carattere, proprio della sua nazione, il Re 
di Napoli ci manifesta invece tutta la gaiezza, l indole 
di un paese che. vive alla giornata, s’ agita , cede alla 
prima impressione , la ‘cui vita insomma circola come il 


1) Firenze 1890 Tomo VI dell’Archivio storico italiano. 
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sangue nel corpo umano : il perchè certe pulsazioni che 
sembrano febbrili, ivi sono regolari e normali. Vivacità, 
agitazione continua e chiassosa, ecco quel che manifesta 
il Re Ferdinando, facezioso co’ suoi, maliziosetto con quei 
frati. In mezzo a quello svago egli non pensa neanco per 
sogno alla politica, e n’aveva ben donde, laddove il Ce- 
sare, sempre pensieroso e meditabondo ha la politica in- 
sin nelle midolla, e persino ad un semplice scherzo trova 
la risposta frizzante, per quanto acconcia, ch'egli ivi non 
era persona di riquardo, essendo l'Imperatore rimasto 
a Vienna con sua madre. Povera Maria Teresa se a 
quella distanza in cui si trovava l’avesse saputo ! 

Le relazioni ufficiali del soggiorno a Napoli di Giu- 
seppe potranno darci risultamenti maggiori : dirci dei 
colloqui di lui col riformatore Tanucci, dei consigli dati 


alla sorella, e va dicendo ; ma la scrittura del nostro frate 


non è sotto altro aspetto priva d’ interesse. 

Che Giuseppe Il-non si sia lasciato troppo commuo- 
vere dagli incantesimi della bella Partenope, da quella 
sua flora splendidissima, dalla vista ammirabile del suo 
golfo, delle sue isole, da un paese dove non s’ incontra 
mai una fisionomia dura ed accigliata, dove le carrozze 


corrono a migliaia a Chiaia, a S. Lucia; dove migliaia 


di barche scivolano sull’onde, potrebbe anche darsi, giu- 
dicandolo dalle osservazioni che vennegli fatto di mani- 
festare qua e là nel suo viaggio d’Italia. È però vero che 
vuolsi sia uscita dal suo labbro questa esclamazione, non 
guari ortodossa, che se il Dio d’ Israello avesse veduto 
Napoli, non avrebbe vantato cotanto a Mosé la terra 
promessa. | 

Ecco intanto la relazione che ebbi a trascrivere dall’ar- 
chivio di Stato di Torino. 


GAUDENZIO CLARETTA 
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hRagguaglio dell’ ingresso delle LL. MM. Siciliane e dell Im- 
peratore nella certosa di Napolt — ( Archivio di stato di 
Torino. Vienna - Ceremonialt). 

» 
Venerdì passato arrivò in Napoli l’ imperatore ed andò su- 

bito in Portici, venne domenica col Re nel palazzo reale , e 

mentre stava nel. festino ad ore venti della notte disse di vo- 

ler qui venire la mattina, per lo che ad ore quattro venne in 
certosa l’avviso che sarebbe venuto col Re e la Regina ad ore 

14. La notte qui non si dormì perchè i padri stettero al Coro 

e tutti i procuratori coi fratelli e servienti attesero ad ordinare 

quanto occorreva per detta venuta. Alle dette ore quattordici 

furono qui tutti, avendo la Corte accompagnamento di qua- 
ranta dame, tutte le camariste, e di più di sessanta Cavaglie- 

. ri. Però vi fu tanta altra gente, che non ostante le guardie 

alle porte, pure vi entrarono più di cento femmine, mogli e 

figlie di ministri e di gente distinta. Degli uomini non potrei 

dirvi il numero, perchè era tutta la Certosa piena. Nello scen- 
dere il Re da carrozza in cui vi andava la Regina ancora 

e l'Imperatore dalla parte de’ cavalli e perchè va incognito 

ci onorarono del bacio delle di loro mani, levandosi la Regina 

il guanto per maggior finezza. E l’imperatore : poi non volle 

farsi baciare la mano dicendo con molta grazia che al Re ed 

alla Regina conveniva tale ossequio , non già a lui che non 
era persona di riguardo, essendo |’ Imperatore rimasto a Vien- 
na con sua madre. Se poi volessi dirvi a minuto tutto ciò che 
fecero tutti e tre, non vi sarebbe tempo assai. Basta dirvi che 
non avrebbero trattato così gentilmente se noi fossimo stati tanti 
monarchi , e eglino tutte persone private. Il Re mangiò dolci 

e bevè rosolii, e fece mangiare alla Regina ed a tutte le da- 

«me e cavalieri, anzi fece bere a forza anche alla Regina. Di 

sorbetto però non volle assaggiare, come nè anche la Regina 

e si godè dalle sole dame e cavalieri. Poi verso l’ ultimo en- 

trarono in cucina , ove essendovi una pagnotta di pane che 

era del cuoco, il Re la divise in tre parti e ne menò la prima 


— 502 — 


per aria alla Regina, la seconda la diede alle dame e la terza 
se la divise con sei Cavaglieri. La Regina si mangiò la metà 
di quel di dentro, e l’ altra metà se la mangiò l’ Imperatore e 
dividendo la coccia a quattro dame che se la mangiarono lo- 


dando tutti assai il nostro pane; tanto che il Re disse queste ‘ 


simili parole chilli patri stanno buoni, ma chille che stanno 
meglio sono li......e qui si pose la mano sotto la barba di- 
notando li frati. Poi disse di voler provare una frittata, ma 
essendo subito fra Ignazio uscito per farne una, disse il Re 
di volerla far egli, e già si accingeva, ma vedendo la solleci- 
tudine di detto fratello e la maniera come faceva. andare per 
aria le uova battute, disse che non era cosa per lui di farla 
così. Si fece la frittata di ventotto ova, e quando stava 
per ponersi nel piatto, l'Imperatore disse alla Regina che in 
cucina vi stava puzza, onde voleva uscirne, ed andò a sedersi 
in Refettorio, facendo segno alla Regina di seguitarlo, la quale 
se ne andò con pena siccome ci accorgessimo tutti. E perchè 
io stava discorrendo con una dama, e vi era gran folla in 
cucina la Regina per passare dovè dirmi — perchè io le stava 
voltando le spalle — con permissione padre, e pian piano toccar- 
mi nel braccio , tanto che io vedendo che era la Regina mi 
voltai all’ infretta, e diedi una: solenne culata ad un’ altra da- 
ma, cosa che fece assai ridere alla Regina. Il Re intanto si 
mangiò la frittata, ed invitò sei cavaglieri con lui, e furono il 
maggiordomo dell’ Imperatore, Chaunitz, il figlio di Stigliano, 
D. Diomede Carafa, il maggiordomo della Regina, ed un altro 
cavaliero tedesco, facendo in tavola le più alte burle del mon- 
do con detti cavaglieri e con fra Bernardo, che unitamente 
al nostro foresterario servivano loro in tavola, essendosi il Re 
più d’ una volta quasi lasciato per dare uno scozzetto a detto 
fra, dicendogli o bene mio o che bella cera. Il più bello si fu 
che mentre si faceva la frittata il Re con un coppino in mano 
di rame tirava da dentro il calderone i maccaroni , e cac- 
ciandoli fuori faceva atto di volersegli mangiare colle mani ad 
uso de’ Napolitani, trattenendosi all’ impiedi sotto la cappa del 
camino nel fumo e vicino al fuoco. E volle mangiare anche 
all’ impiedi sulla tavola di marmo, in cui mangiava il fratello 


La 
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cuoco. Fece poi nel partirsi ringraziare i padri, anche ciò fa- 
cendo l’ Imperatore e la Regina, e disse il Re che egli vi ave- 
va incontrato un piacere estremo, tanto che spesso volea ve- 
nirsi a mangiare le nostre frittate, ma voleva farsele colle 
mani sue. 

Il regalo che loro si fece fu un Reliquiario d’ oro per cia- 
scheduno. Al Re colla Regina furono uguali, costando ognuno 
ducati trecento e all’ imperatore fu diverso di ducatoni duecento, 
non avendosi per.la fretta potuto trovare migliore: ebbe ancora 
ogniuno di loro una palma di fiori di Mantova, ‘avendo l’ Im- 
peratore donato la sua alla duchessa d’Andria, ma sì conservò 
il Reliquiario, dicendo che era divoto di reliquie, in cui stava 
il palio di S. Giuseppe e S. Bruno. Il Re colla ,Regina se lo 
guardarono un pezzo, e mostrando segno di molto gradimento, 
lo diedero al loro maggiordomo respettivo a conservarlo. 

Anche quando si affacciarono ai balconi del Vicario mo- 
strarono tutti la loro garbatezza, perchè alle monache di Suor 
Orsola che stavano a guardarli, e salutavanli coi fazzoletti, si 
degnò l’ Imperatore di risalutarle pure col fazzoletto, la Regi- 
na col ventaglio, ed il Re col cappello. Ma poi il Re chiamò 
il figlio di Stigliano ‘e gli disse Chelle mò vorriano che iessemo 
là, e così dicendo se ne entrò facendo loro uno scherzo. Vi dico 
ancora come essendo andato il padre procuratore ad infor- 
marsi da Chaunitz quando doveva andare il priore a ringra- 
ziare l Imperatore: giacchè domenica dopo la tavola reale rin- 
grazierà il Re e la Regina, gli disse che essi non parla- 
vano d’altro che della soddisfazione avuta nel venir qui e che 
erano risoluti di venirci spesso. Anzi perchè quando manda- 
rono la sera l'avviso della detta loro venuta avevano mandato 
a dire che il Re non si sarebbe trattenuto quì a pranzo , se 
n’ erano poi pentiti nel ritorno perchè con loro molto piacere 
si sarebbero restati locchè facilmente sarebbe sortito appresso 
e fra breve. Quì vi furono infinite persone che videro tutto, 
le quali l’ hanno pubblicato per Napoli, e pure non sono state 
credute, tanto che vengono molti per informarsene. 

Ai nostri nemici li è venuto la papa alias paposcia, e dicono 
che ora non saremo più sfrattati come prima d’allora si diceva. 
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Amico, vi dico il vero, che molti padri non si discostarono 
dall’ Imperatore, e specialmente il p. D. Emanuele che gli parlò 
più di una mezz'ora, ma io ed il p. Don Gio. Battista ed altri 
stemmo sempre colla Regina, la quale ha un tratto assai ame- 
no, un discorso gentilissimo, e sempre che passava davanti ai 
monaci e frati s' inclinava molto colla testa e rideva. 

Insomma chi vi può dire la nostra soddisfazione nel passato 
lunedì, essendo giunto il Re sino a coricarsi nel letto di Don 
Bonaventura, il quale per la consolazione farà tre sorte di sor- 
betto a tutti. Il padre D. Carlo Ruoti per cagione del fratello 
che sta in Corte fu il più distinto dal Re e dalla Regina en- 
trando nelle di lui stanze sino a salire il Re sopra il soppigno, 
e facendogli una lisciata nel collo, e poi alzò la mano per dar- 
gli, ma si trattenne , ed in vece sua diede uno scozzetto al 
fratello di esso che gli era vicino. Il detto D. Carlo parlando 
col Re che gli domandò se aveva fatto la razza de’canari, gli 
disse padre no, ed il Re subito cominciò a gridare Madama 
Madama, chiamando la Regina O malora D. Carlo mi ha fatto 
già monaco saltando , e facendo festa colle mani. Una sola 
cosa non sarebbe piaciuta a noi che noi restassimo senza man- 
giare, perchè avendoci detto il principe di Stigliano che si do- 
veva dare una merenda a tutti i servi di livrea del Re, il priore 
ordinò che fosse dato loro tutto il pranzo nostro, anzi fece 
loro anche dare due carlini per ciascheduno. Ma che gusto 
fu il vederli per tutta la Certosa ad otto a dieci uniti man- 
giare e bere a crepapancia; il solo decano dell’ Imperatore non 
volle mangiare, e sebbene avesse bevuto alla disperata pure 
per contradistinguerlo ebbe dodici carlini. 


# 


Ai guardia del corpo si dovè dare un cartoccio di quattro 


libre di candito per ciascheduno ed a tutti li absenti (esenti) un 
pacco di dolci scelti, tanto che in tutto a noi è costato la spesa 
di circa mille ducati. Ci contenteremmo però di farla una volta 
al mese. Verso le ore venti poi ci fu in carità data uma pie- 
tanza di riggiolo, un piatto di maccheroni ed una fetta di frit- 
tata ; ma la sera poi avemmo una solennissima cena e due 
sorti di rinfreschi. Laus tibi Christe. 
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Il Re se ne andò a ore diciassette e mezza; e quando uscì 
dalla cucina entrò nel refettorio per unirsi colla Regina, e 
l’ Imperatore ove trovò i medesimi che stavano colle dame e 
cavalieri seduti alla mensa nostra. Parmi il Re dicesse oh sta- 
mo dinto addo se fa la lavanda. Orsù spogliatevi tutti ca i0 
mò mò proprio ve voglio lavà li piedi. E poi nell’ uscire diede 
un calcio in culo al figlio di Stigliano che gli stava innanzi 
ed andava dicendo alla folla: scosta scosta 0 v arremedio a 
quanti site. 

In cucina volle il Re anche il formaggio, dicendo che egli 
era un casista e gli piacea, e perciò si cacciò anche una fettata 
di sopressata con certe pere bergamote. E si bevè vino di Ca- 
pri con. vino chiamato Bourdò che ha regalato l’ ambasciatore 
d’ Inghilterra al padre D. Giovanni Grisostomo, costando 5 du- 
cati la bottiglia; di più l'Imperatore disse che avremmo veduto 


anche la sua madre che doveva venire a Loretto, per un voto 
fatto, e con tale occasione sarebbe venuta in Napoli a vedere 


la Regina e quì sopra ancora. 
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XXXV. 


Il nuovo repertorio — Comici di prosa — Giovanni 
de Gamerra a Napoli — Il Teatro S. Ferdinando. 


Il Cerlone continuò a scrivere anche dopo il 1780. Nel 
1782 le sue commedie erano cresciute a 16 tomi ‘). Qual- 
che anno dopo, a 20 tomi. °) — Nell’ ultima sua fase, il 
Cerlone seguì la moda del tempo, determinata da Carlo 
Gozzi. E compose molte fiabe: La Donna serpente, il Re 
dei genii, il Mostro turchino ecc.; e scrisse vari dram- 
mi, sul gusto degli spagnuoli. *). 

Ma il repertorio nuovo soverchiava e dominava. Fu 
questa la prima vera invasione del teatro francese in 
Italia. Oltre le tragedie classiche del Voltaire, e del Cre- 
billon (tradotte in Italiano spesso dai nostri migliori 
scrittori, come il Cesarotti, G. Gozzi, il Bettinelli, ecc.), 
eccovi le tragedie domestiche e i drammi /armoyants, 
dell’Arnaud, del La Chaussée, del Lemercier, del Beau- 


1) Annunzi nel T. X, ed. 1782 — Nel T. XIV (1778) dice di averne 
composto, tra prosa e musica, poco meno di cento. 

2) Martorana o. c. p. 113. 

3) Su questa risurrezione dei drammi spagnuoli alla fine del S. XVIII, 
cfr. E. Masi pref. alle Fiabe di G. Gozzi (Bologna, 1885) e G. B. Ma- 
grini. I tempi, la vita e gli scritti di G. Gozzi (Napoli 1877) p. 246-601. 
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marchais, del Saurin, del Fenoillot de Farbaire. E le 
nuove tragedie italiane, e i drammi lagrimosi, di Giovan- 
ni Greppi‘), dellAb. Willi, del Pepoli, e le commedie 
dell’Albergati, del Federici, del De Rossi; e, di un genere 
più volgare, le opere drammatiche dello scrittore e com- 
mediante Francesco Avallone, detto il Poetino. — E, solo 
in parte, scorgi Vittorio Alfieri. 

Nel 1779-80 era ai Fiorentini la compagnia di Tom- 
maso Grandi, detto Tommasino il Pettinaro: con la sua 
seconda moglie, la Maria, ch’ era figlia del famoso gol- 
doniano Pantalone Darbes, e morì appunto a Napoli. 

Il Grandi, oltre all’ esser valente attore, era abile gioco- 
liere: a Caserta, una volta, ballò innanzi al Re il fandango 
spagnolo, bendato, in mezzo a gran quantità di uova, che 
sapeva sfiorare senza romperle 2). — Nel 1782, venne al 
Fiorentini una compagnia comica francese °). Nel 1734, 
tra le attrici della prosa, c’era una Giulia Gasparrini 4). 

E accadde che sulla fine del 1785 questi comici lombardi 
dei Fiorentini rappresentarono una commedia , intitolata 
Gli effetti della cattiva educazione, presentata loro da 
un certo Vincenzo De Stefano. Ma un Giovanni Ranieri 
Rastrelli si rivolse subito al Re, esponendo ch'era quella 
un’ infame satira contro la sua famiglia. Il De Stefano pre- 


tendeva in moglie una figliuola del Rastrelli, e, non avendola | 


ottenuta, se n’era vendicato a quel modo. La commedia fu 


proibita, il De Stefano doveva esser messo in carcere; ma 


gli fu fatta grazia, e la cosa messa in dimenticanza °). 


1) Il comico Giov. Greppi coll’ uniforme di soldato del Papa. Ag. 79 
carte f, 22.° a 

2) Bartoli F. not. ad nom.; cfr. carte f. 23.0 

3) Carte f, 240 

4) Febbraio 84, f. 25.° 

5) Carte varie nov. 85, maggio 86 — f. 26. Il De Stefano scrisse nell’ 86 
un dramma buffo pel Teatro Nuovo. Il Serio, il 9 ottobre 1786, scriveva 
in una sua lettera al Re, che l’Autore « è sfornito interamente non solo 
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Al Teatro Nuovo, nel 1781 , tra gli attori della prosa, 
era Sebastiano Ricciardi. ') — E come servetta napole- 
tana, una Giuseppa Maria de Crescenzo. ?) Impresario 
della prosa, un Gennaro de Novellis. 3) — Sulla fine del- 
l 84 venne una compagnia francese, diretta dal Malher- 
be, che era stato prima a Parma, a Milano, a Genova, 
a Firenze; dove «il a eu le bonheur de mériter la bien- 
veillance de LL. AA. RR. et S. E. Mons.r le Comte de 
Wiezeck, qui a daignè proteger le projet d’ établir une 
compagnie francaise en Italie ». Avrebbe passato a Na- 
poli la stagione d'inverno. — E cominciò nel dicembre 
dd: 4) 

Anche al Fondo agivano compagnie di prosa. — D. 
Francesco di Sangro, dei Principi di Sansevero, for- 
mò nel 1779 una compagnia italiana, che vi recitava tre 
volte la settimana. Il Certame Drammatico , promosso 


dei principii più ovvii dell’arte drammatica, ma ignora gli elementi della 
poesia e della sintassi italiana, perchè commette positivi errori di misura 
nei versi, ecc. », e ricordava anche il fatto della commedia dei Fioren- 
tini. Ma il De Stefano ricorreva contro il Serio, dicendolo suo nemico, 
e mettendo in contrasto l’approvazione data al suo Enea e Lavinia pel 
S. Carlo, e le critiche presenti. In margine: 1 Re risolverà. 

1) Settembre 81, f. 240 

2) Agosto 82: supplica perchè le sia restituita la madre, sfrattata dal 
Regno per lenocinio, f. 24.° 

3) Novembre 82, f. 24.9 

4) Supp. del Malherbe. Deput. 21 luglio 84 ecc., f. 26.° — Di varii comici, 
che recitarono a Napoli intorno a questo tempo fa menzione il Bartoli 
nella nota opera. Così di Giuseppe Azzalli ch’ era nel 1781 tra i comici 
Lombardi; di Maddalena Corticelli, piena d’avvenenza e di brio, che fece 
per molti anni la servetta a Napoli: « la sua figura gentile e una grazia 
singolare, la rendono anch’ oggi degna delle pubbliche lodi; nè lasciano 
che gli oltraggi del tempo ecc. »; di Assunta Landi, seconda moglie di 
Luzio Landi; di Stefano Lombardi, che era nella compagnia di Nico- 
demo Manni, e recitò a Napoli colla moglie Anna , che faceva la ser- 
vetta, e di qualche altro. 
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dalla Corte di Parma, ebbe imitatori. Così il Di San- 
gro proponeva ‘) alcuni premi annuali per due migliori 
commedie e la stampa di un Zeatro Italiano. I più inten- 
denti a Napoli di cose drammatiche, si erano riuniti in- 
torno a lui: D. Luigi Serio, il Duca di Belforte, il Cons. 
Patrizi, il Marchese Berio, D. Michele Sarcone, il Cav. 
Planelli, Saverio Mattei, Aurelio Bertola ?). 

L'impresa andò a male, e, qualche mese dopo, il Di 
Sangro era sciolto da tutti gli obblighi assunti. 3) — Cat- 
tiva riuscita ebbe anche un altro tentativo, che egli fece 
al Teatro Nuovo, con un D. Michele Parisi, impresario 
della prosa 4). 

Tuttavia, il Di Sangro non si stancava nella sua passione 
drammatica. Nel novembre 1784 e nel gennaio 85 si rap- 
presentava ai Fiorentini un suo dramma: La della de- 
linquente o la Donna assassina; e nell’ottobre 85, 22 Fa- 
natismo alla berlina *). E al Fondo, il 1788: Zl genio e 
il mostro ossie le portentose vicende di Amore e For- 
tuna: favola in versi sciolti, di genere fiabesco, ma regola- 
Tizzata secondo i precetti dell’ arte drammatica classica *). 

Una specie di rifioritura ebbero le recite di dilettanti. 
C'era a Napoli una società drammatica di Cavalieri, della 
quale era capo il Principe di Francavilla *). Nel gennaio 


1) Cfr. su questo il Napoli Signorelli — Storia critica X, I, 93 sg, 

2) Lett. del Principe di Francavilla 12 luglio 1779 e altre carte — f. 23° 

3) Gennaio 80. Carte f. 23.0 

4) Carte varie, agosto 80, f. 23° 

5) Gazzetta Civica Napoletana n. 7, 16, 53. 

6) Favola in verso sciolto di Francesco di Sangro de’ Principi di San - 
severo fra gli Arcadi Polieno Epidotico, Rappresentata ai 23 maggio 
1788 nel Real Teatro del Fondo della Separazione. In Napoli, 1788. 

7) Molte carte, f. 22.° C’ era anche un’ accademia di musica di Dame 
e Cavalieri. Nel 1783 vi si cantava il compon. drammat. la Diana A- 
mante, poesia del Serio, mus. del Guglielmi, con la Agata Carrara, il 
Consoli, il Prati, la Celeste Coltellini. 


PP CRI Vo FETENO 
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89, per esempio, aveva in istudio quattro tragedie : la Ze- 
linda, l Olimpia del Voltaire, il Gustavo Vasa, il Cali- 
sto. All’impresario di Fiorentini fu proibito di recitare 
una di queste quattro. 1) 

Nobili Signori, magistrati, negozianti, notai, scritturali, 
organizzavano, tra la gente della loro condizione, compa- 
gnie di dilettanti che recitavano il repertorio stesso dei 
teatri pubblici, e alcuni ancora all’ impronto. °) — 

La massima severità durava per gli spettacoli sacri 
relativi alla Passione di Cristo. Nella quaresima 83, la 
compagnia del Fondo voleva recitare la S. Elena al Cal- 
varto, ove erano necessarie molte decorazioni di vestiario 
e scenario. Non fu permesso; gli oratorii sacri si dove- 
vano rappresentare senza pompa. °) L’impresario dei Fio- 
rentini voleva rappresentar la tragedia della Passione; e 
Luigi Serio scriveva: 


S. R. M. 


È stata presentata alla mia Revisione la sacra antica Tra- 
gedia della, Passione ; ed avendola rigorosamente esaminata, 
non trovo in essa alcuna cosa, che promuova nemmen per 
minima parte scandalo o indecenza; anzi, per quanto io ne 
giudico , e per quello che mi ricordo, la suddetta tragedia o 
opera si è sempre rappresentata con infinito concorso di spet- 
tatori tanto nei pubblici teatri, quanto nelle case private , e 
costantemente ha prodotto una pia universale commozione. — 
Nondimeno, come non si è fatta recitare da parecchi anni, 
forse per la grande quantità di attori e per la molta spesa; 
così non ho voluto avventurar l approvazione , senza il so- 


1) Carte gennaio 79, f. 22. 

2) Essendo stati sottomessi a domandare il permesso, vedi una gran 
quantità di simili domande specie nei f. 28.0 29.° 30.0, 31.° 

3) invano Giacinta Galli, Giovanni Morelli, e altri attori dissero, che 
l'avevano rappresentato in Ispagna, innanzi a S. M. Catt.—Carte. f. 25.9 
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vrano oracolo della M. V. E nel caso che V. M. si degni 
per sua clemenza di permettere che si approvi da me, potreb- 
be degnarsi ancora ordinare a D. Gennaro de Novellis, Im- 
presario del Teatro Nuovo, che non faccia recitar donne , nè 
personaggi, che sulle scene hanno sostenuti caratteri ridicoli e 
caricati; essendomi stata la suddetta tragedia presentata dal 
Novellis per farla in qualunque dei pubblici Teatri sarà più 


opportuno. Il Signor Iddio feliciti sempre la M. V. E sono con 
profondissimo ossequio 


Napoli 26 gennaro 1783 


Di V. M. 


Umiliss. servitore e fedeliss. vassallo 
LurGir SERIO 


Ma fu risposto che il Re persisteva nella convinzione che 
la Passione di N. S. non era cosa da teatro '). Nell’86, 
lo stesso Serio dava l’ allarme per alcuni che avevano 
eretto un teatro presso il Palazzo del Principe di Tarsia, 
e volevano recitarvi l’opera della Passione, vantando una 
licenza del Cardinal Arcivescovo ?). E veniva proibito e- 
gualmente il Martirio di S. Gennaro, sul quale egli fa- 
ceva questa relazione: aula. | 


Ss. R. M. 
Signore, dia 


Mi fu recata alla revisione un opera sacra intitolata Il mar-. 


tirio di S. Gennaro; stimai di proibirla perchè scritta da scioc- 


co autore e per l’ indecenza di molte espressioni buffonesche 
in lingua napolitana. Mi fu di nuovo recata, ridotta in altra 


1) Carte, f. 25.0 
2) Serio, 11 marzo 1786; e altre carte — f. 26,0 
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forma, cioè senza la parte giocosa nazionale , ed io nè meno 
volli passarla, perchè non si era fatto altro che volgere il na- 
politano in toscano, ma il carattere giocoso era rimasto. Fi- 
nalmente me l’ hanno per la terza volta presentata nella for- 
ma, in cui la umilio a V. M. Per la materia non contiene 
proposizioni contro la religione, o le regalie, ma mi sembra 
che la parte del demonio che esce dalla buca, e l'Angelo che 
scende a volo, sono una buffonata da non tollerarsi ora nelle 
pubbliche scene. Ed essendo somma la lodevole venerazione 
che hanno i fedelissimi vassalli di vostra Maestà pel glorioso 
martire S. Gennaro, non mi è sembrato opportuno di conce- 
der la licenza di rappresentarsene in pubblico una inetta com- 
posizione drammatica. Umilio questa mia esitazione a piè del 
real trono ecc. ecc. 


Napoli 21 marzo 1786 
Umiliss. ecc. 
LuiGi SERIO !) 


Nell’ 87, e negli anni seguenti, furono dati permessi 
per le recite di dilettanti della Nascita di N. S. Gesù 
Cristo. ?) 

Il teatrino di S. Carlino era sempre il solo teatrino, 
che fosse a Napoli, d’istrioni. Nel luglio 79, ritroviamo di 
nuovo, tra i suoi attori, l’amoroso Francesco Vitonomea. 3) 
Il Tomeo aveva fatto, nel 77, un contratto per 10 anni 
cogli appaltatori della R. Fiera, per recitare in quel tea- 
trino. 4) Ma la Fiera andava decadendo e dal teatrino 


| non si ricavava nessun profitto. Nell’estate 84, il Tomeo 


si dirigeva altrove colla sua compagnia: « essendo il suo 
teatro angusto, in dove si soffre gran calore, recando 


) Teatri, f. 26. 

EiRDopnts20 Nov. 91. Teatri, £. 310 

sieGarte, £.22.0 

4) Pagava 290 duc. — Deput. luglio 79 e altre carte, f. 22.0 
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perciò incomodo alla compagnia che rappresenta la com- 
media come altresi al Pubblico, per cui non vi è con- 
corso e per conseguenza niente d’ utile » e chiedeva che 
gli sì permettesse « nel giardino fuori Porta Capuana, e 
proprio alle case di D. Antonio Saggese, di poter ivi 
rappresentare....... per quei pochi mesi d’ està, per poi 
ritornare al teatrino del Largo del Castello, dopo la no- 
vena del glorioso S. Gennaro alla fine di settembre, sic- 
come si è pratticato anni sono ». Il che fu accordato, tanto 
più facilmente in quanto « non gli riuscirà portarsi neppure 
nella R. Fiera, in cui nessun profitto se ne ricava ».1) — 
Talora, aveva avuto l’uso di erigere l’ estate un casotto 
di tavole nello stesso Largo del Castello. *) Poi, cominciò 
ad andare fuori Porta S. Gennaro, di fronte a S. Carlo 
all'Arena. 3) 

Luigi Serio vegliava anche sui teatri di prosa: « Questi 
hanno disordini peggiori di quelli di musica...... 10 casso 
le cose sconce e disonestissime e gli attori non ne fanno 
nulla: anzi fanno peggio. Io, per frenarli, perdo le serate 
intere, ora in un teatro, ora in un altro, e specialmente 
nel teatro di S. Carlino; ma, quando io non ho facoltà 
di farli punire, gli attori si fanno beffe della mia vigilanza. 
Anzi, son giunti a cambiar molte scene alle commedie 
dopo la mia revisione, tutto che io cifri ogni pagina.... » 4) 

Onofrio Mazza, escluso dalla compagnia, ricorreva nel 


1786 contro il Tomeo per essere reintegrato nel suo po-. 
sto °). In quel tempo, era tra le attrici una Vittoria Cre- . 


monese dello Stato Romano ‘). 


1) Deput. 17 aprile 84, f. 25.0 

2) Carte, maggio 1782, f. 24.0 

3) Anni 1788, 1789. Teatri, f. 27.0 28.° 
4) Dicembre 82, t. 24,0 

5) Giugno 1786 — f. 26.0 

6) Carte nov. 1785 — f. 26.0 
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E nel 1788, c’era una Rosa Pelisier: contro la quale 
sl rivolgeva, al solito, una moglie sfortunata, D. Arianna 
Masotti. La Pelisier aveva « un’ illecita scandalosa prat- 
tica » col marito di lei, D. Francesco Manna; l Udienza 
generale le aveva ingiunto mandati penali; ma D. Arianna 
ne chiedeva lo sfratto: altrimenti « è esposta la ricorrente 
colle violenze maritali o a doversi disdire , ed autorizzare 
per forza l' illecito commercio, o a correr pericolo nella 
di lei vita ». 1) 

Un Giovanni Schifieri, ballerino da corda, aveva eretto 


nel 1782 un magnifico casotto, di fronte al S. Carlino. 


Il Tomeo implorava che lo si costringesse a non rap- 
presentarvi commedie, o a subaffittare a lui il casotto. 
Difatti, furono proibite le commedie *). Nel 1785 un tal 
Michelangelo Pallino ottenne il permesso di formare una 
compagnia comica, da recitare fuori Porta Capuana, nel 
tempo che non vi recitava quella del Tomeo *). Giuseppe 
Teperino, già della compagnia Tomeo, voleva nell’86, rap- 
presentare opere, comedie e tragedie, in qualche luogo 
del Pendino. ‘) E così Francesco Vitonomea, Pasquale 
Pignata e Eleonora Radici, anche della compagnia del 
Tomeo. 5) — Ma non ottennero mai niente. — Il Teperino 
dava le recite coi pupi. °) — 

Nel 1786, il livornese Giovanni de Gamerra, scrittore di 
un'infinità di drammi lagrimosi, veniva a Napoli per pre- 
sentare al Re un suo Piano: col quale esponeva di voler 
fondare un Teatro Nazionale tragico-comico , formando 


1) Suppl. ece., marzo 1788, f. 27.0 

2) Maggio 1782, carte, f. 24.0 Qui anche nel 1785 faceva le sue forze 
Giuseppe Forioso, colla sua compagnia di saltatori francesi — f. 26.0 

3) Dep. 29 sett. 1785; e cfr. ricorso del Pallino, maggio 1786, f. 26.9 

4) Agosto 86, ripet. aprile 1787, f. 26.0 e 27.0 

5) Novembre 1786, f. 27.9 

6) Marzo, giugno 1788, maggio 1789, f. 27.0 e 28.0 
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una scelta compagnia d’attori e d'attrici, e impegnandosi 
a scrivere esso quattro nuove rappresentazioni l’anno, ed 
accomodare quelle del vecchio repertorio. Avrebbe preso 
uno dei teatri della città, quello dei Fiorentini, dove si 
sarebbe recitato il Martedì e il Venerdì, e gli altri giorni 
a scelta del Re. Ma questi avrebbe dovuto dare un sus- 
sidio di 5000 scudi, perchè l’ introito della prosa allora 
non era che di 6000 e la spesa occorrente toccava gli 11000 
scudi: crescendo l’introito, il Re avrebbe diminuito il suo 
sussidio. Anche il De Gamerra, come già il Sangro, vo- 
leva istituire premii per le duè migliori tragedie e le due 
migliori comedie nuòve, ogni anno.—Il Piano fu discusso 
colla Deputazione teatrale, ma si finì col non farne 
niente. E, secondo scrisse il De Gamerra, il Re mancò 
alla sua sovrana parola 1). | 

Tuttavia, come avant-goit, nel luglio e agosto 86, sì 
recitarono innanzi ai Sovrani, / due Vedovi, Le due 
spose, e 1 due nepoti o sia l’uomo del secolo. *®) — Per la 
quaresima 87, il Coletta, impresario dei Fiorentini, otte- 
neva di poter far rappresentar dai comici lombardi « tra- 
gedie sacre, domestiche, familiari, la maggior parte pro- 
dotti e composizioni del noto tenente Gamerra ». 3) — Nel 
febbraio 87, si recitò il Novo Tartufo, tragedia domestica 
pantomima, dello stesso. 

Queste pantomime, mescolate nel dramma e che con- 
tinuavano l’azione di esso, erano una delle novità del Ga- 
merra. — Per la pretesa mancanza di parola di Ferdinan- 
do, Napoli non fu sottoposta alla terapeutica delle opere 


1) Novo Teatro del sig. Giovanni de Gamerra, Tenente nelle armi di 
S. M. I. Pisa 1789-90, 8 vol. Il Piano nel vol. I. Cfr. gli argutissimi 
articoli di E. Masi: Giovanni de Gamerra e è drammi lagrimosi in Nuova 
Antol., fasc. 15 gennaio, 1 marzo 1889. 

2) V. Novo Teatro. 

3) Dicembre 86, Teatri, f. 27.9 
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gamerriane: tragedie patriottiche, istoriche, favolose, ro- 
manszesche: tragedie domestiche pantomime: comedie di 
dodici generi diversi. — Ma le sue opere erano già en- 
trate in parte nel repertorio teatrale del tempo. 

Nel carnevale 87, fu dato al S. Carlo, come sappiamo, 
il suo Pirro 4), con la musica del Paisiello: « che incontrò 
la lusinghiera approvazione di S. M., della Regia Famiglia 
e del Pubblico ». — Il Ferrari, ch’ era ancora a Napoli, 
dice: « L'introduzione dei finali in un’ opera seria piacque 
moltissimo , come pure l’ aria di bravura della Danzi, il 
rondò di Roncaglia, l’arietta scritta in amicizia pel debole 
Manzoletto, il duetto e il terzetto; ma poi la scena ma- 
gnifica di David portò la palma, e coronò il cantante e 
il compositore ». ?) 

Il De Gamerra si offri di scrivere ogni anno un novo 
libro per il regio teatro »; ma voleva un esplicito real 
dispaccio, « per garentirsi dalle indecenti cabale dei mali 
termini, e dalle derisorie censure, che ha dovuto in que- 
sto incontro soffrire ». °) Ma non potè spuntare neanche 
questa, e andò via. 

Nell 88 venne una nuova compagnia di comici lom- 
bardi, capo Giuseppe Grassi veneto, che già era stato a 
Napoli. Ne facevano parte gli uomini: Pietro Andolfati, 
Luigi e Giovanni del Buono, Simone Carlini, Giovanni 
Cecarini, Nicola Berni, Giorgio Frilli, Giuseppe Darda- 


1) V. sopra cap. — Il Ferrari, negli Aneddoti cit., racconta: « Pochi 
giorni dopo, arrivò da Vienna il tenente Gamerra di Mantova, col suo 
famoso poema il Pirro. Feci la sua conoscenza alla conversazione di 
donna Cecilia (la moglie del Paisiello), e m'invitò a sentirgli leggere il 
suo libretto; ci andai e ne fui edificato; mi disse che partiva tosto per 
Ischia (i Paisiello era ad Ischia colla famiglia Talleyrand) colla spe- 
ranza di sedurre il gran maestro a mettere il suo poema in musica »; ed 
il Ferrari lo raccomandò al Paisiello (o. c. I, 197-8). 

2) Aneddoti cit. I, 202-3. 

3) Suppl. carte f. 27.9 
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nelli, Gasparo Mataliani, Giulio Baroni, Giovanni Andol- 
fati, Filippo Morselli, e le donne : Gaetana ed Angiola An- 
dolfati, Anna Cossì, Rosa Foggi, Vittoria Berni, e Fran- 
cesca Dardanelli. Il Re promise d’ intervenire alle loro re- 
cite '). Nel 1789, nella compagnia Lombarda dei Fiorentini, 
era un Francesco Pinotti, caratterista, che poi fu scritturato, 
col resto della compagnia, per recitare nelle Regie villeg- 
giature °). 

Ecco, come esempi delle recite che facevano questi 
comici, le opere, che la compagnia dei Fiorentini dette nel 
Teatro di Caserta, sulla fine del 1789: Clementina ed 
Orvigni dell Albergati Capacelli e la farsa il Pazzo Ra- 
gionevole: il Successo Curioso: il Tartuffo: il Disertore 
Tedesco e la farsa il Gazzettino: il Conte di Commingio 
e la farsa le Convulsioni °). 

Il dramma dell’ Arnaud aveva avuto una gran fortuna. 
Anche il De Gamerra ne aveva formato un suo pasticcio 
pantomimico : / solitarit. Un signor Gualzetti, detto £- 
riso, scrisse, sulla fine del secolo, una sua trilogia: Gti 
Amori di Comingio, Adelaide maritata, Adelaide e Co- 
mingio romiti; cose volgarissime , che restarono molto 
entusiasmo, e ancora si recitano ‘). 

Tra gli scrittori drammatici napolitani 5), si deve anno- 
verare Francesco Mario Pagano. Nel 1737 si rappresentò 
per tre sere ai Fiorentini la sua tragedia, il Gerdino. Com- 


. 1) Suppl. di Giuseppe Grassi, novembre 1788. 

2) Cracas, da Napoli, 29 novembre 1739. 

3) Duca di Noia, gennaio 90, conti ecc. 

4) Ne ho sott'occhio la 4* edizione: Nap., 1807 per Vincenzo Liguori. E 
certo, è lo stesso autore del libro: Guglielmina Aneddoto italiano del signor. 
G'* A* Gualzetti. In Napoli 1791. Presso Domenico Sangiacomo. Ma 
questo G. A. Gualzetti è lo stesso di quell’Antonio Gualzetti, che nel 1799 
scrisse un giornale repubblicano e fu impiccato il 4 gennaio 1800? 

5) Cfr. int, a questi il Napoli Signorelli, Storia Critica, X, p. I, passim. 
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pose inoltre un monodramma, Vl Agamennone, mosso dal- 
l’ esempio del Pygmalion del Rousseau ‘). Il qual Pygma- 
lton, — ch'era veramente in musica, — fu recitato nel 1781 
innanzi al Re da Tommaso Grandi °). —Imitazione di que- 
sto fu la scena lirica V Idomeneo, dell’ Ab. Salfi, che si 
dette ai Fiorentini, con musica di R. Petrilli, il 1792. 

Il migliore lavoro drammatico di Mario Pagano è la 
commedia, l Emilia, recitata anche ai Fiorentini, e solen- 
nemente fischiata *). L’eroina, Emilia, è una savia giovi- 
netta, buona donna di casa, e colta al tempo stesso, piena 
di nobili pensieri e sentimenti, costruzione ideale del filosofo 
Pagano. Le fa degno riscontro il suo innamorato, Lean- 
dro, militare. Ostacolo al loro matrimonio è il padre di 
lei, il Conte Argiro, uomo all’antica, pieno di pregiudizii, 
che vuol farle sposare il Cavalier Artemio, uno spiantato, 
ridicolo imitatore delle mode e maniere francesi. Emilia ha 


ha per sostegno lo zio Anselmo, uomo savio anch’esso, 


e la cameriera Lisetta. L’ intrigo è lievissimo ; l’ opposi- 
zione nasce e sfuma, senza dar luogo a molta azione. 
Ma la commedia è scritta in buoni versi, ben dialogata, 
decentemente e semplicemente condotta. Il Cavalier Ar- 
temio è un vero tipo dell’ epoca: un genio, un uomo di 
spirito, che pranza sempre in casa altrui, che parla mezzo 
italiano e mezzo francese. Ecco come istruisce un came- 
riere per trasformarlo in un genio : 


Ascolta: ti vo’ fare 
In prima un buon filosofo morale , 
Politico, economico, sublime! 


1) Sull’altre opp. drammatiche del Pagano, cfr. Napoli Signorelli o. 
c. X, I, 147 seg.; E. Rocco, Scritti varti (Nap. 1859) p. 5-8, e V. Imbriani 
L° Agamennone, ristampa (1885). 

2) Bartoli F. Not. ad nom. 

3) L'Emilia commedia di Francesco Mario Pagano in cinque atti. Nap. 
MDCCGXCOII presso Fil. Raimondi Cfr. Napoli Signorelli o. c. X, II, p. 65. 
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Non ci vuol nulla, nulla in ver, secondo 
Il facile mio metodo! T° impara 

Or questo breve mio vocabolario :_ 
Umanità, sensibilità, buon gusto, 
Popolazion, rapporti, sentimento ! 


Quanto alla morale poi, 


Sappi che è tutto 
Interesse concentrico ed eccentrico! 1) — 


L’ ultimo teatro , edificato durante il secolo XVII, fu 
il teatro di S. Ferdinando. 

Una storiella, raccolta anche dal Florimo, vuole che 
« ad una Principessa, figlia di Ferdinando IV, fu dai me- 
dici prescritta l’ aria di quel rione (di Ponte Nuovo) e 
insieme con un palazzo addetto ad uso suo, e della sua 
corte, venne costrutto questo teatro' da servir di passa- 
tempo all’ inferma ». ?) I medici avrebbero prescritto ve- 
ramente una bell’aria; ma niente di tutto questo! — Ecco 
la storia diplomatica di quel teatro. 

Nel dicembre 1788 il Regio Notaio D. Gaetano Fran- 
cone, con due socii, ch erano Pasquale Pignata e Giu- 
seppe di Giovanni, attori del S. Carlino, chiedeva di for- 
mare « un teatro fisso sopra Ponte Nuovo in strada di 
Foria ». Otteneva il permesso nel gennaio 89, « essendosi 
trovato cosa comoda e propria per la gente di quelli recinti 
ch’ era molto lontana dai teatri e divertimenti di questa 
capitale » ; e faceva metter mano all'opera. L'architetto era 


1) Dello stesso tempo è: I Pazzi per le mode comm. del sig.*** detto 
tra gli Ercini lmeresi Reto Partenopeo napolitano. Nap. 1790, a spese di 
Domenico Sangiacomo. C° è una donna modista, un filosofo alla moda, 
viaggiatore alla moda ecc. 

2) Florimo o. c. IV, p. 15. Il quale accenna veramente un’altra ver- 
sione, che fosse stato edificato dal Principe di Ripa Francone; il che 
neanche è esatto. 
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D. Camillo Lionti. Ai due attori del S. Carlino, subentrò 
come socio D. Domenico Carafa, dei principi di Colubrano. 
La spesa superò i 84900 ducati. Due palchi furono riser- 
bati al Re, compensandosi l’ uno con quello, che si era in 
obbligo di costruire, e pagandosi per l altro 155 ducati, 
come già s’era fatto pei Fiorentini. Il nome che gli si vo- 
leva mettere era: Teatro di Ferdinando IV. Ma la De- 
putazione (4 agosto 90) non approvava tal nome, perchè 
« non è stato costruito per. R. Comando e spese regie », 
proponendo che si chiamasse col nome di un santo, se- 
condo l uso. Così divenne: di San Ferdinando. *) 

Come si sa, è un bel teatro. Lo dipinse l’ architetto di 
S. Carlo, Domenico Chelli : « La figura della platea è 
ellittica; nel maggior diametro ha palmi 40 di larghezza, 
e 43 1/9 di altezza dal pavimento alla finta volta; la scena, 
che in faccia agli spettatori ha un orologio, è di lunghezza 
p. 27. Vi sono cinque file di palchetti; ciascuna fila di 13, 
ognuno di 8 p. d'altezza. La facciata regolare non of- 
fende il gusto con tritumi e l’ atrio ha due stanzini late- 
rali, 1 corridoi sono comodi e proporzionati al concorso. 
L'oggetto di ben vedersi ed udirsi è pienamente adem- 
piuto. Nulla gli manca per essere in ogni stagione fre- 
quentato, eccetto che l essere collocato meno lontano 
dagli altri teatri, dal centro della città, e dalle vicinanze 
della Reggia ». ?) 

Fu aperto il 1790, e vi si recitò prosa e musica, come 
negli altri teatri piccoli. 3) — Nel 1791-2 venne ai Fiorentini 


1) Alla Dep. 19 dicembre 1788. La Dep. 14 gennaio 89: f. 28°—Suppl. 
Ag. 91 ecc., Dep. 15 dic. 89 ecc., Istrum. 20 gennaio 90. Dep. 4 agosto 
1790 ecc., f. 29.°— Una supplica di D. Domenico Carafa al Re, conte- 
nente varie buone notizie, m°è stata comunicata dall’ amico Vincenzo 
d’ Auria, che l’ ha trovata fuori dei fasci dei Teatri. 

2) Napoli Signorelli. Storia crit. X, II, p. 1410-41. 

3) Carte varie m. f. 29.0 30.0 31.0 


Anno XVI. 34 
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la Compagnia lombarda con Antonio Belloni, primo amo- 
roso, e Luigia Lapy, giovane attrice, bella e valente. Il ma- 
rito oltre a fare il comico, « non tralascia d’impiegarsi nei 
suoi travagli di mode, pei quali e spesso ricercato da dame 
e signore in tutte le città, alle quali sapendosi ben presen- 
tare, viene ad esse molto gradito, anche per l’ avvenenza 
della persona ». !) 

Nel 1792-3 erano fra gli altri comici dei Fiorentini Gia- 
como Ceolini, Giambattista Pavoni, e la Lucia Girardi, 
che andarono poi fuori Regno con la compagnia formata 
dal comico toscano, Angiolo Grifoni ?). 

Nella quaresima 90, al S. Carlino, recitandosi opere 
sacre, il Tomeo vi mescolò alcune arie in musica, da can- 
tarsi da fanciulli. Ma gli fu proibito per l’ avvenire. °) — 
Nell'estate, volendosi recare al solito fuori Porta S. Genna- 
ro, gli fu risposto di no, perchè ormai c’ era in quei luoghi 
un teatro fisso. 4) —Nel 91 il Tomeo otteneva di « potersi 
associare con una compagnia volante di cantanti, i quali 
rappresentano in musica varie commedie fatte in altri teatri 
piccoli di questa Capitale ». Il suo socio era un F. S. de 
Laurentiis, che aveva messo il patto che sua moglie do- 
veva fare da 1 buffa. 5) — Del 1791, si trova, infatti, il 
libretto IZ Falegname, musica del Cimarosa, cantato al 
S. Carlino, da Elisabetta Pappalardo, prima buffa napo- 
letana, Teresa Galiani, prima donna seria, Marianna Gal- 
dani, seconda buffa, Francesco Buscè, primo buffo as- 
soluto, Giuseppe Vannelli, e Gaetano Buonocore, buffi 


1) Bartoli F. Not. ad nom.—Per ottenere una serata d’onore: Dep. 18 
dicembre 91, f.31.° Nel 90-1 era servetta a’Fiorentini una Carmina Russo 
Carte varie, febbraio 91, f. 29,0 

?) Carte varie, gennaio 1793. (Comunic. d’ Auria). 

3) Febbraio 90. Carte, f. 29.9 

4) Maggio 1790, f. 29° 

5) Carte varie, f. 29.° 
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toscani, e Giuseppe Catruffi ‘). Ma doveva venire un tempo 
che al S. Carlino canterebbe Lablache! 

Nel 1792 « la Compagnia detta dei comici Accademici, 
e che per molto tempo ha rappresentato comedie all’im- 
pronto nel teatrino al Largo del Castello, i di cui capi 
sono Pasquale, Pignata e Giuseppe (Gallo » ottenne di 
poter far comedie a pagamento « nella villa d’ Antignano, 
per divertimento di quella villeggiatura ». *) Quanto a 
Tomaso Tomeo e i suoi nel 92 tornarono a chiedere il 
solito permesso di far comedie, « nel giardino dirimpetto 
a S. Carlo all'Arena alla Porta di S. Gennaro ». 3) 


XXXVI. 


W. Goethe a Napoli — Cronaca del S. Carlo — La 
Billington e la Grassini — Compagnie di prosa — 
Il Lorenzi e la Censura teatrale — (1787-1798). 


W. Goethe capitò a Napoli nella quaresima 1787. A 
S. Carlo si recitava un’opera sacra: La distruzione di 
Gerusalemme, di Carlo Sernicola, musica del Giorda- 
niello, col Roncaglia, il Monanni, la Danzi-Lebrun. Im- 
merso nella contemplazione delle grandi scene della na- 
tura, il teatro lo lasciò freddo: Mir ist ein grosser Guck- 
kasten; es scheint, ich bin fir solche Dinge verdor- 
ben! 4) 


1) Libr. all’ Arch. Mus. 

2) Deput. 18 ott. 92, f. 310 

3) Febbraio 92, f. 31.0 Cause del Tomeo contro i comici Carlo Catani, e 
Giuseppe Zanne, che non venivano, malgrado i loro contratti. Carte varie 
fr910281,0 

4) « Per me, è un gran panorama, e niente altro; sembra ch'io sia 
morto per tali cose! » — Italienische Reise. ed. Diùntzer. Hamburg. Hem- 
peliche Ausgabe, — p. 186. 


SEM on 


Non sembra che si recasse a teatri di prosa; ma dovè 
sentir parlar molto del Pulcinella napoletano. —Nel 1830, 
egli, vecchio, raccontava all’Eckermann : « Uno de’ prin- 
cipali tratti di questo personaggio consisteva nel far mo- 
stra talora, sulla scena, di dimenticarsi interamente della 
sua parte di attore. Fingeva come se fosse tornato a 
casa sua, parlava confidenzialmente con la sua famiglia 
del dramma nel quale aveva recitato, e di un altro, che 
doveva recitare, e non si dava soggezione di soddisfare 
alcuni piccoli bisogni di natura — Ma, caro marito — 
gli gridava a un tratto sua moglie —tu dimentichi tutto; 
pensa al rispettabile pubblico, innanzi al quale ti trovi! — 
E vero è vero!, rispondeva Pulcinella, rientrando in sè; - 
e tornava, con grande applauso degli spettatori, alla sua 
parte di prima — Il teatro di Pulcinella ha, del resto, 
tale fama, che nessuno , in una buona società, direbbe 
d’esserci stato. Le donne poi non ci vanno mai. — Il Pul- 
cinella è una specie di giornale vivente. Tutto ciò che 
accade di notevole in Napoli il giorno, si può risen- 
tirlo da lui la sera. Ma queste allusioni locali, e il basso 
dialetto , che adopera, lo fanno inentilligibile allo stra- 

niero » 1). — 

Il Paisiello, dal 1785, godeva il soldo di 1200 ducati 
l’anno, coll’ obbligo, tra l’altro , di comporre ogni anno 
un’ opera pel S. Carlo ?). Fin dal 1786 , era cessata la 
ruinosa amministrazione della Deputazione. Il Santoro, 
con D. Andrea de Benedetto ed altri socii, riprese l' ap- 
palto. Fu stabilito un ministro economico del teatro, che 
fu il Barone Ventapane. L’ Udienza generale di guerra e 


1) I. P. Eckermann. Gespràche mit Goethe. Leipzig. 1885. III, 204. 


Nell’ Ital. R. c'è solo l’allusione a un Pulcinella, che vide al Molo su 
d’un banco, ed. cit. p. 202. 


?) Disp. 7 marzo 1785. Carte varie, f. 29,0 | 
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casa reale, ch'era stata riordinata e modificata, fu in- 
caricata dei soli affari contenziosi. La R. Deputazione 
provvedeva agli altri teatri, e dava le licenze degli spet- 
tacoli '). 

Una nuova compagnia francese, diretta da un M. De- 
lorme, fu presa agli stipendii della Corte per due anni, 
dall’ 87 all’ 89, con 9000 ducati l’ anno. Oltre il Delorme, 
c'era in essa il Desroziers, con le due figlie, Sophie, l’a- 
morosa, e Angélique, l’ ingenua; e i Saint Aubert, moglie 
e marito; Destruval, Thevenel, ecc. ecc. 2). 

Nell 87-88, al S. Carlo, il Laocoonte del Guglielmi, lo 
Scipione Africano del Bianchi; lArianatte del Taschi, e 
la Fedra del Paisiello. Prima donna Anna Cosentini, e 
poi Brigida Giorgi Banti *); primo uomo, il Crescentini ; 
tenore, il David. 

Nell’ 88-89, oltre il quaresimale Sisara e Debora, del 
Guglielmi, nel maggio ci fu la Didone dell’Anfossi; e poi 
lEnea e Lavinia del Guglielmi, il Rinaldo dello Skokoff, 
e il Catone del Paisiello. 4) 

La prima donna, B. Giorgi Banti, essendosi amma- 
lata alla seconda opera, fu sostituita dalla cantante d’ o- 


1) Carte varie, f. 27.°,28.°, 30.° — Nel 1793 il Tenente Generale D. Fran- 
cesco Pignatelli Strongoli da Presidente dell’ Udienza Generale fu pro- 
mosso a Presidente della Suprema Giunta di Guerra. Al suo luogo fu 
nominato il Tenente Generale D. Filippo Spinelli. 7 aprile 1792—(Co- 
munic. D’ Auria). 

?) Contratto 1 aprile 87. L. Medici, 17 luglio 87, e molte altre carte, 
0,200 

3) Sulla Giorgi Banti cfr. Italien, hg. von zeveen reisenden Deutschen 
P. I. Rehfues und I. F. Tscharner. Berlin, 1803-05. III, 109-119. Nata 
nel Bolognese il 1753. Voce: intuonatissima di soprano sfogato. Grande 
cantante; ma mediocrissima attrice. 

4) Nell’ ottobre 88, il Paisiello, non ricevendo ancora il libretto da 
musicare, scriveva al Re, protestando: « non si fida il supplicante di 
comporre una musica di un dramma in meno di 45 giorni, ecc. » Car- 
te, f. 280 
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pera buffa, Anna Davya. Erano sempre primi ballerini il 
Gallet e la Dupré. 
Ma l’avvenimento musicale del 1789 fu la Nina pazza 


per amore del Paisiello. Gli Anziani della nuova colonia 


di S. Leucio vollero rappresentare un dramma in occa- 
sione della visita, che la Regina avrebbe fatto a quel luogo. 
Il Re dette al Duca di Noia l’incarico di provvedervi. Il 
libretto fu tradotto dal francese, e accomodato e concer- 
tato dal Lorenzi. Vi recitavano Luigi Tasca, Gustavo 
Lazzarini, Giuseppe Trabalza, Camilla Guidi; e Nina era 
l’ incomparabile Celeste Coltellini, di cui questa fu la mag- 
gior gloria teatrale : 


Il mio ben, quando verrà 
A veder la mesta amica, 
Di bei fior s'ammanterà 
La spiaggia aprica ! ‘). 


Fino al 1791 la Celeste Coltellini cantò ai Fiorentini con 
la sorella Anna; nel 1791-3, l’Anna fece da Prima Buffa 
Assoluta, con mille ducati di stipendio per ciascuna sta- 
gione °). 

Nell’ 89-90, al S. Carlo, oltre la ripetizione dell’oratorio 
dell’anno precedente, s’ ebbero l’Ademira del Guglielmi, 
poesia del Moretti; il Recimero, del Siri; forse l Alessan- 
dro del Guglielmi; e, certo, il Pirro del Paisiello. — Vi 
cantavano l’Anna Morichelli, il David, il Damiani, il Mo- 
nanni, la Rosa Satiro. Curioso a notare che, essendosi 
ammalata la ballerina Dupré, fu proposta a sostituirla la 
Marianna Riva Valentini, ch’ era allora a Napoli, ma che 
non voleva più ballare. Il Marchese di Pescopagano pro- 
poneva, col metodi antichi, di costringerla a ballare. « Si 


1) V. lib. In Nap. MDCCLXXXIX per Vincenzo Flauto. i 
?) Bigl. di Carlo de Marco, 2 maggio 1792. (Comunicaz. del d’ Auria). 


tra) A 
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vegga d’indurla buonamente — annotava, un mese prima 
della sua morte , il Marchese Caracciolo — , giacchè non 
sì può costringere niuno a ballare a forza! » ‘). 

Nel 90-1, ripetuta la Distruzione di Gerusalemme, sì 
dettero la Disfatta di Dario, del Giordaniello, la Ven- 
detta di Nino, del Bianchi, il Pizzarro nelle Indie, di 
Marcello di Capua. Vi cantarono la Giorgi Banti, il Si- 
moni, il Porro, il Fiamenghi. 

Nel 91-2, la quaresima non si fece oratorio; e la com- 
pagnia del S. Carlo cantò al Fondo: La Morte d’ Olo- 
ferne °). Nel maggio, il Lucio Papirio, del Marinelli; poi 
la Briseide del Robuschi; e l Antigona del Winter, e 
Alessandro del Piccinni. Oltre la Banti, vi cantavano il 
Mombelli, il Roncaglia, la Lucia Albertini. E la compagnia 
di ballerini era costituita così : 1.* coppia seria, Eleo- 
nora Dupré e Michele Fabiani; di mezzo carattere, Carlo 
Bianciardi e Margherita Albertini; grotteschi, Maria e 
Pasquale Albertini; e molte altre parti secondarie. 

Nel 92-3, la quaresima, il Gionata del Piccinni, colla 
compagnia precedente. Poi il Medonte del Sarti, l Ar- 
minio del Marinelli, l’E/frida del Paisiello, l’ Ercole del 
Piccinni. — Prima donna, la Teresa Macciorletti 3). — 


1) Giugno 89. Carte, f. 28.9 

2) Ho sott'occhio due sonetti, stampati in un foglio volante, in lode 
della Banti, che fece Giuditta. 

3) Nel 93-4 fu anche prima donna la Macciorletti, e primo soprano 
l’Anna Davya. E ci fu una delle solite liti: la prima voleva che i con- 
certi sì facessero in sua casa; l’altra come più antica cantante, non vo- 
leva andarci. Ma avevan torto tutte due: per dispaccio di Carlo III del 
20 agosto 1740, confermato ai 24 gennaio e 26 maggio 1770, le pruove 
dovevano farsi in casa dell’Impresario, « e di matina o di notte, secondo 
la maggiore convenienza di questo e col solo avviso del ministro del 
Teatro », che poteva intervenirci, se credeva. Solo le due ultime prove 
dovevano farsi nel teatro. Pel teatro S. Carlo poi, con disp. 16 luglio 
1756 fu stabilito « che i concerti dell’opera e balli farsi dovessero in 
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E così, con cinque opere all'anno, si continuò fino alla 
fine del secolo. I drammi del Metastasio, che prima re- 
gnavano soli, finirono col diventar quasi l’ eccezione. 
Quali poeti li cacciarono di nido? Sono, per lo più, ano- 
nimi od ignoti ; il che riconferma la sempre decrescente 
importanza del libretto. 

Il Paisiello aveva chiesto nel 1790 di essere esentato 
dall’obbligo di scrivere l’opera annuale. ‘) Ma seguitò a 
scriverne di tanto in tanto. — Il Marinelli, il Paér, il Bian- 
chi, l Himmel, il Guglielmi, il Tritto, il Cimarosa, musi- 
carono, chi una, chi più opere, negli anni seguenti al 1792. 
E cantarono il Roncaglia, il Mombelli , il David, il Mat- 
tucci , il Bruni; e delle donne, le più famose di quel 
tempo, la Billington, e la Grassini ?). 

Mistress Elisabeth Billington era oriunda tedesca, ma 
condotta bambina dal padre in Inghilterra, ed ivi educata. — 
Giuseppa Grassini era nata a Varese il 1773, figlia di 
un contadino. Mandata a Milano risvegliò subito l’atten- 
zione per la sua bellezza e le sue felici disposizioni. Il 
General Belgioioso la prese sotto la sua protezione, e la 
fece istruire eccellentemente, dai migliori professori. I 
quali tutti divenivano rivali del Generale; cosicchè non è 
meraviglia, — dice uno scrittore, — se la scolara facesse 
rapidi progressi per ogni verso! %) 


teatro coll’intervento dell’ Uditore dell’ Esercito ». Ric. dell’Impres. Co- 
letta, 29 maggio 1793 (Comun. d’Auria). 

!) Carte varie, ottobre 90, f. 29.0 

2) A queste due furono finanche coniate delle medaglie. V. Italien cit. 
11, (428: 

3) V. sulla Grassini ciò che se ne dice nel libro Fragmente ber Ita- 
lien aus dem Tagebuche eines jungen Deutschen 1798 vol. 1. (L’ autore 
di questo importante libro è un C. G. Stegmana, 1767-1837. Cfr. Hel- 
fert. Maria Karolina Anklagen und Vertheidigung. Wien 41884, p. 83. 
101). E v. anche l’articolo di P. Scudo: Joséphine Grassini, pubbl. sulla 
Revue des deux mondes. Tomo XII. A. XXII, 4 gennaio 1852 (p. 148— 
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La Billington e la Grassini dividevano in due partiti 
il pubblico italiano. « Io sono del partito della Billington — 
dice lo stesso scrittore —; pure non posso nascondere 
che, quando ho udito la sua rivale, specialmente nei con- 
certi, nei quali la sua bella figura si unisce alla magia 
della sua voce, non di rado restavo dubbioso nella scel- 
ta ». Ma la Billington era superiore a tutte le cantanti 
del suo tempo, « se non per l'estensione della voce , e 
forse neanche per l’ arte, certo per la rotondità e pie- 
nezza del tono, e la naturale delicatezza e finezza della 
recita » ‘). 

Elisabetta Billington cantò in Napoli da prima donna 
in sel opere, del 30 maggio 1794 all’ opera del 30 mag- 
gio 1795. Fu /nes nell’ Ines de Castro, musica di Fran- 
cesco Bianchi; Ero, nell'’Ero e Leandro, del Paér, Di- 
done, nella musica del Paisiello; Semiramide in quella 
dello Himmel; Debora, nella Debora e Sisara del Gu- 
glielmi, Camilla nel Trionfo di Camilla, musica anche 
del Guglielmi. 

A lei, il vecchio Principe di Canosa, D. Fabrizio Ca- 
pece Minutolo, padre del principino di triste celebrità, 
diresse in questo tempo il seguente sonetto : 


Quella che chiama ognun metempsicosi, 
Billinghton, io finor chiamai follia ; 
Ma nell’ udir l’angelica armonia 
Del tuo nuovo cantar, l’ error deposi. 

Ch’io risorgere in te veggio 1 famosi 
Geni, onde Tracia e Tebe un dì fioria, 
Che di possente, incognita magia 
Esempli a noi lasciar meravigliosi. 


159). Ricordo di aver visto un bel ritratto della Grassini, dipinto da 
Andrea Appiani, nella galleria Ambrosiana, a Milano. 
1) Fragmente cit. I, 262-79. 
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Deh perchè adorna del tuo raro incanto 
Euridice non fu? Chè avria potuto 
Empier di gioia la magion del pianto ; 

E nel mondo tornar, senza l’aiuto 
Del triste Orfeo ; di lei lasciando intanto 
Proserpina gelosa, e amante Pluto! 1) 


Giuseppa Grassini venne solo per due opere il 1797. 
La prima opera, in cui cantò, fu l’Artemisia Regina di 
Caria, dramma del Marchesini, musica del Cimarosa, che 
fu rappresentata nel giugno 1797 al S. Carlo per festeggiare 
le nozze del Principe ereditario Francesco con Maria Cle- 
mentina di Austria. 

Fu nell’occasione del matrimonio di Francesco che il 
S. Carlo ebbe nuovi restauri, e furono tolti via tutti gli 
specchi, messi già — vedi combinazione — nell’ occa- 
sione del matrimonio del padre ?) — Mirabili le scene 
dell’Arfzemista, che solo l ampiezza del palcoscenico del 
S. Carlo rendeva possibili. Si vedeva, tra l’altro, la gran 
piazza d’ Alicarnasso, esattamente secondo la descrizione 
di Vitruvio, col tempio di Marte, l’ ambito di Timoteo, il 
tempio di Apollo su di uno scoglio, e la veduta del mare, 
« riprodotti con un grado di verità che gli stessi teatri 
di Londra, a malgrado d’ogni spesa, non possono rag- 
giungere per mancanza di spazio » °). 

L’Artemisia fu preceduta da una cantata dell’ Anfossi. 
Ma l’opera non piacque, e si narra che il re ebbe un 
tratto di giustizia molto curioso! Volendo risparmiare 
l’autore, Cimarosa, il giorno dopo fece condurre in pri- 
gione l’ impresario con sei uomini di scorta. Quando 


1) Delle Poesie di Fabrizio Capece Minutolo, Principe di Canosa ecc. 
Nap. 1796, II, 122. ; 
2) Fragmente cit. I, 269. 
3) Ivi. 
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passò lo sdegno, si vide il lato ridicolo della cosa, e l im- 
presario fu messo in libertà, dopo 24 ore di prigione, e 
si fece spargere la voce ch’era stato punito per la scar- 
sezza dell’ illuminazione! ‘). 

La Grassini cantò anche nel Gonzalvo di Cordova o 
la Zulema, musica del Curci — Donna bella e bizzarra, 
un tedesco che l’ aveva vista nel 96-7 a Venezia ci dice 
che « allora non era legata formalmente con nessuno, e 
la cronaca scandalosa raccontava mille aneddoti della 
bizzarria dei suoi amori spiccioli ». Ma a Napoli, appena 
giunse, ebbe la fortuna di fare due grandi conquiste, che 
dettero non poco lustro al suo soggiorno in questa città. 

I conquistati furono : il Principe Augusto d’Inghilterra, 
che da più anni era in Italia; e il sicillano Marchese di 
Caltanissetta, figlio del Principe di Paternò. 

Tutti e due rivaleggiavano per la Grassini col massimo 
zelo. Le finanze del Principe Augusto , che riceveva da 
suo padre solo un tremila sterline l’anno, e poco altro 
dal suo fratello maggiore, erano in così cattivo stato, che 
quasi non aveva più credito presso 1 mercanti, e non 
era in grado di competere nelle offerte col suo rivale, 
figlio del più ricco signore di Sicilia. Tuttavia, il giovane 
rampollo reale la vinse sul Caltanissetta, uomo sui tren- 
tasei anni; e la Grassini si contentò, a quel che sì disse, 
di un assegno mensile di cento luigi d’oro. 

L’ amante respinto non sapeva darsi pace. Senza farsi 
annunziare, si recò dalla Grassini, le fece offerte tre volte 
maggiori di quelle del Principe. Ma, prima che questa 
avesse tempo di mostrare il suo disinteresse, intervenne 
il Principe, che dichiarò al Marchese, ch’ egli aveva di- 
ritto su quella donna, e doveva proibirgli di farle visita. 
Il Caltanissetta si condusse da buon cortigiano, e la sua 


1) Ivi I, 270. 
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parola d’ onore, che non sarebbe più tornato, rassicurò in 
tal modo il Principe, che per quel giorno lo ritenne a pranzo 
nella loro compagnia. 

Ma la passione del Caltanissetta non fece che crescere. 
Ora egli era seriamente innamorato di quella donna, i 
cui favori aveva disdegnati tre mesi prima per la stessa 
facilità di ottenerli. Malgrado la ‘parola d’onore, fece ten- 
tativi per lettere che riuscirono vani, e, finalmente, non . 
potendone più, colse un momento, che credeva di esser 
sicuro del suo rivale, e s’ introdusse nell’abitazione della 
Grassini, al Largo del Castello. 

Ma, il Principe aveva sempre, li intorno , le sue spie. 
Dieci minuti dopo, riceveva notizia del fatto, e accorreva in 
tutta fretta. Incontrò il Caltanissetta per le scale, che, come 
si disse, aveva potuto far solo un vano colloquio, a porta 
chiusa; gli rinfacciò la sua mancanza di parola, lo chiamò 
lazzarone, e gli dette uno schiaffo! 

Questo fatto, accaduto un paio di-giorni prima del ri- 
torno della Corte, dopo un’ assenza di due mesi, fece 
gran rumore. Tutti s’ aspettavano almeno un duello. Il 
Principe scrisse al Marchese il giorno dopo: ch’egli era 
dolente del suo violento trasporto del giorno prima; ma 
che era pronto a dargliene soddisfazione. Ma il Calta- 
nissetta rispose: che questa dichiarazione di S. A. R. gli 
era sufficiente soddisfazione. Gli amici delle due parti 
cercarono di presentare nel miglior modo la cosa; ma, nel 
primo scoppio, tutta Napoli era stata informata della verità. 

Il Caltanissetta non fu guarito, dopo questa avventura. 
Tre o quattro volte al giorno, quando il Principe era as- 
sente, passava in carrozza sotto le finestre della Gras- 
sini. Al teatro, durante l’ opera, tutti potevano vederlo, 
immerso nel dolore, guardare immobile per ore intiere 
la Grassini. — Finalmente, la famosa presa del Principe 
di Paternò, suo padre, fatta dai barbareschi, che lo por- 
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tarono schiavo a Tunisi, lo gettò in occupazioni di tut- 
valtra natura. ') 

In casa del Principe Augusto fu eseguita dalla Gras- 
sini una cantata, che il Piccinni aveva scritto pel S. Carlo, 
per le nozze del Principe Francesco , e l’Anfossi aveva 
soppiantato con quella sua. | 

Del resto, anche il Principe Augusto, heu quoties fidem 
mutatosque deos flebit! — Una trentina d’ anni dopo, 
egli, divenuto Duca di Sussex, raccontava al Lablache 
che, una volta, a Napoli per punire la Grassini di alcuni 
suoi capricci, si prese questa curiosa vendetta. Era una 
bella sera d’està; il Principe propose alla Grassini di fare 
una passeggiata in barca. E al chiaro di luna, mentre la 
barca si cullava sulle onde, e la Grassini cantava, fu af- 
ferrata di peso da due vigorosi marinai e gettata a mare! 
Ma, raccontava il Principe Augusto, quel demonio di 
femmina sapeva nuotare! E il giorno dopo gli fece pa- 
gare molto caro quella lezione di nuoto. 2) 

AI S. Carlo, nei balli, s'era definitivamente stabilito il 
gusto francese. Quei salti mortali, che prima erano la 
cosa principale, furono banditi del tutto dal balletto e- 
roico. E sempre più si pregiava l’eloquenza dei gesti, l’e- 
spressione muta delle passioni, create. dal Noverre e dal 
Vestris. Il soggetto era preso per lo più dalla mitologia 
e dalla storia antica, e, veramente, troppo spesso l’esa- 
gerata quantità delle mutazioni sceniche e dei figuranti 
faceva danno all’effetto. Il S. Carlo, il primo teatro d'I- 


1) Ho tradotto liberamente quest’ aneddoto dai Fragmente cit. I, 234-9. 
L’ autore aggiunge: « Questo fatto forse ricorda quello che successe a 
Gottingen a uno stretto parente del Principe Augusto , che lì ricevette 


ciò che questi dette a Napoli ». Sulla schiavitù del Principe di Paternò, 
cfr. Colletta. Storia III, I, 25. 


sa tecit di P. Scudo. p. 150. 
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talia, non aveva generalmente più di due primi ballerini 
serii assoluti, quattro di mezzo carattere, cinque Grot- 
teschi a vicenda. Ma poi, almeno, trentadue figuranti. ') 

Così nel 1794, il compositore dei balli era Domenico 
Lefevre. Primi ballerini serit assoluti, il Lefevre, e Luisa 
Gervais. Primi ballerini di mezzo carattere, Ferdinando 
Gioia e Felicita Banti. Primi Grotteschi assoluti, Giu- 
seppe Scalese e A. M. Zannini. Grotteschi, Camillo Ca- 
labresi e Caterina Cellini. Ballerini, per far le parti, Luigi 
Marchiò; e ventiquattro figuranti. E nell’ opera la Didone 
abbandonata, ci furono due balli. Il primo; diviso in tre 
atti, intitolato Z Principi d’ Armenia o sia l’ odio vinto 
dall’ amor filiale. E il secondo, breve: Le Indiane o la 
forza della gratitudine. 

E nel 1797 c’ era, come prima ballerina, Carolina Pi- 
trot, « buona — dice il solito informatore — ma già troppo 
vecchia » °) — Era con lei Gaetano Gioia. Il nostro Prin- 
cipe di Canosa scrisse anche per essi un sonetto, dove 
diceva, tra l’altro: 


Se nelle favolose età fallaci 
Fossero un Gioia e una Pitrò comparsi, 
E altari e simulacri, infranti ed arsi, 
Stati sarian coi creduli seguaci... 

E di quei piedi l’arte sovrumana 
E la grazia ammirando, avrian posposto 
Apollo a Gioia, alla Pitrò Diana! 3) 


1) Fragmente cit. 266-8. 

2 Fragmente o. c. p. 272. 

3) Poesie cit. p. 123. — La Pitrot piaceva tanto « colla legiadria del 
sorprendente suo ballo, e col costante impegno di soddisfare insuperabil- 
mente la sua parte nei spettacoli » , che il Re, in premio, le accordò 
una serata di beneficio, derogando alla legge teatrale, proibitiva delle 
serate di beneficio. (Comun. D’ Auria). 
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Il Gioia napoletano fu inventore di molti balli, e spe- 
cialmente celebre fu la sua Andromeda. 1) 

Il pittore teatrale era sempre il fiorentino Domenico 
Chelli.. Al quale uno dei migliori poeti napoletani della 
fine del settecento, il Duca di Belforte, che già m'è oc- 
corso citare, dirigeva questo sonetto : 


Or luminosa reggia, or carcer fosco 
Ora procelle, ora campagne amene, 
Ora tende guerriere, or folto bosco, 
Offrono al guardo le fuggenti scene. 
Credo ciò ver, ch’ esser non ver conosco; 
Qual grata illusion 1’ alma trattiene ! 
Ah dal tuo grande immaginar, o tosco 
Pittor, l'inganno, ed il piacer ne viene! 
Quanto tua dotta man le tele adorna, 
Natura hai sempre al pensier tuo presente, 
Ond’ è che l’arte al primo onor ritorna; 
Anzi, Natura, in rimirar sovente 
Da quel raro pennel la figlia adorna, 
Qualche invidia secreta in cor ne sente! ?) 


L’operabuffa era molto decaduta. Nel 1795, dopo un lungo 
intervallo, il Lorenzi riprendeva la penna, e scriveva La 
Pietra simpatica pel teatro dei Fiorentini, che fu messa 
in musica dal De Palma *).—Celeste Coltellini s’era ritirata 


1) Napoli Signorelli. Storia critica, X, Il, p. 224-5. 

?) Poesie di D. Ant. di Gennaro, Duca di Belforte. Nap. 1796, I, 33. 

3) Nella Pietra Simpatica, oltre il Luzio e Andrea Ferraro, furono 
Alfonsina e Lauretta le due cantanti toscane Carolina e Caterina Perini. 
Le quali, a fine di stagione, furono mandate via, malgrado un nuovo 
contratto che misero innanzi, per « l'attacco illecito della Carolina col 
Principe di Pietrapersia, e lo scandalo ed inconvenienti che provengono 
da questo attacco, ...scandolosa vita e prattica con un casato, e il dis- 
sesto cagionato agl’ interessi della casa di Pietrapersia ». Udienza gene- 
rale, genn. 1796, al Re. (Comun. d’ Auria). 
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dalle scene, e sposava nel 1795 Monsieur Meuricoffre 
banchiere svizzero stabilito a Napoli, « faisant succéder 
ainsi à une vie pleine d’ enchantements les devoirs doux 
et austères de l’épouse et de la mère de famille » ‘). Visse, 
amata e rispettata da tutti, fino al 1822. — Per l’opera in 
prosa, lo scrittore che ho più volte citato e che venne 
a Napoli nella seconda metà del 1797, c’informa ampia- 
mente. | 
C'erano quattro compagnie di prosa. Napoli era la città 
d’ Italia, dove la prosa, relativamente, era meno spregia- 
ta. La prima compagnia era quella dei Fiorentini: «a 
mio vedere, la migliore di tutta l' Italia ». Aveva una pri- 
ma amorosa, ottima benchè un po’ attempata; un bravis- 
simo primo amoroso, « dei pochi italiani che rappresen- 
tano con spirito, ma senza esagerazione, e mettono spesso 
più cose nel dramma, che non ve ne abbia saputo met- 


tere l’ autore »; e, finalmente, un secondo amoroso, che 


« è considerato in verità per un cattivo attore, ma pel 
più bell’ uomo che vi sia in Napoli » ?). 

La seconda compagnia, che gareggiava con quella dei 
Fiorentini, stava al Fondo. Questa aveva un mediocre 
primo amoroso; ma, in cambio un vecchio che fa eccel- 
lentemente le parti di padre, e recita anche benissimo il 
Tartuffe di Molière. E specialmente poi, per prima at- 
trice, una bella ragazza, che aveva molto talento , spe- 
. cialmente per le parti d’ ingenua. « Se questa giovane 
| donna fosse una cantante, tutta Napoli le farebbe la corte; 
perchè essa supera infinitamente di bellezza e di grazia 
le dame dell'Opera. Ma è una commediante, ed è toccata 
in sorte ad un negoziante, che la mantiene con mediocre 
strettezza » 3). 


1) Ferrari. Aneddoti cit. I, 126 e Scudo art. cit. 
2) Fragmente ecc. 208 sg. 
3) O. c. 259-600. 
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Il repertorio di queste compagnie era formato princi- 
palmente da prodotti stranieri, che scrittorucoli mestieranti 
raccoglievano dagliscarti di tutte le nazioni ‘). Le opere del 
Goldoni, seppure, si recitavano una volta ogni due mesi. 

Lo Stegmann senti ai Fiorentini e al Fondo, il Werther 
e gl Inglesi nella Florida. — Che cosa è il Werther? — 
Werther dramma tradotto dall’ inglese. L’ originale in- 
glese è niente., ma la traduzione o travestimento, meno 
di niente. Il traduttore vi aveva aggiunto, con un colpo 
da uomo di genio, un malvagio maestro di casa, che, per 
vendetta di un rifiuto avuto dalla sua padrona, la signora 
Alberto, istiga contro di lei il marito. Werther, che abita 
in casa d’Alberto, dopo una lunga conversazione filosofica 
avuta con la sua amata, decide di uccidersi non colla 
pistola, ma col veleno. Ma, per salvare la giustizia teatrale, 
prima costringe il maestro di casa, mettendogli la pistola 
alla gola, a vuotare con lui la metà del bicchiere. Negli spa- 
simi della morte questi confessa le sue calunnie, e finalmente 
si scopre che un fedel servitore aveva messo nel bicchiere 
qualche altra cosa invece del veleno. « Speriamo del cre- 
more di tartaro! », scappa a dire il nostro informatore. 

Gl’ Inglesi nella Florida era il titolo di un dramma 
del Federici. L’ autore insieme a qualche carattere non 
mal concepito, come quello d’ una ragazza indiana, una 
specie di Gurli, aveva messo nel dramma tanta pompa di 
scene, tante opere di fortificazioni, tante scene in grotte 
sotterranee (si vedeva, tra l'altre una miniera completa, 
nella quale i poveri indiani sono costretti dagl’ Inglesi a 
lavorare alla ricerca dell’ oro), tante battaglie di terra, e 
di mare, che lo spettatore stordito dal fumo della polvere, 
appena poteva accorgersi della miseria del dramma! 2) 


1) O. c., p. 255: « Auslindische Produkte, durch Stilmper aus den Polter- 
kammern aller Nationen nachgesucht ». 
?) Fragmente 254-5. 


Anno XVI. SÒ 
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Altri drammi, che lo Stegmann vide forse anche a Na- 
poli, erano: un dramma lagrimoso del Destouches, il Di- 
sertore di Kundeschebe dello Stephanie, l’ Oracolo del 
Gellert, il Conte di Waldstein e il Mercante divenuto no- 
bile, forse, del Brandes ‘). 

In Italia non c' era allora l’uso dei manifestini a stam- 
pa; sicchè, osserva argutamente il nostro autore, il pub- 
blico italiano, ordinariamente, non è in grado di sapere 
a qual nazione deve la sua noia! 

Un tedesco, ch’ era a Napoli da più tempo, pensò di 
far conoscere qualcuna delle migliori opere della scena 
tedesca. Sfortunatamente, la sua scelta cadde, a causa 
della pompa delle decorazione, sulla Sonnenyjungfrau. La 
traduzione era fatta, gli attori dei Fiorentini pronti a rap- 
presentare, quando la Censura, visto il manoscritto, mise 
un veto assoluto. Non volle permetterla neanche, ove sì 
cancellassero le scandalose tirate contro i preti. Il tra- 
duttore passò allora al Der Herbsttag (la giornata d’au- 
tunno) dell’Iffiand. Ma lo svolgimento semplice, quasi 
senza intrigo, le dipinture di un’ amabile semplicità e 


felicità domestica, non erano proprio fatte pei costumi e 


il gusto degl Italiani: gli attori dei Fiorentini sì rifiuta- 
rono di riceverlo. Allora il traduttore passò agl’ Indiani 
in Inghilterra e « sia pure che non facciano fortuna 


sulla scena, il traduttore vuol farli stampare come un. 


riscontro al libro dellAb. Bertola, Idea della poesia ale- 
manna! » ?). 


La terza compagnia recitava sul Teatro di S. Ferdi- 


1) Nell’aprile 1793 l’Impresario della prosa dei Fiorentini chiedeva di 
poter rappresentare al s. Carlo « il dramma intit. Federico II, già rap- 
presentato in quello dei Fiorentini tanto ben accolto dal pubblico ed 
onorato anche dalla R. Presenza della M. V., arricchendolo di maggiori 
decorazioni »; il che non gli fu concesso. (Comunic. D'Auria). 

2) Fragmente I, 255-8, 
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nando. Non era un gran che; ma aveva una graziosa 
servetta, che recitava in dialetto. 

La quarta compagnia burlesca, che dava le recite col 
Pulcinella, recitava ogni giorno, alternativamente, al S. Car- 
lino, ed al Teatro Nuovo ‘). 

Nel 1796 sappiamo precisamente come questa compa- 
gnia fosse composta. L’ impresario era sempre Tommaso 
Tomeo. I comici erano diciotto: tredici uomini, e cinque 
donne. Tra i primi si notano Vincenzo Cammarano col 
figliuolo Filippo, Francesco Coscia, Gaetano Buonamici, 
lamoroso Carlo Catani, Francesco Linder, Nicola Perti- 
ca, Camillo e Alessandro Fracanzani, e Stefano Grignani, 
Giuseppe Belver, Giuseppe di Giovanni, Giuseppe Mosso. 
Le donne erano: Rosa Grignani, Carlotta Angiolini, Anna 
Buonamici, Orsola Fracanzani, Rosa Pellissier °). 

Ora, dalla compagnia del S. Carlino, lo scrittore dei 
Fragmente sentì recitare una parodia di quel Werther, che 
s'era dato, malamente ridotto a dramma, ai Fiorentini o 
al Fondo. La vena comica della parodia era grossolana, 
ma potente. A raccontarla non s’ intenderebbe. Certo va- 
leva più del dramma parodiato. 

Il finale era che, dopo che Pulcinella ha tentato, vele- 
no, pugnale, e pistola, e li ha messi poi di nuovo da parte, 
finalmente si decide, anche morendo, di punire la sua 
amata. S'impiccherà di fronte al suo letto! Tutto l’ ap- 
parato è pronto, già egli sta per appiccarsi, quando ad 
un tratto cambia pensiero, afferra il suo rivale e lo im- 
picca, ed egli per fare più strepitosa la vendetta, si co- 
rica nel letto di Carlotta ! 

Queste parodie o travestimenti erano molto usuali nei 


1) Lo scrittore p. 260, dice veramente: « wechselweise in einen unte- 
rirdischen Raume an Largo del Castello, und im Teatro Nuovo ». 
2) Questa Nota è stata pubblicata dal Di Giacomo, o. c. p. 144-6, 
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teatrini. Così si dette, anche da quella compagnia, una 
riduzione del Matrimonio di Figaro *). 

Ma gli avvenimenti politici incalzavano. Questi anni 
rappresentarono, com’ è noto, il regno della polizia.—An- 
che la censura teatrale divenne severissima e conforme 
alle preoccupazioni del tempo. Luigi Serio cessò nel 95 
dal suo ufficio di Poeta di Corte °). Revisore delle opere 
era, in questo tempo, Giambattista Lorenzi. 

Tra i miei libri, io ho una cosa molto ghiotta: un 
dramma del De Gamerra: I Corsaro di Marsiglia, che 
doveva recitarsi in un teatro di Napoli, forse ai Fioren- 
tini il 1798, tutto ricorretto dal censore Lorenzi. 


LI 


Sul dramma è scritto : S7 passi al rispettivo Cava- 


liere Deputato. E più sotto I sig. D. Gio. Battista. 


Lorenzi riveda questa comedia e riferisca col suo pa- 
rere in iscritto. Dalla R. Deputazione li 20 marzo 1798 
Clappié segr. int. E in fine: Addi detto. Sti può per- 
mettere la recita, ma si badi esattamente alle varia- 
zioni. Lorenzi, Reg. Revisore. 

Quali sono queste variazioni? Cominciamo dal titolo: 
II Corsaro di Marsiglia. Ciò ricordava la Francia re- 
pubblicana e una delle più repubblicane città francesi. 
Dunque tolto: di Marsiglia. E così, nella lista dei per- 
sonaggi: Mr. Dumont Corsaro francese; tolto francese: 
E via via nel corso del dramma, a Parigi è sostituito 
Torino ; a Marsiglia, Ragusa — Italta è un’altra pa- 
rola proibita. All’ Italia si sostituisce Napoli. E, dicendo 
un tal personaggio : « Son d’ /falia al servizio di M.r 


Dumont », sì corregge: « Son Barlettano al servizio del 
signor Dumont! » 


1) Fragmente p. 250-1. L° aut. ricordava di aver visto rappresentare 
a Venezia, da una compagnia burlesca, l’ Amleto. 


?) Come tale è segnato nei Cal. di Corte fino a quello del 0: Dal 
1796 in poi è segnato: Vaca. 


LISTE | 
SI VR Ra 
SA GIR 
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La parola: Libertà è anche, diligentemente, allontanata. 
« Non son Ébdero di me stesso » : corretto : « non son 
padrone ».—« Vadasi a respirare un momento di Libertà ». 
corretto : un momento solo. Figurarsi se lasciavano tiran- 
no! Corretto: crudele. Ma la correzione più graziosa 
è alla frase: « Siete forse uno che paga le spie ? » — 
Si sa che allora sì faceva un gran parlare delle spie della 
Regina, e quest’ odiosa parola era un’ arme nelle mani 
dei liberali. Il Lorenzi surroga alla parola spie la curiosa 
parafrasi : « chi dice i fatti degli altri! » 

Collo stesso sistema è corretto il dramma: / Solita- 
rit *)— Nel Teatro Nuovo una sera apparvero, —o scan- 
dalo! — cinque giovinotti coi calzoni lunghi, « coi quali 
facevano pompa di una nuova e singolare galanteria » °). 
FE, ai Fiorentini, il 5 giugno 1798, il Re recandosi a sen- 
tir la comedia, scorse otto giovani, che avevano i capelli 
tagliati alla giacobina. Furono arrestati e mandati in 
Sicilia a fare i soldati semplici per castigo °). 

Nel 1798 al S. Carlo sì dette nel gennaio |’ Antigono, 
musica di A. de Santis: nella quaresima, il Gionata del 
Guglielmi; nell'agosto, la Vendetta di Medea, di F. Pi- 
tiechio. Vi cantarono il tenore David, il soprano Pietro 
Mattucci, prima donna la famosa Luigia Todi, e seconda 
Rosalia Cammarano. ‘) 


1) Tomo VII del Nuovo Teatro, ed. cit. 

?) Drusco. Anarchia popol. 

3) Marinelli, Diarîo, ms. Bibl. Naz. sotto questa data. 

4) A_ prop. della Todi. Il Fétis (vol. VIII) la fa morire a Lisbona nel 
giugno 1793. Pel 92-4 essa era stata appaltata per Napoli: mentre nel 
1790 cantava a Berlino. Ma nel 91 scrisse da Venezia di non poter ve- 
nire, adducendo varie ragioni di salute. Ma il marito scrisse a sua volta 
che la vera ragione era l’ essere troppo tenue la paga di 1400 zecchini, 
e il sentirsi che stava per prendere l’ appalto del S. Carlo Onorato Vi- 
ganò, di lei mortalissimo nemico. Lett. della Todi 15 ottobre 91 da 
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Era prima ballerina la Maria de Caro, scolara di Vestris, 
che, dopo essere stata per un pezzo a Parigi, il 1797, 
ballò al S. Benedetto di Venezia, il 1798 alla Pergola. È 
superiore, dice il viaggiatore tedesco, alla Viganò, tanto. 
decantata a Vienna e a Berlino. « La De Caro ha la sfor- 
tuna di parere fuori del teatro, non solo non bella, anzi 
appena sopportabile. Ma sulle scene la sua figura di ninfa 
fa interamente dimenticare questo difetto. La Viganò an- 
ch’essa, come è noto, non ha una figura molto vantag- 
giosa » !). La raccomandava per Napoli vivamente Emma 
Hamilton °). 

Con la De Caro ballava Gaspare Ronzi; continuava 
come ballerino per le parti, Luigi Marchiò; erano primi 
grotteschi Giuseppe Conti detto di Prussia, Teresa Gra- 
netti, Francesco Bernardi. E, di mezzo carattere, Angelo 
Tinti, Teresa Farnè, Francesca Farnè. Ricorderò ancora 
che direttore dello spettacolo era Pietro Duretti; archi- 
tetto teatrale, Domenico Chelli; macchinista e custode del 
R. Teatro, Lorenzo Smiraglia; inventori, direttori ed ap- 
paltatori dei vestiarii, D. Antonia Buonocore, e F. Cutillo; 
coniugi. Impresario, il Dottore Onorato Balsamo. 

Il 4 novembre andava in iscena a S. Carlo 1’ Jopolito 
del Guglielmi. Ma l’esercito napoletano si metteva in via 
verso Roma. Ed eccovi: I voto di Partenope, Componi- 
mento drammatico del cav. Giuseppe Pagliuca dei Conti 
di Manuppello per la partenza della M. di Ferdinan- 


Bergamo. Ud. 15 novembre Attestati sull’ oftalmia, della quale soffriva ec. 
Carte in Teatri, f. 31. 

1) Fragmente, cit. p. 272. L° A. nomina anche delle ballerine migliori, 
Eugenia Sperati, Marianna Schmaus, tedesca di origine, Elisabetta Bor- 
sari, Gaetana Vezzoli; ballerine assolute le due prime, di mezzo carat- 
tere le altre. 

2) V. lett. di M. Carolina, 30 maggio, 7 giugno 1798. Palumbo Cart. 
di M. Carolina con Lady Emma Hamilton (Nap. 1877) p. 170-4. 
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do IV coll’esercito Napoletano. Veni, vidi, vici — Na- 
poli 1798. 

Ma coi fatti del 1798-9 la storia di Napoli divenne essa 
stessa uno spettacolo altamente drammatico. 


XXXVII. 
I teatri di Napoli nel 1799. 


Il General Dufresse, che fu tra i conquistatori di Na- 
poli, era,—è curioso notarlo, — un antico commediante del 
teatro di Montausier. Emancipato dalla rivoluzione, s'era 
dato alle armi, e rapidamente era giunto al grado di ge- 
nerale 1). Tenne, nei primi tempi, il comando della piazza 
di Napoli. 

I teatri erano restati aperti durante quasi tutti i giorni 
dell’ anarchia °). 

Il 12 gennaio era andato in iscena, al solito, il nuovo 
dramma del S. Carlo : il Nicaboro in Iucatan, poesia 
di Domenico Piccinni, musica del Tritta, festeggiandosi 
la nascita di Ferdinando IV, nostro amabilissimo s0- 
vrano, coi cantanti che ho detto, cioè la Todi, il Mat- 
tucci, ecc. I due balli erano il primo : Giulietta e Romeo, 
ballo pantomimo tragico urbano inventato e diretto dal 
Ronzi; e il secondo: Li Zingani in fiera. 

Il Governo provvisorio, subito costituito, prese possesso 
nella sala del teatrino di Corte del Palazzo Reale *). E il 26 
i teatri si riaprirono , e solo si tolse dai cartelli la pa- 
rola: Real Teatro 4). 


1) Les Comédiens hors la loi, par Gaston Maugras. Paris, Calman Lévy, 
1887 , p. 431. Fu poi Barone e Commendatore della Legione di onore. 
2) Diario ms. della Soc. Stor. Nap. sub 12 e 15 gennaio 99. 
3) Monitore Napoletano. Supplem. al N. 1. 
4) Diario cit. sub 26 gennaio. 
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Il Teatro del Fondo, prese il nome di Teatro Patriot- 
tico. II Generale Championnet v’ intervenne la sera del 
26, ed ebbe grandi applausi ‘). Pel S. Carlo si vedevano 
gli affissi così concepiti: « Nel teatro Nazionale di S. Carlo 
si dà il Nicaboro per sollennizzare la espulsione dell’ul- 
timo tiranno; nel secondo atto, inno e ballo analogo » ?). 

Continuava, insomma, lo stesso spettacolo, senza mu- 
tarne neanche l'indirizzo : in luogo della nascita, si fe- 
steggiava la fuga di Ferdinando! 

E forse l'inno era quello che cominciava : 


Lodi all’ eccelsa ed inclita 
Forte nazion d’ Eroi. . . 


Dove si diceva, tra l’ altro : 


Della Megera in campo 
Son debellate e vinte 
Le ultrici furie tinte 

Di livido velen. 


Squallida e smorta in volto, 
Col cor tremante, giace 
L’ infame coppia audace 
Della Sicania in sen! 3) 


Figurarsi gli strepiti, gli urli: Viva la libertà ! Morte 
al Tiranno!E poi: morte all’Acton, al Castelcicala, ecc. 4) 


1) Diario cit. sub 27 gennaio. 

2) Ivi. Il 17 Piovoso (1 febbraio) il Governo provvisorio ordinava, che 
in tutti i teatri vi fosse un palco destinato pei membri del Governo e 
della Municipalità, che doveva essere « distinto da uno stendardo tri- 
colore e da altri emblemi analoghi della libertà ». 

3) Foglio volante nella raccolta della Soc. Stor. Nap. Porta l’indic. ms. 
« fatto in S. Carlo da D. Marcello Revidori ». 

4) Diario cit. sub 28 gennaio. Gaetano Rodinò, raccontando come fu 
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Il Teatro Patriottico, commise l'errore di recitare l’an- 
tipatriottica tragedia dell Aristodemo del Monti. Fu subito 
proibita la recita, e chiuso il teatro e murate le porte ‘). 

Quanto ai Fiorentini, dove si dava forse L’apprensivo 
raggirato, musica del Cimarosa, ecco che cosa scrive un 
diarista, il 29 gennaio: « M’è stato riferito che nel teatro 
dei Fiorentini ieri sera si vide ballare la prima ballerina 
mezzo denudata quasi sino all’ ombelico, ed essersi repli- 
catamente baciata col ballerino. Se ciò è vero, mi rincresce, 
perchè non mi pare che corrisponda alle massime del go- 
verno, che annunzia virtù e libertà, ma non libertinaggio, 
ed il Teatro se sì corrompe, anco i costumi si corrompe- 
ranno; miauguro perciò che si dia riparo atalilaidezze! » ?). 

Intanto, nell'Istituto Nazionale, che era stato costituito 
con legge del 26 piovoso, in una delle prime discussioni: 
« Fu fatta la mozione, perchè coloro, i quali con teatro por- 
tatile di burattini van divertendo il minuto popolo per le 
piazze , facciano anche da questi trattar soggetti demo- 
cratici; e quei cantastorie , che similmente per le piazze 
cantan favole di Rinaldo ed Orlando, cantino delle istrut- 
tive canzoni napolitane ! » °). 

Nella quaresima , insolitamente , tutti i teatri steltero 
aperti. « Le prediche quaresimali vi sono, giusta il solito, 
ma ieri sera d’ordine del Generale furono aperti 1 teatri 
tutti, cha in Napoli sono stati sempre chiusi di quaresima, 
specialmente nei primi quattro giorni, essendosi solo da 


tradotto in prigione e gli oltraggi che soffrì, dice che la gente gli ri- 
peteva minacciosamente: « Sì, sei pur tu che non contento di avere sban- 
dito l’ Eccellenza, titolo alla nobiltà e ad ogni uomo sì caro, nel Teatro 
S. Carlo ed in ogni grande adunanza, altamente gridavi: Muoia il Ti- 
ranno! ecc. » Racconti Storici in Arch. Stor. Nap. VI, p. 491. 

1) Monitore Nap. N. 10, 15 Ventoso, 5 marzo. 

?) Diario cit. sub 29 gennaio. 

3) Mon. Nap. N. 6. 1.° Ventoso 10 febbraro. 
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qualche anno in qua permesso degli oratorii sacri in mu- 
sica e delle prose » 1). 

E il 3 marzo fu riaperto il Teatro del Fondo. « Ha 
quella compagnia procurato di rimediar l’errore con rap- 
presentare a più riprese il Catone in Utica ; contempo- 
raneamente, sì è rappresentato in quello dei Fiorentini la 
famosa tragedia di Alfieri, la Virginia. Il pubblico con 
ripetuti applausi ha mostrato al comici quali siano i sog- 
getti e i sentimenti, di cui solo si compiace » ?). 

AI S. Carlo vennero intanto nel marzo il Cittadino Clau- 
dio Aurillon, cavallerizzo con la sua consorte Carolina, e 
compagni, « per dare a questo Pubblico delle rappresen- 
tazioni e spettacoli di maneggio di Cavalli ». Ed « ha 
egli portato una scelta di cavalli così bene ammaestrati 
che con ragione potrà dirsi: non plus ultra; ma quello 
che più recherà meraviglia sarà il vedere fino a qual 
punto sia arrivata l’arte di questo insigne professore nel 
giungere a rendere per così dire ragionevoli e capaci 
d’ intendimento gli animali istessi ecc. ecc. Salute e ri- 
spetto ! » °). 

Ma il Veditore Repubblicano, giornale di quel tempo 
stampava un articolo contro l’Aurillon: « In questa sera 
(4 Germile) nel Gran Teatro Nazionale sì è dato uno 
spettacolo di cavalli: il concorso degli spettatori, tanto 


1) Diario ms. sub 7 febbraio. Furono solamente chiusi nella settimana 
‘santa. V. Ordine del Comit. di Polizia. Nap. 23 Ventoso (13 marzo 99) 
in Proclami, leggi, editti, sanzioni. ecc. Collez. di A. Nobile. T. II, P. I, 
p. 150. 

2) Mon. Nap. N. 10. 15 Ventoso, 5 marzo. Nel Diario ms. sub Dom. 
24 marzo: « Questa mattina è stato veduto affisso il seg. cartello, scritto 
a mano, ma a lettere cubitali: Domenica 24 marzo, vecchio stile. Sono in- 
vitati i cittadini tutti ad assistere quest’ oggi alla tragedia dell’ Infame 
Medici. Chi si sente in seno un cuore di Bruto venga armato di pu- 
gnale! » 

3) Annunzio nel Monit. Nap. N. 12, 22 Ventoso, 12 marzo. 


- di dee 


francesi quanto napoletani, è stato immenso, e gli applausi 
sono stati prodigati: si crede che gl impresarii, allettati 
dal lucro, fra giorni vorran fare una caccia dei tori, nel 
teatro suddetto. — Napoli, che diranno di te le vicine re- 
pubbliche? Tu mentre devi principiarti ad istruirti la men- 
te, pensi solo ad allettar la tua vista ? Il tuo Teatro Na- 
zionale, il più gran teatro d’ Italia, luogo che debb’essere 
sacro all’ istruzione pubblica, è ora profanato dal fieno 
dei cavalli. I pedanti dicono che anche i Greci e i Romani 
sì dilettavano di giuochi e di cavalli; e questi, Napoli, 
sono i tuoi giuochi olimpici, o nemei, questo è il tuo pu- 
gilato, e il cesto? E lo siano; è questo il luogo oppor- 
MUNOZ » ‘) 

La Repubblica, infatti, concepiva il teatro come un isti- 
tuto educativo. Il ministro dell’Interno, Conforti, sui principil 
di marzo, in un proclama « ai suoi concittadini e a tutte 
le autorità costituite », parlando dell’ istruzione , diceva : 
« Se vi è un'istruzione pubblica per i giovanetti, una ve 
n° è ancora per gli adulti, necessaria sopra tutto a colo- 
O, che sono stati avviliti sotto un lungo dispotismo. 
Essa è appunto l'istruzione, che si presenta al cittadino 
sotto il velo del piacere. Il Teatro, onde si propaga 
egualmente il vizio che la virtù, a misura della direzione 
che gli si da, deve formare uno degli oggetti più gelosi 
della cura e vigilanza delle Amministrazioni, per non 
soffrire, che il popolo venga da altri sentimenti animato, 
che da quelli del patriottismo , della virtù e della sana 
morale » ?). 

Nel mese di aprile, nel Teatro del Fondo, si faceva il 
giuoco della Tombola. La Fonseca Pimentel vi scrisse 


1) Veditore Repubblicano. N. 2,10 Germinale, Alcuni numeri di questo 
giornale nella Bibl. della Soc. Stor. Nap. 
2) Mon, Nap. N. 12, 22 Ventoso, 12 marzo. 
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contro un severo articolo economico-morale, nel Moni- 
tore *). Ma, in un numero seguente, dice di dover rendere 
giustizia alla commissione dei Teatri, che l'aveva proi- 
bita anche prima del suo articolo ?). 

Nella festa del bruciamento delle bandiere, che si fece il 
19 maggio, si cantarono alcuni inni, composti da Vin- 
cenzo Mundo e da Eugenio Palumbo, e messi in mu- 
sica dal Cimarosa e dal Paisiello °). Ma, in questa occa- 
sione, si sentì quel famoso inno patriottico, poesia di 
Luigi RISI e musica del Cimarosa, cantato dai giovani 
del Conservatorio di musica 4). 


1) Mon. Nap. N. 20, 17 Germinaie, 16 aprile. 

2) Mon. Nap. N. 22, 4 fiorile, 23 aprile. 

3) Diario cit. sub. 19 maggio. « Forse scriverò in margine le parole 
di essi, ecc. » dice il diarista. Ma mancano. 

4) Mon. Nap. N. 31. 6 Pratile, 25 maggio ; che dice: Un inno patriot- 
tico, poesia del noto Cittadino e Poeta Luigi Rossi, e composizione del 
Maestro Cimarosa. Mi si conceda una breve digressione, che risolverà, se 
non erro, la questione ancora agitata dell’ inno del Cimarosa. Il sig. Giu- 
seppe Orlandi donò nel 1868 all’Archivio Musicale un inno autografo 


del Cimarosa , sulle parole Bella Italia, ormai ti desta, e sostenne che | 


fosse quello l’ inno del 1799 ( Florimo, o. c., Il, 393-5), e come tale è pas- 
sato difatti, per qualche tempo. Ma non ci vuol molto, leggendo le parole, 
di senso antigallico, a conchiuderne, che non può essere l’ inno repub- 
blicano del 99. Ed Emmanuele Rocco ha ritrovato quelle strofe tra le 
poesie manoscritte di un Vincenzo de Mattei, verseggiatore sanfedista, 
com’egli dice (v. note lette all’ Accad. Pontaniana il 17 giugno 1888, e il 2 
giugno 1889), e che era, soggiungo io, Consigliere della G. G. della Vi- 
caria, a quel tempo, e borbonico arrabbiato, come mi risulta dalle carte 
del processo fatto nel 1799 dalla Giunta di Stato al Principe di Colu- 
brano (conserv. nell’Arch. del Duca di Maddaloni), dove il Mattei ap- 
parve come testimone. Dunque, scartiamo l’inno dell’Orlandi. Quello del 
Cimarosa fu fatto sulle parole di Luigi Rossi, e nell’ occasione della 
festa del 19 maggio. Ora di poesie del Rossi, che potrebbero conve- 
nire al nostro caso, se ne conoscono varie. L’ una è quella canzonetta: 
I diritti dell’ uomo, ristampata dal Rocco, che alludono a un brucia- 
mento di proclami realisti; il vecchio De Ritis diceva al Rocco che l’ inno 
del Cimarosa cominciava appunto colle parole, colle quali comincia quella 
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Nello stesso mese al Fondo si dava il Timoleone dello 
Alfieri. Ho sott'occhio il curiosissimo manifesto del tem- 
po. Ha in cima il solito fascio repubblicano, e dice così: 


Libertà Eguaglianza 


Avviso per il teatro patriottico del fondo di separazione 
la sera di venerdì 5 pratile 24 maggio ov. s. 


TIMOLEONE 


Gran specchio di semplicità, di virtù morali e Repubblicane 
fu questo antico sostenitore dei diritti dell’uomo! La sua mo- 


canzonetta. Conosco io un’altra Canzonetta patriottica del Cittadino Luigi 
Rossi per lo bruciamento delle bandiere realiste, e che comincia: Vanno 
al foco le infami bandiere. Ma nè quella menzionata dal Rocco, nè questa 
ora accennata, risulta da nessuna cosa che fossero musicate dal Cimarosa. 
Sono, del resto, canzonette, non inni. L’Inno patriottico V ho ritrovato 
invece nella preziosa collezione di fogli volanti del 1799, conservata nella 
Bibl. della Società Stor. Nap., ed ha questo titolo : Inno patriottico del cit- 
tadino Luigi Rossi per lo bruciamento delle Imagini dei Tiranni, poste in 
musica dal Cimmarosa, da cantarsi nella, festa de 30 fiorile sotto l’ al- 
bero della libertà avanti al Palazzo Nazionale; il che risponde anche di 
tutto punto a ciò che dice il Monztore. Contiene 10 strofe; e comincia * 


Su d’un Sovrano Popolo, 
Sovrano più non v'è; 
Al foco, indegne imagini, 
Itene omai, dei Re! 


Già dalle vostre ceneri 

Sorge la libertà, 

Che annunzia al mondo libero 
La sua sovranità. 


Con questo mi pare evidente che si sia messo la mano sull’ inno del Ci- 
marosa. Ma, chi sa per quanto, tutti seguiteranno a ripetere che l’ inno 
repubblicano del 99 è quello donato dall’ Orlandi all’ Archivio Musicale: 
dove la Francia è chiamata terra dei delitti, ecc.! 
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destia; degna veramente d’ un cuore filantropo , anche fra il 
lustro delle sue azioni e delle acclamazioni d’un intero popolo, 
conoscitore dei sublimi suoi democratici sentimenti, che lo 
condussero (oh oggetto d'invidia!) a soffocare per eroismo, le 
più tenere voci della natura, merita d’essere ammirata, d’esser 
seguita, e dì servire d’istruzione a tutto il mondo rigenerato. 

Patriotti di Napoli, correte in folla a rassodarvi sempre più 
il cuore, a rendervi energici! L’Impresario per facilitarvi la 
strada dà in questa serata l'ingresso a tutti gratis, e quelli 
che vorranno pagare alla porta faranno un benefizio ai loro 
indigenti fratelli, ai quali sarà tale introito distribuito. Cittadi - 
ni zelatori della patria, conducete gli artisti, i parenti, gli ami- 
ci! L’azione è degna di voi. 

St avverte che chiunque st presenterà al Camerino del 
Teatro medesimo per avere il palco, gli sarà assegnato il 
biglietto numerato gratis *). 


Anche nel giugno, i teatri continuavano a stare aperti. 
Il 4 giugno, per la notizia di una pretesa vittoria francese 
sul Po, al Fondo s’ebbe una cantata e la Marsigliese. La 
cantata aveva per titolo: Il vero Patriottismo. « Il sog- 
getto non è altro che un giovane , il quale vuole allon- 
tanarsi dalla sua amante per andarsi a battere con de- 
gli insurgenti; arriva a tempo la notizia che son quelli 
battuti, ed egli resta ai piedi della sua bella. Ecco il 
vero patriottismo ; molto poco sa la storia greca e ro- 


mana l’ autore sì riduce a questo esempio solo il vero 


patriottismo ! ». Al S. Carlo, festa da ballo. ?) 


1) È curioso notare che, nel 1799, Giordano dei Bianchi cambiò no- 
me, e si chiamò Timoleone dei Bianchi, com’ è firmata anche una sen- 
tenza di morte del 18 maggio 1799 dell’Alta Commissione Militare, della 


quale egli faceva parte. 


2) Diario ms. cit. sub. 41 e 2 giugno. Nel Mon. N. 32, 13 pratile, 1 
giugno. Messa del Corpus domini, musica del « famoso Paisiello, di- 


chiarato già maestro di Cappella della Nazione ». Nel N. 34, 17 pratile. 


de 
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Il 13 giugno, tra gli uccisi, ci fu, com’ è noto, Luigi 
Serio, che, secondo il Colletta, vecchio e quasi cieco, si 
fece condurre da due nipoti nel luogo della mischia a 
combattere, e mori sulle soonde del Sebeto '). Il Napoli 
Signorelli dice che fu ucciso « ai piedi del Torrione del 
Carmine, l’anno fatale 1799 » °). 

Che diremo del Cardinale Ruffo ? — Il lettore mi per- 
metterà di appercepirlo, come ho fatto pel Dufresse, dal 
lato puramente teatrale. Il Cardinal Ruffo, se è vero che 
riconquistò Napoli, non è men vero che si dilettava della 
musica e del canto. Io l'ho sentito più volte, — dice uno 
scrittore tedesco — nelle società di Roma consolare le 
orecchie degli uditori col suo spaventoso tuono di basso! » 3) 

Col Cardinale Ruffo, e colla reazione, si contarono a 
centinaia gli inni, le cantate, le recite, nei teatri, sulle 
piazze, in case private, contro i vinti e in lode dei vin- 
citori. Io sono lietissimo di aver finito il mio compito qui, 
sul punto di dover rivangare tanta brutta poesia e tanta 
abiezione umana. ‘) 


o giugno 99: « malgrado queste spiacevoli notizie (sconfitte di Malera, 
Spanò, Belpulsi, Schipani) non si volle tralasciar Domenica sera di cele- 
brar le vittorie francesi. Vi fu cantata correlativa al teatro del Fondo, 
cantata e festa da ballo nel teatro Nazionale, ribassando il prezzo da © 
carlini a 3, per facilitare il concorso ». 

1) Storia IV, III, 22. 

2) Storia Critica X, II, 165. 

3) Italien hg. von 2ween reisenden Deutschen, vol. III. 2.* lett. sul 
Teatro, 1-26. 

4) Nel Diario Nap. ms. sub 3 agosto, mentre il Re era nel Golfo: 
« Teri sera D. Onorato Gaetani portò una serenata a S. M. con un legno 
illuminato con disegno del Macchinista di S. Carlo Domenico Chelli, che 
incontrò moltissimo il piacere di S. M. Detta qualche parola al primo 
buffo Gennaro Luzio, costui lo pregò a far aprire i teatri, dicendo man- 
car da vivere. ll Re gli disse: E perchè siete voi Giacobini ? — Signò , 
non simme nuje!, rispose Luzio, e il Re disse: Non è tempo ancora ». 


APPENDICE 


I° 


Farsetta napoletana del secolo XV. 


Ne ho dato un cenno di sopra (p. 19-20), e qui la stampo per 
intero, essendo inedita. È questa la sola farsa napoletana, che 
sì conosca del secolo XV; perchè di quelle del Caracciolo, non 
avanza se non qualche frammento. Le altre cosidette farse, 
che abbiamo del Sannazzaro e dello stesso Caracciolo, appar- 
tengono a tutt’ altro genere. Rendo grazie al mio amico, Dott. 
Alfonso Miola, che, in una sua andata a Firenze, collazionò 
diligentemente la copia, che io ne avevo fatta, sul codice ori- 
ginale (Riccardiano, 2752 — fol. 81-84 t.°). Conservo l’ortografia 
originale, e solo sciolgo le abbreviazioni, divido le parole, @ 
aggiungo la punteggiatura. 


lo patre de la cita. 


Io vengo a vuj, messere baglivo, 
Ca mo che songo vivo, e non so morto, 
Non voglio essere attorto judecato; 
Vorria essere spazato prestamente, 
Che non dica la gente che non sanno, 
Io maritai questo anno mia figliola, 
Che la sua fama vola per lo mundo. 
Cercava in uno fundo d’ una chiazza 
Quale che saczza, e sia valente. 
Veneme bonamente uno sanzaro, 
Et puossimillo caro nello pietto; 
Portaàyme sto jovenetto, ch’ era buono, 
Secundo avea lo suono e l’ aparencia. 
Ma, po, la expiriencia le mancao. 
D’ allora che se coccao la prima sera 
Per sì fatta manera, con sua gran doglia, 
Se li intorzao la coglia e lo stentino, 
Che mai più lo tapino pocte fare, 
Che potesse una volta usare con so moglie! 
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Pensate vuj che doglie n° à mia figlia, 
Che sempre sende sciglia, et sta storduta, 
Che vole che le muta lo marito, 

Che sia molto complito e che luj facza 
Tutto quello, che piacza a la natura! 
Poi che la mia ventura volse questo, 
Però, ve prego, presto, judicate, 

Et ad questo provedate, mo ch’ è caudo! 


Responde lo cito. 


Aspetta, state saudo, et ascoltate. 
Poi che averrò narrate li mej guaj, 
Forse che muteraj d’ altra cera! 
Lo fatto de quella sera, che me coccai 
Sacze ch'io lo notai che lo pativo ; 
Per questo son restivo et infilice. 
Per certe cose fice costiune, 
Ca volea machariune et vermicelli, 
Et ipsa tagliarielli con lo caso. 
Io son poco marvaso allo gridare; 
Andaimende accoccare corrocziato. 
Essa avea cocinato, co apetito 
Mangiase tutto no spito de crapitto, 
E venesende a lietto accanto ad mene! 
Nullo fierro se fa bene senza acuyna; 
Adferraymonde a la puyna et a capille, 
Ficile gittar strille con gran guai; 
Et ipsa subito auzaj uno canale, 
E dame allo pettenale, et quello intorza. 
Or vide che forza voglio fare, 
Se ipsa megio (#'’ egio?) a guastare la natura! 
Se mo a (ha) mala ventura, c’agia pace! 


La cita allo marito. 


Voi fare buono tace e non parlare. 
Io me givo allamentare da quell’ ora 
Senza ce fare dimora in tardanza ; 
Ma tutta la mia speranza agio a mio patre! 


Anno XVI. 


36 
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Lo baglivo. 


Io ve agio como frate caramente ; 
Non dubitate niente de sto desastro, 
Ca sazo qua no mastro de rocino, 
Ch’ è ’1 più perffetto e fino in tal mistiero, 
E saccio ca volentiero lo farrà. 
Se llo sanarrà, che stenga buono, 
Serrite d’ uno suono ad accordareve 
E de poi confermareve per pariente. 


Lo patre de la cita, 


Singniore, imantenente te prometto 
Amaremilo perffetto como ad figlio, 

Puro che questo sciglio e sto dolore 

Me nzano da lo core e da la casa. 

Non essere marvasa, ca mo puro 

Porrà stare securo ongnuno de vuj. 
Dimmi, dov’ è quistui? — Mastro gantiere, 
Viene qua volentiere, senza dubio, 

E tocha sto marzupio de coglia; 

Non le fare avere doglia, per tua fè! 


Lo mastro. 


Diciteme che mercè n° aquisteragio, 
E poi che veveragio me farrite, 
Quando lo vederrite sano e forte? 


Lo cito. 


Mora de mala morte, s’io non fazzo 
Cosa che satisfazo al tuo volere! 
Ma famme lo devere, solamente 
Azò che si acontente sta citella. 


Lo mastro toca et dice 


O che mala novella! questa è preta, 
E pareme che feta, allo tastare, 
E vorriase tagliare prestamente, 
Inante che l’accidente non li incauza! 


l'e 
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Marchionna. 


Aspetta uno poco, auza questa gamma, 
Azoche sta madamma sia servuta, 
Ca mo l’agio veduta, la canoscho, 
Darragiove uno boscho de rimedij, 
Ca saragiote de tedij e de affannj. 


lo mastro. 


Io ho fatto trent’ anni sto mestieri; 
Cridi che sia cristieri sirupato, 
Chende sì amaystrato per usanza ? 
Va che questa è altra danza da danzare! 


Marchionna tocca, e dice 


Per mia fe, admene pare ventositate, 
Tutta coadonate in unico loco; 
Però ce voria foco e non rasulo. 


lo mastro. 


Chiavame so naso in culo; e che nde sai? 
Inpazate de toi guaj, e farrai bene! 
Sto poveretto tene altro che tosse, 

Che la sane como fosse male de gire! 
Io non so che te dire; che voi fare? 
O me lo fa tagliare, o me dà licencia! 


lo cito. 


Age pacienzia, mastro mio, 
Che te juro per Dio, che sto in pagura. 
Ma Dio et alla ventura vada che no; 
Ecco che me te do, adunce bon porto: 


lo mastro. 


Io te piglio per morto, frate mio; 
Sta con la pace de Dio, e non dubitare 
Che te farrò provare uno sapore, 
Tutto piene d’ ardore e de dolceza. 
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lo cito. 


Oymè, Dio, che freza e che bombarde! 
Oymè, ca me arde li cogliune! 


lo Mastro. 


Voltate a llà, moccune, ca n’ è niente 


(mo se adebolesse lo cito, e parla . ..) 


Spàzate prestamente, onno Pauluzo, 
E caza da so stuzo penna e carta, 
Ca voglio che saffarta de rimedi] 
Ed altri maysterij lo cito, 
Che ce ne verrà apetito calvacare. 
. +». doi bon para de ventose, 
Che siano molte unbrose a llo gettare; 
Et fate apparicchiare prestamente 
Fine ad tre dramme ardente de ribarbaro, 
Amentecate all’arboro comone, 
Doe unze de drapunj e schamonea, 
Un poco de jorgiolea e de cimino. 
Ponitelo allo stentino con inpiastro, 
Demandatende lo mastro che le pare, 
Se basta per zanare sto difetto. 


Responde lo mastro. 


Illo è multo perffetto in veritate, 
Et darele sanitate presto presto. 
Or suso sinch’è desto! Marchionna, 
Levate como a fronde liegio liegio, 
Ca tende tropo pregio ca lo sane. 
Comenza a mettere mane alle ventose, 
Et a tutte l’altro cose a ringha a ringhe. 


(mo se fanno li rimedi, et, fatti, dice lo baglivo allo cito), 


Ad me pare che stinghe assai megliore, 
Che te dice questo core? sì sanato ? 
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Marchionna. 


Cossì ne sia laudato dio e li santi, 
Como, da qua inanti et sempre maj, 
Starrà senza sti guai e senza affanni ; 
Che fazate tant’ anni bene e contenti, 
Quanto avite avute stienti a sta facenda. 
Io prego che ongniuno intenda a sequitare, 
Che s’agia a confermare sto parentato. 


lo patre de la cita. 


Tu parli più cacato in bona fe! 
Dimme tu; vietete, sì in tutto sano, 
C’ ancze mecto le «mano, e spazomende. 


lo cito. 


Per mia fe, como a penna sto liggiero, 
Ca n’agio più pensiero de vesica, 
Che m’era una fatica de morire. 


lo baglivo. 


Fatela venire; che s' aspetta ? 
La cosa è venuta necta in sanitate; 
Poichè site ordenate confirmare, 
Facitele basare inzucarate. 


Marchionna. 
Dice la verdate lo vaglivo; 
Vedite mastro vivo, et vuj maystro, 
Ca per lo corpo de Cristo questa cosa 


N’è venuta fresca como a rosa! 


FINIS. 
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II. 
Il matrimonio di Paisiello 


Fu moglie del Paisiello, com'è noto, la signora Cecilia Pal- 
lini. Il Florimo scrive: « Aveva sposato nel 1772 la signora 
Cecilia Pallini, napoletana. Costei l’amò moltissimo, e lo seguì 
sempre nei suoi viaggi in Francia, in Germania, ed in Russia. 
Morì il 23 gennaio 1815 » !). 

La data del 1772 non è esatta; quanto al resto, pur non 
pensando minimamente a negare l’amore e la concordia tra i 
due coniugi, voglio solo notare che il modo come avvenne il 
matrimonio non fu un degno preludio all’ idillio consecutivo. 
O, forse, fu un degnissimo preludio, se è vera l’opinione co- 
mune, che i matrimoni che cominciano senza troppo entusia- 
smo, sono quelli che continuano bene. 

Il matrimonio avvenne nel 1768. Giovanni Paisiello aveva 
allora poco più di ventisette anni, e godeva già una bella ce- 
lebrità artistica. Aveva girato pei teatri di varie città d’Italia, 
e, tornato a Napoli, fra le altre opere, aveva musicato, come 
sappiamo, l’ Zdolo Cinese, libretto del Lorenzi, e composto la 
cantata Peleo, per le nozze di Ferdinando IV. 

Ora, sulla fine dell'agosto 1768, il Paisiello dirigeva la se- 
guente supplica al Re: 

S. R. M. 


Signore 


Giovanni Paisiello con umili suppliche rappresenta a V. M. come fu 
introdotto in casa di Cecilia Pallini per darle lezioni di musica, sicco- 
me le ha dato per lo spazio di più mesi; ella, essendo sola in sua casa, 
ove solevano venire molte persone e forestiere e napoletane , si diceva 
esser vidua del fu Felice Mazzinga, maestro di cappella di Livorno, e, 
come tale, avea ereditata molta robba che intendeva dare per dote ascen- 
dente a ducati 1800, com’ ella diceva. Su questo piede condiscese pren- 
derla per moglie, al quale oggetto diede anche le parole avanti il Par- 


1) Florimo, o. c. - II, 272. Della moglie del Paisiello di scorre a lungo il 
Ferrari, nei citati Aneddoti piacevoli. 
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roco e con questa condiscese Francesco Paisiello, padre del supplicante, 
sotto la cui potestà vive tuttora. Ma si è scoverto che la detta Pallini 
non fu affatto moglie del detto Mazzinga, n’ è stata mai vidua, ma li- 
bera a segno che dalla Curia Vescovile si è denegato il decreto del di 
Lei stato vedovile, e che sieno false le esposizioni di alcuni testimoni da 
lei procurati; In oltre non vi è stata nè vi è quella dote di ducati 1800 
da lei promessa, e che prometteva di giorno in giorno far venire da Li- 
vorno. Attente le quali cose, il genitore del supplicante non ha inteso 
nè intende assentire al detto matrimonio, ed è ricorso nel S. C., ove ha 
ottenuto l’inibizione di quello contrarsi; e, poichè, secondo gli ordini di 
V. M. fondati sulle leggi, non può il figlio di famiglia contrarre matri. 
monio senza il permesso paterno, nè il supplicante può ottenere dal suo 
genitore un tal contratto, non essendo vidua, nè avendo dote. Pertanto, 
supplica la M. V. ordinare che il S. C. faccia al supplicante la dovuta 
giustizia, avendo presente tutto l’esposto, e l’averà a somma grazia ut 
Deus, 

Giovanni Paisiello supplica come sopra 


Ita est. N. Januarius Gioia ecc. 


D.* Cecilia Pallini fece a sua volta una supplica; che non 
ho potuto ritrovare, ma ne ho trovato il sunto. Diceva che 
era incinta; e che il Paisiello le aveva dato fede di matrimo- 
nio. « Ma nell’effettuare il matrimonio, va rilento, e dubita che 
se ne fugga in Roma senza effettuarlo ». Chiedeva, dunque, 
che si costringesse il Paisiello a mantenere la promessa , e 
che gli s' impedisse di fuggire a Roma. 

Non ho trovato, neanche, la relazione, che l’Uditore mandò 
al Re di quei fatti. Senza dubbio essa proverebbe che il Pai- 
siello e la Pallini dissero , ciascuno dal canto suo, un buon 
numero di bugie. Paisiello era un gran compositore, ma anche 
un gran bugiardo '). Come che sia, la lite si compose. Scrive 
l’Uditore al Tanucci: 


Eccellenza, 


A dieci del corrente diedi conto a V. E. minutamente di quanto io 
aveva fatto per la pendenza tra Giov. Paisiello e D.* Cecilia Pallini; 


1) Cfr. G. de Blasiis. Un autografo di G. Paisiello in Arch. Storico 
Napol. IX, 305 sgg. 
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ora mi conviene di farle presente che ieri mi riuscì di farli sposare, 
tanto che fu egli posto in libertà col mandato che gli feci ingiungere 
di non offendere la suddetta sua moglie, ed immediatamente si unirono 
in una casa con la maggior quiete e piacere d’ambedue. A me non re- 
sta dunque, che far altro per esecuzione del venerato comando di V.E. 
alla cui protezzione sempre più raccomandandomi pieno d’ ossequio mi 
rimango i 


Di V. E. 
Napoli 15 settembre 1768 


Umilissimo Servitore Vero 
Nicola Pirelli 1) 


Ecc.mo sig. Marchese Tanucci 


Il povero Paisiello, dunque , fu messo in carcere e non ne 
uscì, se non per isposare. Ecco quello, che io diceva un pre- 
ludio strano della futura felicità domestica. Ma, veramente, 


l’Uditore li lasciò con la maggior quiete e piacere di am- 
bedue! ?) 


III. 
Il teatro in provincia 


Ecco un bel tema, che non è stato ancora trattato da nes- 
suno. E non posso trattarlo io qui, ma voglio raccogliere al-. 
cune notizie, in servizio di chi vorrà occuparsene. 


x 

x x 
Come abbiamo visto, il teatro, nella sua forma più alta, na- 
cque nelle corti dei principi, nelle case signorili. E nelle città 
di provincia, fece egualmente la sua apparizione nelle case 


1) Carte. Teatri, f. 15.° 
?) Dalla rivista Lettere e Arti (Bologna), a. II, n. 7, 1 marzo 1890. 
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dei signori feudali, in occasiono delle feste che solevano dare. 
Il formarsi delle accademie, che si moltiplicarono straordina - 
riamente nella seconda metà del secolo XVI e nel sec. XVII, 
promosse anche il gusto delle recite teatrali. — Quanto agli 
spettacoli più popolari, le confraternite davano sacre rappre- 
sentazioni, il popolo aveva le rozze farse carnevalesche , che 
ancora recita in molti luoghi. Le compagnie comiche merce- 
narie, come si formavano o venivano a Napoli, così giravano 
per le provincie. Ma figurarsi che razza di compagnie comi- 
che dovessero essere quelle, che nel cinquecento o seicento si 
avventuravano nelle Calabrie o nelle Puglie ! 

Da certe carte farnesiane del 1566 si ha notizia di comme- 
dianti, che andavano a queltempo pei paesi dell'Abruzzo Aqui- 
lano '). Aquila ebbe un teatro , che apparteneva all’ ospedale 
di S. Salvatore di quella città. 

Qualche città di provincia aveva, sulla fine del seicento, un 
teatro pubblico. Famoso era quello di Bisceglie, « specioso, da 
rappresentar comedie o tragedie, coi seggi di fabbrica per più 
migliaia di spettatori, che non ha simile in Regno ». ?) Ordi- 
nariamente, i commedianti pubblici nel giungere fittavano un 
camerone qualsiasi, o formavano una baracca, o recitavano 
all’osterza. 

Ma le recite, fatte specialmente da dilettanti nei palazzi si- 
gnorili, o dai presidi e dalle altre autorità governative in occa- 
sione di feste, erano sempre le più notevoli. — Mi restringo a 
citare la recita, che si fece ad Andria nel 1649, per festeggia- 
re la nascita del primogenito del Duca d’Andria, degli Sdegni 
placati, comedia di Antonio Avitaja, della città di Ruvo. 8) 


1) Vedi più oltre Aggiunte — Sulle rappresentazioni drammatiche nella 
Aquila, cfr. E. Casti. La decade festiva celebrata nell’ Aquila dai 24 
febbraio ai 5 marzo 1658 ecc. in Bollett. della Soc. di St. patria A. L. 
Antinori. A. II, f. III, genn. 1890. 

?) Pacichelli. IZ Regno di Napoli în prospettiva, ecc. Op. postuma. 
Nap. 1703, lI, 209. 

3) V. Giuseppe Ceci. Una recita ad Andria nel 1649. (Rassegna Pu- 
gliese, VII, 4-5) — L’egr. Conte E. Rogadeo mi comunica questa curiosa 
fede di morte: « A dì 22 dicembre 1697 Margherita Aurelia, figlia di 
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E nelle Gazzette napotetane del principio del settecento , le 
corrispondenze dalle provincie c’ informano, di tanto in tanto, 
sulle recite, che si facevano, e ch’ erano modellate su quelle 
della capitale '). 


x* 
*% k 


Nel 1738 molti cittadini di Pozzuoli volevano recitare una 
comedia per la venuta della Regina Sposa, e a tal effetto desi- 
deravano « ivi ereggere un teatro a spese del peculio del co- 
mune , ed indi far che il medesimo in un luogo del pubblico 
rimanesse sempre situato, per potersi la gioventù esercitare 
nella comica, sì fattamente alienandosi dall’ ozio, che per se- 
poltura di uom vivo da buoni autori si deffinisce ». Ma, fatte 
varie considerazioni economiche e morali, non fu dato il per- 
messo 2). — 


Demetrio Fedele napolitano comico, dimorante nell’ osteria della Porta 
Borisana, morì e fu sepellita ordinariamente nella chiesa di S. Giacomo 
apostolo in questa città di Bitonto ». A Bitonto fu recitato nel seicento: 
Il Prodigio della Grazia nel Taumaturgo San Francesco, opera teatrale 
rappresentata prima nella città di Bitonto nel Regno di Napoli, e poî 
nella terra di S. Agata nella Calabria ulteriore. In Napoli per Luca Va- 
lerio. s. a. in 12; opera di D. Tomaso Barbaro di S. Agata. (Allacci, 
o. c. 647-8). 

1) Così nella Gazzetta del 1708-9; n. 39 (25 sett. 1708) di una com- 
media in Bisceglie, di un’ opera in musica del maestro Francesco Terrore 
a Ortona; n. 7. (12 febbr. 1709), a Lecce, il Preside aveva fatto fare tre 
bellissime comedie in musica a proprie spese nel carnevale; n. 33 (13 
agosto), di una comedia a Castellammare; n. 42 (ott. 1709) pel giorno 
natalizio del Re, a Lecce la com. la Contessa di Provenza, « diretta da 
un discepolo del letterato Ab. Belvedere, quale riuscì eccellentemente »; 

a Catanzaro il Preside fece fare una serenata; e « quivi si rappresentò 
dai nobili di quella città una comedia, intit. La necessità aguzza l’ in- 
gegno, ed un’opera eroica nobilissima, intit. Gli amori guerrieri con 
ricchi abiti e superbissimi apparati, e replicati copiosi rinfreschi »; n. 
46 (nov. 1709), a Foggia il Reggente Guerriero, Governator della Regia 
Dogana, fece rappresentare due opere, l’una intitolata Amore trionfa fra 
larmi, e l’altra: L'amante overo l’infido leale, con due nobilissimi pro- 
loghi in musica ». 


)Uditore Ulloa 141 apr. 1738. — Teatri f. 1.° 
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Nel 1749 fu fatto un teatro a S. Jorio e ci fu una compa- 
gnia di comedianti, che chiese il permesso « a richieste di al- 
cune dame e cavalieri per onesto divertimento nella villeggia- 
tura di Portici... qualche comedia o. sia premeditata in prosa 
all’ uso accademico o all’ impronto all’ uso di stregoni ». !)— 

Nel marzo 1760 «la conversazione comica della Torre Reale 
di Caserta e per essa notar Vito Pezzella Direttore » , espo- 
neva al Re che aveva concertato « un’ opera in istampa del 
glorioso S. Giovanni Battista, per la devozione che ne tiene 
questo pubblico »: e voleva farne qualche rècita ; il che fu 
concesso 2). 

Nel 1774, la città di Aversa ricorse per poter aprire « un 
pubblico Teatro e farvi rappresentare le opere così in musica 
che in prosa dalla compagnia dei Lombardi e dei cantanti dei 
Fiorentini, facendoli venire di quando in quando da Napoli senza 
ricevere nè lucro nè dispendio alcuno, sicuri che dette opere, 
sieno proprie ed oneste » *). — Anni dopo, sorse un teatro in 
quella città, e io ho visto un libretto, intitolato: L’incanno (sic) 
amoroso, Comedia per musica da rappresentarsi nel Teatro 
d’ Aversa, seconda opera, autunno 1789. (Napoli 1789, per 
Vincenzo Mazzola Voccola). — 

Intorno a questo tempo, nella città di Sora un D. Orazio de 
Nola costruì un teatro , a tre ordini di palchi, lungo ottanta 
palmi e largo quaranta, pel quale spese 3000 ducati. Il Commis- 
sario di Campagna obiettava che quel teatro sarebbe stato « più 


a proposito in una città di commercio e di una disciplina be- 


ne ordinata e di costumi dipendenti dallo spirito stesso del 
Commercio , dove il danaro dovrebbe aver circolo, e il con- 
corso dei forestieri portar dell’ utile alle finanze ed alla morale, 
che in Sora, dove si vive molto sottilmente e dove la gioventù, 
che non è della campagna, è molto oziosa e viziosa ». Tutta- 
via, il permesso fu dato, colla condizione « che solo per la 
prosa possa ammettere a recitare donne nelle compagnie, che 


1) Ottobre 1749. — f. 8.9 
2) Carte. Marzo 1760. — f. 10.0 
3) Luglio 1774. — f. 18.° 
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girano pel regno colle debite licenze; ma per la musica non. 
possano recitar femmine, e la ragione è che le prime sono di 
passaggio, le seconde sogliono regolarmente dimorar lungo 
tempo e produrvi degli inconvenienti ». !) 

E a Sora, circa questo tempo, l’ Abate Jerocades faceva 
recitare il suo Pulcinella quakero, nel collegio Tuziano, pro- 
ducendo gli scandali e rumori, che si sanno. ?) 

A Capua c’ era un teatro, che nel 1788-9 fu tenuto in fitto da 
Francesco Volpini e dalla canterina buffa, Luisa, sua figlia *). 

Anche a San Germano c’ era un teatro, e nel 1791 il buffo 
Francesco Buscé s'era obbligato coi Padri di Montecassino di 
andarvi a rappresentare comedie pel Carnevale 4). 

‘Riavvicinandoci a Napoli, nel 1777 a Torre del Greco un 
tal Tommaso de Rosa aveva concertata con alcuni suoi com- 
pagni un’opera del Cerlone, intitolata La finta Cantatrice, per 
rappresentarla nella villeggiatura di primavera. Egli chiedeva 
il permesso di « poter esigere alla porta due gfana a testa da 
quelli che vorranno ascoltarla, e ciò per supplire alle spese 
che vi occorreranno ». °) —- 

A Sarno nel 1780 capitò una compagnia di commedianti. Il 
Vescovo insisteva perchè fosse mandata via: aveva intenzione 
di prolungar le recite nella quaresima! %) 


1) Giunta, 31 dicembre 1775 e altre carte. — f. 20.° 

2) In una relazione del 28 giugno 1775, sulle condizioni di Sora, si 
legge, tra l’altro che «il Vescovo attuale si è studiato di spegnerci un 
obbligo quale era il Tuziano, fondatovi da un paesano, interclusovi lun- 
gamente dai Gesuiti, ravvivato finalmente ed utilmente riordinato da S. 
M., e dal Vescovo non si sa come oppresso e trabalzato nel tribunal 
misto e sottratto alla direzione di questo tribunale». f. 20° — Tra i 
mss. della Bibl. Vargas Macciucca, sotto il n. 3023. ce n° era uno, intit. 
Atti giudiziari circa l’intermezzo rappresentato nel collegio Tuziano di 
Sora nel 1776 intitolato Pulcinella Quakero, contro l abate Jerocades, 
Professore in detto collegio ed altri. 

3) Carte febbr. 89 — f. 28.0 

4) Gennaio 1791. — f. 30.0 

5) Apr. 1777,— f. 210 

6) Febbr. 1780. Carte. — f. 23.0 
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Ecco poi il libretto di una recita scolaresca: 1! Gianferran- 
le Scuola Cavajuola da rappresentarsi nel Carnevale 17983 
nella Terra di Mugnano alle falde del Monte Vergineo. Data 
alle stampe da G. A. P. Rad. Pol. — In Napoli MDCCXCII. 


x 
* Xx 


A Salerno nel 1763 non c’era ancora un teatro stabile. Nel qual 
anno un D. Michele Vernieri, un D. Francesco Barrella ed 
altri, dimandavano di poter fare un teatro in Salerno, e rap- 
presentarvi ogni anno due opere in musica. Ma un D. Michele 
Candia ricorreva a sua volta: aveva sentito che si voleva aprire 
nn teatro; ora egli aveva già fittato il luogo e trattati i bal- 
lerini e cantanti. Ricorsero anche il Sindaco e gli eletti, e la 
conclusione fu che non si dette il permesso 4). 

Ma nel 1773 si parla della riapertura del teatro di Salerno ?2),— 
Come anche sappiamo, un Domenico Tedeschi aveva ottenuto 
sin dal 1773 il permesso di far comedia in Salerno, Foggia e 
Trani. Nel 1774 vi voleva andare a recitare un Carlo Monti, bo- 
lognese, con la sua compagnia *). Nel 1775 ne era impresario 
un Pasquale Bosco, napoletano 4). Nel 1777 un D. Lorenzo di 
Sia, dicendo di aver formata una compagnia di musici e can- 
tanti a sue spese, voleva condurla a quel teatro *). Nel 1778 il 
procurator della città di Salerno faceva istanza, perchè si per- 
mettessero le donne sulle scene, « senza delle quali mancano 
i comici e gli spettatori, e cresce il vizio del giuoco » °). 

Nel 1788 andava girando una compagnia , che s' intitolavi, 
Compagnia comica Salernitana. Questa compagnia finì male. 
Nel 1790 Domenico Meterangelis, capo di essa, esponeva che, 
nell’ 89, « fra lo spazio brevissimo di pochi giorni, finirono di 


1) Apr. 1763. Giunta 30 giugno 1763. — f. 14.° 
> Carte f. 19.° 

3) Alla Giunta, 28 aprile 1774. — f. 18.° 

4) Dic. 1775. — f. 19° 

5) Alla Giunta 26 settembre 1777. — f. 21.° 

6) Alla Giunta. 30 apr. 1778. — f. 22.° 
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vivere tutti i comici suoi compagni e congiunti, restando solo 
esso supplicante con una moglie e sette piccoli loro figli, oltre 
di sette altri dai rispettivi defunti ». E non avevano come vi- 
vere, e chieser di poter metter su un teatrino di pupi; il che 
fu permesso !). 

Nel 1789 un D. Francesco e un D. Clemente Avossa di Sa- 
lerno avevano pigliato in fitto dai PP. Agostiniani un magaz- 
zino per uso di teatro ?). 

Nel 1791 rappresentava comedie nel teatro di Salerno un 
Francesco Amodio. Costui chiese il permesso di fare i festini 
nel carnevale in un luogo più ampio e comodo. Successe una 
contesa tra il Preside e il governatore militare intorno a chi 
dovesse aver la giurisdizione sui festini. L’ebbe vinta il Pre- 
side ?). 

Nel 1792 era cantante e affittuaria del Teatro di Salerno 
una Luisa Volpini; e D. Clemente Avossa ricorse perchè colei 
aveva fatto perdere la testa a suo figlio D. Saverio. La can- 
tante partì per Napoli 4). 


x 
AA, 


A Cava non c’era un teatro pubblico, ma si facevano spes- 
so rappresentazioni. Così nel giugno 1765 un D. Gennaro Ga- 
gliardi della Cava faceva recitare in sua casa una com- 
media, intitolata D. Tiburzio Picheca *). Nel 1783 fu negato 
il permesso a un D. Francesco M. Apuzzo e compagni che 
votevano rappresentare « l’ opera tragica, che porta il titolo 
della passione del nostro Signore Gesù Cristo, composta da 
Filippo Orioles di Palermo » °). Nel 1784 i governanti della 
città domandavano che alcuni particolari cittadini potessero 


"Carte (£.<21,9, 20.8 

2) Dicembre 1789. — f. 25.° 

3) Udienza. 5 marzo 1791 — f. 30.° 

4) Preside di Salerno, 23 febbraio 1792. — f. 31.° 
5) Preside di Salerno, 20 giugno 65. — f. 14.° 

6) Giugno 1783. — f, 35,0 
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rappresentare « nel luogo solito detto S. Francesco d’ Assisi » 
l’opera La Gerusalemme liberata, stampata a Napoli il 1779 '). 
Nel 1790 1 Cavaiuoli tornarono alla carica per rappresentare 
l’opera Il Riscatto d’ Adamo, e la Deputaziono dei teatri du- 
bitò giustamente che non fosse altro se non l'Opera della 
passione, per la quale s’ era già negato più volte il permesso ?). 

Anche in altri luoghi della provincia di Salerno si facevano 
delle recite. 

Nel 1755 un Sac. D. Carmine Calvino di Roccagloriosa ri- 
correva contro il Sacerdote D. Francesco Savino della Terra 
di Ursaja, che, armata mano, con l'assistenza d’altri, diroccò 
un teatro , ove per disposizione di esso ricorrente erasi reci- 
tata la precedente notte un’opera sacra dedicata al Re ?). 

ll 14 e 15 agosto 1770 il Popolo di Maiuri voleva far porre 
in iscena dai figliuoli del Conservatorio di S. Onofrio la com- 
media, intitolata: Il medico a forza. L’Arcivescovo d’ Amalfi 
Ss’ oppose, dicendo, non convenire simile profana rappresenta- 
zione: colla Festa della Madonna. Il governatore della città 
fece differire le recite ai giorni 15 e 16. Ma l’Arcivescovo non 
contento , si portò in quella città e minacciò |’ indignazione 
celeste al popolo, se fosse intervenuto a quelle sceniche rap- 
presentanze. 4) 

Nel 73 fu dato il permesso per la recita di un’opera sacra 
di S. Pietro, a Montecorvino , colla condizione che l’Arcive- 
scovo rivedesse il libretto. « Questa popolazione è ricca di 
gente culta e civile, e non è dedita a disturbi; tanto vero che 
in tempo del mio Governo, che sta per terminare, non l’ ho 
| sperimentata di cattiva indole nè rissosa , in guisa che non 
ci è seguito in detto tempo nessun omicidio ; ben vero però 
che , avendo detti cittadini per l’ addietro fatte simili rappre- 
sentanze di opere sagre in lode del di loro protettore, in al- 
cune volte piccoli disturbi ci sono accaduti, nati da particolari 


1) Deput. 10 giugno 1784— f. 25.° 

2) Deput. 28 maggio 1790. — f. 31.° 

3) Luglio 1755. — f£. 10.9) 

4) Govern. di Maiuri, 8 agosto, 17 agosto 1770. — f. 16.9 
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del convicino stato di Giffoni, che ci sono concorsi, senza es- 
serci seguiti però fatti di conseguenza, ma solamente emula- 
zioni per materie di precedenze di sedili ». !) 

Nel 1773 Andrea Pepe e altri di Nocera chiedevano di po- 
ter mettere in iscena l’opera di S. Nicola di Bari. Fu per- 
messo : « quando il Vescovo abbia esaminato ed approvato » ?). 

Ad Eboli, da più di un secolo si rappresentava in una col- 
lina fuori dell’ abitato , dov' era la Cappella del Rosario, una 
opera sacra, la domenica seguente alla festa della Madonna 
del Carmine ; « sul motivo di estendersi la divozione, attento 
il concorso del popolo e dei forestieri, che ivi si portano nel 
determinato giorno ». Nel 1776 fu chiesto il permesso per l’o- 
pera L’empia punita o sta i portenti del ss. Rosario ; ch’ era 
stata anche recitata l’ anno prima. E fu accordato, purchè 
fosse riveduta dall’ Arcivescovo; e il Tanucci soggiungeva: 
« Beninteso che non si rappresentino miracoli non approvati 
espressamente dalla S. Sede » ?). 


x 
RAR 


A Latronico, in Basilicata, nel 1770 alcuni cittadini ebbero 
il permesso di mettere in iscena la comedia sacra: Il simbolo 
della Grazia, overo la Casilda , del dottor Filippo Itto, che 
« viene diretta alla perfezione del buon costume » 4). 


Nel 1776 si voleva edificare un teatro in Solofra. Ed ecco, 
‘« il Sindaco, il Curato ed altri di Solofra » fanno istanza che 


non si permetta «a loro pubblici regimentarii di proseguir la 
fabbrica, che hanno ivi incominciata di un teatro ». E torna- 
rono alla carica, facendo firmare « il procuratore della più 
sana parte dei terrazzani di Solofra » *). 


1) Governatore 23 giugno 1773. — f. 18.9 

2) Giunta, 16 luglio; agosto 1773. — f. 18.9 

3) Il caporuota di Salerno, 3 giugno 1774. — f. 18.° 
4) Giunta 15 settembre 1770. — f. 16.0 

5) Carte f. 19,%-a.:20,0 
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Nel 1778 alcuni galantuomini di S. Bartolommeo in Galdo 
domandarono di poter mettere in iscena la commedia , intito- 
lata la Critica alla moda 1). 

Nello stesso anno, un D. Gaetano Pasqualicchio di Montal- 
bano, domandava il permesso di erigere « un teatro pubblico in 


un luogo di sua pertinenza, e contiguo alle mura di quella 
città » ?). 


* 
* 


All’ Aquila ce’ era, come abbiam detto, un antico teatro. Nel 
1759 un Pasquale Antonio Martinelli, impresario del teatro 
maggiore dell'Aquila, ricorreva chiedendo di poter ricomincia- 
re le recite, che il Preside gli aveva interdetto per la morte 
del Re di Spagna; il che fu accordato ?). 

Nel 1783 gli impresarii di quel teatro ricorrevano contro il 
Preside D. Matteo Carascosa, accusandolo di avere occupato 
un palchetto, « che si estende per tutta la prospettiva dello 
scenario , nel quale, alle serate di recite, suole intervenire la 
sua numerosa famiglia con i tanti parenti per parte di sua fi- 
glia, maritata con D. Giovanni Pica della sudetta città », e che 
il segretario di esso D. Vincenzo Calenda aveva caino usur- 
pato un palco. Ma il Preside si scagionò dalle accuse, dicendo 
che egli, come delegato del teatro , doveva avere un palco, e 
che era lo stesso palco, « del quale usavano i suoi predeces- 
sori » 4). 

Nel 1784, l'ospedale di San Salvatore esponeva come si era- 
no « fatti festini a pagamento fuori del teatro con danno di 
quello », e chiedeva che s’ accordasse « ad esso spedale , il 
dritto proibitivo pei veglioni del loro teatro solo ». E il Pre- 
side scriveva: « Una delle rendite del pio luogo è l’affitto del 
teatro pei pubblici spettacoli, che in questa suddetta città sì 


1) Genn.-febbr. 78. — f. 22.° 

?) Marzo 1778. — f. 22.0 

3) Ottobre 59. — f. 12.0 

4) Preside 16 agosto 1783 e altre carte. — f. 29,9 
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rappresentano nel corso dell’anno, e nel tempo di carnevale, 
nè si è speso poco per ridurlo a perfezione, giacchè si è do- 
vuto adattarlo al buon gusto, e proporzionarlo al numero della 
popolazione di questa città, in cui sempre vi è stato il sudetto 
teatro, che dall’ospedale si è affittato ». E fu concesso il jus 
prohibendi. ') 

Nel 1791, finito l'affitto del teatro, « vi fu competenza fra 
due partiti di paesani, che vogliono rappresentare comedie in 
prosa ». Vinse, naturalmente, un solo dei due; e l’altro, e per 
esso un Giuseppe de Nicola , ricorse al Re per avere il per- 
messo di far comedie altrove. Ma fu detto che si permetteva 
solo se si trattasse di comedie in case private, e non a paga- 
mento ?). 


x 
* 


Di altri teatri di città degli Abruzzi, ho le seguenti notizie: 

Nel 1786 un D. Pasquale Marozzi ed altri di Teramo vole- 
vano erigere un teatro pubblico, « e ciò per render più culta 
quella città , ch è la sede della provincia ». Ma il permesso 
dovette essere negato ; perchè il Tanucci, nel passare la do- 
. manda alla Giunta , annotava in margine: « che si facciano 
carico che, dovunque Ss’ è permesso teatro, sono occorsi disor- 
dini! » *). Tanto più che si trova notizia che, in Teramo, es- 
sendosi radunati i 36 decurioni, che governavano la città , e 
deliberato per voti segreti, venti di essi furono contrarii alla 
istituzione del teatro. 4) 

L'anno dopo, alcuni cittadini di Teramo vollero rappresen- 
tare una tragedia. E scelsero un dramma in versi del Dottor 
Filippo Itto, intitolato: L'uomo angelo ovvero San Luigi Gon- 
zaga (Napoli, presso Gian Francesco Paci 1751). Uno dei ca- 
nonici soprannumerarii della Cattedrale Aprutina, D. Giovan 


1) Preside, 24 luglio 1784. R. Deput. 7 agosto 84. — Teatri t. 30.0 
2) Suppl. del De Nicola — Deput. 31 gennaio 1791. — f, 30,0 

3) Pass. alla Giunta — 3 maggio 1776. — Teatri f. 20.0 

4) Teramo, 16 maggio 1776.— f. 20.9 
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Stefano Costantini, cominciò a tradurlo di verso in prosa. Quan- 
 d’ecco giungono a Napoli varie suppliche al Re, firmate da 
« Li zelanti della città di Teramo »; che chiedevano « si ordi- 
nasse al Preside di Teramo, che non permetta il rappresentare 
in pubblico una tragedia di S. Luigi Gonzaga dell’abolita Com- 
pagnia ». Delle suppliche l’ una era tutta con nomi finti, e nel- 
l’altra era scritto solo così: Li zelanti cittadini! 1) 

Finalmente, intorno al 1792 Teramo ebbe anch’essa un teatro 
pubblico. — 

A Chieti e’ era un teatro, del quale nel 1784 era proprie- 
taria una Maria Aurora Fasolo. *) In quell’anno, vi recitava una 
compagnia comica, venuta dall’Aquila, della quale era capo un 
tal Carlo Lanfranchi. Il quale ricorse contro il Preside, perchè 
non gli pagava il palco, di cui faceva uso. E il Preside ribat- 
teva, che non doveva pagarlo; ma che, tuttavia, aveva date molte 
mance al Lanfranchi, per pietà della sua miseria. « E con 
sorpresa ho veduto il di lui ricorso alla M. V., originato dal 
consiglio di chi protegge la di lui moglie, che in un vergo- 
gnoso postribolo, unita ad altra canterina, placidamente è qui 
domiciliata » *). 

Nel 1789 un Biagio Matteucci di Chieti costruì in un com- 
prensorio di fabbriche un nuovo teatro 4). E, nello stesso anno, 
un D. Domenico dei Baroni Alibrandi di Penne prese in fitto 
una stanza in Chieti ad uso di teatro °). 

Un pubblico teatro era a Civita di Penne, nel 1772, — Un 
D. Giacinto Mazzaccone vi fece rappresentare in quell’ anno 
due comedie del Ciarloni (sic), « con esporvi i ritratti delle 
loro Maestà in alto della Platea con decente pompa accom- 
gnata da cere ». E ne intendeva rappresentare un’ altra: // 
Commediante onorato, per lo sgravo della Regina °). 


1) Preside, Teramo, 29 maggio 1777. — f. 21.0 

?) Maggio 1784 — f. 25.0 

3) Preside Ciro Capasso, Chieti, 9 aprile 1784. — Deput., 24 apr. — f. 29.0 
4) Ricorso del Matteucci Aprile 1790 — f. 29.0 

5) Sett. 89. — f. 28.0 

6) Il Governatore di Penne. Maggio 1772. — f. 17.0 
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E per lo sgravo della Regina, l’ Università di Atri chiedeva 
di poter fare rappresentare due commedie del Goldoni e degli 
intermezzi in musica, nel teatro ch’ era nel palazzo ducale, al- 
lora del Re, capace di 500 o 600 persone, con platea e pal- 
chetti !). i 

Anche a Lanciano c’ era un teatro pubblico, del quale ne 
1787 era proprietario un D. Vincenzo Giordano *). E nel 1790 
ne era impresario il primo violino, D. Nicola Corcilli 3). 

Nel 1788 i cittadini di Leonessa chiesero di poter restau- 
rare quel teatro per farvi la prima rappresentazione nell’occa- 
sione di un altro sgravo di Maria Carolina 4). 


x 
ife cs 


A Foggia, nell’ occasione della fiera di maggio, si solevano 
di tanto in tanto recitare delle opere. « Io mi ricordo benis- 
simo, — scriveva 1) Uditore Pirelli il 24 aprile 1766, a proposito 
di un permesso domandato a quel tempo da un Girolamo de 
Curtis, — che moltissimi anni addietro si recitò un’ opera di 
queste in musica nella mentovata citta di Foggia in tempo di 
Fiera; e, per quanto allor ne intesi, so ben ancora che, presi 
molti di quei ricchi massari dall’ ingannevole apparente liscio di 
quelle donne da teatro, ne pagarono i favori a caro prezzo, e ne 
ritrassero quindi il triste compensamento di quei feroci malori, 
che sono inseparabili dal dissoluto attaccamento colle mede- 
sime ». La gente, che concorreva alla Fiera, « come non av- 
vezza a vivere nella capitale, non è affatto intesa del caratte- 
re delle donne da teatro dell’ infima condizione ». Ma, non-. 
ostante una recisa proibizione, il De Curtis andò a Foggia, e 
al tempo della Fiera s’aprì il teatro. Ed anzi ebbe il coraggio, 
finita la Fiera, di chiedere di poter continuare le recite, sul 
pretesto di una cantante, che s'era maritata a Foggia. Il Gra- 


1) Giugno 1772.— f, 17.0 
?) Carte sett. 87. — £.27.0 
3) Maggio 1790. — f. 29.9 
4) Carte maggio 1788 — F. 27.0 
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nito, preside governatore di Foggia, ebbe per questo fatto una 
severa riprensione. E per molti anni, ci fu il massimo rigore 
nel negare il permesso '). Nel 1768, un tal Fedele Corsio, disse 
di aver preso l’ appalto del teatro della città di Foggia, per 
recitare delle commedie in occasione del matrimonio del Re, 
e aveva speso già più di 1200 ducati; ma gli fu detto recisa- 
mente di no ?). 

Nel 1770 fu dato il permesso, ma per comedie « con soli 
uomini, senza mistura di donne, per lo motivo stesso di evi- 
tare il male nel popolo e per dare a tanti musici, non riusciti 
nella loro professione, la maniera di vivere ». 

Nel 1771, i rappresentanti della città esposero come, essen- 
do la città medesima una delle rinomate, non solo nel Regno, 
ma nell’ Europa tutta, e per il Tribunale di Dogana che l’ a- 
dorna e per il Commercio che la rende non invidiosa ad altre 
piazze mercantili ed anche per la principale fiera del mese di 
maggio » credevano « opportuno di riaprire un Teatro d’opere 
in musica ». Ma Il Uditore rispose implacabilmente, che quei 
Governatori, « in luogo di pensare a far divertire la gente e di 
rovinarla colle rappresentazioni , che si fanno da donne cam- 
minanti, farebbero assai meglio se prendessero cura a gover- 
narla, con farla attendere alla coltura della campagna , alla 
pastura degli armenti e con farla abbondare di comestibili , e 
altre cose necessarie al vitto » ?). 

Tuttavia, sì finì poi col cedere alle insistenze. 

Nel 1774 recitò a Foggia la compagnia di Domenico Tede- 
schi, dov'era, tra gli altri, la canterina Saveria Salines. Il Te- 
deschi fallì, e gli fu messo una specie d’amministratore giudi- 
ziario, un Alessandro Ravasco, che voleva far lui le commedie 4). 

Nel 1775 era al teatro di Foggia una compagnia di musica 
con le donne Maria Marsusi, Teresa Masari, Grazia d’Aniello, 
Maria Fidanza, Candida Maria Pappalardo e Vincenza Cor- 


1) Apr. 66. Suppl. di Girolamo de Curtis. Ud. 24 aprile, f. 15.0 dis e 17.0 
2) Carte, f. 15.0 dis e 17.0 

3) Ud. 10 maggio 71 e altre carte, f. 16.0 

4) V. causa della Salines coll’ Impres. Carte, f. 18.0 
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rado : impresario, Orazio Corrado. Il carico della. sorveglianza 
era stato affidato al fiscale della R. Dogana, D. Carlo Maria 
Valletta, che, vecchio e malato com’ era, lasciava che ne di- 
sponesse la sua giovane moglie. Costei, ambiziosa, desiderosa 
d’ esser corteggiata, non vedendosi ossequiata come voleva 
dalla prima attrice Maria Marsusi, cominciò a perseguitarla. 
E una volta le fece intimare l’arresto, e sospese le recite per 
quindici giorni; e l’ accusava di contravvenir agli ordini col 
ricevere conversazione in casa, e coll’andare in casa d’ altri. 
L’ accusava d’ essersi recata finanche , col suo corteggiatore 
il capitano Vincenzo Bruno ed altri, al convento dei Padri 
Francescani di Gesù e Maria, dove erano stati complimentati 
da uno di quei Padri, chiamato il Padre Guerra, con non poco 
scandalo e meraviglia di tutti. Il partito della Marsusi, ch’era 
valentissima attrice, rendeva pan per focaccia alla moglie del 
fiscale. E il pubblico le dava braccio forte. Una sera del no- 
vembre 75, recitandosi La Locandtera di spirito, « dopochè da 
una delle cantanti si dicevano nei recitativi le parole Mamma 
Stgnora, queste medesime parole si ripigliarono poi con affet- 
tate voci d’applauso dal capitan di cavalleria Dragoni Borbone 
Don Vincenzo Bruno ed altri, in dispregio della moglie di esso 
avvocato fiscale, che con i termini appunto di Mamma Signora 
soleva chiamare la madre, e così ancora si faceva lei chiamare 
dal figlio ». Il povero vecchio Valletta, stanco di queste lotte, 
ottenne di essere esonerato dall’ incarico del teatro, che fu 
affidato al nuovo Preside, Marchese Danza. !) 


A Lecce sorse un teatro nel 1759. Nel 1759 un tal France- 
sco Pascalino di Bitonto aveva fatto un teatro, nella sala 
grande del Castello, fornito tutto di palchetti di legno. Le 


opere vi furono recitate da buoni e scelti cantanti, convenien- 


temente pagati. 


1) Carte varie 1774. Teatri, f. 190 
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Tolto di lì il teatro, si cominciò a farlo m un magazzino 
sottano del palazzo del Barone D. Carlo Tafuri. Ma il luogo 
era molto umido e freddo , e gli spettatori ne avevano nocu- 
mento. 

Onde un F. A. Bernardini e un Gaetano Mancarella pensa- 
rono di edificare un teatro a proprie spese, nella piazza di S. 
Giusto, con direzione dell’ ingegnere G. B. Pinto. Era molto 
bene architettato, e simile al teatro Nuovo di Napoli. Sul teatro 
c’ era la seguente iscrizione, imitazione di quella del S. Carlo: 


Carolo Borbonio Ad Hispaniarum regnum proficiscente ac 
Ferdinando Rege ejus filto ad hujus regni habenas regendas 
electo Theatrum hoc excitatum et ad finem usque perductum. 
Anno Dominì MDCCLIX. 


Dal 1759 in poi vi si rappresentarono le opere in musica, e 
vi cantarono Nicola Grimaldi, Giuseppe Saracino, Filippo Cap- 
pellano, Serafina Manzillo detta la Trippatola, Barbara Bagi 
ed altri 1). 

Nel1765 ne era affittatore quel tal Girolamo de Curtis. E giunse 
una supplica a nome del popolo Leccese, nella quale si dice- 
va: « Colle opere in musica, che vi sono rappresentate in ogni 
anno da canterine le più”licenziose e disoneste, molti cittadini 
si sono rovinati nell'anima e nella roba, e tutti quei che non 
han sofferto interesse, sono rimasti pregiudicati nella coscien- 
za per lo scandalo che han riportato dal vivere troppo libero 
e dissoluto di simili donnaccie ecc. » L’anno prima c’era stata 
la carestia. « Ed era il Regno tutto flagellato dalla Divina 
Giustizia con universal penuria di pane, quando fattesi in Lec- 
ce le sacre missioni per impetrare la Divina Misericordia , e 
congregatosi il popolo supplicante entro la sua Chiesa Ma- 
drice, promise risolutamente al Signor Iddio di non volere più 
il maledetto Teatro, e tanto vuol fedelmente osservare... » 

Infatti, i missionari s’ erano scagliati contro il teatro , e il 
popolo s'era unito loro per maledirlo. — Da Napoli fu ordinato 


1) E. Dusmet, Lecce, 19 aprile 1765, f. 14° 
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al Preside di vegliare, cercando di evitare gl’ inconvenienti 
colla buona disciplina. 


Ma seguitarono a giungere suppliche, firmate: Un servo di 


Maria, o in altro simile modo. ‘) 

Nel 1769 nella compagnia che recitava a quel teatro, era 
una canterina, Emmanuela Cosmi, detta la Positanella, che 
faceva da primo uomo. D. Vincenzo Mellone, figlio di D. Giu- 
seppe, stava per isposarla; quando un ordine del Re cacciò la 
prima da Lecce, e mise l’ altro in carcere, a disposizione di 
suo padre ?). 


* 
*% x 


A Trani era un teatro antico. 

Nel 1766 la compagnia, che da Lecce andava a Foggia per 
la fiera, si fermò a Trani e fece alcune recite. Essendo pia- 
ciuta molto, tornò dopo la fiera, e vi s’ insediò stabilmente. In 
questa compagnia vi era una cantante , chiamata Maria Ce- 
cilia, che conviveva con un tal Moretti, che poi sposò. In 


questo , per ordine del Re , fu proibito il teatro pubblico in. 


Trani. Ma, nel fatto, non essendo stata comunicata questa no- 
tizia all’ Uditore di Trani, le recite continuarono. Nel 1768, 


proibite le recite a Foggia, la compagnia di là venne a Trani . 


e vi era ancora in essa la Cecilia col marito: Ma i soliti cit- 
tadini supplicarono perchè si abolisse il teatro. Una gentil 
donna della città di Trani esponeva che « le donne recitanti, 
non solo hanno deviato la quiete della supplicante, che han 
tirato il suo sposo al di loro scandaloso amoreggiamento col 
mezzo di notabilissimo dispendio , ma han tolto la quiete di 
molte case, li di cui giovani per tal motivo hanno abbando- 
nato lo studio , la propria stima, ed il profitto confacente al 
di loro stato »: Un’ altro supplica comincia: « In Trani vi 
sono due gran mali, il gioco pubblico della Bassetta nelle pub- 


1) Teatri, {140 
2) Luglio 1769. Altre carte sulla Cosmi, e suppl. del padre di lei 
Gaetano Cosmi. f. 15.° dis. 


iù 
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bliche conversazioni e private della nobiltà, e le cantarine co- 
medianti. Due rovine delle case e delle famiglie, due pubblici 
scandali ». 

D' altra parte, il sindaco e gli Eletti della città difendevano 
le commedie, negando le accuse: « le famiglie piuttosto desi- 
deravano un tal divertimento, per evitare ogni qualunque svia- 
mento ». 

Tuttavia, furono ripetuti gli ordini di proibizione. E la gen- 
tildonna anonima, ottenuto l’ intento, scriveva, cominciando : 
Misericordias Domini in aeternum cantabo ! 3) 


Allo stesso modo, qualche anno dopo, il teatro e la citta- 
dinanza di Lecce furono messi sossopra per la venuta d’ una 
canterina, chiamata Cecilia Coletti. Alcuni cittadini fecero una 
supplica al Re, raccontando: « negli anni passati, mentre vi 
erano le opere in musica , tra le cantanti vi era anche una 
canterina, nominata Maria Cecilia Coletti, prima buffa, e costei 
aveva delle tante maligne maniere e belli allettamenti, che 
tirava a sè tutti 1 giovani, per cui vi furono delle moltissime 
case di cavalieri, che si rovinarono ecc. ecc. » Per cagion 
di costei, il teatro fu abolito. Figurarsi la paura di quella gente, 
quando seppero che stava per tornare questa maledetta donna! 
Supplicò anche « l’ infelice Maria Maddalena Perrone, moglie 
di Giacinto Viva », dicendo che la Coletti « fra gli altri, fece 
rovinare mio marito , dissipando tutto per detta canterina ». 
Ora tornava « per finire di rovinare le case leccesi e spe- 
cialmente questa mia piccola casa , e deve sapere V. E. ch'io 
tengo nove figli grandi, e per grazia della Divina Misericor- 


. dia non fanno peggio del padre, e tutto ciò proviene dalla 


mano onnipotente di Dio, il quale me li mantiene buoni. Oggi . 
ò preinteso che detta Maria Cecilia Coletti avesse scritto alli 
antichi amanti e fra gli altri a mio marito che, terminato che 
avrà di cantare, che sarà al primo di quaresima, se ne verrà 


1) V. anche Giunta 24 gennaio 1769 ecc. 
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a stare in Lecce. Eccellenza, non credete qual fuoco mi sia 
cascato sulla testa in sentire questa notizia, perchè la male- 
detta donna col venire in Lecce rovinerebbe nuovamente tutti, 
e però colle lagrime agli occhi ecc. ». 

E l’ Uditore (19 febbraio 76) avvisava che si ordinasse alla 
Coletti di non metter più piede in Lecce, ma che, terminato 
di cantare in Trani, « prenda la sua direzione per altrove » ‘). 

Anche contro un’altra cantante ch’era in Lecce ci fu un ri- 
corso, di un anonimo, che additava « lo scandalo della can- 
terina Tommasina Stampacchia, donzella e cantante di pro- 
fessione, che, finite le recite, non ha voluto partire, e vive in 
concubinato con Vincenzo Mellone » ?). 

Nel 1787 si trovano altri due memoriali anonimi contro il 
teatro in Lecce, delle solite persone timorate *). 

Nel 1789 il napoletano Filippo Izzo, che dimorava in Lecce 
ricorreva perchè, volendo far rappresentare colà un oratorio 
sacro, isacerdoti secolari e regolari cercavano d’ impedire alla 
gente di andarlo a sentirlo 4). 

E questi « sacerdoti zelanti della diocesi di Lecce », nello 
stesso anno 1789, ricorrevano contro « alcuni giovani oziosi, 
che sogliono erigere nelle notti d’estate nelle pubbliche strade 
teatro portatile, ed ivi rappresentano fatti osceni con parole 
scandalose e colla confusione d’ uomini e donne », e implora. 
vano dal Re di far cessare lo scandalo. *) 


x 
x 


Varie compagnie ottenevano il permesso di fare il giro per 
le provincie, recitando comedie. I permessi erano più o meno 
limitati. Così nel 1769 a un tal Francesco Rassè fu permesso 
di recitare nel regno, e nel 1770 capitò in Trani *). In quello 


iLeotri, Li 208 

“Aprile 1770, LC 18.0 

3) Carte, nov.. 87, f. 270 

4) Matzo 31799:01+230 

5) Agosto 1789, f. 28,0 

6) Trani, E. Dusmet, 22 settembre 1770. 
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stesso anno, un Domenico Morelli, capo della compagnia di 
comici istrioni, sì trovava nella città di Montepeloso (Basili- 
cata); e un Carlo Centofanti, nella stessa qualità, a Grumo in 
Terra di Bari. E chiedevano entrambi di non essere colpiti dagli 
ordini di sfratto dal Regno, emanati per la compagnia di canto 
del Moretti di Trani !).—Nel 1782 il Rassè chiedeva la riconferma 
del suo permesso ?).— Così nel 1770 la compagnia di Pasquale 
Quintavalle da Maddaloni, ch’era stato per due anni in Ostuni, 
otteneva il permesso di andare a Bari a recitare commedie del 
Chiari e del Goldoni, con intermezzi in musica. 3) — Nel 1774 
un Domenico Tedeschi aveva ottenuto il permesso di girare 
colla sua compagnia per Salerno, Foggia e Trani, che nel 1777 
fu esteso per la provincia di Bari 4). — Nel 1773, lo stesso 
permesso di Salerno, Trani e Foggia, ad un Matteo Benve- 
nuto *).—Nel 1778 un Gaspare Rubini, capocomico , otteneva il 
permesso di girare pel regno ‘°). 

Nel 1778 c’era a Casalnuovo in Provincia di Lecce una 
compagnia d’ Istrioni. Tra questi uno ferrarese, un tal Gio- 
vanni Furlani, che disse un giorno che il Re di Napoli era: 
« un villan f..., un lazzaro e un birbante, soggiungendo che 
tanto dice questo, perchè tutta Napoli lo dice! » Denunziato 
da un compagno, fu imprigionato e trasferito a Lecce. Man- 
cavano, veramente, altre pruove; e si domandarono istruzioni 
da Napoli. Ma, sulla semplice denunzia, fu risposto : « Si cacci 
quest’ istrione dai dominii del Re ». 7) 

Nel 1777 era a Modugno una compagnia, contro la quale 
ricorreva un tale, dicendo che « inquietano l’altrui pace , ro- 
vinano le famiglie e mettono a pericolo la riputazione , il de- 
coro e la vita dei galantuomini li più distinti! » #) E un altro 


1) Carte, f. 15.° dis. 

2) Deput. 24 maggio 1782, f. 24.0 

3) Agosto settembre 1770. f. 16.9 

4 Carte. f. 17.9, 18,9, 210 

5) Carte, f. 18.0 

6) Marzo 1777. f. 210 

7) Febbraio 1778. f. 22.0 

8) Suppl. di D. Domenico Domenichiello, luglio 1777, f 21.0 
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sì rivolgeva in particolare contro Pietro Boludi e sua moglie 
Teresa Vitolone, commedianti ‘). 

Nel 1787 era a Gravina una compagnia d’istrioni, della 
quale eran capi Domenico Cornelio e Francesco Avellone , 
detto il Poetino, molto noto scrittore di drammi & sensation. 
E recitarono a Trani e a Bari. Qui il Governatore del Castello 
dette loro il permesso di recitare; cosicchè fecero un teatrino 
in mezzo della città, nel luogo detto il Sedile. Il Governatore 
della città ricorse contro il Governatore del Castello, e sorse 
un conflitto di giurisdizione. ?) 

Nel 1792 il Re donò all’ Università di Francavilla la fabbrica 
di quel teatro, contiguo al palazzo fiscale, coll’ obbligo d’ un 
palco gratis al governatore, che n° era il delegato 8). 


X* 
% *% 


Nel 1792 fu eretto un altro teatro in Trani. Lo costruì una 
società di benestanti, promotore tra essi un D. Cataldo Lo- 
manto. Il Preside aveva appoggiata la domanda. La città vi 
avrebbe guadagnato. Per fare il teatro, si sarebbe disseccata 
una laguna, causa di mal’ aria. Il disegno era stato preso da 
quello di Codogno in Lombardia, « riuscito di squisito gu- 
sto e di notabile perfezione ». E, inoltre, «la cittadinanza era 
comoda, piena di nobiltà e di civili, ed anche di maestranza 
niente indigente, inclinata alle rappresentazioni teatrali, e che 
perciò non avrebbe risentito veruno svantaggio dal teatro fisso, 
come non l’ aveva ricevuto per l innanzi dal teatro volante; 
giacchè tutt'ora colà esiste una compagnia numerosa, che rap- 
presenta comedie in musica ». 

Fu dato il permesso, ma colle stesse condizioni, messe a 
quello costruito di recente in Teramo. Cioè, che il Preside era 


1) Suppl. di D. Giuseppe Fiaschi. Agosto 1777. f. 21.0 

2) Carte. f. 27.9 

3) Sett. 1792, f. 31.° Il teatro era stato edificato nel 1716 degl'igipe? 
riali, e provveduto di scenarii dipinti dai maestri Mottisi e Pappadiè. 
Cf. Palumbo, storia di Francavilla, p. 266. 
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creato delegato perpetuo .del teatro, e per esso si destinava un 
palchetto, come anche due luoghi in platea per due subalter- 
ni. Tra le disposizioni di polizia, si proibiva espressamente il 
gittare nel palcoscenico, come testimonianza d’applauso, car- 
tocct di danaro! 1) 


x 
* k 


A Bari era un teatro ab antico, ma per lunghi anni restò 
chiuso ?). 

A Barletta ce n’ era uno, intorno al 1788, che non sappiamo 
da quando esistesse. Nel 1789 vi si rappresentava : La Modi- 
sta raggiratrice, Comedia per musica di Giambattista Loren- 
zi P. A. da recitarsi nel Teatro della città di Barletta, nel 
Carnevale 1789, Dedicata al rispettabilissimo publico di detta 
città. In Napoli 1788 (presso Vincenzo Mazzola Voccola). La 
musica era del Paisiello. E furono gli attori : Paola Cosmi, 
prima buffa; Maria del Meglio, prima donna giocosa ; Maria 
Vincenza Pesce; Francesco Luzio, primo buffo napoletano; Vin- 
cenzo Trabaizo, primo buffo toscano; Salvatore Maranesi, pri- 
mo tenore; Gaetano Colomeda, secondo buffo. 

Il teatro era intitolato di San Ferdinando, e nel 1791 ne era 
proprietario un D. Francesco de Fazio. Il quale De Fazio ri- 
correva in quell’anno, perchè la prima buffa, Maria Giuseppa 
Migliozzi, se n° era fuggita 3). E, l’anno dopo, perchè alcuni 
malcontenti avevano formato un altro teatro in un magazzino 4). 

A Putignano, in Terra di Bari, nel 1783 due compagnie di 
giovani preparavano ciascuna una commedia; luna voleva 
rappresentare l’ Aladino, e l’altra i Selvaggi del Cerlone. E fu 
tale la gara e la gelosia, tra le due compagnie, che fu proi- 
bita l’ una e l’altra recita *). 


1) Deputaz., 28 aprile 1792. Teatri, f. 310 

2) Domande perchè si riaprisse. Agosto 1792. f 31.0 
3) Teatri, f. 30. 

4) Carte. Maggio 1792, f. 31.° 

5) Sett. 83. Carte, f. 25.0 
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Nel 1789, a Carovigno, i cittadini volevano rappresentare 
un’opera sacra nel salone di quel Palazzo Baronale 1). 

Il 15 e 16 agosto 1789, nella terra di Squinzano varii citta- 
dini rappresentarono la comedia Il Barbaro pentito ?). 


A Catanzaro costruì un teatro il 1775 un D. Ignazio Schi- 
pani, patrizio di Taverna. Lo fece fare nella sua casa, e per 
impetrarne l'approvazione, s'obbligava alle seguenti condizioni; 
1) che avrebbe tenuto aperto il teatro per suo conto, finchè non 
gli riusciva di fittarlo; 2) che le opere da recitare sarebbero del 
Metastasio, se in musica; del Goldoni o del Ciarlone (sic), se 
in prosa; 3) che gli attori sarebbero presi da Napoli o da al- 
tro luogo della provincia, precedente l'approvazione della Giun- 
ta; 4) che farebbe pagare un carlino per la prosa e due car- 
lini per la musica. — È curioso notare che il Preside scrisse che 
1 cittadini erano molto contenti del teatro ; e che solo avreb- 
bero desiderato di pagare un carlino tanto-per la prosa quanto 
per la musica; pretensione, che a Napoli non fu trovata am- 
missibile ! 

La Giunta di Napoli aggiunse la condizione che nelle com- 
pagnie « non possano mescolarsi donne di sorta alcuna , es- 
sendo da temere che donne di teatro in una capitale di pro- 
vincia possano produrre degli sconcerti e della rilassatezza 
dei costumi ». 3) 


1) Marzo 1789, f. 28.0 

2) Agosto 1789, f. 28.0 

3) Giunta, marzo 1775. f. 20.° D. Bernardo Buono, però, con separato 
parere opinava: « che sia la domanda dello Schipani impertinente, non 
parendogli che convenga in uno stato monarchico, dove regna il legit- 
timo sovrano, che un vassallo faccia costruire, in sua casa, un teatro, 
per proprio divertimento e per affittarlo e lucrarvi, facendosene una 
regalia; il che se avesse effetto, non mancherebbero altri di altre pro- 


vince che domanderebbero lo stesso, e così andrebbe a crescere il lusso 


in pregiudizio delle famiglie, e senza vantaggio dello stato ». 


LUI 


sti 


— 53559 — 


Su quest’ultimo punto, lo Schipani rappresentava che «in que- 
sta maniera non poteva aver nessuna compagnia », e domandava, 
di potersi valere di quelle che girano pel Regno con la debita 
licenza. Il che gli fu accordato, non trattandosi di compagnie 
stabili, giacchè in tal caso « non conveniva in una città pro- 
vinciale introdurre di permanenza donne di teatro ». E qualche 
mese dopo , il Preside D. Manuel Coronedo rinforzava i suoi 
argomenti collo scrivere: « Siccome in questa città sogliono 
spesso capitare delle compagnie , le quali, fornite delle debite 
licenze, van girando per lo Regno , e poi in casotti rappre- 
sentano quelle commedie, che sono state approvate dalla Giun- 
ta, e nelle compagnie sudette vi sono delle donne, mogli, so- 
relle e figlie degli uomini attori, così invece di recitar le com- 
medie nei casotti, potrebbero rappresentarle nel sudetto tea- 
tro » !). 

Qualche anno dopo, uno dei soliti anonimi ricorreva per far 
notare che il palchetto reale di quel teatro non restava chiuso 
come di dovere, ma era occupato dai ministri di quel tri- 
bunale ?). 


* 
*% X 


Le preghiere per invocare dal Cielo la pioggia produssero 
nel 1775 anche a Castrovillari in Calabria una reazione con- 
tro il teatro. Infatti, nell'agosto di quell’anno, i dottori D. Fran- 
cesco Principe , D. Francesco Barotta, e D. Vincenzo Pelle- 
grino di Castrovillari esponevano i seguenti fatti. Essi, per 
festeggiar la nascita del primo figlio di Ferdinando , avevano 
recitato con altri sette galantuomini, la commedia /’ Alchimista, 
del dottor Sigismondi, stampata coll’approvazione della Giunta. 
Nel farsi le preghiere per la pioggia , si espose il Santissimo 
in chiesa, e si fecero delle prediche. Ora il parroco di Castro- 
villari, D. Vito Chiaromonte, « invece di trarre gli argomenti 
dal fonte della dottrina di Gesù Cristo Signor Nostro e dei 


1) Agosto 1775, f. 19.0 
?) Ricorso anonimo, ottobre 1777, f. 21.9 
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santi suoi evangelii, volle trarli da un’ infamante dottrina in- 
vettiva contro degli oratori e compagni, e degli altri galan- 
tuomini, che furono spettatori della detta commedia, ed anche 
contro del magistrato, che non l'aveva impedita , concitando 
contro di loro la plebe , e caratterizzandoli per iniqui, disso- 
luti, indisciplinati, scandalosi e miscredenti, assegnando essi 
per causa della divina indignazione! E perchè l’ effetto di ciò 
è stato che gli oratori oggi sono mostrati a dito, e sono cre- 
duti rei di gravissimo fallo, non avendone potuto ottenere 
niun esito di giustizia dal Vescovo Diocesano , supplicano la 
M. V. di commettere un esatto informo all’ Udienza provin- 
ciale di Cosenza con ordine espresso di trasmettere le carte 
alla Giunta degli abusi, ecc. » !). 

Vedete in che disperazione l’ ignoranza del parroco e dei 
parrocchiani aveva dovuto metter quei disgraziati, da spingerli 
a ricorrere al Re! 


* 
* * 


A Belmonte, nella provincia di Cosenza, si solevano, come 
altrove, rappresentare opere sacre in chiesa, sia nella chiesa 
parrocchiale, sia in quella dei Carmelitani. Nel 1770 per la 
Pasqua doveva rappresentarsi 1’ Opera del Martorio di No- 
stro Signore. Gli attori erano quindici, nove dei quali ammo- 
gliati, e gli altri sei figlioli, persone di buona ed onesta vita. 
Direttore della recita era il sacerdote D. Giuseppe Cubelli. La 
parte del giudeo Giuseppe era stata affidata a un prete, a no- 
me D. Domenico Antonio Porco. Ma costui, per quanto ne 
aveva voglia, per tanto era incapace di rappresentare ; cosìc- 
chè fu licenziato, e messo un altro in suo luogo. « Irritato per 
ciò di tale ideato affronto, con spirito di vendetta e non già 
di zelo formò e rimise » un ricorso al Re. Nel qual ricorso 
diceva. che, rappresentandosi quelle opere sacre negli anni pre- 
cedenti, s'erano commesse nella chiesa profanazioni e carnali 
misfatti. Subito, il Tanucci ordinò al Preside che facesse so- 


Agosto 1777, f. 190 


E ot SEE 1 rici 
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spendere la recita. Nell’ intervallo, un’ altra comitiva di civil: 
del paese aveva cominciato a concertare l’ opera della Deco/- 
lazione di S. Giovan Battista, e affidarono al Porco la parte 
della Furia; ma, dopo qualche concerto, « per la sua incapa- 
cità ne era stato pure licenziato ». 

Intanto, giunto l’ordine del Tanucci, il Porco fece un altro 
ricorso, esponendo d’ essere perseguitato dai fautori di quella 
scandalosa rappresentazione. Il Preside, presi gl’ informi, ven- 
ne in chiaro deila calunnia. Tuttavia, il Tanucci scrisse: « In 
avvenire non si facciano tali commedie senza che sian viste 
ed esaminate dal Fiscale della Provincia, ecc. » !) 

Nel 1791 fu eretto un teatro in Cosenza da D. Andrea Con- 
testabili Ciaccio e D. Gaetano Miletti; pel quale essi doman- 
davano la privativa. Nell'aprile 91, il Miletti era in causa con 
la cantante Teresa Motta. ?) 


Quanto alla sorveglianza governativa dei teatri di provin- 
cia, oltre ciò che se n’è detto sparsamente , si legga questo 
dispaccio reale : 


Eccellentissimo Signore , 


Confermando il Re le sovrane risoluzioni che ne’ luoghi del 
Regno , dove esistono Teatri e piazze d’arme , o fortezze , la 
presidenza dei teatri spetti ai rispettivi Governatori militari, e 
per essi ai loro Uditori o siano Assessori, e non già al Go- 
verno Politico, dichiara che nelle due città d’ Aquila e Trani 
dove concorrono le accennate circostanze di Teatri e Iortez- 
ze, la presidenza di tali teatri debba esercitarsi da’ rispettivi 
Presidi Provinciali, come capi militari di quei luoghi, e Pro- 
vince, escluse ogni Autorità dei Castellani e de’ loro Uditori, 


1) 20 luglio 1770. V. lett. del Preside di Cosenza, 16 giugno 1770 f. 16.0 
2) Carte varie, f. 309 


Anno XVI. 38 
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la quale deve valere fuori delle ordinarie residenze de’ Presi- 
di nei casi citati di sopra. Nel Real nome lo comunico a V. 
E. per l’uso che convenga. 


Palazzo 27 dicembre 1788. 


GiovANNI ACTON 1) 
Ecc.mo Signore 


Signor Marchese Caracciolo 
IV. 


La stampa di queste ricerche, fatte nell’ Arch. storico per le 
prov. napoletane, è durata un paio d’ anni. In questo tempo, 
seguitando nei miei studii a tener d’ occhio tutto ciò, che ri- 
guardasse la storia teatrale di Napoli, ho avuto il modo di 
accogliere un gruzzoletto di notizie, alcune delle quali molto 
importanti, da aggiungersi qua e là nella mia esposizione. E 
sono queste. 


* 
x x 


Cominciamo dal principio — Ho forse respinto un po’ troppo 
recisamente (pag. 3) l’ affermazione del Saint-Priest che alla 
Corte di Carlo I d’ Angiò «on jouait la comédie ». Se quel- 
l'affermazione è arrischiata nella sua generalità, non è men vero 
che una delle più antiche opere profane del teatro francese, 
un piccolo dramma di Adamo de la Halle, fu rappresentato a 
Napoli, alla corte Angioina. Adamo de la Halle era nativo di 
Harras, e autore di altri due componimenti drammatici. Seguì 
a Napoli il conte Roberto II d’ Artois ; e qui, nella Corte di 
Carlo I, fece recitare il suo Jeu de Robin et de Marion, se- 
condo le più probabili congetture, nell’ autunno del 1283. È una 
serie di scene pastorali, « un centon de pasteurelles », come 
lo definisce un suo recente critico ; che, tuttavia, nell’insieme 


1) Teatri, f. 28.0 
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non manca di vita e di originalità. Su Adamo de la Halle 
hanno scritto recentemente L. Petit de Julleville, nel suo Ré- 
pertoire du théatre comique en France au Moyen dge ( Paris, 
Cerf, 1886), e A. Rambeau, nella sua monografia: Die dem 


trouvere Adam de la Halle <ugeschriebenen Dramen (Mar- 
burg, 1886). ‘) 


x 
* k 


Il sonetto, da me pubblicato pel primo (p. 8), è stato anche 
riportato nei Notabilia temporum di Angelo de Tummulillis, 
pubblicati recentemente dal Corvisieri 2), con poche varianti, 
consistenti principalmente in forme dialettali napoletano sosti- 
tuite alle fiorentine.—Nello stesso Tummulillis, ci sono lunghe 
descrizioni di feste per le nozze di Alfonso Duca di Calabria 
con Ippolita Sforza, e per quelle di Beatrice d’ Aragona 8). 


* 
* X 


A p. 16-7 ho accennato alla farsa del Sannazaro , intitolata 
l’Ambasceria del Soldano, e ho detto che fu forse anche re- 
citata nella corte Aragonese. Fu recitata, difatti, nel carnevale 
1490, come risulta da questo documento, tratto dalle Cedole 
di tesoreria, vol. 130 (1490), f. 210, che mi comunica l’amico 
Dott. E. Pércopo: 


Dinari pagati per misser Iacobo stendardo quisto Carnevale per al- 
logatura de vestiti et altre cose per servitio del Ill,.mo S. P. 

Gabbani (alloghati). 

Per una maschera comperata: I tarì, X grani. 


A dì XXVI per alloghatura de due maschere per doi dy uno tarì, 
dico I tarì. 


1) Cfr. l'articolo di J. Bédier, Les commencements du thédtre comique 
en France, nella Revue des deux mondes, 15 giugno 1890. 

?) Roma. Istituto storico, 1890, p. DI. 

3) V. pp. 133-5, e 221-3. 
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Ad doi mori de lo ambaxciatore del Soldano, che andarno un dì cum 
o Illustrissimo s. principe stravestiti per Napoli: uno ducato, et dece 
grani dico I d. X._ gr. 

A dì ultimo per alloghatura de un cane et un manto de ciecho uno 
tarì, dico I t. 

Per due faccie incarnate comperate. 

Per un’ altra maschera. 

Profumi comprati da Berardino, che fa li profumi, che sta ad Sancto 
Dominico. 

Polve de cipri, acqua nafra, acqua moschata, oglyo de bonjoyno, acqua 
de Toronge, de fiori de murte, cassecta d’ambra, oglio de Iesimino. 


In un ns., copia del s. XVII, posseduto dal ch. Comm. Capasso, 
intitolato: Perchè fu composta e da chi la Canzona solita a 
cantarsi il capo dell’ anno, che comincia: Io te canto in di- 
scanto ch’ è (un comento alla nota filastrocca), ci sono varie 
notizie d’ un certo interesse. L’autore dice che quella canzone 
fa cantata per le nozze di Ferrantino e dell’infanta Giovanna. 
Essa avrebbe un significato politico, che l’autore del comento 
avrebbe saputo « dal Caracciolo, il quale essendo a pranzo una 
matina con la buona memoria del mio signor Padre in ta- 
vola con tutta secretanza dichiarò questa canzone punto per 
punto, et io all’hora me la scolpii in tal modo nella memoria, 
che non mai mi uscirà finchè io viva ». Tralasciando di notare 
ciò che non ci riguarda, ecco ciò che vi si racconta delle feste 
delle nozze: « Non vi mancorno mille sollazzevoli intermedii 
de musiche d’ogni sorte di farze, d’egloghe, ch’ ivi s’ intesero; 
et il Pontano et il Sanazaro, che ivi erano, ferno recitare non 
so quanti di quelli loro gliommari napolitaneschi, et Carideo, 
che Barcinio è chiamato dal Sanazaro nell’ Arcadia, essendo 
costui segretario del Re, fè cantare mille sue frottole, fatte da. 
lui in lode della sua Luna, di cui egli sotto nome d’Endimione 
era mirabilmente invaghito ; et allhora che il Re voleva andare 
in letto, comparve una mascherata d’alquanti cavalieri ricca- 
mente addobbati, fra i quali vi furono due, l’un vestito da con- 
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tadino , e l’ altro alla corteggiana, sonando una lira; i quali, 
dopo haver sonato un pezzo, concordamente cantaro questa 
canzone ». 


* 
I 


Un'importantissima notizia mi viene fornita dall’egregio Conte 
I. Malaguzzi, Direttore del R. Archivio di Stato di Modena. 
In una lettera, diretta al Duca di Ferrara da un suo agente 
in Roma, Mathias de Canali, in data del 27 marzo 1501, si 
trova: « Qui se dice chel Re de Napoli ha invitato fedria 
Comico cum la sua schola per representare Comedie et Egloge 
alle noze dela Regina Iovene, et Duca de Calabria, se farano 
nel mese de marzo proximo, et manderalli una galea: ha dato 
la possessione al Cardinale de Salerno » *). 

Questa compagnia comica (schola) costituita, col suo capo- 
comico ( Fedria), e col suo repertorio (comedie et egloge), ai 
principii del cinquecento, è un fatto notevole, da tener presente 
pei precedenti delle compagnie dei comici dell’arte. 


BENEDETTO CROCE 


1) R. Arch. di Stato in Modena. Cancelleria Ducale. Dispacci degli 
Oratori estensi a Roma. 


LE CHIESE E LE CAPPELLE 


ABBATTUTE 0 DA ABBATTERSI 


NEL RISANAMENTO EDILIZIO DI NAPOLI 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


x XK 


E non furono queste soltanto le cappelle delle famiglie 
Aquarie : un’ altra n’ebbero accanto al massimo altare, 
dal lato dell’ Evangelo, nella storica chiesa di S. Giovanni 
Maggiore. Ma di questa cappella, dedicata alla SS. Croce, 
non serbarono, come delle altre, il patronato esclusivo: 
pare anzi che in essa si raccogliesse la staurita di Porto, 
fin da quando questo nuovo sedile nacque dall’ aggre- 
garsi di nuove famiglie all’ antico sedile Aquario. Tale ad 
ogni modo la troviamo nel 1472 , secondo si rileva da 
alcuni istrumenti citati dal d’ Engenio ‘). 

Venti anni dopo, nel 1492, la cappella della SS. Croce 
fu abbandonata dai nobili di Porto, e la loro staurita fu 
trasportata in una chiesetta , che essi avevano costruita 
dirimpetto al sedile. Questa, che ora sarà demolita , fu 
consacrata a S. BrIicivA; ma dal volgo, in memoria del- 


1) CELANO op cit. IV, 78. Al tempo del d’ EngeNIo furono tolti gli 
stemmi degli antichi patroni: rimasero soltanto «alcuni bordoni di 
marmo, i quali non dinotano altro, che alcuni gentiluomini di dette fa- 
miglie erano Cavalieri erranti. > op. cit. p. 453 e seg. 


cn i 
PETTO E e RITO, 
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l’antica cappella, era chiamata anche LA CROCELLA ‘). Ne 
aveva il governo uno stauritario, nominato nel 25 agosto 
di ciascun anno, dai sei cavalieri, che presiedevano alla 
piazza; e il culto vi era mantenuto da due sacerdoti ed 
un chierico. Nella sagrestia si conservavano , cogli altri 
atti, i libri delle conclusioni del seggio, che erano com- 
pilate da uno dei cappellani. 

Andava inoltre in beneficio della cappella la metà delle 
pene pecuniarie stabilite nei Capitoli ?). Col provvento delle 
pene, e coi legati di alcuni ascritti al sedile si formò un 
patrimonio, con cui si provvedeva al culto e alle rifazioni 
occorrenti al piccolo edificio °). 

Innanzi ad esso erano dapprima un atrio ed un arco, 
che furono abbattuti nel 1574 4). La porta cogli stipiti e 
la cornice di piperno, che ancor si vedono, aveva sopra 
un affresco, che il tempo ha distrutto. Rappresentava la 
Madonna con a destra S. Pietro Martire e a sinistra 
S. Antonio di Padova. Nell interno le mura della cap- 
pella erano imbiancate , e sull’ unico altare , formato da 


1) Conf, CATALOGO DI S. GrorGIo AD FORUM 2 A. .S. N. vol. VIII p. 148; 
Sicismonnpo pag. 195 del vol. II; mese A NAPOLI 17, 595; GALANTE op. 
cit. 311. 

2) Archivio di Stato. Conclusioni del Sedile di Porto. Vedi i Capitoli 
in principio di ciascun volume. 

3) Nel 22 gennaio 1570, il seggio delibera di accettare un legato di 
Cola d’ Alessandro in beneficio della cappella di S. Brigida. V. Con- 
clusioni vol. 2.2 — Dalla visita di ANNIBALE DE Capua si rileva, che il 
reddito annuo .giungeva a 90 ducati nel 1599 (Vol. VI p. 285.) Conf. le 
Visite di Filomarino (IV, 336) e CanrELMO (VIII, 82). Nel 1785 l’introito 
era sceso a duc. 86; gli esiti erano i seguenti: al cappellano d. 48, al ra- 
zionale d. 6, al Tribunale misto 1,55, in tutto d. 55,50. V. il registro 
intitolato: Sedile di Porto. Estaurita. Annualità pagate, che si conserva 
nel G. Archivio di Stato. 

4) Conclusioni, vol. 2.° il 9 luglio 1574 si stabilisce di togliere, Vatri io 
e l'arco innanzi alla cappella. 
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una mensa di marmo sostenuta da due colonnine, era un 


trittico. Nel mezzo era dipinta la Natività del Signore , a 
destra una Madonna, e a sinistra un S. Ambrogio, e in 
una lunetta superiore Cristo crocefisso '). 

La chiesetta fu rifatta nel 1713 a cura e spese del 
Marchese della Terza Nicola Navarrete, che pose accanto 
alla porta questo ricordo: 


Divae Brigittae aedes 
A Curia Portus olim dicata 
De vetustate squalida 
Cura demum atque aere 
Nicolai Navarrete Marchionis Tertiae 
Ex eadem Curia patricit 
Restituta et ornata 
Anno Domini MDCCAIII. 


Nuovi ornamenti ebbe nel 1715 dal sodalizio dei Ca- 
lefati ?), al quale ne fu concesso l’ uso appunto in quel- 
l’anno, come ci apprende questa iscrizione posta nel pa- 
vimento : 


Dis Dl 
Sacellum hoc 
A patriciis Curiae Portuensis 
Nuperrime obtentum 
Navium stupatores 
Octaginta abhine admodum annis 


1) V. la cit. visita del DE CAPUA. 

2) Carlo V, nel 34 gennaio 1536, confermò ai Calafati il privilegio 
del 6 gennaio 1486, col quale Ferdinando I d’ Aragona concesse loro 
«quod potuissent quolibet anno duos consules eligere idoneos et suf- 
ficientes, qui haberent regere et gubernare ipsos calafatos et magiste- 
rium dicte artis, et quod potuissent accipere opera in harsenalis Nea- 
polis secundum ordines dictorum duorum consulum » — Arch. di Stato, 
Esecutoriali della Regia Camera, vol. 36. 


Do 
e 
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In collegit i1ura adsciti 
Quod in unum sodalitatis nomen iam nune coalescent 
Sub auspiciis deiparae Virginis Immac. Conceptae 
Collata Quisque Simbola 
Elegantiori cultu ornatuque 
Effosso etiam ad sua humana corpora sepulchro 
Reficiendum curavit 
Anno Domini MDCCXV. 


Altre rifazioni furono compiute nel 1785 sotto la dire- 
zione degli ingegneri Gaetano e Michelangelo Schioppa. 
Le mura furono riattate, rinnovate le bussole e lo stucco. 
Si costruirono inoltre due altarini ai lati dell’antico altare, 
rimodernato anch'esso secondo il cattivo gusto del tempo ‘). 

Gli antichi dipinti, che dovettero sembrare molto miseri 
all’estauritario D. Tommaso Firrao Principe di'S. Agata, 
furono tolti e depositati nella casa del cappellano. Erano 
i seguenti, secondo sì rileva da un elenco conservato 
nelle carte dell’estaurita: una tavola dell’altare maggiore 
larga otto palmi e lunga sei, dove era rappresentata 
S. Brigida che arriva a Bettlemme colla sua comitiva ; 

«una tavola rotonda su cui era dipinta la stessa Santa in 
atto di preghiera ; tre altri quadri, 2 palmi per 3, che porta- 
vano le immagini della Natività, dell’Annunziazione e del- 
l'Adorazione dei Magi; e finalmente due tavole sulle quali 
erano figurati un S. Rocco, e un Santo Vescovo ignoto °). 

Tolti i quadri antichi, un tal Luigi Velpi dipinse per 
l’altare maggiore una Santa Brigida, che erroneamente 
nelle guide Napoletane è attribuita a Giuseppe Tamma- 
ro, alunno del Solimena ?). 


1) Vedi il citato registro. Allo stuccatore furono pagati duc. 130,4,10; 
duc. 2 al falegname ec. 

2) Inventario 1756-1790 nel cit. registro. 

3) Tra gli altri esiti per la rifazione della cappella sono segnati 30 
ducati al pittore Luigi Velpi per un quadro rappresentante S. Brigida. 
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AI sedile di Porto erano ascritte, fra le altre famiglie, 
la Severina e l’ Arcamone, patrone di due chiesette, che 
ora saranno demolite. 

I Severini avevano un palazzo nel vicolo, che in antico 
prendeva nome da essi e in seguito fu detto Garofalo in 
memoria del museo raccolto ivi da quest'altra famiglia ‘). 
Accanto al palazzo era la cappella di S. CATERINA, co- 
struita, come si vuole, da un Giacomo Severino, vivente 
al principio del 1200 2). 

La cappella, il cui patronato rimane tuttora nei discen- 
denti di Giacomo, ebbe durante poco meno di novanta 
anni la fortuna di albergare la congrega dei SS. Anna e 
Luca dei professori di belle arti. Fu questa fondata nel 
1664, per consiglio del Padre Gennaro Britti gesuita, da 
Natalino Troncia, che dipingeva in quel tempo nella 
chiesa del Gesù. Il primo superiore fu Andrea Vaccaro 
e furono suoi assistenti Francesco de Maria e Luca 
Giordano ?). 

1) Vedi CeLaNo Vol. IV p. 115. Oltre i palazzi dei Severini, dei Ga- 
rofali e dei di Gennaro, rispondevano nel vicolo le case dove vissero il 
Summonte e il Fasano «a questo vicolo — dice il Celano — par che sia 
fatale dar ricetto ai cittadini virtuosi. » i i 

?) Pochi cenni hanno su questa chiesa le sante visite del CARD. FRAN- 
cesco CARAFA (vol. II foglio 32) e del FiLomarino (vol. IV, fol. 285). 
Ne parlano fuggevolmente DE STEFANO (op. cit. p. 58 ) il CATALOGO DI 
S. Giorgio AD Forum (Arch. Storico Napol. vol. VIII, p, 652), il D'Am- 
BRA (Mese a Napoli vol. II, 593) e il GALANTE (op. cit. p. 341), e più 
diffusamente il CataLaNI nel II vol. delle sue Chiese di Napoli p. 197, 
Altre notizie ho avute dalla cortesia del signor Marchese di Gagliati 
Tortora Brayda, odierno proprietario della chiesetta. 

3) Ho visto, per gentile consenso delisignor Stabile, presente superiore 
della Confraternita un registro, dove sono trascritti i suoi primi atti. 
Alla narrazione dell’ origine seguono le regole colle solite prescrizioni 


| 


n 


Ceno: 
— 


ST 


Nel 1768 la Congrega passò in S. Caterina dei Seve- 
rini, che fu dagli stessi confratelli decorata acconciamente 
e ornata dei quadri, che erano nella prima loro sede al 


riguardanti il culto e l’assistenza dei malati, e il seppellimento dei morti. 
Ne trascrivo questi due articoli : 

« 12. Se alcuno fratello andasse carcerato per debito o altre cose ono- 
rate se li dia pro una vice tantum carlini 6 tenuto a spasso (?) o alla 
libertà e succedendo ciò spesso sì facci la consulta di quello si deve fare, 
nelle cose più criminali si averà agiutare con qualche mezzo al miglior 
modo che si può. » 

« 16. Si dichiara che non s'intende violentare alcuno a detto paga- 
mento [ 10 carlini per l'ammissione e 15 grana mensili ], però chi non 
vorrà pagare potrà venire alla congregazione ove sarrà da tutti abbrac- 
ciato con carità, godendo solamente i frutti dell'anima e non già i tem- 
porali del corpo. » | 

Vi è pure un elenco dei fratelli colla data dell’ascrizione al sodalizio 
e per qualcuno anche con quella della morte. Credo opportuno riportarlo: 

Andrea Vaccaro (1665), Andrea Malinconico (1665 | 4 ottobre 1698), 
Aniello de Turris (1665), Angelo Mucciardi (1666), Antonio Giglio (1665) 


. Ascanio Luciano (1665 | 18 agosto 1706), Antonio Marotti (1665), Carlo 


de Ipatta {1665), Carmine Catino (1665), Francesco Gaetano (1665), Do- 
menico Tagliaferro (1665), Domenico Caputo (1665 { 11 ottobre 1677), 
Domenico de Maria (1665), Domenico Montesoro (1665 +9 settembre 1701), 
Domenico Fortunato (1665), Francesco di Maria (1665), Francesco Mar- 
chese (1665), Francesco Antonio de Ruggieri (1665), Francesco Chiaiese 
(1665 + 22 Aprile 1691), Francesco Antonio d’ Arcangelo (1665 | maggio 
1684), Filippo Donzelli (1665), Filippo Severini (1665), Giulio Marinello 
(1665), Giuseppe de Rosa (1665), Giuseppe Tiro (1665), Giuseppe Recco 
(1665), Geronimo Massaro (1665), Geronimo Boccia (1665), Geronimo Vac- 
chetta (1665), G. B. Ruopolo (1665), G. B. de Franco (1665 -| 11 febbraio 
1688), G. B. Califano (1665), Giacinto Rcepoli (1665), Giacinto Morelli 
(1665), Luca Giordano (1665 +3 gennaio 1705, seppellito in S. Brigida), 
Luca Paciolla (1665) Michele Reglia (1665 + 21 maggio 1686), Marcantonio 


e: Coda (166543 giugno 1712), Marcantonio Restivo (1665), Giovanni Verino 
(1665), Natalino Troncia (1665 + 1706, morto fuori Napoli) Cesare Galtieri 


(1665+4 ottobre 1695), Onofrio de Marino (1665), Paolo Marieri (1665), 
Paolo Gaudioso (1665), Santillo Sannino (1665), Vincenzo Mercadante 
(1665), Vincenzo Abbate (1665), Francesco Antonio Gaudiano (1665), Do- 
menico Montorio (1667 + 19 ottobre 1719), Mauro de Angelis (1666 20 
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Gesù nuovo. La volta fu dipinta a fresco da Fedele Fi- 
schietti, che vi figurò il Padre Eterno circondato da uno 


stuolo di Angeli. Sull'altare fu sospesa la tela di Andrea. 


maggio 1708), Vincenzo Prece (1666 +3 ottobre 1701), Giuseppe Leboffi 
(1672 + 4 novembre 1680), Francesco de la Cuosta (1672 + 4 novembre 
1723), Lorenzo Ruggi (1672 + 6 maggio 1681), Nicola Gargano (1676), Do- 
menico di Letizia (1678), Vito di Sciascia (1680) Filippo Giannetti (1680), 
Martino Hoheperger (1680), Marco di Caro (1680), Francesco Ant. Tas- 
sone (1681), Domenico Coscia (1682 +16 dicembre 1728), Andrea Ga- 
gliardi (1682), Giuseppe Chiaiese (1682 +6 aprile 1712), Giovan Antonio 
Pinto (1682), Pietro Gaudioso (1682), Antonio Gaudiani (1682), Alessio 
de Ferrante (1686), Giuseppe Castellano (1686 + 13 Febbraio 1724, morto 
in Roma), Nicola de Falco (1683 +8 ottobre 1700), Carlo Gaetano (1683 
Paolo de Matteis (1686), Francesco Mottola (1686 + 23 Agosto 1724) Ni- 
cola Leonardo de Pinto (1686 +27 Giugno 1718), Antonio Alberes (1686) 


Domenico Chiaiese (1686 | Novembre 1714), Giacinto Speranza (1685), 


Carlo Francesco Riccio (1686), Vincenzo Ingarsia (1686), Carlo Resti vo 
(1686 | 20 Maggio 1714), Nicola di Massa (1686) Gian Battista de Golla 
1687), Antonio Bentivoglio (16875 ottobre 1710), Pietro Chirozzi 
(1687 +24 Dicembre 1687), Gaetano Brandi (1685 + 11 ottobre 1696 ), 
Carlo Moscatello (1686), Gaetano Iumino (1687), Giuseppe Panza (1637), 
Carlo Antonio Sammarco (1688 + 24 Ottobre 1724), Gian Battista Mila- 
no (1689), Nicola Gallo (1689), Andrea Miglionico (1689) Aniello Ange- 
lucci (1689 | 25 Aprile 1724), Pietro Rigliola (1689), Giacomo Colombo 


(1639), Nufrio Lotta (1689), Domenico Giordano (1689+27 Febbraio 


(1702), Nobile Gisolfo (1639), Silvestro Mirra (1689), Nicola Russo (1689 + 
15 luglio 1702), Antonio Tortorella (1689421 marzo 1704), Nicola Am- 
mirato (16898 Febbraio 1712) Francesco Antonio Pilotta (1689), Bar- 
olomeo Barone (1689), Domenico Coda (1689 + 17 Agosto 1705), Fran- 
cesco Malerba (1692), Scipione Starace (1691 +26 Gennaio 1691), Libe- 
rato Pernicioni (1692), Nufrio Ramignano (1693), Antonio Parisi (1693) 
Antonio Testa (1693 + 11 Settembre 1708, morto povero), Cristofaro Re- 
stivo (1693), Lorenzo Russo (1694 +28 ottobre 1710), Alberto Sforzo 
(1694), Domenico Coppola (1694 + 1724), Gennaro Raimondo (1689 + Lu- 
glio 1693 fuori Napoli), Raimondo di Domenico (1689), Francesco de 
Cesare (1690), Nicola Massaro (1686 +30 Novembre 1706, morto pove- 
ro), Tommaso Giaquinto (1685 | 21 Febbraio 1717), Alberto Lionello 
(1685), Francesco de Lieto (1686), Gaetano Gava (1696), Stefano de Li- 
guoro (1697), Tommaso Salzano (1697 + Aprile 1723 fuori Napoli), Nicola 
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Vaccaro, firmata da lui in questo modo : A. Vaccaro f. 
A. D. 1666. Vi è dipinto S. Luca mentre, piegato un gi- 
nocchio a terra, sta in atto di dipingere la Madonna, che 
gli appare in alto col Divin Figliuolo tra le braccia, e avente 
a lato S. Anna: due graziosi puttini sostengono la tavola 
dove il Santo Evangelista ritrae la divina immagine ‘). 

Su questa tela ve ne era un’altra dove Salvatore Proto 
avea rappresentato un S. Luca in estasi. 

Anche la piccola sagrestia fu ornata di buoni quadri. 
Vi erano i ritratti di Carlo Muscone, Andrea Vaccaro e 
Andrea Malinconico , e un Cristo morto, opera di Paolo 


Durante (1697-10 Dicembre 1728), Aniello Sallustio (1697), Domenico 
Tannicelli (1698), Francesco Antonio Pinto (1698 -| 10 Agosto 4698), Garlo 
Antonio Restivo (1701), Baldassarre de Cava (1701), G. B. de Valle (1700), 
Scipione di Avellino (1711), Antonio Testa (1700), Gennaro Abbate 1702), 
Francescco Parese (1702), Carmine Balzamo (1702), Domenico Mozzillo 
(1702), Pietro de Martino (1702), Domenico Data (1704), Domenico Gue- 
rino (1704), Nicola Ruggi (1704), Francesco Palermo (1704), Geronimo 
Cenatiempo (1705), Nicola Toscano (1705), Raimo Celentano (1705), 
Tommaso Casaburo (1705), Francesco de la Corte (1705), Gennaro Ta- 
gliacozzi (1705), Giuseppe de Angelis (1706 4 Maggio 1713), Carlo Mu- 
scone (1706), Francesco Basile (1706), Paolo Gaudioso (1707), Gennaro 
Greco (41708 | 2 Maggio 1714), Domenico Filisponio (1709), Francesco 
Corcia (1709), Domenico Brandi (1709), Donato Russo (1710), Angelo 
Balzamo (1710), Carlo Genovese (1711), Nicola Morena (1712), France- 
sco Marzano (1717), Baldassarre Celentano (1717), Garlo Ferrappiano 
(1723), Giovanni del Fico (1723), Filippo Castellano (1723), Antonio 
Romeo (1723), Vincenzo Caserta (1726), Giovanni Russo (1726), Antonio 
Crovati (1726), Francesco Saggese (1726), Nicola Cacciapuoto (1726), 
Gennaro Bozzaotra (1728), Carmine Cocozza (1728), Lorenzo Fasano 
(1728), Marco Maffei (1728), Gaetano Criscuolo (1723), Gennaro Gaudio- 
so (1728). 

Qui si arresta l’elenco: le carte antiche essendo andate quasi tutte 
perdute nelle varie vicende della Confraternita. 

1) Il primo quadro per l'oratorio della Confraternita di S. Anna e 
Luca fu dipinto da Domenico Tagliaferro, e ancora si vede nella sagre- 
stia del Gesù, Conf. pi DomInICI, op. cit. IIl, 326. 
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de Matteis. Nel 1852 la Congrega passò nella Cappella 
del Conservatorio del Buon Consiglio a Magnocavallo, e 
di là nel 1865 in S. Giovanni delle Monache, dove si am- 
mirano ora i quadri, che abbiamo descritti. 

Nella cappella di S. Caterina non si vedono al presente 
neppure i freschi del Fischetti, e sull’ altare è stato ri- 
messo un quadro, tolto quando fu concessa la cappella 
alla Confraternita dei pittori, attribuito dal Catalani a 
Mariangela Criscuolo ‘). È una tavola, che mostra la Ver- 
gine col Bambino, S. Andrea, S. Caterina ed altre figure, 
ed all’ intorno in varii quadretti i divini misteri. 

Due altre confraternite hanno avuto in questi ultimi 
tempi l’uso della cappella di S. Caterina : quella di San- 
t Antonio Abbate, che entrata nel 1858, vi rimase pochi 
anni, e quella di S. Maria del Refrigerio, che era dappri- 
ma nella chiesa di S. Giacomo degli Italiani. 


Dove il ramo degli Arcamoni, che godette del patri- 
ziato a Porto, avesse le sue case, non m'è riuscito di 
sapere: probabilmente non erano lontane dalla contrada, 
detta anticamente Monterone e in seguito delle Zoiîme, 
ossia delle Giuggiole, dove è la chiesetta di S. MicHELE 
ARCANGELO, gentilizia di quella famiglia. Fino all altura, 
su cui sorge il piccolo edificio, salirono le acque nella 
terribile tempesta del 1343, e a qualche anno dopo deve 
assegnarsi la sua fondazione, secondo che congettura il - 
d’Ambra 2). A un tempo più remoto, al principio del XII 


1) ll pE Dominici, che narra la vita di questa pittrice nel Il vol. a 
pag. 347 e seg. della sua opera famosa , non parla di questo quadro. 

2) Nel Mese a Napoli fu per la prima volta parlato della chiesa di 
S. Arcangelo degli Arcamoni a pag. 558 del ll volume. Conf. GALANTE 
op. cit. p. 310. 


i Aste 
. 
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secolo, la fa risalire una tradizione, della quale è parola 
nelle carte della Confraternita di S. Maria della Pace, che 
comprò questa chiesetta nel 1588 ‘). 

Facevano parte della Confraternita negozianti e bene- 
stanti dei dintorni, e la loro riunione avveniva da qualche 
anno in un magazzino di rincontro a S. Arcangelo degli 
Arcamoni. Le prime regole hanno la data del 1585, e 
prescrivono, oltre le consuete opere di pietà, il seppelli- 
mento dei morti poverì e il riscatto degli schiavi. Furono 
riformate nel 1746 , quando si stabili di concedere due 
maritaggi all'anno in beneficio di due orfane 2). 

Nella chiesetta di S. Arcangelo era al cadere del 1500 
un solo altare, e su di esso pendeva un quadro diviso 
in due parti: nella superiore era figurata una Madonna 
col Figliuolo; e nella inferiore un S. Michele che schiac- 
cia il dragone 3). A questo quadro fu sostituita, credo 
nel secolo seguente, una bella statua in legno di S. Mi- 
chele, che ancora rimane. Si osservano inoltre due qua- 
dretti del secolo scorso ai lati della porta, rappresentanti 
5. Luigi ed il Cuore di Gesù, e un’ Addolorata messa 
su di un altare, aggiunto posteriormente. 

Per una porta dal lato dell Evangelo si sale ad un 
oratorio, costruito fin da quando la Confraternita di S. Ma- 
ria della Pace comprò la chiesetta. Sull’ altare di legno 
colorato e dorato è tuttora il quadro della Madonna, che 


1) L’istrumento fu stipulato il 29 luglio 1588 per notar Vincenzo Tiz- 
zani. Nel 9 ottobre dello stesso anno Sisto V emanò una bolla in favore 
della Confraternita di S. Maria della Pace, aggregandola a quella di 
Roma. Debbo qneste ed altre notizie all’egregio signor Alessandro Au- 
rineta, superiore della Confraternita. 

?) Le nuove regole portano la data del 30 luglio 1756, e furono ap- 
provate dal Re Carlo llI nel 24 novembre del medesimo anno. 

3) CARDINAL GesuALDO, Atti di S. Visita, vol. IV, f. 457. Conf. quelli 
del CanTELMO vol. VIZI, f. 81 e del Filomarino vol. IV f. 460. 


2 sgiipree 


fu notato nella santa visita del Cardinal Gesualdo (1599). 
Ai piedi della Vergine l'ignoto pittore figurò S. Francesco 
d’ Assisi e un confratello colla tonaca e la buffa. Intorno 
alle mura sui consueti stalli sono sei piccole tele della vita 
della Madre di Dio, messe probabilmente nella restaura- 
zione che fu fatta all’ oratorio nel 1753. Una di essa è 
firmata Ursola Orlanda , vedova di Alessio Arpaia, che 
ne fu forse l’ autrice. E da notare pure un quadro del- 
l’ultima Cena, attribuito, non so con quanto fondamento, 
alla scuola del Giordano., e una statuetta di S. Michele 
in rame dorato, di buon lavoro del secolo XVII. 


In S. MARIA DELL’ INCORONATELLA si riuniva |’ estau- 
rita del seggio dei Griffi, formato unicamente dai com- 
ponenti di questa famiglia numerosa ed irrequieta. E fa- 
mosa l’ uccisione di Lorenzo Castagnola, da essi fatta in 
pieno giorno nel 1331, per vendicarsi di una congiura 
che questi alcuni anni prima avea ordita contro il giu- 
dice Ligorio Griffi. In punizione Sancia, moglie di Re 
Roberto, fece abbattere le case dei Griffi , alle quali era 
annesso il seggio; ma fu ricostruito il tutto dopo un 
indulto ottenuto anni dopo. In un documento del 1417 è 
menzionato il sedile illorum nobilium de Griffis, che fu 
poi definitivamente abolito nel 1460, quando Pietro Griffi 
ottenne da Ferdinando di Aragona di poterlo tramutare 
in abitazione ‘). I 

Anche la chiesa dell’ Incoronatella fu abbandonata, ed 
era quasi cadente, quando fu rifatta colle elemosine di 


!) Tutini. Origine et fundatione dei sedili p. 54, 132; ALDIMARI Me- 
morie storiche di diverse famiglie Nobili, Napoli 1691. Lib. II p. 321; 
CAMERA, Annali delle due Sicilie vol. Il p. 159, 160. 
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alcune pie persone , alle quali il Vicerè Conte di Bena- 
vente diede quattrocento ducati. 

Accanto ad essa ebbe principio nel cadere del secolo 
decimosesto quel conservatorio della Pietà dei Turchini, 
che, trasportato poi nella strada delle corregge, ebbe la 
gloria di accogliere ed educare alcuni dei più celebri 
maestri della scuola musicale napoletana, come lo Scar- 
latti ed il Leo. 

Ufficiava in un altare di questa chiesa una confrater- 
nita col titolo di S. Maria della Pietà, e ne facevano parte 
gli abitanti della Rua Catalana , la quale era tuttora in 
quel tempo « una delle più belle e popolate strade » — 
scrisse il buon Celano — « non dico di Napoli, ma del- 
« l’Italia, essendo che in queste altre arti non vi erano, 
« che per provvedere il capo ed il piede umano, chè dalla 
« parte sinistra altre botteghe non vi erano che di scar- 
« pari, e dalla destra tutte di cappellari; ed era tanto il 
« numero che le botteghe si appigionavano a carissimo 
« prezzo » ‘). 

Quei buoni confratelli, che praticavano quotidianamente 
la carità in pro dei poveri della loro ottina, disegnarono 
di estenderne i beneficii a tutta la città, col fondare un 
ricovero pei fanciulli abbandonati. Accolto questo lor di- 
segno dai maestri della chiesa dell’ Incoronatella, fu nel 
maggio 1583 compilato uno statuto, che ebbe l’anno se- 
guente l assenso del Vicerè Duca di Ossuna, per parte 
di Filippo II, sotto la cui protezione fu messa la nuova 
opera. Sei maestri furono preposti a governarla: due 
erano scelti fra i confrati di S. Maria della Pietà, due 
fra gli abitanti della ottina dell’ Incoronatella, e due fra 
quelli del resto della città. Era loro còmpito il percorrere 


1) CELANO, op. cit. IV, 300. 
Anno XVI. 39 
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‘e vie di Napoli e togliere alla miseria ed al vizio quei 
fanciulli tra i 7 ed i 15 anni, che i genitori non potes- 
sero alimentare. Un ricovero fu accomodato accanto alla 
chiesa, e quivi i fanciulli, vestiti di sottane turchine, erano 
istruiti « nella dottrina cristiana e nelle lettere e in altri 
esercizii, secondo la capacità loro tenendo a ciò maestri 
e ufficiali bastanti e proporzionati all’opera ‘). » 

Ma la miseria era grandissima a Napoli in quel tem- 
po, e il ricovero divenne presto insufficiente. La confra- 
ternita comprò allora le case del Duca di Nardò nella 
strada delle Corregge, dove nel 1592 trasportò il Conser- 
vatorio, dando nello stesso tempo principio a costruirvi 
accanto la bella chiesa della Pietà dei Turchini, che fu 
compiuta nel 1607. 

In quella dell’ Incoronatella intanto , detta pure della 
pietatella in memoria di quanto abbiamo narrato, fu sta- 
bilito nel 26 gennaio 1598 dal Cardinal Alfonso Gesualdo 
la cura parrocchiale , e vi è rimasta fino ai giorni no- 
stri °). Una breve interruzione si ebbe nella prima metà 
del seicento, quando la cura passò nella chiesa di S. Bar- 
tolomeo, ma nella rivoluzione del 1647 i popolani della 
Rua Catalana ottennero che ritornasse all’ Incoronatella. 
Aveva giurisdizione nel 1598 su 6600 persone , che nel 
1688 erano scese a 5030, e nel 1693 a 4788, tra le quali 
33 sacerdoti e 22 schiavi cristiani °). 

Nello stesso tempo il rettore beneficiato Andrea Guest 
ammetteva nella chiesa la Confraternita di S.Carlo Bor- 
romeo dell’arte degli accannatori di legne (1615). 


1) De Leiris, Aggiunta alla Napoli sacra. MS. della Bibl. Nazionale 
di Napoli, vol. 1V, p. 3 e 47. Conf. FLorimo, Cenno storico della scuola 
musicale di Napoli, vol. I, cap. IV. 

2) Atti di S. Visita del Card. GesuaLDo 11, 316. 

3) Atti di S. visita del Card. CantELMO lll, 490. 
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Fu istituito in seguito una compagnia del SS, Sagra- 
mento, alla quale alludono le seguenti iscrizioni : 
A destra della porta 


D. O. M. LN ca 

Il signor Michele Tartaglia devoto figliano della Venera- 
bile chiesa di S. Maria dell’Incoronatella Vl ha donato ducati 
duecento alla medesima per accompagnare il SS. Sagram. 
in forma di viatico quando uscirà come appare dall’ istru- 
mento rogato per mano del mag. Notar Salvatore d’ Amalfi 
di Napoli a 16 di novembre 1723. Quali ducati duecento si 
sono impiegati dal R. Parroco D. Domenico Spinelli e li 
mag. Stg. Governatori del Venerabile Sagramento di detta 
Parrocchiale chiesa al Real Conservatorio della Pietà dei 
Turchini per l’effetto suddetto come appare Dall’ istrumento 
stipulato dal mag. n. Giovanni Tlufarelli di Napoli sotto il 
dî 20 di novembre 1723 alli quali istrum. in omnibus s° ab- 
bia relatione. 


A sinistra : 


Sotto pena di sco- 

munica che non si pos- 
sono imprestare le suppel- 
lettili del Santo Sagramento 


E sotto di questa: 


A memoria eterna della q. Anna Malarca 
St fa noto come à donato mentre vivea a 
Questa Parrocchial chiesa una casa sita nel suo 

Distretto col peso di una messa quotidiana da celebrarsi 
dal Reverendo Parroco presente D. Domenico Spinelli e fu- 
turi di d. 72 l’anno det frutti di essa casa ed il supero di 
essi frutti spendersi per la maggiore veneratione del SS. Sa- 
gramento di essa parrocehial chiesa per istr. rogato a 13 Gen. 
nato 1735 per mano di not. Giuseppe de Angelis al quale etc. 
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La chiesetta, più lunga che larga, contiene tre altari, 
rifatti nel secolo scorso a divozione di un Giacomo Chiap- 
pari, genovese. Sul maggiore è un quadro, dove è di- 
pinta la Vergine col Bambino, adorata da S. Francesco 
di Assisi, S. Antonio di Padova e S. Carlo Borromeo, 
sul quale il De Dominici credette scorgere le ritoccature 
del Solimena '). 


x 
* X* 


Ma oltre che delle chiese di patronato delle famiglie 
ascritte ai sedili di Porto, il risanamento ci porge anche 
occasione di far menzione di due altre chiese erette da 
famiglie honorate, come direbbe l’ Engenio, del popolo 
grasso cioè della stessa regione: S. Maria a mare e 
S. Nicola degli Scotti. 

La chiesa di S. MARIA A MARE esisteva da tempo im- 
memorabile. Nel 1264 essa fu destructa et scarrupata 
propter dirutionem murorum Neapolis, come attesta 
l’istrumento col quale il luogo, dove essa sorgeva, fu 
concesso dall’abbate di S. Pietro a Castello ai fratelli Gio- 
vanni e Gregorio Castagnola per costruirvi un’altra chie- 
sa 2). Questa conservò il nome dell'antica , sebbene alle 
volte si trovi chiamata S. Maria Stella Maris. Il patro- 
nato passò dai Castagnola ad una famiglia Angrisani: al 
Monastero di S. Sebastiano , nel quale, come è noto, 
quelli di S. Pietro a Castello, di S. Salvatore e di S. Ser- 
gio e Bacco si erano raccolti, spettava la collazione del 
rettore beneficiato. 


1) De Dominici — Memorie ete. MII, p. 678. 
2) Capasso. Mon. ad Neap. Ducatus hist. pertinentia vol. Il, bea Li, 
nota al doc. 378. 
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Il Monastero esercitò questo dritto fino al 1615, quan- 
do gli fu tolto dall’Arcivescovo di Napoli ‘). 

Nel 1561 col permesso del rettore Antonio Angrisani i 
venditori di ferri vecchi e nuovi , di spade e di altre 
mercanzie, che dimoravano nei dintorni, formarono nella 
chiesa una confraternita. 

L'edificio, ad una nave in quel tempo e più piccolo 
che non sia al presente, aveva di rincontro alla porta 
l’altare maggiore, costruito per divozione di un confrate, 
come sì leggeva in questa iscrizione messa nel pavi- 
mento : 


Constructum impensis J. R. Catanei 
fili domini Laurentii Fogliette 
ad honorem Det 
et commodum Confraternitatis presentis ecclesiae 
1662. 


Due piccoli altari erano dal lato della epistola, ed altret- 
tanti dal lato opposto: ai piedi di due di essi erano delle 
fosse, pei confratelli e per le consorelle, e sulle lapidi che 
le chiudevano, era segnato l’anno 1562. 

La chiesa fu tutta rifatta alla fine del secolo XVII, 
quando ai venditori di ferri vecchi successe la corpora- 
zione dei Tavernari, che costituirono un oratorio, ma vI 
rimasero pochi anni, essendosi riunita il 1708 all’ altra 
dei Magazzinieri di vino a minuto nella chiesa di S. Marco 
alla strada di Nido ?) La chiesa fu venduta allora ai ca- 
saddogli. 


1) Atti di S. visita del Card. FrANcEScO CARAFA ll, 45; del Card. DE 


3, . Capua V, 37. Conf. pE STEFANO op. cit. p. 64; D’ENGENIO op. cit. 464; 


| DE MAGISTRIS op. cit. 424. 

2 I Tavernari si erano raccolti in corporazione nel 1580 sotto il ti- 
tolo di S. Maria della Catena, e i magazzinieri nel 1589 sotto quello 
di S. Marco. Dicevasi taverna dove si faceva da cucina, e magazzino di 


n 
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«Ad un’ altra rifazione accenna l’ iscrizione ch’era sulla. 
porta, rispondente ad una strada detta in antico Vico delli 
continui o del bagno di cappella : 


D. O. M. 
Divae Mariae ad marem 
Aedem hac informem et pene collabentem 
Compatronum 


Pietas proprio aere ampliavit ornavît 
Anno reparatae salutis MDCCLI 


Nell’interno ha una forma irregolare, a due navi con una 
piccola cupola sulla croce. La poca luce e la grande su- 
diceria fa appena distinguere i cinque altari, e gli scara- 
battoli, le statue, i quadretti di ogni genere, che sono in- 
torno alle mura. Nello stesso quadro dell’altare maggiore, 
annerito dal fumo delle candele e coverto dalla polvere, 
non si notano se non le corone di argento messe su quelle 
che nell’ intenzione del pittore, un seicentista forse, do- 
vevano essere le teste delle sue figure. 

Sì va alla sagrestia per uno stretto corridoio, dove è 
questa iscrizione : 


Die primo mensis septembris MDLXIIT 
Magister Angelus de licciardis 
Saneti Sovrini faber dedit pro 
Salute anime suae et suorum ducatos 
XXV pro missis celebrandis XXIIIIT 
Singulis annis e martis Sig. (2) 
Eis mensibus societate Sanctae Mariae ad marem 
Et.... Societas tenetur ad hoc. . ... 


vino al minuto il luogo di vendita del vino a carafa. Introdottosi il ius 


prohibendi nella vendita del vino, le taverne se lo affittarono e si co- i, 
minciò a vendere il vino anche in esse; ai magazzini d’altra parte fu- 
rono pure annesse le cuciné. Nacquero così delle liti sulle esazioni dei 
dritti spettanti a ciascuna delle corporazioni, che finalmente si fusero. i 


nel 1708. — Arch. di Stato — Cupitolazioni di arti e mestieri vol. I. 
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Per una scaletta ripidissima si sale all’ oratorio, dove 
ci è almeno un po’ di luce, un coro in radice di ulivo e 
un discreto quadro del settecento, nel quale è dipinta la 
Madonna con S. Biagio, S. Gennaro e S. Gioacchino. 


x* 
* Xx 


Alle spalle di S. Maria a mare, nel vico detto pure in 
antico bagno di cappella, come la strada parallela, era 
la piccola chiesa di S. NicoLa, che dal nome dei fonda- 
tori fu detta DEGLI Scotti. L’anno della sua costruzione 
è ignorato, ma fu certo anteriore al 1353, quando uno 
dei rettori della chiesa vi fu seppellito. Sulla sua tomba 
si vedeva nel tempi andati un bassorilievo, nel quale un 
prete era rappresentato vestito dei paramenti sacri, con 
la seguente iscrizione : 


Paulus Scotus pr. Neapolitanus 
Anno Domini MCCCLIII 


Il patronato passò in seguito ai Cimmino, e nel 1520 
da Urbano Barrile figlio di Giacoma Cimmino fu venduto 
al Consigliere Nicola Maiorana, e rimase nella sua fami- 
glia, nobile del sedile di Montagna, finchè essa non si 
estinse. 

Un suo discendente, Nicola Maria Maiorana, concesse 


nel 1574 l’uso della cappella ad una Confraternita, che 


in memoria della battaglia di Lepanto si intitolava S. Ma- 
ria della Vittoria. Ne facevano parte gli abitanti delle 
quattro piazze circostanti: bagno di cappella, giudeca 
nuova, santo anello seu cerriglio, e molo piccolo. Cia- 


| scuna di esse eleggeva nel 1.° maggio di ogni anno un 


maestro pel governo del sodalizo. Nel 7 ottobre poi, co- 
me fu stabilito da Pio V per tutta la cristianità, si com- 
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memorava la grande vittoria, con funzioni solenni e cali % 
sorteggio dei Mi in benefizio delle orfane. vee Di 

Vi era pure un’ altra Confraternita, che sotto il titolo | 
dei Bianchi di S. Maria della Misericordia attendeva dal se 
1577 a visitare gli infermi negli ospedali. e liberare È cot-. E 
cerati per debiti. ION 2 

La chiesetta conteneva tre altari. Sul ma giore ‘erano 1 
tre quadri; il primo rappresentava la Madonna del Ro- 
sario, il secondo « l’istoria navale della pugna tra la flotta. 
turca e la cristiana, nella quale la flotta degli alleati con- 
segue la grande vittoria », e il terzo un’ ua pet 
della Vergine. Hi; 

Un piccolo oratorio era costruito sulla chiosetta: E 


dagli angeli, e di Gesù crocefisso circondato a 
confratelli ‘). 


(continua) 


‘ bi i È 


ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


Dal MXL fino al MCCCCLVIII 


(Continuaz. — Vedi fascicolo precedente) 


Morto esso Re Lanzislago, sopravivendo la sorella no- 


minata Zuana, quella fo chiamata per rezina et intitolata 


Rezina Zuana secunda delo Reame dela gran Cicilia, la 
qual fece far dita magnia sepultura del fradello. A questo 


‘tempo atrovandosi dita Rezina, per li papa antediti et a 


cui chi dava la obedientia ad uno et chi ad altro, creato 
fu Baldesar Cossa. Papa Gregorio che se atrovava in Gaeta 
refuto el papato azo la chiesia non manchase de pastore 
a sua deffensione, morite poi el papa de la luna in Ca- 
telognia, et restete Baldesar Chossa papa ‘'). Limperador 
Sigismondo convoco el concilio in Costanza et mando per 
el papa Baldesar dito el quale vi vene, et l imperador el 
fece aferar et impresonar cum boni ferri ali piedi , et 
astrenselo refutar el papato , el qual havendo refutato, 
li cardenali se atrova in Costanza seduti in conclavi elese 
per papa in suo luocho el cardenal Odo Collona, poi fo 


nominato papa Martino. 


Papa Martino creato papa prese licentia dal Imperador 
et vene a Roma, et da Romani et da tutti li altri per papa 
cum gran contento honorevolmente fo recevuto, et senza 
ostaculo entro nela sedia apostolica governando el stato 


1) Il periodo è confuso, ed a parte gli errori, forse vi manca qualche 
parola. 
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de la Sancta Chiesia. Re-Ladislao per suo ordene testa- 
mentario havendo lasato lo Reame ala rezina Zuana co- 
me de jure quello a luj se apertegniva, li laso anchora 
Perosa et tute le altre terre de Sancta Chiesia, et il castello 
de Santo Anzolo in Roma che a la fin de la sua morte 
si tegniva, et cusìi la dita Rezina, poi la morte sua, simel- 
mente tuto hebe in suo dominio. Vene poi lo papa et lej 
a pati et compositione, che lei renuntio tute terre de la 
chiesia et lo castel san Anzolo, et el papa la incorono Re- 
zina delo Reame, et cusi fu fato, et atesase luno al altro 
ali pati et conventione prediti. Re Aluixe predito non molto 
tempo avanti morite anchora luj in Provenza dentro una 
terra chiamata Terrascone : et laso tre fioli maschi. 

La Regina Zuana secunda dita |jncoronata, la fo da sui 
baroni et altri sui servidori sollicitada et persuasa a ma- 
ridarse, azo da poi de lei poseseno haver Re del ventre 
suo deseso. Et cusi quella contento, et tolse per marido 
el Conte dela Marza de stirpe regal de Franza, cum con- 
dittone che fuse luj chiamato principe de Taranto et non 
fosse dali sui baroni acetato per Re, i quali et luj et li 
prediti soi baroni dise esser contenti: tamen questo se 
fece azo la Regina disese de volerse maritar, ma da 
poi farla haver patientia receverllo et honorallo per Re. 
Voleva essa Rezina lu) prefato suo marito, non haver 
titolo de Re, per esser lej chi tuto governasse; et luj 
quod ad modum teniselo per suo homo et in luocho de 
stalone de cavallo. Et concluse dite noze cum la predita 
conditione, el Conte dela Marza se parti dal paiexe suo . 
per venir a Napoli et sposar la Rezina et consumar el 
debito matrimoniale insieme. Et essendo venuto ne lo 
Reame et vicinandosi a Napoli, tutti li segnori et altri li 
cavalcho incontra azo honoratamente come suo Segnor 
entrase ne la ditta terra, et come fo scontrato dali se- 
gnori, accordati tra loro come dovevano quello rezever, 
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over come principe de Taranto, come volevano i pati dele 
sue noze et la promisione ala rezina fata, deliberono de 
receverlo come suo Re, usandoli parole grave et con- 
veniente ala sua regal dignita, come a suo Re che lo 
teniva. Et de tal mente fono tutti, sollo che Sforza chi non 
lo volse recever como Re per osservar la fede promessa 
ala Rezina: Dicendoli luj”come principe de Taranto esser 
el ben venuto. Entro poi luj in Napoli et in lo Castel 


novo, dove atrovo la persona dela Rezina, i quali se re- 
‘ceveteno uno cum l altro: poi rimasero insieme in dito 


Castello, et licenziati tutti li baroni, termeno esser luj lo 
ke, et quello havesse governar tuto lo Reame et non la 
Rezina. Tolse el castel in sua balia, et tal freno puose ala 
Rezina, che quella non lasava usir de fuori ne andar per 
la terra, in modo che la Rezina se poteva reputar esser 
eremita in honesta presone, et per non posser altro con-. 
veniva haver patientia, ma molto dolente de tal marito. 
Poi el Re hebe in suspitione Sforza li volese far tradi- 
mento, et anche 1 haveva in gran desdegno perche lui 
non lo volse recever per suo Re come li altri fece : lo 
fece prender et incarcerarlo, et simelmente Pandolfelo 


Morenimo !) seneschalcho dela Rezina, a lu] dato in so- 


speto cum lej haverse mescolato. A Sforza fece dar molti 
trati de corda et altro non seguite contra de lu), ma te- 
nevalo incarzerato: a Pandolfelo, consiliato da messer Julio 
de Capoa, li fece taliar la testa, poi impicharlo ale forche 
de Napoli, el suo corpo per soto , li brazi e la testa de 
sopra, et per tal crudelta osservata impauri tutti Napoli- 
tani de li suoi fati. La Rezina vistasi dal marito esser si 
mal tratata, et li servitor] soi incarzerati et morti, et anche 
lej il marito qualche volta manu propria la verberava et 
fustigava, la se puose in pensier et in cogitatione come 


1) Alopa.. 
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possese usir de tal carzerata sugetione: et come Rezina 
tornar in la pristina liberta. Et delibero de blandire et 
lusengare il marito cum ogni demostration de affetio- 
natissimo amor che li aveva. Desiderando anchora de 
svendicarse dela morte de Pandolfello, a lui da persua- 
siva de messer Julio de Capoa.che lo dete in sospetto, 
et havendo certo tempo blandito et cusi dissimulato cum 


lo Re, havendo acatato tempo abile a posser esprimer 
lo suo conceto, dise-alo Re : Signor tu te fidi de questi . 
tuoi conseieri, vol tua Maesta che te li faza cognoscere 


come te sono liali, piaquete de asconder qui driedo que- 
sto pano de razo, che stava sopra del leto dela camera 
la dormiva. Et lo Re così fece: la Rezina poi mando 
per messer Julio dito che li volese venir a parlare: el 
qual si vene, et reduto in camera, la Rezina mando tuti 
de fuora che sola rimase essa cum messer Julio, et lo 
Re driedo lo pano de razo, che Julio non se ne accor- 
zeva. La Rezina comenzo a dir, che la Casa de Capoa 
era stata sempre fidele al fratello suo Re Lanzislago: et 
simelmente da poi luj a le): et ben vedeva como lej steva 
incarzerata a modo de serva et che non credeva maj luj 
poder suffrir tal cosa, perche tra altri sui fideli lo haveva 
lui per principale. Fense anchora lej non saper luj esser 
stato cauxa dela morte de Pandolfelo' azo luj piui libe- 
ramente li podise dir quanto el senteva. Et dito quanto 


li parse cerca tal proposito, Messer Julio li respose, esser 


aparechiato ad omnia faciendum, et quella obedir contra 
de ogni uno come comandase. La Rezina lo ringratio, 
et dise ce pensaria et da poi manderia per lu), et tuto 
li dechiareria. Et licentiado et da poi partido, lo Re de- 


smontato de sopra delo leto , la Rezina li disse, che te | 


pare Signore de sto tuo coseiero. Lo Re comincio a dare 
credito ala Rezina et fece prender messer Julio de Capua 


ct li fece taliar la testa, et vendicose la Rezina per dito 
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modo de la morte de Pandolfelo : et reasonto credito et 
benivolentia cum Re Jacomo, non troppo tempo da poi, 
fece venir a se messer Otino Charazolo , che da poi fo 
canzieler delo Reame suo fidato, et per sua placabel 
condition era ben amato dal populo napolitano: al qual, 
dichiarandoli prima la sua miserabel conditione, lo prego 
che de lei volesse haver pietade et aiutarla et liberarla. 
Messer Otino, havendo inteso quanto comandava la Re- 
zina, dispose de aiutarla, dise che comandase che era 
desposto de aiutarla, et conferito insieme quanto havese 
a fare a certe noze che se doveva far in Capoana tra 
persone honorevelle, tenisse modo per honorar quelle 
fose invitata la Rezina, li piacesse venir ad esse. Et ve- 
nendo essa per strada messer Otino fesse cridar viva ala 
Rezina, et per dito modo reduserla ala libertade: et cusi 
contento messer Otino voler far. Ma per avanti essendo 
pervenuta la Rezina in gratia delo Re zoche domandava 
a sua Maesta tuto oteniva, et otene prima la deliberation 
de Sforza de la carzere : el qual deliberato se parti da 
Napoli et ando a Benevento, rezando (sic) la sua conduta 
de cavalli 700; et anche fece deliberar Maria sua chugnada 
principessa de Taranto com li suoi tre fili] abuti cum lo 
principe, zoe Zuan Antonio e Gabriel, che da poi fo l uno 
principe di Taranto l altro ducha de Venuxia, la filia fe- 
mena, lo Re Jacomo, a stabilita del suo stato, la mareto 
in ono segnor francese chi vene cum lu) de Franza chia- 
mavese monsegnor de Chiaramonte facendoli dar per dote 
lo contado de Convertino vecino a Leze mia 7: era an- 
chora dita principessa contesa de Leze. Messer Otino, per 
far quanto haveva conferito cum la Rezina, fece convitar 
sua Maesta a dite noze , le] respuose esser aparechiata 
in quanto fose el contento delo Re Segnor suo , fo di- 
mandato a sua Maesta , el qual havendo per le prede- 
cedenti cosse prestato plenaria fede ala Rezina, dise esser 
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contento: quamvis da molti sui fo persuaso dal castello 
non la lasse usire. Et venuta la zornata delle noze tuti 
segnori et el populo napolitano se preparo per honorar 
et compagnar la rezina ale noze , non jntendendo altro 
de quanto haveva a seguir. E essendo usita la Rezina 
de Castel novo honorevelmente acompagnata cum baroni 
et cavalieri a la bria et ale stafe, more regali, atrovan- 
dose in strada, messer Otino, che intendeva quanto ha- 
vese ad exequire, comencio a viva voce a cridar: viva ala 
rezina Zuana secunda dela regal stirpe de Re Carllo 
descesa, jnclita et eccelsa Madama nostra: persuadendo 
el populo che simelmente tuti havesse a cridare, i quali 
ad alta voce tuti in uno cusiì cridavano. La Rezina vi- 
stosi haver el favor del populo, laso de andar ale noze 
et tolse el camin suo verso Castel de Capoana, et entro 
in detto castello, facendose forte in esso cum el favor del 
populo. Sforza chi era a Benivento, havendo saputo la 


Rezina atrovarse in Castel de Capoana et fuor dele 


forze del marito, monto a cavallo cum tuta la sua con- 
duta de cavalli 700, et vene a Napoli: fece saper ala Re- 
zina lui esser venuto a suo secorso, et che la Maesta sua 
comandasse che tutto obederia ala Rezina. Molto piaque 
la sua venuta regratiandolo asai, dicendoli non se volesse 
partir senza sua licentia. Come lo Re vedete esser zonto 
Sforza et tuto lo populo dar obedientia ala Rezina, non 
se asegurando remanir in Castel novo in Napoli, se parti 
et andete a Taranto, et essendo stato certi zorni li, et 
visto nullo el dimandava, anzi tuti tenir cum la Rezina, 
dubitandone non li jntervenisse pezo, se parti da Taranto 
per via de mare, et ando a Corfu, in el qual luocho el 
stete anni doi, cum speranza de volzer la Rezina a sua 
benivolentia, et lo dimandase voler che retornasse a lei, 


ma la Rezina, non tanto el volse fare, ma solum non 


sel pensa per non esser reincarzerata et in pericolo forse 
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de haver pezo. Lo Re Jacomo, visto esser afermato in 
fermo proposito che lui non ritornasse in Reame, deter- 
minando de non voler consumar piu tempo a Corfu, se 
parti de li per via de mar et ritorno in Franza al suo 
contado de la Marza, oltra modo dolente che la laso usir 
de Castello, et come se haveva lasato seduzere al ingano 
de una femena la qual a quel tratto haveva saputo et in 
tempo molto piui de lu]. 

Partito Re Jacomo da Corfu per retornar al suo Con- 
tado, non molto da poi Sforza vene in defferentia cum 
la Rezina et reduse altri zentilhomeni Napolitani ala sua 
parte, precipue quelli de San Severino delo Sezo de Porto, 
et mando a revocar el Re Aluise Danzo filio delo Re Aluise 
che guerizo cum re Lanzislago, che volese venir ala im- 
presa delo Reame, che sempre tuti quelli dela cha de san 
Severino, Sforza, et ut plurimum, tuti altri atroveria presti 
ali suoi secorsi, et a farlo Re delo Reame. Alora el ducha 
Aluixe se atrovava de etade de anni 17. Lo ducha Aluise 
habuta una tal j|mbasata li fece responder esser presto 
ad obedirli, et fece armar galee in Provenza et cum quelle 
vene a Zenova , poi fece armar li galee 16, et nave 6, 
et cum dita armata de galee 16 et nave 6 vene a Napoli: 
duxe cum si de Franza 200 mila ducati. Sforza cum le 
sue zente vene etiam luj a Napoli, et ambi doi ducha 
Aluixe et Sforza mese campo a Napoli. Alora la cita de 
Napoli steva senza muri ala parte dela marina, cum la 
Rezina vistose hauer l armata et lo campo terrestre in- 
torno, parendoli esser mal segura et mal posserse defen- 
dere contro tanta potentia, prese partito per la sua salute 
et fece una solenne ambasata. Mandola al duca Aluixe, 
che per suo nome li dicesse fosse lo ben venuto et per 
caro nepote et suo dulcissimo filiolo acetava, al quale luj 
da po la sua morte era contenta dovesse esser Re delo 
Reame, perche de poi de le) a lu} tocava per esser de 
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uno sangue descesi della stirpe de Re Carlo primo, pre- 
gandolo che cusi volese contentar questo. Interim lo sta- 
tuiva Ducha de Calavria. Lo Ducha Aluixe, havendo ha- 
buto tal parole deli ambasatori dela Rezina, parendollj le) 
convenientemente portarse, respose esser contento et per 
sua dignissima madre lui l acetava : et era contento le) 
per la vita soa remanisse Rezina, et da poi luj; et quando 
altramente non la potesse sustinire manderia a tuor delo 
suo in Anzo per li so] besogni. Sforza sentendo quanto 
la Rezina haveva mandato a dir al Ducha Aluixe, et la 
resposta soa, parendoli tal acordo potria esser cauxa de 
sua gran male; et anche la pace non esser ali propositi 
deli soldati, ando inmediate dalo Duca Aluixe, dicendoli 
et persuadendoli non fesse tal accordo, et poi che da Dio 
et dala fortuna era destinado esser Re, non tolesse tempo 
de mezo et lasar che in luocho suo la Rezina dovese 
dominare: ma che come femena la volesse exercitar alo 
offitio suo de farla filar 1). Disegli etiam, che haueva pra- 


ticha cum lo castelano de Aversa de farli aver Aversa, . 


imperhoche messer Jane Carazolo gran Seneschalco dela 
Rezina l aveva minazato de secorso (sic), et lu] per questo 
era indignato. Et tanto sepe dir et persuader lo Ducha 
Aluixe , che lu) revoco sententia, et non vole star alo 
accordo cum la Rezina avanti dito. In questo tempo Re 
Alfonso de Aragona se atrovava esser venuto in Paler- 
mo partitose da Bonifatio luocho nel isola de Corsicha, 
el qual era stato cum galee 23 et nave 12 per otegnir 
quello, per caxon che lo Ducha Philippo Maria da Milan, 
quando se fece segnor de Zenoa, chiese in suo ajuto 
larmata del dito Re, et convenese insieme, che havendo 
deto Ducha Zenoa, li dava per sua premio Bonifatio. Ze- 


1) Il racconto non s’accorda a quello degli altri Cronisti, v. Diurnali . — 


del Duca di Monteleone e A. Minuti Vita di M. A. Sforza. 
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novesi, quamvis foseno sotoposti al Ducha de Milan pre- 
dito, non contenti de tal conventione fata tra lui et Re, 
ando cum 7 nave ben armate a Bonifatio et investi l ar- 
mada del Re, dove li fo forza de levarse de la impresa 
con su damazo, lasando Bonifatio et vene ut supra a 
Palermo. Visto el duca de Milan lo Re Alfonso non haver 
habuto Bonifatio, azo non se dolese de lui per contra- 
cambio li dete porto Venere e le Lize ‘), luochi tra Pisa 
et Zenoa. In questo mezo Sforza hebe lo castel de Aversa 
a lui dato a nome del Ducha Aluixe d Anzo per lo ca- 
stellano messer Francesco Carazolo Gaetano per la cauxa 
antedita. La Rezina, vistose a mala conditione et despe- 
rata posser remanir nel stato suo, a suo remedio, non 
se havendo potuto acordar cum lo Ducha, mando sui 
ambasadori a Re Alfonso in Palerno, che cum sua ar- 
mata li piacessi venir a Napoli a suo secorso contra el 
Ducha d Anzo, che lo acetava per suo filio adotivo et 
de esser Re delo Reame de poi de lej, et per sua se- 
gurtade li voleva consegnar lo Castel del Ovo et lo Castel 
novo in Napoli, nel qual volendo sua maesta potria abi- 
tare. Lo Re Alfonso dise esser contento de venire se li 
dava anchora Gaeta et Tropea in Calavria. La Rezina 
che se vedeva a mala conditione: parendoli che se non 
contentava tuto quello li dimandava lo Re Alfonso, lo duca 
d Anzo lavese ad scazare, delibero de li doi mali che la 
se vedeva aver davanti elezer el men rio: et mando a 
a dir a Re Alfonso, che havese a venire, che de tuto 
quello luj rechiedeva li voleva concieder, tamen la jnten- 
tion dela Rezina non era de darli Gaeta, et in secreto 
mando a dir a Gaetani, che quamvis per sua Maesta li 
fosse fato comandamento se dese a Re Alfonso, tamen 
dovesse recusar voler esser sui subditi, li quali li pro- 


1) Lerici? 
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messe cusi voler far. Et stipulati et conclusi li pati tra 
la Rezina et Re Alfonso, luj se parti da Palerno cum la 
sua armata de galee 23 et de nave 12 et vene ala volta 
de Napoli: ma, avanti se partise, mando a tuor a suo 
soldo Brazo da Montona cum cavalli 4 mila, et quello fece 
venir simelmente ala volta de Napoli, siche quasi aduno 
insteso tempo l uno et l altro zonse a Napoli. Et qual 
Brazo fo conduto cum conditione che havesse a esser 
principe de Capoa et altriamente non se volse contentare. 
Re Alfonso, per non lo perder, contento, et Re Alfonso 
li promesse che seria fato principe de Capoa come el 
dimandava. Lo Ducha Aluixe, chi alora se atrovava per 
stantia ad Aversa, saputo del zonzer de Re Alfonso in 
Napoli, et cum si potente armada, et Brazo de Montona | 
cum tal belissimo et grande exercito, parendoli atrovarsi 
mal seguro et a mal partito contra la Rezina e i prefati, 
mando sui mesi a Roma a recomandarse a papa Mar- 
tino dechiarandoli el mal partito luj se atrovava, et che 
el domandava cne sua Sanctita li piacesse ordinar quello 
hauesse a fare, che li prometeva non insiria de li sui 
comandamenti. Qual papa Martino li mando a dir, che 
per sua opinione volesse restituir Aversa ala Rezina et 
luj venisse alo suo conspecto a trovarlo a Roma. El qual 
habudo la resposta dal papa, in tuto lo obedi consegnio 
Aversa ala-Rezina et lu) se ando inzenochiare ali piedi 
de papa Martino. Re Alfonso hebe Gaeta, imperhoche. 
Gaetani non volse osservar quanto li haveva promeso ala 
Rezina, et se dete a Re Alfonso habuto lo comandamento 
dela Rezina. 

Partito lo Ducba Aluixe et andato a Roma, et conse- 
gnata Aversa ala Rezina, lo suo stato stava pacificato. 
La Rezina havendo per suo stantia lo Castel de Capoana 
et Re Alfonso lo Castel Novo, Brazo fo principe de Capoa 
et cum le sue zente ando per stantia a:Capoa et suo 
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destreto. La Rezina per honorar Re Alfonso, ogni di de 
matina mandava lo suo gran Senescalcho messer Ca- 
razolo in Castel Novo alo Re, et dicevali che la Rezina 
el mandava a sua Maesta che quella ordenasse quanto 
volesse che tuto faria. Et essendo andato cusi più volte 
a sua revisitatione, che mai non falava, termino Re Al- 
fonso de experimentar la fortuna, et haver lo Reame in 
liberta senza aspetar che la Rezina morisse. Et essendo 
venuto lo gran senescalcho , una matina, lo Re el fece 
retenire, et havendo meso per avanti in ordene cento va- 
lenti balestrieri, usi cum essi del Castello per la porta 
de driedo chiamata del Beverello, et ando verso el Ca- 
stel de Capoana per prenderlo et haver etiam la persona 
dela Rezina in suo dominio. Et cavalcando al modo pre- 
dito, esso Re fo visto et descoperto da quelli lo incon- 
travano: uno fo presto de gambe, et pensandosi lo Re 
andesse per far quanto e dito, corse al Castello de Ca- 
poana, dando a saper al castelano aver visto cavalcar 
Re Alfonso ben acompagnato cum balestrieri: et che vo- 
lese poner mente al castello. Dito castelano, chiamavase 
lo Sanuto de Capoa, volse prestamente far levar lo ponte. 
Ma Re Alfonso erasi avicinato che non ebe tempo, ma 
de sopra la sarasinescha laso caschare uno magno saxo 
per dar in sula testa al Re Alfonso et uciderllo. Non lo 
azonse, ma andoli davanti et casco cercha li sui piedi. Re 
Alfonso per el cascare de dito saxo vistose descoperto, 
temendo de contrasto non intro in castel Capoana et ritorno 
in Castel novo retenendo per presone el gran senescalcho 
Carazolo, et parendoli non poserli haver piu fede la Rezina, 
per quello haveva contra de lej voluto fare, delibero aiu- 
tarse cum altre forze. Et subito mando in Scicilia che havese 
a venir a lui quanti piu homeni et cavalli era possibile ali 
sui secorsi. Ciciliani, havendo habuto tal comandamento, 
se puoxe in ordene, et veneno homeni cum li sui cavalli 
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piu de 2 mila, segnuri et tutti altri de conditione. Visto 
la Rezina quanto haveva voluto far Re Alfonso contra 
de lej, mando a dir a Sforza che per dio non la aban- 
donase et la volese deffender contra de Re Alfonso. Sforza 
vene prestamente a Napoli cum tutta la sua conduta de 
cavalli 700, entro in Napoli, trase la Rezina del Castel de 
Capoana et condusela a Nola per sua securtade, et jm- 
mediate ritorno a Napoli a conservar quella per sua 
Maesta. A quelli tempi veneno li 2 mila cavalli de Cicilia, 
zonse a Napoli galee 11 partite da Barzelona che ve- 
niva per Re Alfonso retornasse in Catelognia imperhoche 
la sua andata era de gran necessitate: per caxom che 
gran divisiom era in tuta la Spagna: che Arbon de lima 
gran contestabele delo Re de Castelia et Biscajo *) suo 
sobrino, et da poi cugnado, aveva asonto tanto credito 
cum lo prefato Re che mal era tratato lo Re Zuane de 
Nauara suo fratello et li altri segnori sui affini, et dal 
dito Arbon era fugati per tutto et descaciati loro, etiam 
i paiexi et subditi sui non anderia a ben. Re Alfonso, in- 
tesa la venuta dele 11 galee et la causa era sta mandate, 
avanti volese far deliberatione de quello avese a fare, > 
volse prima fare experientia de otegnir Napoli, et cum li 
8mila cavalli prediti, et «cum lo aiuto de li homeni de dite 
galee , et tuto altro suo poder, se poxe a combater Na- 
poli. Haveva cum luj linfante dom Piero suo fratello, et 
combatendo Napoli tuto quanto oteniva feva poner a sa- 
cho et brusava. Ma de tal sachomano et incendio Re Al- 
fonso non era contento, anzi lui, tre che el trovo che po- 
neva fuogo, li fece prender et impichare. Sforza dal altro 
canto defendeva la terra cum li soi quanto piu poteva 
cridando sempre a Napolitani che non lasasse brusar le 
case et Napoli, et che jnsieme cum lui se volese defen- 
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der. Napolitani credendo tute doi potentie combater luna 
contra laltra non sapeva che partito avese a prender, 
anzi secundo la lor usanza stava per i sezi zugando a 
tavole cartelle et scachi. Sforza per si solo non potendo 
defender Napoli se reculo indriedo fuor dela porta, et Re 
Alfonso otene tuta la terra conquistata per dito modo a 
palmo a palmo, et solo lo castello de Capoana che non 
| pote haver: et similmente se teniva per la Rezina Castel- 
santermo. Sforza abandonata la terra vene a Benivento 
dove repuoso le sue zente: da poi se puose in ordene 
et ritorno a Napoli per via non consueta cum li suoi 700 
cavalli. Atrovo lexercito de Re Alfonso de li 2mila ca- 
valli separato in parte, se haveva reduto cusi per haver 
piu abilitade de alozamenti, et quodamodum li trovo de- 
sprovisti, ferite in una de le parte, quella rupe prese et 
totalmente la puose in conflitto, et deli presi erano la ma- 
zor parte segnori et la mazor parte de conditione. Et ha- 
vuta tal victoria, la Rezina che molto apreciava lo Sene- 
schalcho Carozolo : che da poi che Re Alfonso el fece 
retenire, mai non lo laso: si contento che li Ciciliani presi 
fosse restituiti alo barato del prefato gran Seneschalco. 
Et cusì fo fato, a Sforza li restitui li cavalli soi le arme 
et li chariazi. Re Alfonso chi sollicitamente era dimandato 
per li venuti cum le 11 galee ritornasse in Aragona, pa- 
rendo a sua Maesta esser de necessitade, per conserva- 
tiom deli altri suoi paterni regni, et per contento deli sub- 
diti sui, recommado Napoli et quanto teniva a suo soldo 
a messer lacopuzo Caldora, chi era alora al suo stipen- 
dio, el qual per suo Maesta rimase in Napoli per gover- 
natore : et lui cum le prefate galee ritorno in Cathelognia. 
Ma partito da Napoli cum tuta la sua armata vene ad É- 
sceia ‘), città in isola mia 18 luntan da Napoli, et trovata 


1) Ischia. Manca l’ordine cronologico dei fatti. 
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quella tenirse a nome de la Rezina, la combatte, presela 
et puosela a sacho mano, lasola quasi distruta et quasi 
inabitabile. Da poi messe Cathelani dentro de non tropo 
condition ad habitarla, et che a suo nome la dovesse 
custodire. Ando poi in Catelognia dove che el se puose a 
guerizare contra el gran Contestabile de Castillia Arbon 
de Lima. 

Partito Re Alfonso, la Rezina se acordo cum lo ducha 
Philippo de Milan, el qual alora dominava Zenoa, fece ar- 
mar a Zenoa galee 25 et nave 13 et puose per suo Ca- 
pitanio Guido Torello : el qual vene cum dita armata a 
Gaeta che se ne teniva per lo Re Alfonso: dacordo la 
trasse dala obedientia de Re Alfonso, et redusela ala de- 
votiom dela Rezina. Poi dito Capitanio cum prefata ar- 
mata se transferi a Napoli dove tanto dimoro che el compi 
la ferma aveva messer Jacopuzo cum re Alfonso alora 
governador. La Rezina mando a dir a messer Jacopuzo 
che se li voleva de plano consentirli Napoli lo faria ducha 
de Bari et de Bitonto. Messer Jacopuzo, vistosi esser li- 
bero et non piu suzeto a Re Alfonso, contento a quanto 
li manda a dir la Rezina et li consegnio Napoli, et luj fo 
ducha ut supra. Habuto Napoli la Rezina ritorno in quella 
per sua habitatione et sopravenendo linverno larmada del 
Ducha de Milan ritorno a Zenoa, maxime vedendo el suo 
remanir esser inutile perche in pacificho tutto teniva la 
Rezina. 

Papa Martino visto haver la Rezina el stato suo quieto 
per instabilir lo Reame in pace, et tuor la speranza a Ca- 
thelani non avese a retornare, et cazarli de Italia, mando 
a dir ala Rezina, che la sapeva de gran travai che laveva 
habuto: et a casone non avese a incorer piu in quelli et 
in mazori: li piacesse voler acetar lo ducha Aluise dAnzo, 
che a Roma se atrovava ali soi piedi, per suo fiol ado- 
tivo, et dummente lej vivese avese esser Ducha de Ca- 
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lavria, et da poi la morte sua suo heriede et successor 
nelo Reame. Et che lej non avese a guardar le cosse pa- 
sate, imperoche nel principio zonse a Napoli quando vene 
di Franza cum dito modo se haveria aconzata cum lei, 
ma come zovene se laso deducer et venzerse da mal con- 
silio de Sforza, et se arecordasse piuj esser pur del pa- 
rentado suo, et nullo altro aver per piuj propinquo a lej. 
La Rezina, havendo considerato sopra lambasata a lei 
fata far per el papa, li parse esser ben consiliata, et man- 
doli a dir tutto voler fare havendo ogni dir de sua San- 
tita per paterno comandamento. Et fato tal acordo el papa 
prego la Rezina che per compensation dele fatiche ha- 
veva durato per lo Reame et per lacordo novamento fato 
fra lei et lo Ducha Aluise se ne degnase voler far el fra- 
tello suo chiamato !).... principe de Salerno et Ducha de 
Marti. Per la Rezina li fo resposto gratamente etiam de 
questo volerli compiaser, et concedeteli al prefato suo fra- 
tello dito principato et Duchato. Lo Ducha Aluise se parti 
da Roma, fo azetato per fiolo de la Rezina, et secundo 
li pati lo fece Duca de Calavria, et ando ad habitar in 
quella, disponendo de viver verso la Rezina a modo de 
bon filio: similmente el fratello de papa Martino ebe quanto 
li fo promesso. 

Ritornata la Rezina in Napoli, et atexo alo acordo pre- 
dito, lej delibero infortir quello, et el gran Senescalco Ca- 
razolo de suo comandamento fece murar dal canto dela 
marina, che diti mure da prima non era anchora, astrense 
la terra in meno circuito de quello la era: et lo Castel 
Novo, che stava dentro dele mure, lo mese de fuori per 
piu seguritade ?). Isto interim Brazo, che teniva cum lo Re 
— Alfonso, guerizo cum Sforza, Tartaja de Lavelo,. et messer 


1) Giordano Colonna. 
?) Il castello era e rimase fuori le mura. 


— 626 — 


Jacopuzo Caldora, chi teniva cum la Rezina. In fine ve- 
dendo Brazo non posser resistir a loro, et anche el paiexe 
obediva ala Rezina, et delibero de usir de Capoa lasan- 
dola a suo nome ben custodita, et cum le sue zente ando 
in JAbruzo et mese campo al Aquila, et cum laltra parte 
dele sue zente, lasate quelle li parse alo asedio del Aquila, 
conquisto la mazor parte del Abruzo. Reduse lAquila tan- 
dem a gran extremita imperhoche li aveva levato tutti li 
passi che non poteva da banda alguna haver victuaria ne 
cossa alguna. Anchora aveva fato far una bastia grande 
ala porta et quela lasata in guardia de Nicolo Pizenin 
suo condutore, che homo non lasava usir de dita citade: 
dita Bastia era al monastero de Colleamaior deli frati de 
Santo Benedetto. Papa Martino, chi vedeva l'Aquila esser 
a mala conditione et doverse perdere se non era secorsa, 
che quasi tuti loro morivano de fame, perche lasedio era 
durato mesi 14 de longo cum le streture antedite: lo quale 
Brazo, per lo dito papa era stato descomunichato come 
nemicho et contrario de Sancta Chiesia, perche li aveva 
levato Perosa et tute lo Ducato de Spoliti: mardo a dir 
ala Rezina Zuana, che come luj credeva ben la intendeva 
la mala condition se atrova la cita del Aquila era per es- 
sere de Brazo se prestamente non fosse secorsa : et per 


tanto era da far ogni possibel jnstantia per suocorerla : 


et a tal imprexa volesse mandar Sforza, messer Jaco- 
puzo Caldora, Michaleto da Codignola, et tute altre sue 
zente, che similmente dal canto suo ne faria quella piu 
provvision de zente che mai el possese. Et congrego Mi- 


cheleto de Micheloto capo dela parte Raspante cun molti 


Perosini insieme furiusiti de-Perosa. Conduse poi Nicolo 
de Tolentino et altri condutori, et tuti et tute perfete zente 
de la chiesia se conzonseno insieme cum le zente de la. 
Rezina, tamen de comun acordo tuti soto de Sforza che 
era gran capo de lo Reame, et lui come capo rezeva et 
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commandava tutte. Et dovendo andar el dito exercito al 
secorso del Aquila, quello, pervenuto in 1 Abruczo a la fiu- 
mara de Peschara, distante dala Cicta mia 3, et per pas- 
sar quella bisognava a sguazo se pasase. Era grossa et 
haveva gran curso, et tutti staveno timorosi a sguazarla. 
Sforza, desideroso sequitar el camino suo senza dimora, 
come capo, voliendo inanimar li altri, per doi volte quella 
cum lo suo cavallo si passo, et retornando indriedo la 
secunda volta scontro uno regazo, che anchora luj se 
haveva posto in la fiumara per par pasarla, el qual era 
fuora del cavallo et se anegava, et haveva lelmo in testa: 
ando lui per aiutarlo, et zonto a lui et volendolo aiutar, 
la velocità del curso dela fiumara sforzo el suo cavallo, 
et Sforza de quello trabuco et anegose in dita fiumara: 
fo da poi pescato et cum faticha ultimamente fo atrovato 
el suo corpo, cercha al compir dela fiumara verso dove 
quella meteva in mare ‘). E morto Sforza tuto lo exercito 
se affermo et non volse andar piui avanti: ma mando al 
papa et ala Rezina, facendoli a saper come Sforza se era 
anegato in la peschara, et dovesse comandar chi in suo 
luocho dovesse comandare a dito exercito, et quello vo- 
levano avesse a fer. El papa et la Rezina de comun a- 
cordo termino avesse a esser capitano in luocho de Sfor- 
za morto messer Jacopuzo Caldora come piu degno deli 
altri, et mandoli el baston, et che cum el nome de dio 
el dovesse proseguir al socorso de lAquila. Messer Ja- 
copuzo, avendo recevuto el baston, de contento etiam deli 
altri condutori, quello seguito el suo camin et ando a 
trovar Brazo chi era alozato mia 7 luntan del Aquila. Ni- 


cola Picinin se atrovava ala custodia de la predita bastia 


ala porta del Aquila, etiam dele altre sue zente ali passi 
per quanto era al besogno come in avanti el dito: e Brazo 


1) Gli altri storici dicono che non fu rinvenuto il cadavere. 
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se atrovava in pianura, ma aveva acanto uno monte che 
sopra de quello haveva fato andar 2mila fanti che lo cu- 
stodiva, et la zente dela chiesia, volendolo atrovar et ve- 
nir a lu], besognava descender per dito monte incommo- 
damente: i quali se posseno a descender a squadra a 
squadra: et venendo elli comme qualche squadra erano 
dexesi, li condutori de Brazo li diceva se dovesse infe- 
rir in loro et esser ale mane, che quelli prenderia. Brazo 
li rispondea non li voler investir imperoche non li ha- 
veva tuti, ma come sareveno tuti desesi alora li jnvesti- 
ria, perche de loro non voleva haver homo ni cavallo de 
meno, loro lo disconfortava dicendoli non li lassase tuti 
descender perche seria piu forte de lui et de quanti cum 
lui se atrovava. Et descesi tuti, Brazo, zudegando esser 
victorioso contra de loro, paso uno piccolo paluto che par- 
tiva luno campo dal altro, et quelli jnvestino, i quali va- 
lentamente diffendendisi fugo lo exercito de Brazo. I quali 
roti chi prendeva un camin et chi uno altro, et de loro 
etiam presi et morti, tandem i Perosini, che atendeva a 
Brazo, el trovoe, i quali dendoli plusor spontignoni et ma- 
zuchate li diceva: arendete Brazo altramente tu se] morto, 
et lu] respondeva a cui me debo rendere, et loro rispon- 
deva: a Lodovico di Micaloti perosino. Brazo (sic) perche 
soto messe a luj sua persona, et Ludovico Raspante esser 
capitanio dela parte Raspante, non si degnava responder a 
lui quamvis fosse de generatiom nobile 1). Quelli li era din- 
torno per esser Perosini non li diceva se rendesse ad altri 
cha alo dito Lodovico, et luj ostinato a non se voler ren- 
dere, non deliberando piu cum lui contrastare lo amazo 
et lo corpo suo conduse a Roma. El papa, per esser stato 
lui scomunicato come nemico et usurpator deli beni dela 
chiesia, non volse fosse soterato in luoco sacro, ordino et 


1) Così come è scritto il periodo non s'intende bene, 
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cusiì fo fato, lui fo butato inluoco immondo et vituperoso 
al discuperto, dove che li homeni per necessita purgavano 
li ventri. Aquilani, havendo sentito la victoria haveva ote- 
nuto contra de Brazo la zente dela chiesia et dela Rezina, 
animosamente usiteno fuori dela Cita, et fono in numero 
piu de 13mila cum ronconi et altre arme deffensibile, et 
a modo de desperati, et ando ala zente de Nicolo Pizenin 
che custodiva la bastia predita, cridando carne carne, et 
in quella furiosamente jnvesti rompi et frachasoli. I quali 
de gratia fuziteno quamvis asai de lor fono presi et morti. 
Alora Aquilani hebe libero el stato suo reducendo la terra 
a vituarie, che da prima era stati molto necessitosi. In- 
ferim, essendo sopra vivesto Francesco fiolo de Sforza 
natural, atrovavasi de anni 17, lo ducha Aluise el tuolse 
al suo soldo, et deteli per conduta sua 400 cavalli de 
quelli era del padre, et reduselo a star cum luj in Ca- 
lavria: deteli anchora doi castelli picholi pur in Calavria 
et intitololo Conte de quelli. La Rezina poi conquista 1À- 
quila mando el suo exercito a Capoa, et messe campo 
a quella, et perche era morto Brazo, ad instantia del qual 
se manteniva, non se potendo tenire se dete a la Rezina: 
et havuto quella lo Reame per anni 8 se repuoso, solo 
che el Castelio novo, che se teniva a nome de Re Alfonso, 
guerizava ala terra et la terra al Castello. El gran Sene- 
scalco Carazolo haveva fate far cinque trabuchi et cum 
quelli ruinava el castello, et quelli de lo castello trazeva 
bombarde ala terra, quum lo Re Alfonso aveva lasato in 
castello a sua custodia messer Julio Catelano cavalier e 
vize Re in loco suo de quanto teniva, che era de dito 
castello et del Castel del Ovo, combatendo la terra el ca- 
stello et lo castel la terra. Non possendo otenir lo castello, 
quamvis per lo trazer deli trabuchi era molto ruinado, 
perche cum le bombarde danizava molto la terra, vene 
“in compositione cum lo castellan messer Julio, et non se 
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havesse trazer luno al altro, et che messer Julio avesse 
ducati 400 a rason del anno. Anchora el gran sene- 
scalco , averia potuto aver lo castel del Ovo et Escia, 
chel dito vice Re contentava de dar tutte dite cosse a 
precio de denari. Ma el gran senescalco non curo de ha- 
verli, parendoli, che tenendose diti luoci a nome de Re 
Alfonso, posser tenir melgio a freno lo ducha Aluise, che 
non essendo limpazo de Re Alfonso, non se vultasse 
contra dela Rezina per sua segurta et cazarla delo stato 
suo. Escia era abitata da homeni desaviati (sfc) condenati 
et sbanditi de li lor paiesi, et recetacolo de corsarij, et ala 
zornata feva grandissimo dano a Pizolo et a Gaeta. Lo 
conte Francesco Sforza, chi stava cum lo ducha de Ca- 
lavria a suo soldo cum la conduta de cavalli 400, per 
lo ducha Filipo Maria de Milan li acreseti la suo conduta 
et tuolselo a suo soldo cum cavalli 700, el quale se parti 
dal duca Aluise et vene in Lombardia alii serviti] del pre- 
fato duca de Milano. 

Morite poi papa Martino, el quale reseco la guerra et 
tene Italia molto in pace, et in tempo dela vita sua Re 
Alfonso non se aseguro mai de retornar in Italia, ma per 
el mezo de sui ambasatori, teme dito papa non li volese 
esser contrario al conquistar delo Reame, anzi implorava 
el suo favore. El papa, che aveva confirmato lo Reame alo 
ducha Aluise, che da poi dela Rezina Zovana avesse lui 
esser Re, cum queste cause se schiusava a diti amba- 
sadori non lo poter far per non manchar dela promessa 
soa, che seria gran jncarcho ala sedia apostolica: maxime 
che per sangue tal Reame a lu) ducha Aluise pertegni- 


va: li diti ambasadori, che non contenti era de tal resposta, 


più volte se puose a ridamandar tal dimanda, lo papa fa- 
stidito per questo se puose, che come lor veniva a sua 
santitade, li rispondeva si basso che non se ne feva in- 
tender : et partiti essi ambasatori da lu] se ne dimandava 


MR I AT 


Pat n a i rc i e i 


pa 


Lo SORIA i 
SM MAIA, 


— 631 — 


luno cum laltro, quello laveva dito luno non sapeva dire ad 
alteo. Essendo più volte seguito questo, termino diti am- 
basatori andar separatamente: uno de li quali era litterato, 
et laltro non sapeva lettere : et quando andava quello non 
. sapeva lettere el papa li respondeva per lettera, et quando 
li andava el letterato li respondeva cum voce bassa: in 
forma che acorzendosi diti ambasatori esser derisi et be- 
fati, prese licentia dal papa, et ritorna in Cathelogna ref- 
ferendo a Re Alfonso esser sta mal exauditi dal papa dele 
sue petitione. 

Lo gran Senescalco, per cason che quasi tuto lo do- 
minio et lo rezimento delo reame tuto feva luj, pervene 
in gran alteza, le audientie et ogni cosa era per lui dif- 
ferite. Comincio esser odiado maxime per la Duchessa 
de Sexa, nominata Cuella, zoe Iacobella, quale steva al 
continuo in castello per societa dela Rezina, et a quale 
dava gran credito : siche puoche era quelle cosse che lei 
dicesse ala Rezina non otegnisse. Et perche lautorita del 
gran senescalco precedea ala sua: dolente oltra modo 
de questo, cum sua astutia et sagacitade le puose in de- 
sdegnio ala Rezina: confortandola che per honor de sua 
Maesta volesse al tuto far provvision contro de lu], et se- 
pe tanto dir et ben parlar ala Rezina, che la contento che 
cum modo cauto fosse preso. Se termeno anchora pu- 
blice non farli meter le man adosso per la sua gran di- 
gnità a la qual lera pervenuto, comentando tal ordine a la 
prefata Duchessa, la qual contenta de questo, mando per 
messer Piero de Trano, et cautamente li ordino quanto 
havesse a fare: ma volse scorer uno termine piu avanti, 
che la rezina disse lui dover esser preso , lei disse che 
fosse morto. Messer Piero de Trano se atrovo cum uno 
de casa Charazolo, che similmente ebe tal ordine, et cum 
suoi fidati entro in Castello, dove per stantia stava la re- 
zina, et simelmente lo gran Senescalco a parte de deto 
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Castello. Et sopra venuta la note, et el gran senescalco 
dormendo in el suo albergo , et loro fense che ala rezina 
fosse sopravenuto uno certo accidente de cataro chi era 
costumato darli impazo : et era quasi smortita, et stava 
cum pericolo de morte: et mando a bater al uso del | 
albergo del gran Senescalco, facendoli a saper quanto 4 
diceva esser occorso ala Rezina, demostrando lui esser i 
mandato per le damixelle era ali servitij de la sua Ca- 
mera. Lui, credendo che fosse davvero, se levo de leto 


3 
et se buto el zupon adosso et desbotonato: et perche la 1 
lume sua era extincta: mando lo regazo suo la impiase. 3 
El regazo ritornato li disse haver visto in castello assai i 


et subito messer Pietro da Trano et lo Carazolo cum altri 
suli fo presto a seguitar lo regazo et entro in camera: . 
atrovo lo gran Senescalco cum lo zupon indosso , de- 
sbotonato, calzato de una calza et havendo laltra in mane 
per calzarla: cusi sentato fono presti a ferillo, siche tante 
feritte li dette che lo laso morto. Poi el zorno sequente 9 
el suo corpo cusi taliato et mal condizionato fo sepulto -g 
in san Zuan de Carbonara in magna sepultura driedo la E 
sepultura de Re Ladislao. | 

Re Alfonso, havendo saputo papa Martino esser morto, 
et el gran prefato gran Senescalco, et in loco de papa 
Martino esser stato eleto el cardenal chiamato Gabriel 
Condulmaro, che da poi fato papa fo chiamato Eugenio 
Venetiano, non havendo habuto in tempo de papa Mar- 
tino lo desiderio del acquistar delo Reame compiuto, volse 
far experentia de haver melgior fortuna soto sto novo 
papa, et fece una potente armada de galee 26, et nave 14, 
et cesate in bona parte le discordie dela Spagnia, che 
impero de quelle lui non ebe tropo honore, se parti cum | 
dita armata per venir a Napoli. Ma avanti luj venisse 
a Napoli se destese a Zerbi, luocho in isola delo Re de 


homini armati, et zudegava quelli esser li per far male: ; 
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Tunis in Barbaria, cum lo quale etiam haveva guerra, 
combatte quella et la strense tanto che se lo Re Alfonso 
lavesse voluto a pati haveria habuta quella, ma zude- 
gando ad ogni modo doverla haver, et voleva haver tuti 
per presoni, et el recato per elli che haveria trato gran 
infinitta di denari: non se curo de haverla a pati. Ét 
combattendo quella et no la obtinendo, mando a dir a 
lo Re de Tunis se li voleva dar per ogni persona era 
dentro de la terra doble sey lera contento de levarsi di 
li, et de liberarla: dito Re Alfonso feva per haver danari 
per posser suplir al besogno del conquisto delo Reame. 
Lo Re de Tunis, havendo inteso quanto li feci dir Re 
Alfonso, entro in pratica de acordo, non per voler far 
quanto li faseva dimanda, ma per inganar Re Alfonso. 
Imperhoche tra la isola de Zerbi et la terra ferma asais- 
sime volte hano per consuetudine le acque de lo mar 
che se sminuisse tanto che acomodamente li cavalli pono 
passar a sguazo et li homeni a zenochio : alora lacqua 
era grossa. Et tenendo cum tal praticha lo Re de Tunis 
tanto dilato lo acordo, tenendo in speranzalo Re Alfonso 
se havese a far dito acordo, che laqua se semo, et re- 
duta quella in termene che la se podeva sguazar, lo Re 
de Tunis haveva aparechiato 2 mila valenti homini cum 
li soi cavalli, et paso quella et socorse la terra et fece 
danazo ali homeni del armata, dove li trovano. Et lo Re 
Alfonso ebe de servitio (sic) partirse dala dita jsola non 


«avendo potuto haver la terra ni a pati ni altramente, et 


se ne vene a Palermo in Sicilia. Interim lo ducha Aluise 
conquisto Torpea in Calavria che per avanti non haveva 
potuto quella otenire: ma lo Castello se teniva per Re 
Alfonso : ma el duca Aluixe puose zente a assediarlo et 
tanto che lo strense che el castelano se convene cum lui che 
se fra certo tempo non era socorso da Re Alfonso se 
rendeva, et spazo suo messo a Palermo chi denuncio alo 
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Re Alfonso tuto. Lo Re per sucorerlo se parti cum la pre- 
dita suo armata et vene a Torpea, chi sta al canto dela 
marina, et volgendo desendere in terra, non pote perche 
atrovo lo Duca Aluise chi li obvio, che stava cum gran 
numero de zente darme. Visto lo Castellano non poter es- 
ser sucorso, et za compiti li termini de li pati, ni haver 
altro modo de mantenirse, se rese al Duca Aluise, el quale 


habuto el castello, a desdegnio de Re Alfonso, fece butar 


le bandiere cumle sue insegne a trabucho zoso dele mure 
et fe poner le sue de la stirpe regal de Franza. Et ha- 
buta la nova la Rezina dil prendere del castel de Torpea 
se alegro et molto li piaque. El Ducha de Sexa Zuan 
Antonio de Marzano, marito de Iacoella Rufo, sapiando 
dela venuta delo Re Alfonso a Tropea in Calabria, el quale 
haveva in conduta cavalli 2 mila, rebello ala Rezina et se 
fece homo de Re Alfonso : el qual havendo jnteso lui el 
ducha de Sexa haverse fato suo homo, et Torpea ha- 
vea perduta, se parti et vene ad Sexa per haver piu co- 
modo a favorir eso ducha de Sexa: el quale ducha re- 
bello credendo li altri segnori de lo reame havesse a far 
el simile : zoe quelli che per avanti havevano tenuto cum 
lo Re Alfonso: ma alguno non volse far demostratione 
de voler esser in opinione cum lui. Ma tal rebellione deti 
asai che pensar et spesa grande ala rezina, imperoche 
dubitandose che el simile dovesse far diti segnori i quali 
dimandarono asai cosse : et tuto li consenti la rezina per- 
che non li fosse contra. Et alo principe de Taranto le 
laso le Colte de Capitanata chi da prima per sua maesta 
erano scosse, et segnoli se pagasse del suo stipendio et 


donoli anchora Brandizo '), perche cusi el dimanda. Alo dì 
segnor de Traieto Ruzier Gaetano, che aveva lo stato suo 
cercha al confin de Gaeta, lo fece suo conte camerlengo, 
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et Ludovico di Micaloti, mandato cum lanze 50 et asai 
altra fantaria per la rezina, suo vize Re in Gaeta. Essen- 
do capitato plusor navigli] de Zenovesi cargi de grano a 
Gaeta, temendo che Re Alfonso non venisse li cum la sua 
armata, a securitate de atrovarsi ben fulzito de vituarie, 
retene tutti essi navilij et feceli descargare, fazzendoli 
el debito pagamento de suo : siche essi Zenovesi si con- 
tentarono. Re Alfonso stando ad Sexa con la sua ar- 
mata, entro la pestilencia in quella la qual faceva gran 
processo , et asai de lor moriva. La Rezina comando a 
messer lacopuzzo Caldoro dovese andar contro lo Ducha 
de Sexa suo rebello, el quale, ando a Tiano chi era suo 
et mese lo campo. Iacobella duchesa sua dona, che mai 
non se partiva dela Rezina, et cum sua maesta zoche la 
dimandava otegniva, prego per el marito le perdonase et 
tuoleselo a gratia: quamvis essa duchessa haveria ben 
voluto veder el marito castigato ma non desfato : non 
per rispeto suo, ma per uno filio che de lui aveva chia- 
mato Marino. Imperoche esso ducha de essa sua molie 
poco se ne curava, et cum lei mai quasi se atrovava, che 
per esser bruta volentieri li stava da largo et acatava altre 
femene in suo locho et a suo besognio. Tandem la re- 
zina volse compiaser a dita Duchessa et perdono al Du- 
cha, cum questo che a suo nome volse li fosse conse- 
gnato lo castello de Carinolle del dito Ducha: et cusi el 
fece. La Rezina, che da poi morto el gran Seniscalco, come 
per avantie dechiarito, tolse ali sui consilij uno dotore 
chiamato messer Marino Bafo ‘), el quale mando a dir a 
Re Alfonso che lo consiliava se volesse partir da Sexa 
et ritornase per li fati soi alle terre soe, et non volesse 
desdegnar la Rezina contra de sua Maesta, et tamen se- 
ria el suo aventazo se partisse Re. Alfonso , havendo 
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habuto dito arecordo, et la invernata sopra zonta, quam- 
vis la peste in dita sua armata non era cessata, se parti 
de Sexa et ritorno a Palermo in Cecilia. Venuta poi la 
estade : la Rezina indignata contra el principe de Taranto 
per la talia li dete de haverli levate le Colte de Capita- 
nata, et Brandizo, azo non li ribellasse : etiam indigna- 
tasi anchora per haverlo trovato jngrato per li benefiti] 
a lui fato de haverlo deliberato de presone: et tutte altre 
gratie fatte in avanti dichiarito , mando a dir alo ducha 
Aluise, che come suo devotissimo caro et obediente filio, 
volesse haver in compagnia messer Iacopuzzo Caldora 
et tuti altri suo condutori, et volesse esser ala destrutione 
del principe de Taranto et cazarlo de stato, et simelmente 
altei che lo volesse aiutare, come queilo che questo et 
pezo meritava. Lo Ducha Aluise, obediente ali comman- 
damenti dela Rezina, come madre sua honorandissima 
che la teneva: lo Ducha Aluise fece saper a messer la- 
copuzzo volesse esser cum lui per esequir quanto coman- 
dava la Rezina: messer Iacopuzzo respose esser apare- 
chiato : lo Ducha usi de Calavria cum cavalli 1500 et 
messer Iacopuzo cum la sua conduta de cavalli 2000, et 
zonti insieme veneno in terra de Bari ali dani del prin- 
cipe, et prendevano tutte sue terre: et similmente tutte 
le terre del Ducha Datria et Ducha Venoxa soi attinenti. 
Et tanto occupo et prese del principe de Taranto che de 
quante ne haveva sola li restete tre terre et Castelli 6, 
sopra zonse poi la invernata che astrense el duca Alui- 
se non posser star piu ala campagna et ritorno in Ca- 
lavria ali soi alozamenti: et laso messer Iacopuzo ala 
destructione del stato del dito principe. Se parti anchora 
el duca Aluise, non tanto per lo inverno, ma per jnvale- 
tudine dela persona sua et quasi per uno principio de 
malatia. Et arivato in Calavria ala stantia sua atrova la 
dena sua, figlia del Ducha de Savoia, che da poi fo creato 
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per.papa, essendo sisma in chiesia, et chiamonese papa 
Felice : et anchora lui fo el primo chi titulo de ducha, 
perche per avanti erano chiamati Conti de Savoia. Esso 
ducha atrovandosi in compagnia dela dona sua, la qual 
essendo bellissima desideroso dessa, non avendo respeto 
ala jnfirmita che principio in lui, se volse desordenata- 
mente cum lei zazere: li acresete dita sua infermita et pe- 
zoro, de breve in quella fini sua vita: non lasando da 
poi de lui ne filio ne filia. La Rezina saputo dela morte 
del ducha Aluise oltra modo fo dolente, vistise de azuro 
per cordolio, et de la sua morte non possendo refrenarse 
dal dolor che la sentiva sempre se lamentava, et tra le 
altre parolle lei si usava, diseva: esserli manchato el suo 
dileto figlio benedetto. Re Alfonso chi stava a-Palermo 
parendoli esser fuori de speranza de reaver piu lo Rea- 
me, se messe in galea per ritornar in Cathalogna : et do- 
vendose partir li sopra zonse la nova del esser morto 
lo ducha de Calavria, volse defferir la sua andata et de- 
sese in terra per veder che volta prendese lo Reame. El 
Ducha de Milan Philippo Maria, essendoli anchora a lui 
pervenuto la nova de la morte del Ducha Aluise, fece 
messer Uterino Zopo Astesano suo ambasatore, che an- 
dase a Napoli ad offerir esso Ducha ali soi favori et del 
stato suo, doliendose prima dela morte del Ducha Aluixe: 
et spazo dito ambasatore cum la galia dela guardia de 
Zenoa. Et zonto lui a Gaetta ebe nova come la Rezina 
era manchata et haveva ordinato per suo testamento per 
suo heriede et legitimo successor de lo Reame et de 
quanto teniva lo Ducha Renier, menor fratello del quon- 
dam Ducha Aluixe Danzo. La morte dela prefata Rezina 
fo mesi 5, da poi la morte del Ducha : et fo judicato che 
la gran condolimia se puose per el suo manchar fo in 
gran parte causa dela morte dela Rezina. Sentito messer 
Uterino dela morte de la Rezina, non volse venir a Na- 
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poli, et fermose a Gaeta et prestamente mando ad avisar 
el suo Segnor come la Rezina era manchata, et che sua 
excellentia li volesse imponer quanto lui havesse ad a 
fare. Gaetani, quelli che teneva per la parte Anzoina, 
mando a Genoa pregando quella communita che li pia- 
cessi favorir lo Re Rainer lasato per la Rezina heriede 
et Re in lo reame: et che venendo lui, over mandasse 
qualche uno dei fioli sui in luoco suo cum sua potentia, 
1 volesse che tuto quello i spendesse, quando per altra. 
via non fuseno satisfatti, se obligaria loro satisfar alo uf- 
fitio de san Zorzi. Et questo fece dita parte Anzoina Gae- 
tani perche se dubitava de Re Alfonso non li volese re- 
tornar per tuor intromission de otenir lo Reame. Abuto 
tal parole la comunita de Zenoa mando messer Fran- 
cesco Spinola suo famoso zentilhomo a Napoli, et offerse 
alo suo consilio, quella communita voler esser presta per 
li favori del Re Rainer: et quella voleva armar galee 10, 
et nave 6 a sua deffensione contra ogni uno li volesse 
dar impedimento al conquisto delo Reame. Napolitani non 
dubitando del Re Alfonso, et parendoli che li armade dite 
galee et nave fosse spesa superflua, cum dolce parole 
rengratio messer Francesco Spinola, dicendo quelle per 
hora non esser de besogno. Messer Francesco habuta la 
resposta se parti da Napoli et vene a Gaeta, offerse ala 
sua communita per li besogni de quella terra a conser- 
varla a nome delo Re Rainer, et affermosi cum lo am- 
basador de Milano. Partito messer Francesco Spinola da 
Napoli, Napoletani fortifico quella da parte da terra, stante 
le cosse in sto debato e dechiarito ut supra. El Conte 
de Loreto Francesco Daquino, del parentato de santo To- 
maxo dAguino, ordino uno tratato cum lo castellano de 
Capoa che era suo subdito et cum alguni altri compagni 
dele terre de Capoa, et breviter, havendo dito tratato luoco 
et effeto, ebe lo castello cum le dite terre, et poi tuta la 
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tera la quale lui tolse a nome di Re Alfonso. El conte 
Zane de Vintimilia ciciliano: in avanti era venuto per co- 
mandamento del Re Alfonso a li secorsi del principe de 
Taranto quando lo Ducha Aluixe li levo tuto lo stato de 
terre et castelli in fuora li diti de sopra: ma morto lui 
et la Rezina recupero tuto el suo stato; et el conte Zane 
se atrovava in el suo paiexe, per lo conte de Loreto esso 
conte Zane fo introduto in Capoa et a lui quella conse- 
gnio imponendoli che a nome di Re Alfonso la volese 
ben custodirla. Trovandosi lo ambasator del duca de Mi- 
lano et lo prefato messer Francesco Spinola in Gaeta, 
ut supra e dito, per lo dito Ducha et communita de Zenoa, 
fu spazato una grossa nave patron Galeoto di Grimaldi 
sopra dela quale meseno 250 fanti de li boni et bale- 
strieri, 200 Zenovesi, de li quali ni era 20 gentilhomeni 
de dita cita de piu case: mese anchora vituarie et artelario: 
ando dita nave a Gaeta et desmonto diti fanti et bale- 
Strieri, descargo esse vituarie et artelarie, et aviso lo 
ambasatore et messer Francesco Spinola che tutto ha- 
vesse a esser per deffensione de quella terra: receuti 
loro mando le galee di Zenoa et essi rimaseno comesarii 
de dita terra, et cusi erano intitolati et chiamati, et quella 
per loro era governata: pur avanti mandasse dita nave 
via la volse retenire per qualche suo bisogno. Interim li 
infrascriti segnori paiesani et partesani stati de Re Al- 
fonso se inteseno insieme, et dato cauto ordene, se atro- 
varono in sancta Maria de le Coree vicin a Capoa: chi 
fono lo ducha de Sexa, lo conte de Loreto, conte de 
de Fondi, Ruzier Gaetano conte camerlengo, messer Fran- 
cesco Pandoni barone de la baronia de Prata, et conse- 
lioseno quello haveseno a fare a benefitio dello stato delo 
Re Alfonso. Tandem deliberono de mandarli a dirli, che 
dove se atrovava se volese partir et venisse cum quella 
piu presteza el posesse et cum quella posanza el se atro- 


— 640 — 


vava, perche haveva tratato in Gaeta a suo nomo, haveria 
loro segnori cum tuto lor podere, et li fuori usiti de Gaeta 
presti per li soi secorsi , et che haveva ferma speranza 
che haveria Gaeta. Re Alfonso, habuto tal nova, se parti 
da Palermo cum galee 7 et una nave che piu non aveva, 
et sopra de dita nave cargo bombarde et altre artelarie, 
ma perche era picola posanza la sua per otenir tanta im- 
presa, havendo cum si in compagnia lo infante dum Pietro 
de Castillia, laso quello in Sicilia da poi de lui, et ordinoli 
che tutti navili] ‘chi capitava in Sicilia li ritenissi, et li 
fesse capitar nelo Reame ala via de Gaeta. Re Alfonso 
sperando cum el mezo de dito tratato arivo a Gaeta de 
note la vizilia de Santo Anzolo del mese di mazo : ma 
avanti arivasse li commessarij prediti, a segurita dela terra, 
ali custodi de quella ogni sera li davano el nome, va- 
riado una sera dal altra: et tutti quelli andavano de notte 
dimandandoli el nome alor detto dela sera: quelli non li 
sapevano responder doveseno esser retenuti. Occorse che 
per doi custodi zenovesi fono scontrati doi era in dito 
tratato, et dimandatoli el nome non li sapeva responder 
per non lo saper, ma se penso de dir Reniero , et tolti 
dali custodi in sospeto essi fono retenuti et posti ala corda, 
confesso Re Alfonso aver tratado in la terra, et che se 
aspettava la notte, et za le torre del monte de Gaeta era 
sta tolta a suo nome. Messer Francesco Spinola havendo 
inteso questo, fece far gran guardie et provisione la notte 
in la terra: lo Re poi se apresento a Gaeta, et perche fo 
discoperto lo tratato, non la pote otenir: ma cum la sua 
armata tal et qual la era resteti de li. La matina seguente 
vene poi li 6 segnori prediti cum gran zente credendo 
el tratato non esser discoperto, et’ inteso come lo fato pa- 
sava, prese lo monte per asediar Gaeta, et lo infante chi 
era rimaso in Sicilia ogni di armava navili] che reteniva 
et mandava a Gaeta : anchora scrisse in Catelognia per 
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comandamento del Re et per tutto lo paiese de Re Al- 
fonso, che quanto piu navilij et segnori et altri poteva 
venir ala impresa delo reame che avese a venir, et per 
dito modo vene gran secorso al re Alfonso de navilij 
asai su li quali era de grandi segnori, tra li altri fo el re 
Zuane de Navara suo fratello, lo gran maiestro de san 
Jacomo, vene anchora linfante dom Pietro, partito de Ci- 
cilia, tutti de stirpe regal. Messer Francesco Spinola fece 
impichar queli doi fono presi chi descoperse el tratato ; 
fono etiam retenuti asai altri per suspeto, ma per non in- - 
degnar li parenti soi contra delo stato de lo Re Rainer, 
tutti li feceno lasar fuor de uno altro chi fo impichato: 
et li primi doi trovati andava per far a saper ali segnori 
del tratato de le torre chi se teniva per Re Alfonso, le 
quale torre sono sopra dela porta de Gaeta. Sparsa la 
voce per lo Reame dela venuta de Re Alfonso, del Duca 
de Sexa et li altri, esser per li sui favori vene ancora 
Antun Colona et lo principe de Salerno cum speranza 
de reaver el stato suo: el principe de Taranto et segnor 
Zozia ducha d Atria, et molti altri segnori in secorso del 
dito Re. Et se reduse cum li altri primi et feceno uno 
bel exercito de persone 12mila. Re Alfonso conduse cum 
si sete boche de bombarde et per via de mar bombar- 
dava la terra, la sua armada era nave 18, galee 18, et 
altre fuste. Per el star de dita armada li et lo campo da 
terra Gaeta era quasi asediata de vituarie et trovase alo 
extremo: in avanti tuti li mercadanti zenovesi chi stava 
sparti per lo Reame a sua securitade se havevano reduti 
a star in Gaeta, et tutte sue mercantie: la nova se sepe 
a Zenoa come se Gaeta non era secorsa se conveniva. 
render per necessita de fame, et tuti sui mercadanti sa- 
revano presoni et mercantie perse: et dato a saper de 
questo al ducha Philippo Maria de Milan, fece armar nave 12, 
et galee tre sopra una dele quale carigo di formenti, fa- 
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rine et altre vituarie, et tutte le altre fornino de artelarie 
et de altro al sue besogno. Fece capitanio de dita armata 
Biasio de Cerco ‘) dela riviera de Zenoa, el quale per avanti 
per la sua basa conditione fo canzielero de messer Fran- 
cesco Spinola: prese la gratia del duca de Milan perche 
messer Francesco avendolo mandato piu volte a Milano 
dal ducha in certe sue pratiche piacendoli li fati soi li 
puose amor, et quamvis fosse de basa conditione, lol volse 
far capitanio de dita armata, et comandoli landase a se- 
corer Gaeta cum quella. Messer Francesco Spinola et 
messer Vterin Zopo stavano pur commessari) in Gaeta: 
parti poi Biasio de Cerco capitanio cum dita armata a 
lui commessa et prese la via de venir a Gaeta per su- 
corerla. Vene in noticia a Re Alfonso come dita armata 
era partita da Zenoa per venir al secorso de Gaeta: Sua 
Maesta cerni 14 dele piu grosse nave chel se trovava 
haver, et quelle puose ben in ordene de tutte cosse al 
suo besogno per la batalia, et sopra tuto puose grande 
numero de homini, ma per esser la mazor parte terrestri 
puoca pratica et mala testa haveva a star sopra lo mar: 
et deliberando lo Re che dita suo armata andasse atrovar 
la zenovesca, fo magna discordia tra lo Re de Navara suo 
fratello, et el maestro de santo Jacomo suo cusino, et del 
infante dum Pietro suo fratello, che cadauno de lor vo- 
leva esser capitanio del armata sperando de conseguir 
gloriosa victoria. Re Alfonso per cessar tal sisma se of- 
ferse andar in propria persona, et tuti convenete tacer. 
Ma vedendo montar Re Alfonso in nave, tutti lor se ver- 
gognono dover remaner in terra, et tuti lor simelmente 
‘| montarono in nave: visto li altri segnori de lo reame, 
come li venuti de Cicilia Cathelognia ed altri luochi et 
quanti li se atrovava, simelmente montarono su dita ar- 
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mata: tolse anchora in sua compagnia galee 14 et do ga- 
leote, lasando lo resto de dita armata a Gaeta, chi puoca 
era, ma lo campo terrestre rimase fermo alo asedio. Et 
partito da Gaeta per contrar l armata zenovesa, et disco- 
pertosi luna et laltra, la zenovesa se puose sul oste et 
tiravesi a vento, tenendo dito camin fin fuono al isola de 
Ponzia, mia 60 luntam da Gaeta: et la ragonesca la se- 
guitava, credendo che per tema essa fuzise da loro. Re- 
duta larmata zenovesca a dito luoco, et stando sopra 
vento, essa chi non fuziva per fuzir ma per tuorsi avan-, 
tazo per poser melgio percoter el nemico suo, parendoli 
de non piu dimorar, et posto tra loro li ordeni che in- 
puoser, haver victoria li parve. El capitanio cum tre altre 
nave acordati ad uno se calo a poza (?), et similmente tuti 
altri: le quatro predite jnvestino la nave de Re Alfonso 
et tutte le altre simile in l armata Ragonese, la quale per 
esser ben in ordene de balestra da banco et de molinelo, 
et tanta multitudine de veratoni si trasse alo primo in- 
vestir et tanti ne ferite, che li homeni abandonono le def- 
fese, et a segurta dele lor vite se puose soto coperta. 
Zenoesi fono victoriosi, prese tute nave da do in fuora, 
et le 13 galee chi se aidorono de remi, et se partino. 
Remase presoni, Re Alfonso, Re Zuane de Navara suo 
fratello, lo maistro de santo Jacomo, et tuti prefati se- 
gnori: siche mai non se intese, non per uno tale capi- 
tanio de summissa natione, ma per lo mazor re del mundo, 
per una volta mai havese tanti realli et de stirpe regal 
et tanto numero de segnori quanti hebe lui. Zenovesi fe- 
ceno provisione avanti linvestire che tuti li homeni dele 
galee feceno salir in nave, et teniva le galee per pope li- 
gade che erano tre. Ruzier Gaetano conte camerlengo 
per sua ventura se trovo in compagnia cum linfante, laso 
le nave et monto sopra de una galea, vene alo campo 
terrestre et denunciolli quanto era seguito alo Re Alfonso 
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preso lui et gli altri: 1 armata sua rota et presa et solo 
le galee, cum le doi nave quelli delo exercito. Habuto tal 
relatione se puose in scatura (sic) et bandono lo asedio, 
et se puose a fuzir. Gaetani, visto che lo exercito sponte 
fuziva, comprese quello aver habuto male novelle, zoe 
larmata ragonesa esser sta venta dala zenovesa, et pre- 
seno animo, et vigorosamente feritono ne le suor cheaze, 
et lor hebeno presoni et dele sue robe: siche zonse poi 
a Gaeta in porto la victoriosa et gloriosa armada zeno- 
vesca cum li Re presoni in nave, le bandiere Alfonsine 
et ragonese regalle roverse sotto le pope. La terra de 
Gaeta fece gran festa si dela victoria otenuta come etiam 
dela deliberatione sua, et de vituarie abondantamente fono 
fulziti et refrigerati, laudarono dio come era suo debito, 
regratiarono el capitanio de tanto suo bon governo, et 
che per sempre alo ducha de Milan, et magnifica com- 
munita de Zenova et a suo magnificentia, resteriano obli- 
gatissimi. 


(continua) 


PEPONPENIENAI PINI AT PRE A TR o TI VII) 


alici ditte 


SAGGIO 


COROGRAFIA ABRUZZESE 


(Continuazione — V. fascicolo precedente ) 


IX. 
APRUTIUM 


L’ Aprutium da tempi remotissimi era considerato parte 
del territorio di Fermo. Racconta s. Gregorio magno, 
che la diocesi aprutina disertata dalla ferocia dei longo- 
bardi era rimasta senza vescovo, ed egli soleva avva- 
lersi dell’opera di Passivo vescovo di Fermo pei bisogni 
delle chiese, come si rileva da varie epistole. Fra le altre 
cose narra, che Anio conte del Castro apruziense nel 
territorio firmano, aveva edificato e dedicato a s. Pietro 
un oratorio, che doveva essere consacrato '). Quando 
poi il ducato di Spoleto si disfece e divise, l Apruttum 
fu nuovamente aggregato alla Marca firmana ?), e con 
esso anche il territorio di Penne. Che abbia fatto parte 
del ducato di Spoleto, non v ha dubbio, ed agli argo- 


1) S. Gres. Pp. Op. cit. T. III. 1012. Ep.XII. ind. V. ed Ep. XIII wi. 

Cfr. Tabula chorografica R. I. S. T. X. CCLX. 

2) PaLma Storia Eccl. e Civile della regione più settentrionale del Re- 
gno di Napoli. Vol. I. cap. XXIII, 120 cap. XXIV 130. 
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menti gia posti innanzi posso aggiungere altre testimo- 
nianze. Da una carta del 767, nella quale sono invocati 
i nomi di Desiderio, Adelberto e di Teodisio duca di Spo- 
leto, sappiamo, che Alano Abate di Farfa permutò col 
monaco Falcoaldo alcune case del casale detto Dolate nel 
territorio aprutino, sul fiume Trottino '); Ildeprando duca 
di Spoleto dopo la conquista dei franchi donò al mona- 
stero di Montecassino un oliveto « in Tronto nel luogo 
detto Torre *). Per determinare i confini, di questo co- 
mitato moverò, come altre volte, dalla descrizione della 
diocesi. La fece da prima Vittore II nel 1057, la confermò 
pol Anastasio IV nel 1153, e le assegnarono questi limiti : 
i monti dove sono le fonti del Vomano, la Riviera che 
decorre tra i comitati ascolano ed aprutino, il Tronto, il 
mare a levante, il Vomano a mezzodì °). 

Or in questa descrizione troviamo posta per confine 
tra l’Apruzio ed Ascoli una riviera, della quale non v’ ha 
nome, ma probabilmente è quella di valle Castellana, ma 
naturale limite settentrionale era il fiume Tronto, se bene 
non sempre i confini seguissero il suo corso. Se vogliamo 
per la antichità dare qualche fede ad una carta pubblicata 
dall’ Ughelli, Ludigaro conte di Ascoli donò al Vescovo 
Tuptolfo alcune terre, che si estendevano fino al Tronto 4) : 


1) Il Tordino. FaTTESCHI o. c. 196, 197, 270. 

?) Leo Mars. lib. 4 cap. XIV M. G. H. S. 7. VZL., 590. Cfr. Gam- 
PELLO Hist. di Spoleto. Riporti del lib. XV. 

3) Ecco la descrizione testuale: « Qui videlicet fines a capite Vomani 
per ipsam summitatem montis usque în rivum qui decurrit inter Ascu- 
lanum Comitatum, et Aprutinum, et per Carrufam, usque trans flu- 
vium Tronti ad confinium quod ibi decernitur usque în mare, et per 
maris usque in fluvium Vomani esse cernuntur ». UGnELLI T. I, 367. 
Risulta da questo documento, che di là dal Tronto erano alcune terre 
soggette alla diocesi apruziense. C/r. Tab. Chorogr. CCLXIV. 

4) T. I. 440. Lo stesso autore dice il doc. « non nullis suspectis » ed 
è verameato sospetto. 


Seggi 


nel 1122 Fantolino di Nereto donò a s. Maria di Teramo 
alcuni suoi beni nei castelli di Ripa, Altino, Roca, Poio, 
e tutto ciò, che possedeva da Roca a Mosa Sumatina fino 
al Piano maggiore, secondo i confini, tra l’ Aprutium ed 
Ascoli ‘). E dalla descrizione dei beni posseduti nel co- 
mitato aprutino, dai monaci farfensi, sappiamo, che essi 
fra gli altri confini avevano questi : il Tronto ed il Rivo 
dello Spineto suo affluente. 

Troviamo poi molto spesso indicato il Vomano, come 
limite tra i comitati aprutino e pennese, nella descrizione 
delle terre di qua e di là dal fiume ; e per addurne qual- 
che prova, ricorderò, che il Vomano era il confine delle 
terre, che 1 monaci Casauriensi possedevano nel comi- 
tato aprutino a Castello Veulo e Poio di Becziano ?), e 
di quelle, che i Vulturnesi avevano dall’ altra parte nel 
territorio pennese, e delle quali alcuni nomi durano an- 
cora, Cellino, Basciano °). 


E 
PINNE 


Il comitato pennese seguì le sorti di quello aprutino : 
prima fu un gastaldato del ducato di Spoleto ‘), poi fece 


1) Ivi, 356. 

2) Ai doc. già riferiti posso aggiungere, che Ildeprando duca di Spo- 
leto donò al monastero di Monte Cassino la corte di Castrignano. LEO 
Mars. cit. lib. I. cap. XI V. 

3) Chr. Casaur. 995, 997. 

4) Chr. Vult. 383. In una carta casauriense del 969 leggesi, che il 
vescovo di Penne e l’ Abate Adamo scambiarono le corti di Saliano e 
Suffiano sul Vomano. Chr. Casaur. 959. Nell'anno 894 Adelberto, conte 
aprutino cambiò col vescovo aprutino alcune terre nel casale di Toniano 
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parte della Marca firmana, i cui confini meridionali erano 
delimitati dalle correnti della Pescara '). Così già ci è 
noto il confine col comitato di Chieti, ma giova aggiun- 
gere la notevole descrizione di quel fiume fatta dal Cro- 
nista casauriense. 

Il fiume Pescara, dice egli, il quale circonda l'isola ca- 
sauriense, come narra il Libro « De mirabilibus mundi » 
ed il fatto dimostra, ha le sorgenti a piedi dei cardini 
di Valva, alle radici del monte nel luogo detto Calmen- 
tino; di là scorrendo, ingrossato da molti altri fiumi passa 
per un’ apertura tra i monti Soto ed Orsa, e riesce in 
un piano, dove incomincia a scorrere fra il territorio pen- 
nese ed il teatino, che divide con le sue pittoresche cor- 


renti fino al mare. Prima di giungere all’ isola casauriense _ 


con grande impeto e fragore dal luogo, detto ab antico 
Ponte reale, si gitta in una gola profonda, ma tosto riesce 
e si spande in larga corrente, che si divide in due, una 
va verso le terre pennesi, l’altra verso le teatine e for- 
mano un’ isola. Dipoi riunite le correnti vanno al mare, 
dividendo 1 due comitati ?). 

In conseguenza il territorio pennese verso borea era 
limitato dal fiume Vomano, come vedemmo nel discorso 
intorno il comitato aprutino, ed a mezzodi dalla Pescara. 
Or rilevo da un documento, che nel 972 Berardo figliuol 


presso il Vomano. UguzELLI T. I. 346. Cfr. la notizia del placido di S. Fla- 
viano ivi, 347. 

Nel 940 Landulfo vescovo aprutino concesse a Rainerio per tre gene 
razioni la corte di Avenano posta nel pennese a lui spettante « fine 
Fluvio Gomano et fine montanea de Roseto. Ivi 349. Cfr. PALMA o. c. 
cap. XIX e seg. 

1) Tab. Chorog. cit. CCLX. Nel Chron. S. Barth. de Carpineto in U- 
GHELLI T. X. 350 leggesi che questo monastero era posto nella provincia 
del Piceno nel territorio pennese. 

2) Chr. Casaur.791. Ora non v'è l'isola, nella quale era il monastero 
di Casauria; la corrente della Pescara non si divide più. 


Pea ” E + 
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di Luidano, era conte del comitato pennese « a Flumi- 
ne Tabae » fino alla Pescara ‘): egli in espiazione delle 
sue colpe edificò un monastero ad onore di s. Bartolo- 
meo in una isoletta tra i fiumi Nora e Rio de vite, l’ar- 
ricchi; con molte largizioni, e donò ai monaci i castelli 
di Carpineto, di Brittori, mezza Fara, ed il luogo detto 
Valico. La Nora è un torrente, che viene giù dal monte 
della Pietra rossa, bagna s. Bartolomeo, Carpineto, Vi- 
coli, Catignano e mette nella Pescara quasi di fronte a 
Chieti; il « flumen Tabae » poi è il Tavo dei tempi no- 
stri, scende dalla Guardiola, avendo le fonti non lontane 
da quelle della Nora, ma volge le correnti per una di- 
rezione opposta, verso settentrione. A Farindola piega a 
levante, e lasciate non lontane, a sinistra, Civita di Penne, 
e Loreto, Muscufo a destra, unito al Fino forma il fiume 
Salino ?). Bernardo dunque era conte di una parte delle 
terre pennesi, quelle poste a mezzodi. In un’ altra carta 
però leggesi: perspicuus Berardus Liuduni quondam 
filius totius comitatus pennensis dominus » °). Or que- 
sta contradizione dei documanti è più apparente, che rea- 
le, perchè la divisione dei comitati maggiori in altri mi- 
nori non era nè definita, nè costante; e spesso tornavano 
ad un solo le terre assegnate a varii fratelli, e talora il 
padre, ancor vivente, assegnava alquante terre ad un suo 


1) UggeLLI T. 1, 1113. 

2) In uno scambio di terre fatto tra Gisleberto abate casauriense e 
Senebaldo figliuol di Lupone ei i fratelli di lui leggesi: « terras in Pago 
Pinnensi inter fluvium qui dicitur Nora, et fluvium qui vocatur Tabo, 
et in planitiae Piscariae, ubi Ofianum vocatur... » Chr. Cas. 837. Nel 937 
il conte Otto ebbe dall’ Abate di Casauria Giovanni « terram quingen- 
torum modiorum inter flumen Pi.:ariae et Tabae, in locis qui dicuntur 
Saline, Corunule, Soractetu, Batuniano ». Ivi 836. In una carta del 1036 
il Tavo è posto nel territorio di Torcuniano nel Pennese. GaTTOLA Access. 
lrt90: 

3) Ughelli T. X Anec. 350. 
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figliuolo, il quale poi alla morte di lui riuniva tutta la si- 
gnoria paterna. 

E ci resta la descrizione della diocesi pennese fatta da 
Innocenzo II nel 1140: i nomi di alcune terre, che du- 
rano ancora, ci dimostrano, che essa si stendeva dal Vo- 
mano alla Pescara. Eccone alcuni: Loreto, Montesilvano, 
Città s. Angelo, Atri, Moscufo, Pianelle, Quana civitas, 
(Civitaquana), Catignano ‘'). Nelle addizioni all’ Ughelli poi 
è riferita parte d’un precetto di Carlo magno, il cui ori- 
ginale, come affermasi, sì consarvava nell’ archivio della 
cattedrale di Penne. Leggesi in esso, che volendo Carlo 
sublimare con gli onori la città di Penne, la donava alla 
chiese pennese, e la dichiarava capo e signora fottus 
provinciae Pinnarum, la qual provincia è terminata dal 
vertice dei monti Pennini e dal mare: a smistra fino al 
fiume Pescara e a settentrione fino al fiume Vomano ?). 

Ma questo documento è evidentemente apocrifo. Al 
tempo di Carlamagno Penne era gastaldato : quell’ idea 
della provincia poi potrebbe fare assegnare alla falsica- 
zione un’ epoca recente a bastanza. 


XI. 
THETE O TEATE 


Io dissi già, come il comitato teatino tra gli anni 801, 
802 fosse stato tolto da Pipino al ducato di Benevento 
ed aggregato a quello di Spoleto. Vediamone l’estensio- 
ne. Ho descritto altrove ì confini tra Valva e Thete: ma 
non mancano altre prove per confermare, che il comitato 
teatino si stendeva pel declivio orientale del monte Maiella. 


1) UgHELLI Pennen. Ep. T. I, 1119. 
2) Ivi, 1112. 


af. 
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Da una carta di s. Clemente a Casauria rilevo che, nel 1013 
Girardo signore del castello di Popoli, dilettandosi della 
caccia soleva ascendere il monte Orsa e discendere « cum 
suis venationibus » di là nel comitato teatino e pernottare 
in certe ville dei monaci casauriensi ‘). 

In conseguenza non v ha dubbio, che il comitato tea- 
tino aveva da tre lati la Maiella, la Pescara ed il mare. 

Il confine verso mezzodi fu soggetto a mutamenti, ma 
pare, che il limite proprio fosse il Trigno. Quando l’im- 
peratore Ludovico II dotò il monastero di s. Clemente di 
Casauria, arricchì 1 monaci di tante terre nel comitato 
teatino, che « res proprietatis eorum poterant estimari 
a flumine Piscaria usque ad flumen Trinium, inter mare 
Adriaticum et montem de Magella ». 

La notizia è confermata da altri documenti: Ottone I 
imperatore nel 964 assicurò ad Aligerno abate di Mon- 
tecassino il possesso delle terre, che il monastero aveva 
« in finibus Teatensi usque in flumen Trinio » ?). Questi 
confini rispondono esattamente a quelli della diocesi, se- 
condo la descrizione, che leggesi nella bolla, con la quale 
nel 1049 Pp. Nicolò trasferì il vescovo Atto dalla sede mar- 
sicana alla teatina ). Essa, secondo quel documento era 
limitata dai monti Stafilo, Orsa, Coya 4), dall’Acqua sotto 
terra, dall’ Acqua sonula °), dai monti Teste e Clavo fino 
al fiume Trigno; dal Trigno a mezzodi, dal mare a le- 


1) Chr. Casaur. 839. Nel GatToLA Hist. Ab. Cass. T. I. 78. 79 leggesi 
una lunga descrizione dei possedimenti, che l’Abate di Montecassino a- 
veva «in Comitatu Teatino super fluvium Lacutum, ad radices montis 
qui dicitur Majella ». Ricorderò solo la corte di Caramanico ed il mo- 
nastero di s. Liberatore. 

2) Chr. Casaur. 805. 

3) UegeLLI T. IV. 676. 

4) Coccia. Cfr. la descrizione di Valva posta più sopra. 

5) Cfr. Chron. Farf. 384. Tra i beni di quel monastero nel comitato 
teatino è posta s. M. in Aquesonula. i 


Anno XVI. 42 
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vante, dalla Pescara a settentrione. E qui bisogna notare 
che la diocesi di Lanciano era compresa nella teatina *). 
A mezzodi tuttavolta i confini del comitato teatino furono 
soggetti a mutamenti, dei quali dirò nel capo che segue. 


XII. 
CONFINI FRA I DUCATI DI SPOLETO E DI BENEVENTO 


Venuto a questo termine, non m'è difficile di fare la 
descrizione dei confini tra i ducati di Spoleto e di Be- 
nevento. 

Camillo Pellegrino ha trattato di questa quistione in una 
dotta dissertazione 2), ma le conclusioni di lui sono poco 
precise, e poi molto divaga in quistioni secondarie ; di 
ciò non lo incolpo, perchè egli, uomo dottissimo , fu il 
primo a studiare i fatti dei longobardi beneventani, anzi 
dopo di lui lo studio della ricerca dei confini beneventani 
e spoletini non fu tentato un'altra volta. 

Non aggiunse molta luce il dotto annotatore della 7'a- 
bula chorografica Medit Aevi, della quale talora mi son 
servito utilmente in questo lavoro, e recentemente 1’ Hirsch 
si contenta di dire in generale, che il ducato di Benevento 
confinava a settentrione con quello di Spoleto °). 


Noi vedemmo già, che il comitato teatino fu distaccato 


dal ducato di Spoleto tra gli anni 801 e 802, im conse- 


1) Leo X Pont. Max. Ansanum nobile oppidum ante annum 1499 spi- 


rituali iurisdictione Teatino episcopo obnozium, tune Romano Pontifici 
immediate subiectum episcopali dignitate et civitatis nomine cohonestavit 
5 Kal. Julij 1515, cuso diplomate etc ». UGHELLI ivi 786. 

?) Hist. Pr. Longob. Ed. Neapoli 1750 T. V. 268. Dissert. VIII. 

3) Das Herzogthum Benev. etc. Cfr. ScHipa Storia del Prince. Longo- 
bardo di Salerno Arch. stor. Nap. 1887. 
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guenza fino a quel tempo i limiti fra i due ducati verso 
oriente erano il fiume Pescara, le vette del monte Orsa 
(il Morrone sulmonese), il monte Coccia: ciò risulta dalle 
cose dette innanzi. Con la conquista dei franchi le terre 
del ducato di Spoleto, al quale fu aggregato il comitato 
teatino, si allargarono verso la Puglia. 

Dopo che Grimoaldo duca di Benevento ritolse Lucera 
al franchi, il Fortore formò per poco il confine dell im- 
pero di Carlomagno sull’Adriatico, e la diocesi di Larino 
fu unita alle terre teatine ‘). Ed anche Termoli restò sog- 
getta al contado di Chieti °). Il conte chietino Trasmondo 
nel 1011 donò al monastero di s. Vincenzo al Volturno 
le terre poste in Serramala nel territorio di Termoli 3), e 
nel 1014 i figliuoli d’Ildeprando e Albone donarono allo 
stesso monastero le terre, che possedevano nel comitato 
termolano a Serramala, dov’ era edificata la chiesa di 
s. Bartolomeo, tra i confini di Calvozia, s. Vincenzo, il 
Vallone e la terra di Gisone, già donata dal conte Tras- 
mondo 4), E qui è da porsi mente alla espressione co- 
mitato termolano, perchè Termoli era soggetta a Tras- 
mondo, il quale poi s’ intitolò marchese, e pare che abbia 
diviso in comitati minori la marca teatina *). In conse- 
guenza sul mare Adriatico tra le foci del Trigno e del 
Biferno si estendeva il territorio termolano dipendente dal 
ducato di Spoleto. 

Or vedremo, come i confini dal Trigno riuscissero al 
Sangro. 


1) TrIA o. c. Cap. V. 109. 

?) PeLLEGRINO Diss. VIII. cit. 

3) Chr. Vult. 498. 

4) Ivi 499. Per questa chiesa di s. Bartolomeo pochi anni dopo, cioè 
nel 1022, l’ Abate vulturnese Ilario domandò giustizia all’ imperatore 
Arrigo nel placito di Campo de Petra. Ivi 497. 

5) Chron. Casaur. 852. 
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Non v' ha dubbio, che il territorio d’ Isernia abbia fatto 
parte del ducato di Benevento. Racconta Paolo nell’/storia 
dei Longobardi, che Alzeco duca dei Bulgari venne con 
molte sue genti in Italia ed offri 1 suoi servigi al re Gri- 
moaldo, se gli avesse dato terra. Îl re non ricusò l’offerta 
e lo mandò a Romualdo suo figliuolo in Benevento. Il 
duca fu accolto benevolmente, e Romualdo a lui ed ai 
suoi diede Sepino, Boiano, Isernia, un vasto paese, che 
era restato senza abitatori '). Alzeco fu contento e mutò 
Il titolo di duca in quello di gastaldo. E lo stesso Paolo 
assicura, cosa che aggiunge fede ai racconto, come ai 
tempi suoi presso questi bulgari fosse invalso l’uso della 
lingua latina, ma senza smettere la nativa. 

Cerchiamo ora i confini. 

Nell'anno 964 Pandolfo e Landolfo concessero al co- 
mite Landolfo le terre iserniesi, e nella carta della con- 
cessione trovasi una descrizione minuta dei loro confini. 
Andavano dal vertice del monte Matese a quello del monte 
Janniprando (?), alla Serra del Colle petroso, alla mon- 
tagna sopra la Vallefredda, e pel giogo di essa riuscivano 
alla Macchia di Godino (Macchiagodena), e di là scen- 
devano al Trigno maggiore: seguivano poi la Serra del 
Monte Capraro, dove anticamente era una colonna di 
marmo, la quale un tempo segnava il limite del comitato 
iserniese, e dipoi per Rendenara e Saletta scendevano 
nel Sangro, le cui correnti seguivano a ritroso fino alla 
Via antica, e per questa raggiungevano il rivo Merdaro, 
che scende nel Volturno. Il resto non importa al mio 
studio ?). 

S'è detto Trigno maggiore, quasi fino ai tempi nostri, 
il fiume, che, disceso dai monti, ingrossa presso Salcito: 

1) Mon. Ger. Hist. Scrip. Rer. Lang. lib. V $ 29-154 Qfr. Chron. 


Vult. 401. Tab. Chorog. ete. CCLXXIII. 
?) CIARLANTE lb. III. 241. 


hi MO 
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che a mezzodi di esso le terre erano beneventane, viene 
confermato anche dalla memoria « de pensione servorum 
in finibus Campibassi » che trovasi nella Cronaca bene- 
ventana del monastero di s. Sofia '). Questa Cronaca ci 
offre un altro documento molto acconcio alla nostra ri- 
cerca. 

Gli stessi principi beneventani Landolfo e Pandolfo 
concessero al conte Randoisio ed agli eredi di lui Tri- 
vento, il castello degli Angeli, Caccavone ?) e Cantalupo, 
«come tennero già queste terre fra Trigno e Sangro gli 
uomini, che abitano in quei castelli » *). Così i confini, 
partendo dal Trigno maggiore, includevano queste terre 
nel ducato beneventano e riuscivano al Sangro per la Sa- 
letta. 

Una contrada così addimandata è presso Castello del 
Giudice, non lungi dalla riva destra del fiume, con una 
chiesa ed un laghetto, che da tempi remotissimi hanno 
quel nome. 

Dalla Saletta alla Via antica i confini seguivano il corso 
del Sangro, e già abbiamo visto nel discorso di Valva, 
come le antiche carte diano a questo comitato per confine 
a mezzodì quel fiume. E quale è la Via antica? Non so 
se col nome di Via antica durassero ancora a quei tempi 
la memoria e le reliquie della Via Numicia, la quale a 
Corfinio si partiva dalla Via Valeria, e di là per Sulmona 
ed Aufidena andava ad Isernia, è però molto probabile. 
Certa cosa è poi, che di là dal monte, che sovrasta Al- 
fedena, a mezzodi, erano le terre del monastero di s. Vin- 
cenzo alle fonti del Volturno, le quali, come si rileva da 
molti documenti appartenevano al Sannio, e alla provincia 


1) UeHeLLI T. X. 438. 
2) Nel testo leggesi non bene Cacononem. 
> UegeLzi T. X, 471. 
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beneventana 1). Sono d’avviso tuttavolta , che Alfedena 
appartenesse a Valva, se bene posta sulla destra del 
Sangro. Leggesi in una carta libellaria del 975, che Paolo 
Abate volturnense a Rocio, Framesito e Auferi figliuoli 
d’Azzone « habitatores in Comitatu Valvense » concesse 
in enfiteusi un castello e le terre, che il monastero pos- 
sedeva in Alfedena, ed erano poste tra Montenero, ed i 
fiumi Saugro e Zittola. Questi nomi durano ancora ai 
giorni nostri: era aggiunto però un quarto confine, il 
monte Grema a sinistra del Sangro, cioè nelle terre val- 
vensi. Questo fatto, e la considerazione, che nelle antiche 
carte valvensi leggesi, come gli abitanti di quel comitato 
dichiaravano negli atti pubblici d’abitare in Valva e non 
nel castello o nella terra, dei quali si tratta, mi fa re- 
putare abitatori d’Alfedena quei valvensi Rocio, Frame- 
sito e Auferi ?). Nè mi meraviglio, che in principio della 
carta libellaria siano invocati i nomi di Pandolfo e Lan- 
dolfo, perchè probabilmente l’atto fu rogato nel monastero 
di s. Vincenzo, e perciò erano invocati i nomi dei signori 
del paese. 

Ho un altro argomento. 

Vedemmo poco innanzi quali fossero i confini del co- 
mitato iserniese designati dalla Via antica, quando si par- 
tivano dalle correnti del Sangro; or trovo una delimita- 
zione più precisa in una carta libellaria « de Cerro » 8). 


1) Tra Sangro e Volturno aveva quel monastero vasti possedimenti. V. 
nel Chron. Vult. il precetto di Carlo magno del 775 c. 360; l’atto di Ve- 
nafro del 795 e 810 c. 374: gli altri dell’anno 807, c. 382. ed 817 c. 
383, la Charta concordiae » di s. Maria d’Isernia an. 766 p. 390; il pre- 
cetto di Ludovico 2.° an. 866 e quello di Landulfo e Atenulfo del 939, 
c. 418, la carta di Paolo Abate del 972 c. 435, lo « scriptum combe- 
nientiae » del 976, c. 437: la concessione libellatia di Scapoli del 982, 
c. 462: il precetto di Ottone 2.° del 983 c. 463 etc. 

2) Chr. Vult. 433. 

3) Ivi 481. 


È. PE 
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A molti uomini furono concesse le terre poste tra questi 
confini: la Zittola, e come va il fossato alla Forcella, il 
Rivo che discende a Forli, il torrente Vandra fino al Vul- 
turno, questo fiume, il rivo Merdaro, la Via della Por- 
tella, il campo di Lancro, e la Zittola di nuovo. Secondo 
questo documento erano limiti dei due ducati le placide 
e limpide correnti della Zittola, una riviera, che ha le sor- 
genti presso Montenero e mette nel Sangro sotto le mura 
del castello di questo nome, ed il rio Merdaro, il quale 
scendeva nel Volturno non lontano dalle sue fonti '). 

Nel discorso intorno il comitato dei Marsi noi vedemmo 
già quali fossero le terre poste in quell’ estremo lembo 
del ducato spoletino. Non v’ ha dubbio, che da Alfedena 
a Sora i confini andavano pel vertice dei monti. 

È noto, che a tempo della conquista del ducato bene- 
ventano, il crudele Zotone assali e depredò il monastero 
di Montecassino, ed i monaci, scampati con la fuga, ab- 
bandonarono la sede del loro maestro e si ricoverarono 
a Roma ?). Essi tornarono alle 


. mura che soleano esser badia, 


ma molto tempo dopo, perchè i fieri persecutori avevano 
posto stanza nella regione cassinese. S. Gregorio Magno 
narra d’altra parte, che da alcuni uomini religiosi aveva 
udito raccontare, che nella contrada di Sora era un mo- 
naco venerando addimandato il Sorano, il quale accoglieva 


1) Per quanto abbia cercato e domandato non ho potuto sapere come 
si addimandi ora. Se s:endeva nel Volturno, è cosa evidente, che cor- 
reva per una china opposta ad Alfedena, che è sul Sangro. 

2) Questo fatto è assegnato all’ anno 590, PaoLo Diacono M. G. H. 
cit. lib. IV. 122, Il Tosti, Storia della Badia di Montecassino. Ed. Mon- 
tecassino 1842 T. I. 18 pone l’anno 589. È troppo presto. Gf. PELLE- 
crINo Diss. Fines Duc. Ben. ad occid. 


n n 
a, 
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benignamente e sovveniva nelle loro necessità, coloro che 
sfuggendo la ferocia longobarda, venivano a chiedergli 
aiuto. Egli donò a quei miseri fin le vestimenta sue e 
quelle de’ suoi confratelli. Tutto aveva donato, quando 
sopravvennero i longobardi, i quali reputandolo ricco gli 
domandarono oro. Il frate umilmente negava di averne, 
e i barbari lo condussero sul monte vicino, in una selva 
grandissima e lo uccisero *). Erano longobardi, che an- 
davano attorno per la rapina, per quanto possiamo ar- 
gomentare dalle scarse notizie, che ci restano, perchè 
Sora fu conquistata dal beneventano Gisulfo I, con Ar- 
pino ed Arce verso l’anno 702. Da ciò deduciamo, che i 
longobardi, 1 quali avevano occupato le terre marsicane, 
non avevano valicato i monti, che li dividevano dalla Valle 
di Sora e da Val di Comino. Pare del resto, che Sora 
prima di essere sottoposta al dominio beneventano sia 
restata unita al ducato romano ?). Una donazione fatta’ da 
Gisulfo II nel 745 ad Attone Abate di s. Vincenzo al Vol- 
turno conferma meglio le mie deduzioni. Egli dunque donò 
all’Abate la chiesa di s. Colomba in Sora con molte terre 
tra il monte Urnone ed il fiume Verde: ad esse poi ag- 
giunse s. Stefano in Valle Sorana e la cella di s. Giuliano Ù 
in Vicalvi 3). 

Al tempo della conquista dei franchi gli antichi confini 
furono rotti, e le valli di Sora e di Comino furono per 


RESTRITTIVE ION, RETE. 


» I «d 4 
CR o A 


“xs 
we 


dogane VARI De dA. 


1) s. GreGorI PRIMI etc. Op. T. II. Lutetiae Paris. MDCLXXV. Dialog. 
cap. XXII, | 

2) PaoLo Diacono cit. lib. VI. n.° 27-174 si esprime così: « Haec de- 
nique aetate Gisulfus Beneventanorum ductor Suram romanorum civi- 
tatem. Hirpinum atque Arcim pari modo oppida cepit ». E nel Chr. 
S. Ben. M. G. H. 479 leggesi: « Giusulfus quoque Beneventanorum Dux 
Suram Romanorum civitatem, Arpinum, Atinen, atque Arcen pari modo 
oppida caepit » Cfr. CLuverIio A. T. L. IIl, c. 8, PeLLEGRINO Diss. cit. 

3) Chr. Vult. 354. | 
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poco aggiunte al ducato di Spoleto. Nell’ anno 778 Ilde- 
brando duca spoletino donò a Josue abate vulturnese la 
chiesa di s. Donato nel territorio di Comino, e nella de- 
scrizione dei confini è nominato un monte « qui dicitur 
Acere ». Il monte conserva il nome, e separa la valle su- 
periore del Sangro, dalla valle di Comino ‘). Ma non v’ ha 
dubbio, che tra poco siano tornate quelle terre alla giu - 
risdizione beneventana. 

Quando nell’anno 843 i figliuoli di Pandolfo, conte di 
Capua, si divisero la signoria paterna, Landone ebbe 
Capua, Pandone Marepais Sora, Landolfo Teano ?), ed 
allorchè il principato beneventano nell’anno 847 fu diviso 
tra Radelgiso e Siconolfo, questi ottenne il titolo di prin- 
cipe di Salerno e la signoria di sedici gastaldati sulla 
costa occidentale dell’antico ducato, da Cosenza a mezzodi 
a Sora verso settentrione 8). Ma gli spoletini, o, per dir 
meglio, i franchi occuparono nuovamente Sora al tempo 
di Ludovico II imperatore, quando il conte Guido « con 
grande sforzo di Tusci » combattè la nuova Capua, che 
si costituiva presso al ponte del Vulturno a Casilino, ed 
avvalendosi delle discordie dei fratelli Landolfo, Lande- 
nolfo e Landone, e forse col tradimento di Ademario, 
ottenne da essi Sora, Arpino, Vicalvi ed Atina, ch’erano 


) Chr. Vult. 373. 

2) La notizia è d’ERcHEMPERTO, ma il testo a questo punto è incerto. 
Nell’ediz. M. G. H. Scr. Rer. Lang. et It. a pag. 242 leggesi: « ex qui- 
bus Lando Capuam, Pando marepaistatum, Landulfus Teanum regebat ». 
Nella raccolta di varie Cronache ete. Napoli MDCCLXX XI: Antoni Ca- 
RACCIOLI Cronologi Antiqui quatuor T. Il. 39 è stampato «... Pando 
mare patrisatum etc ». Il PeLLEGRINO loc. cit. legge: « Pando marepa- 
tris Soram etc. » Ho seguito l’ opinione del PELLEGRINO. Se i tre figli 
del Conte di Capua si dividevano le terre paterne in modo da formare 
tre dominii distinti, come mai Landone si sarebbe contentato solo del- 
l’ Ufficio di Marepais® Cfr. Chron. Vult. 392. 

3) SCHIPA, 0, C. 
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un gastaldato di Landenolfo, onde questi. morì di do- 
lore ‘). Nè a questo luogo posso passarmi di ricordare, 
che nella Cronaca di Erchemperto è narrato, come nel- 
l’anno 866 l’ imperatore Ludovico II entrò con l’esercito 
nelle terre beneventane per Sora ?). Questi fatti dimostrano, 
che se bene la valle comina e la valle sorana furono ta- 
lora conquistate dai franchi, non possono dirittamente 
assegnarsi al ducato spoletano. 

Questi furono i confini dei ducati di Benevento e di 
Spoleto. 


(continua) 


Nunzio Federigo Faraglia 


!) Neppure in questo punto i varii testi di ERCHEMPERTO concordano, 


In quello riferito dal CARACCIOLO 1. c. 42, leggesi: « Quamobrem eorum 
quaecumque oppida confinia a Landenulfo subtracta et Guidoni sunt 
tradita. Quo facto in tantam animi tristitiam corruit praedictus vir, ut 
in proximo spiritum exalaverit..». Nel testo dei M. G. H. cit. n. 25-244 


è scritto: «.. quam ab rem Suram, cuncta oppida confinia a Lande- 
nulfo domino subtracta et Guidoni sunt tradita, sicut promissum fue- 


rat ». Un passo dell’Ianoro Cassinese però ci toglie ogni dubbio: « Nam, 
dice egli, dictus Ademari Suram, Erpinum, Vicum Album, Atinam tra- 
didit Francis, idest Widoni Comiti. In his locis praeerat Landolfus ga- 
staldius; quae dum amisisset loca prae nimia est tristitia defunctus ». 
MG: H Chre Si Beni & 13475, 

2) Ed. cit. $ 32. 246. Cfr. Leo Mars. M. G. H. Script. L, I. $ 36, 605. 


DUE ISCRIZIONI DEL SECOLO XII 


Delle due iscrizioni latine, che sono scolpite al sommo 
della porta della chiesa di Santa Maria di Perno, fabbri- 
cata su la china boreale dell’ Appennino di Santa Croce 
in Basilicata, è forse più noto il significato che la parola: 
tanto esse, e per le molte abbreviature del carattere gallo- 
franco, e per le non poche corrosioni della pietra cal- 
care, sono variamente ed erroneamente rese così ne’ rari 
manoscritti come nelle più rare allegazioni, che tuttora 
avanzano, delle controversie giurisdizionali del secolo 
passato fra’ principi Doria e Caracciolo, le università di 
Sanfele e Atella, e le diocesi di Muro e Rapolla. 

Or a me è occorso di rilevare, a un tempo, tanto il 
calco quanto la fotografia di queste due iscrizioni. Di esse, 
perciò, sono qui in grado di dare esatta notizia a’ lettori 


dell'Archivio Storico Napoletano. 


La prima è formata di quattro righe orizzontali, incise 
su l’architrave della porta. Trascrivo in piccolo corsivo 
le lettere completamente obliterate od appena visibili : 


YA RAG GILLEBT' DE BALBA DEDICA? 2:DEM în q altAr posuit divina POTTIA SED” 
FECIT UT A DNO FERRET CELESTE TALETU hic Oras amas poter’ SALVARE PARETV 
ANO MIL CET OCTGMONONO NE SA/Ut” CEL MAG SAROL’ ET ROG FR El E° A 

LIOR' MAGISTROR MURANE CIVTATIS FECER' HOC OP" 
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Sono, nelle prime due linee, quattro versi leonini, 
a’ quali seguono la data della costruzione e i nomi degli 
artefici. La iscrizione va dunque letta così: 


Hanc Gillebertus de Balban dedicat aedem, 

In qua altar posuit divina potentia sedem. 

Fecit ut a Domino ferret celeste talentum,; 

Hic orans, animas poterit salvare parentum. 

Anno millesimo centesimo octuagesimonono nostre sa- 

lutis celestis, Magister Sarolus et Rogerius frater eius 
et aliorum magistrorum Murane civitatis fecerunt hoc 
opus. 


Ossia : 

« Gilberto di Balvano dedica questo tempio, in cui la 
« divina potenza ha posto per sua sede l’altare. Ciò ha 
« fatto per ottenere dal Signore la grazia celeste: qui < 
« pregando, potrà aver salve le anime de’ suoi genitori. 
« Nell'anno di nostra salute 1189, maestro Sarolo e Rug- 
« giero fratello di lui e di altri maestri della città di Muro 
« fecero questa opera ». 


% 
* Xx 


La seconda iscrizione è scolpita in due righe circolari 
concentriche su l’ archivolto; e in quattro linee orizzon- 
‘tali nel mezzo della lunetta. 

La riga esterna ha, tutto in giro, queste parole: 


AGNES ABTISA SIMUL Q PSIDE FACT E. SUMAT P MERITIS PMIA DIGNA SVIS 
CTU MILLE DECE NOVIES SEPTQ FERUT ANNI EX QU DS E. TEPORE FAT'HO 


La riga interna queste altre : 


NOSCITE PCLARA QQ SpeTATIS Ad cedem qD prior hoc EGIT BARTHOLOM” 
| OP’ ALTEN’ GÉPIT 
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Le quattro linee della lunetta, poi, sono così composte : 


SET ABHIC OP’ ISTE 
non EGIT CFERAT UTRIQ REGNA SVPRE 
MA DS’ gd SCRIPTURA LEGIT MAG SA 
YOL” EGIT 


Sì tratta, quindi, di quattro distici e di un esametro, 
che vanno letti a questo modo: 


Agnes abatissa simul, qua preside facta est, 
Sumat pro meritis premia digna suis. 

Centum mille decem novies septemque feruntur 

Anni, ex quo Deus est tempore factus homo. 

Noscite preclaram quiqui spectatis ad aedem, 
Quod Prior hoc egit Bartholomeus opus; 

Altenius cepit, set abhinc opus iste non egit: 
Conferat utrique regna suprema Deus. 

Quod scriptura legit Magister Sarolus egit. 


Cioè : 

« Agnese badessa, sotto la cui gestione fu fatto questo 
« tempio, abbia parimenti le ricompense degne de’ suoi 
« meriti. Sono scorsi 1197 anni dacchè Iddio si fece uomo. 
« Voi che guardate al tempio insigne, sappiate che il priore 
« Bartolommeo completò questa opera; Altenio la inco- 
« minciò, ma egli non la portò a termine: ad entrambi 
« conferisca Iddio il regno de’ cieli. Ciò che qui si legge 
« scritto, fu fatto da maestro Sarolo ». 


* 
x * 


Non è mio intento di far qui cenno della fabbrica di 
Santa Maria di Perno e del fregio della porta di essa. 
Ad onta delle molte e cattive riparazioni occorse nelle 
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epoche successive, l una e l’altra, sfuggite alle ricerche 
dello Schulz, sono indubbiamente tra le poche opere d’arte 
del secolo XII, che abbia la provincia di Basilicata, 

Nè, tantomeno, è qui il caso di far parola della storia 
di Santa Maria di Perno, che si collega alle vicende, 
non affatto prive d° interesse, della valle di Vitalba. Basti, 
al caso nostro, rammentare, che quel Gilberto, il quale 
costruì 0, forse, ricostruì il tempio, fu quel: conestabile 
Gilberto di Balvano, feudatario del luogo, tra’ più potenti 
signori del Regno, e di cui è parola nel registro de’ ba- 
roni normanni, compilato tra il 1154 e il 1169 '); che 
la chiesa era suffraganea della badia di San Salvatore del 
Goleto, ove il 1133 san Guglielmo da Vercelli, colà morto 
nove anni dopo durante il governo di una badessa Agnese, 
fondò un monastero di monache benedettine, sotto la guida 


di un priore e di alcuni frati della sua congregazione di 


Montevergine 2); e che, infine, il maestro Sarolo di Muro, 
cui va dovuta non si sa se tutta l’opera o soltanto la porta 
di Perno, fu pure l’autore del campanile di Rapolla, fab- 
bricato il 1209 per volere del vescovo Riccardo, com’ è 
detto in una ben nota iscrizione di otto versi leonini, in- 
cisa su due bassorilievi, molto importanti per la storia 
dell’arte nelle province meridionali °). 


G. FORTUNATO 


1) F. CAMPANILE, Delle insegne de’ Nobili, p. 206, Napoli, 1618. 

A. Di Meo, Annali Critico- Diplomatici, tom. X., p. 187 e 265, Na- 
poli, 1804. 

2) G. Giordano, Croniche di Montevergine, p. 149, Napoli, 1649. 

A. Mastrullo, Montevergine Sacro, p. 202, Napoli, 1663. 

3) E. G. Schulz, Denkmaeler der Kunst des Mittelalters in Unteritalien, 
band. I, p. 332, Dresden, 1860. | 

F. Lenormant, A travers l’Apulie et la Lucanie, tom. I, p. 189 
Paris, 1883. 


ELENCO DELLE PERGAMENE 


Già appartenenti alla famiglia Flusco 
ed ora 


acquistate dalla Società Napoletana di Storia Patria 


(Contin. — Vedi Anno XV. Fasc. 3.9) 


PERGAMENE DEI TEMPI SVEVI 
COXII. 


1256. Regnando Corrado II, nel mese di aprile della deci- 
maquarta indizione (in Tocco). 

Valeriano de Elia del casale di Bitorano e Giulianessa sua 
moglie, da lui suo mundualdo autorizzata, dànno a titolo di per- 
muta a Donno Giacinto Priore del Monastero di Santa Maria 
della Grotta un orto posto nel casale di Bitorano nel luogo 
detto Campudaspru, indicandone i confini; e ne ricevono in 
cambio un altro orto posto nello stesso casale. 

Scrive Pietro notajo di Tocco, sottoscrive Umfredo giudice, 
e fanno segni di croce Donno Guglielmo de Archaraymo, Donno 
Benedetto Giovane, Giacomo de Mario, Pietro de Ottone. 

Pergamena originale. 


CCXIII. 1) 


1256. Regnando Corrado, a’ 25 giugno della decimaquinta 
indizione in S. Germano. 

Riccardo Cardinale di S. Ciriaco ed Abbate del Monastero 
Cassinese per mezzo dell’Abbate di S. Lupo da Benevento dà 
a titolo di permuta al Monastero di Santa Maria della Grotta 


1) La pergamena manca d’un pezzo, per essere ritagliata nel margine 
sinistro. 
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la Chiesa di S. Pietro a Russano con tutte le sue appartenenze, 
e ne riceve in cambio la Chiesa di Santa Maria di Damiata 
egualmente con le sue appartenenze. 

Scrive Giovanni notajo di Tocco, sottoscrive Riccardo prete 
Cardinale di San Ciriaco, abbate Cassinese, insieme con una 
lunga filza di frati Cassinesi. 

Pergamena originale. 


CCXIV. 1) 


1256. Regno di Corrado II, agosto della decimaquarta indi- 
zione, in Limata. 

Nicola Berto abitante del Castello di Guardia dà a titolo di per- 
muta al Monastero di Santa Maria della Grotta una terra da 
lui posseduta nelle appartenenze di Limata nel luogo detto Ale 
Marescle, indicandone i confini; e ne riceve in cambio una 


terra nelle appartenenze di Limata nel luogo detto a S. Cle- 


mente, della quale terra sono egualmente indicati i confini. 
Scrive Giovanni notajo di Limata e di Guardia, e sottoscri- 

vono Guglielmo giudice , il prete Giovanni del Giudice Tom- 

maso, il prete Giovanni de Mancuso, ed il prete Lorenzo. 
Pergamena originale. 


CCXV. 


1256. Regnando Corrado II, nel mese di ottobre della deci- 
maquinta indizione in Tocco. 

Essendo sorta controversia giudiziaria tra Donno Giacinto 
Priore del Monastero di Santa Maria della Grotta ed i fratelli 
Notar Giovanni e Raone figli del fu Roberto de Raone da Bi- 
torano , intorno a’ confini d’ una vigna del detto Monastero, 
posta nel casale di Bitorano nel luogo detto ad Bosam, si viene 
in fine ad un accordo, mediante il quale sono messi i termini 
in presenza del giudice di Tocco, indicandosi i confini della 
detta vigna e della casa dove abitavano i fratelli de Raone. 


1) La pergamena manca d’ un pezzo nel margine sinistro. 


APE SE 


— 6607 — 


Scrive Pietro notajo di Tocco, sottoscrivono Enrico ed Um- 
fredo giudici, ed il sacerdote Benedetto testimone. Fanno segni 
di croce Giovanni Pietro de Arpino, Roberto de Porfilio, Va- 
leriano de Elia, Finaguerra. 

Pergamena originale. 


CCXVI. 1) 


1256. Regnando Corrado II e Manfredi Principe di Taranto 
(Regnante autem domino nostro Conrado ierusalem et Sicilie 
rege secundo et manfrido illustri viro principe tarentino) no- 
vembre della decimaquinta indizione. 

Il figlio di Pietro orefice da Torolico, avendo sposato Flon- 
dina figliuola del fu Guglielmo Zito da Limata, nel secondo 
giorno delle nozze le dona come morgincap (dono nuziale) la 
quarta parte di tutti i suoi beni presenti e futuri, anticipandole 
un’oncia d’oro; e dal fratello consanguineo di lei Giovanni de 
Gambuldo riceve come dote della sposa medesima once sei di 
oro col patto di riversione. 

Scrive Simone notajo della Baronia di Fenuculo, e sottoscrive 
Benedetto giudice. 

Pergamena originale. 


CCXVII. 


1256. Regnando Corrado II, decembre della decimaquinta 
indizione in Tocco. gia) 

Giovanni de Maffeo e Maria sua moglie del casale di Bito- 
rano, quest’ ultima autorizzata dal detto suo marito e mun- 
dualdo, vendono a Donno Giacinto Priore del Monastero di 
Santa Maria della Grotia una terra posta nello stesso casale 


— nel luogo detto Campudaspru, indicandone i confini, per il 


prezzo di un’oncia d’oro e dieci tarì di oro. 


1) La pergamena è tagliata longitudinalmente nel margine destro, in 
modo che ne manca un pezzo. 


Anno XVI. i 43 
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Scrive Pietro notajo di Tocco; sottoscrivono Umfredo giu- 
dice, Donno Benedetto seniore, Notar Pietro de Mercurio, Ro- 
berto di Mainero, Roberto Porfilio. 

Pergamena originale. 


CCXVIII. 


1256. Regnando Corrado II, nel mese di decembre della de- 
cimaquinta indizione in Tocco. | 

Giovanni de Ugolino e Fraimonda sua moglie, da lui suo 
mundualdo autorizzata, dànno a titolo di permuta a Donno 
Giacinto Priore del Monastero di Santa Maria della Grotta 
la metà d’una terra posta nelle appartenenze del casale di Fo- 
gliano nel luogo detto a la Campetella, da loro posseduta pro 
indiviso con Donno Giovanni de Luca del Casale di Cacciano, 
indicandone i confini; e ne ricevono in cambio una terra posta 
nello stesso casale di Fogliano nel luogo detto Siriniano, in- 
dicandone i confini. I 

Scrive Pietro notajo di Tocco, e sottoscrivono Umfredo giu- 
dice, Donno Benedetto, Notar Roberto de Palmerio, Notar 
Pietro de Mercurio, Roberto de Porfilio. 

Pergamena originale. 


CCOXIX. 


1257. Regnando Corrado II a dì 11 gennaio della XV In- 
dizione (in Arpino). à 

Ruggiero de Byiano, Castellano di Porsltalcoun e di Ci- 
vitavecle d’Arpino, in virtù del seguente diploma di donazione 
di Manfredi Principe di Taranto, consegna a Roberto di Pon- 
tecorvo, rappresentante di Riccardo Conte di Caserta e di 
Alife e signore di Caleno (Carinola), i detti castelli allo stesso 
Conte donati insieme con la terra di Arpino. 

Pergamena originale. 

In nomine domini nostri Ihesu Christi Amen. 

Anno incarnationis eiusdem millesimo ducentesimo quinqua- 
gesimo septimo. Regnante domino nostro Rege Conasga se- 
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cundo dei gratia Ierusalem et Sicilie Rege magnifico et duce 
Suevie. Mense Ianuari die undecimo ipsius Indictionis quinte 
decime. Hoc publico instrumento declaramus. Nos magister 
Nicolaus Arpinus judex et Criscimbenus publicus ejusdem terre 
Notarius quod in nostri presentia et subscriptorum testium vi- 
rorum licteratorum ad hoc specialiter vocatorum et rogatorum, 
videlicet judicis Georgii de Alifia. Landulphi archypresbyteri 
Ecclesie Sancte Marie. Notarii Gregorij. Notarij Luce et Petri 
de Abbate de Arpino. Nobilis vir dominus Robertus de Pon- 
tecorvo, secretus et familiaris Illustris viri domini Riccardi 
Caserte et Alifie comitis et domini Caleni, pro parte ipsius 
domini comitis ostendit et presentavit quasdam Licteras Illu- 
stris et magnifici domini principis Tarentini, sigillatas sigillo 
seu signo ipsius domini principis de cera viridi acnexas, clausas 
et firmatas de filis de seta rubea. In qua cera erat quedam 
scultura inpressa capitis hominis cum collo cum similitudine 
capillorum crisporum. Nobili viro Rogerio de Byiano Regio et 
principali castellano castrorum pescli falconari et civitavecle 
de Arpino. Qui Rogerius de Byiano in presentia nostri qui 
supra Iudicis Notarii et testium predictorum recepit aperuit 
et legi fecit licteras ipsas quae erant continentie talis. Mam- 
fridus divi Augusti Imperatoris Frederici filius, dei gratia 
princeps Tarentinus, honoris montis Sancti Angeli dominus 
et Illustris Regis Conradi secundi in Regno Sicilie ballius ge- 
neralis. Rogerio de Byiano castellano pesclifalconarii et ci- 
vitavecle de Arpino domini Regis fideli, devoto suo, salutem 
et amorem sincerum. Cum castra ipsa pescli falconarii et Ci- 
vitavecle nec non et terram Arpini cum hominibus et omni- 
bus Iustitiis rationibus et pertinentiis suis Nobili viro Ric- 
cardo comiti Casertano et Alifie et domino Caleni dilecto se- 
cretario et familiari nostro pleno jure sibi spectantia resti- 
tuenda et concedenda duximus de gratia speciali: devotioni 
tue precipiendo mandamus quatenus castra ipsa receptis pre- 
sentibus eidem comiti vel suo certo Nuntio qui tibi presentes 
licteras assignabit debeas assignare. Arma vero captivos et 
res omnes curie sistentia in castris ipsis Giroldo de posta 
provisori castrorum in partibus ipsis assignes distribuenda per 
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ipsum per alia castra curie prout damus eidem per nostras 
licteras in mandatis faciatis autem fieri de assignatione ipsa 
tria similia publica Instrumenta quorum unum penes te reti- 
neas. Aliud receptoribus predictorum assignes et tertium ad 
cameram nostram mictas. Datum Bari primo Ianuari quinte- 
decime Indictionis. Cuius auctoritate mandati predictus Rogerius 
de Byiano castellanus predictorum castrorum supradictorum 
undecimo die Ianuarii. In nostri qui supra Iudicis, notarili, et 
testium predictorum presentia. Castra ipsa pesclifalconari et 


civitavecle de Arpino, dicto domino Roberto de Pontecorvo . 


speciali Nuntio dicti domini comitis recipienti pro parte ipsius 
domini comitis assignavit. de quorum castrorum assignatione 
confecta sunt tria publica similia Instrumenta per manus mei 
Criscimbeni publici Arpini Notarij supradicti subscriptionibus 
mei dicti judicis et dictorum testium roborata et signo mei 
dicti notarii subsignata unum ad cautelam curie per eundem 
castellanum ad Regiam et principalem curiam destinandum. 
Secundum pro cautela ipsius castellani penes se retinendum 
et tertium eidem domino Roberto assignandum ad cautelam 
domini comitis supradicti. Que scripsi ego dictus Crescimbenus 
publicus Arpini Notarius qui predictis interfui et meo signo 
signavi. 

}K Ego qui supra magister Nicolaus Arpini judex. 

>x Ego qui supra Iudex de Alifia testis interfui et subscripsi. 

>K Ego Landulfus archipresbyter testis sum. 

>K Ego Notarius Lucas interfui et testis sum. 

»K Ego Petrus de abbate testis sum. 


NONNI 


1257. Regnando Corrado 2.° mese di febbraio della prima 
Indizione, in Limata. 

Guglielmo giudice di Limata possedendo dalla parte del fiume 
la metà d’ una terra, della quale terra l’altra metà era posse- 


duta dal Monastero di Santa Maria della Grotta, per effetto. 


1) La pergamena manca di un prezzo nel margine sinistro. 


VA Ar 
È pda hc 
ASSE TUTT 
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d’un testamento di suo padre, vende allo stesso Monastero la 
sua metà per il prezzo d’ un’oncia e mezza d’oro. 
Sottoscrive Riccardo notajo di Limata, sottoscrive Giovanni 
giudice di Limata, e fanno segni di croce, Donno Giovanni 
arciprete di Limata, Donno Giovanni Martino, Guglielmo del 
signor Cymbardo. 
Pergamena originale. 
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RICCARDO FILANGIERI 


Al tempo di Federico II, di Corrado, e di Manfredi 


( Contin. — Vedi fascicolo II ) 


V. 


Eccoci ora giunti a quegli anni funesti per la pace d’I- 
talia (1236-1239) ‘), in cui gli odii, mal compressi per più 
tempo tra le due più grandi personalità dell’epoca, comin- 
ciarono pian piano a prorompere, col danno della Chiesa, 
dell’/mpero, dell’Italia e dell intera Cristianità. Tutti fu- 
rono in colpa, l’ Imperatore, il Pontefice, i Genovesi, i 
Veneziani, e più di tutti, a parer mio, i Comuni Lom- 
bardi. L'amore per l’unità e l’ indipendenza d'’ Italia, 
come l’intendiamo a’ nostri giorni, non ha fatto ben 
comprendere ad alcuni nostri moderni scrittori, che cosa 
fossero quelle Comunità Guelfe di Lombardia nel duo- 
decimo e tredicesimo secolo, le quali sotto l’ usbergo della 
Chiesa, volendo togliersi dal giogo dell’ Impero, si ele- 


1) Debbo fare un’avvertenza: in questo cenno delle controversie tra’ Lom- 
bardi, il Pontefice e Federico, sono stato forse nelle note più prolisso 
di quel che avrei dovuto. Chiedo scusa al lettore; l’ epoca è delle più 
importanti della storia d’ Italia, e toccarla alquanto, non mi è sembrato 
al tutto alieno dalla monografia del Filangieri, il quale nelle cose d’ O- 
riente di quei tempi, ebbe una parte principale. Ed i fatti d’ Oriente si 
collegavano strettamente con quelli d’ Italia. Del resto il lettore potrà, se 
crede, fare a meno di scorrer le note; legga solo il testo; quantunque forse a 
taluno non dispiacerà trovare accennata nelle note una parte delle tante 
autorità degli scrittori, intorno ai fatti più importanti di quei tempi. 


— 676 — 


varono ad umili Republichette '), e quantunque contro il 
comune nemico talvolta si univano, non pertanto guerra 
feroce facevano alle città Ghibelline, ed in se medesime 


1) Non vorrei che il mio pensiero fosse franteso. Ammiro anche io 
quelle famose alleanze fra le città Guelfe di Lombardia contro l’ Impero, 
l’ardire indomabile mostrato dagl’ Italiani contro l’ Alemagna intera, la 
battaglia di Legnano, la pace di Costanza etc. come ammiro il Vespro 
Siciliano contro i Franchi. Ma questi sforzi, direi quasi individuali, con- 
tro il dominio straniero, giovarono o nocquero all’ unità della patria ? 

Certo non giovarono, perchè alle Iepublichette successero i tirannelli 
e poi gli stranieri; il Vespro Siciliano ci menò addosso gli Spagnuok. 
CesarE BaLBO, ardentissimo fautore dell’ indipendenza d’ Italia, quan- 
tunque di parte Guelfa degli antichi tempi ammiratore eccessivo, non 
può fare a meno di affermare, che « le Kepubblichette del medio evo 
soggiacquero agli Angioini, a’ Re Francesi, agl’ Imperatori Tedeschi, a 
casa d’ Austria, a Napoleone, senza tener conto che anche prima di mo- 
rire elle stettero il più del tempo di lor breve vita, sotto ai tiranni ». 
Delle speranze d’ Italia, cap. IV, 33. Le altre Nazioni coll’accentramento 
Monarchico acquistarono forza ed unità da più secoli; l’ talia dovè at- 
tendere la seconda metà del secolo XIX. per dirsi Nazione! A questo 
proposito mi piace di trascrivere qui alcune solenni parole di De CHER- 
RIER, alle quali interamente mi uniformo. « Un des effets le plus re- 
marquable de l’établissement des républiques italiennes avait 6t6 de semer 
entre les principales villes une jalousie, une inimitié qui poussèrent des 
racines profondes. La lutte des Guelfes et des Gibelins acheva de mor- 


celer le nord et le centre de la Peninsule en une multitude de peuples. 


distincts qui entrainés par leurs passions, se jeterent d’ eux-mémes sous 
le joug de petits tyrans. FRÉDERIC voulait faire une seule nation des tous 
les Italiens; mais ils ne comprirent pas combien cette pensée était fé- 
conde, et quel avenir sa réalisation devait préparer à leur pays. Loin 


donc de consentir a une centralisation qui eùt peut-étre été despotique 


pendant un temps, mais qui du moins eùt constitué un grand peuple, %/s 


se divisérent de plus en plus, et manquèrent l’ occasion d’ assurer leur | 


indépendence politigue et de prendre en Europe le rang que la nature 
leur a assignè. Des siècles de malheur et d’asservissement ont été l’expiation 
de cette faute» Hist. de la lutte etc. lib. VII, tom. II, 398. Gfr. DANTE, 


Purg. VI — Dittam, 2, 41 — H. BréHoLt., Introd. — MURATORI, SISMONDI, — 


CANTÙ, etc. 


i “e 
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covavano inimicizie e lotte fratricide ‘). E non solo in Lom- 
bardia ma anche tra le singole comunità di Toscana, ser- 
peggiava l'odio funesto di parte, e sommosse e ribellioni 
spesso avvenivano negli Stati Pontificii ed anche nel Reame 
di Sicilia, fomentate sempre da partigiani o della Chiesa o 
dell Impero. 

D'altra banda nella Città di Roma, secondo l umore 
incostante del popolo, or sovrastava la parte Imperiale, 
ora la Papalina. Il Pontefice or cacciato ignominiosamente, 
or richiamato in città con sommessione ed accolto con 
rispetto e venerazione. Sognava alcuna volta il popolo di 
Roma l’antica libertà e preeminenza, e prendeva le armi 
contro il potere Ecclesiastico, quando vedeva scomunicato 


1) Fa orrore leggere negli scrittori sincroni la ferocia con cui si com- 
batteva tra Comune e Comune, tra cittadini della stessa Città. In una 
relazione, che alcuni nunzii fecero al Pontefice dello stato di quei paesi, 
leggesi tra l’altro: « Non absque turbatione referimus quod in nostri 
prosecutione itineris, civitates invenimus invicem hostili gladio se laces- 
sere, et unam adversus aliam pestilenti desevire concursu, eosque qui 
detinentur hinc inde inhumane tractari captivos....... Ecce mucro ferit, 
ignis vorat, manus rapit, pupillo non parcitur, non excipitur vidua, et 
sacris reverentia non habetur » Haun, Thom. Capuan. dictam., epist. I, 
349 350 — BréHoLL. V. 88 — Vedi pure Chron. Pisan. etc. 

Il SALIMBENE nelle sue Cronache descrive in parecchi luoghi gli or- 
rori della guerra tra le città ex parte Ecclesiae e quelle ex parte Imperti, 
e spesso della stessa Città nota i capi di una parte e dell’ altra, nella 
Lombardia, nella Romaniola, nella Marca Anconitana e Trivigiana, nella 
Toscana etc. « Sicut Cremonenses in Lombardia pro Imperio pugnave- 
runt, sic Pisani in Tuscia...... Ex parte Ecclesiae, nominati sunt Guelfi, 
ex parte Imperii Ghibellini. Et omnes biberunt de calice irae Dei, et 
potaverunt usque ad faeces etc. Chron. 193 — Vedi pure a fol. 161 la 
strage che i Cremonesi fecero di quei di Parma, ed appresso la vendetta 
che costoro ne presero. Nella Romagna le città Gue?fe, Faenza, Urbino, 
Cesena e Cervia, formarono una lega contro Rimini, Ravenna, Forlì e 


. Forlimpopoli, di parte Ghibellina. Sicon. Hist. Ital. lib. XVII, 46 — RUBEI, 


Hist. Ravenn. lib. VI, 410— NiccoLini, Storia della Casa di Svevia, 37, 
67 etc. 
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il Capo dell’ Impero Romano ; poco dopo, per una grande 
calamità sopraggiunta , rivolgevasi al Vicario di Cristo, 
chiedendogli perdono e ricercando la sua benedizione 1). 
Accoglieva festosamente il carroccio de’ Milanesi invia- 


1) Tutto ciò è dimostrato colle autorità del tempo. Quando Gregorio 
scomunicò la prima volta l’ Imperatore nel 1227 e poi nel Giovedì Santo 
del 1228 reiterò la scomunica, il popolo Romano si ribellò e cacciò il Papa 
da Roma — MatTEO PARIS, Rueciero DE WENDOWER, Ricc. pe S, GERM.— 
Ma nel 1230 una terribile inondazione del Tevere sommerse la città ; 
fame e peste ne seguirono, ed allora il popolo richiamò il Pontefice « In 
urbem cum gloria et inestimanda letitia populi exultantis entravit » 
Vita Greg. — «Ingenti cum gaudio est receptus » Ricc. S. Germ. La 
riverenza verso il Papa durò poco; nel 1231, surta guerra tra Viterbo 
e Roma, fu obbligato Gregorio rifugiarsi in Rieti. Ricorse a Federico, 
ma dopo poco tempo i romani lo richiamarono. Nel 1234, altra solle- 
vazione in Roma; il Papa fuggì; l’ Imperatore intervenne in suo fa- 
vore; i Romani posti in rotta — Ricc. pe S. Ger., PARIS ed altri — 
Nel 1237 fu fatta nuovamente la pace; Gregorio accolto con venera- 
zione dal popolo che pativa fame — Riccarpo ivi, PARIS, RAINALDO, 
Grecorovius — Fu obbligato ad uscirne, quando Federico inviò ai Ro- 
mani il carroccîo tolto ai Milanesi nella battaglia di Cortenuova, ma 
la fazione Guelfa lo richiamò subito di nuovo. Scomunicato Federico 
nel 1239, il Popolo Romano si tacque; si che Federico mosse contro di 
esso alte lagnanze in una sua lettera, incitandolo alla rivolta. E stava 
per sollevarsi, ma alla vista delle reliquie della Croce e de’ capî de- 
gli Apostoli, che il Pontefice fece girare per la città, giurò di difenderlo 
contro le minacce di Federico — Paris, ANNAL. PLACENT. GIBELLINI etc. 
« Omnes Romani clamabant « Veniat, veniat Imperator et accipiat ur- 
bem » Unde Papa...... extraxit foras reliquias beatorum Petri et Pauli 
dicens « Ecce reliquie pro quibus civitas vestra veneratur; ego autem 
non possum facere magis-altero homine....... Vos sancti defendite Ro- 
mam si homines Romani nolunt defendere » Quapropter maior pars ro- 
manorum ibidem incontinenti levaverunt signum crucis in defensionem 
Ecclesiae » SALIMBENE, Chron. 159 — MuraTORI, Antiquit. Ital. II, 491 — 
GreGoRrOviIUs, NiccoLini etc. « Jamais Pape (dice CHERRIER) n’ avait été, 
autant que Grégoire IX, le jouet des caprices populaires, et la plus grande 
partie de son pontificat s’ écoula dans ces alternatives de départ forcé et 
de retour » Op. cit. Livre VI, 162. 4 
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togli dall’ Imperatore dopo la battaglia di Cortenuova, e 
poi alla vista dei Santuarii e delle Reliquie degli Apostoli 
Pietro e Paolo, si ribellava agl Imperiali, non voleva ri- 
cevere Federico nella Città, bruciava il carroccio. 

E certo, che Federico II e Gregorio IX, rappresentanti 
ciascuno principii eminenti, ma del tutto opposti, della 
società di quei tempi, in una sola cosa si rassomigliarono, 
nell’ indole energica, intransigente, ambiziosa, arrogante. 
Se Federico fosse stato il Pontefice e Gregorio l Impe- 
ratore, scambiate le parti, avrebbero operato non altri- 
menti che Gregorio Papa, e Federico Imperatore '). 


1) Leggasi, tra tante altre, la lettera di Gregorio data in Rieti nel 
23 ottobre 1236, nella quale, evocando la memoria di Costantino, Arca- 
dio, Valentiniano e Carlo Magno, ne dedusse a suo modo « ut sicut prin- 
cipis Apostolorum Vicarius in toto orbe, sacerdotii et animarum rege- 
bat imperium, sic în universo mundo rerum obtineret et corporum prin- 
cipatum » etc. BréHoLL. IV, 921 — Federico d’altra banda in parecchie 
sue lettere ed encicliche e specialmente in una di maggio 1236, comincia 
dal dire « In jusso Dominico, que sunt Dei Deo, et que sunt Cesaris Ce- 
sari persolvantur » indi enunciando i doveri de’ governanti e de’ gover- 
nati, tra gli obblighi della Sovranità, dice esser precipuo quello di man- 
tener la pace tra’ soggetti, al che era spezialmente tenuto l’ Imperatore. 
« Romani Imperti veneranda sublimitas que in omnibus presentium oculis, 
velut in speculo collocetur, tanto perfectius zelari pacem compellitur , 
quanto tenetur instantium vacare iustitie subditorum » E poi soggiunse 
« Nec solum in temporalibus solatiis christiani populi tenebras Romani 
sceptri fulgor illuminat, sed et Catholice fidei fulcimenta non levia sub- 
ministrat, dum caput et matrem Ecclesiarum omnium Apostolorum sedem, 
intra totius Imperii potentie viscera collocatum...... hereticorum perfidiis 
vel aliquorum iniuriis concuti non permittat ». 

Un buon libro, Arnaud de Brescia et les Hohenstaufen, ou la que- 
stion du pouvoir temporel de la Papauté au moyen age, fu pubblicato nel 
1868 in Parigi da Grorges Guigat. Il qual libro dimostra che quando 
gli scrittori francesi non sono stimolati da odio partigiano, (politico ed 
intransigente più che religioso), si uniformano per lo più alla critica 
imparziale de’ più eminenti ingegni Italiani e Tedeschi. Già il chiar. DE 
BLasus nella sua eccellente opera, Della vita e delle opere di Pietro della 
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Il Pontefice, a 95 anni circa di età, voleva ad ogni costo 
mandare ad esecuzione i disegni di Gregorio VII e d° In- 
nocenzio III; e l’ Imperatore, fermo e costante nei suoi 
propositi, seguendo il pensiero di Arnaldo da Brescia, 
voleva tutto attirare al principato civile, e, pur riconoscendo 
l universalità della Chiesa Cattolica nello spirituale, to- 
glierle ogni qualsiasi pretensione di dominio temporale. E 
così la brama in amendue di voler dominare su tutto e 
su tutti, senza riguardi, senza temperanza , senza vera 
tendenza alla pace ed alla concordia, condussero le cose 
a tale, che la guerra si rese inevitabile. La lotta pareva 


Vigna, (di cui sarebbe desiderabile una 2.* edizione), aveva saputo con 
ponderato ragionamento dimostrare contro l’ opinione di HurLLArp-BRE- 
HOLLES, che Federico II non intendeva distruggere il Papato, formando 
una chiesa scismatica laicale, di cui V’ Imperatore fosse capo, da potersi 
dire il precursore di Lutero e di Errico VIII; ma invece voleva iniziare di 
accordo con Pietro della Vigna una riforma che secondo i concetti di Ar- 
naldo da Brescia, la potestà civile distinguesse dalla spirituale. Il GursaL, 
accettando l’opinione del pe BLASIS, viene alla conclusione, che Fede- 
rico, ce qu’ il veut, c'est une transformation de l Eglise, dépouillée de 
ses richesses et de son pouvoir temporel, secondo che egli stesso afferma 
nella lettera di febbraio 1236, H. B. Hist. Diplom. t. VI, 392. CHERRIER, 


tom. II, pag. 334 della sua egregia opera, La lutte etc. dubita alquanto - 


del preteso scisma di Federico, ma M. WaAITZ, nella Gòottingische gelehrte 
Anzeigen, 1861 t. II, ed il GreGoROvIUS, nella Stor. di Roma, lib. IX, 
cap. VI, ed altri combattono pure con vigore l’ opinione di H. BRÉHOLLES. 
A me pare che Federico, come anelava all’ Impero universale succedaneo 
a quello de’ Romani, così voleva universale la Chiesa, ma spoglia di ogni 
poter temporale e di ricchezze. Perseguitò gli eretici, condannandoli al 
fuoco, perchè la Chiesa Cattolica combattevano, e così voleva che quasi 
come eretici fossero tenuti coloro che ribellavansi al potere Imperiale. Il 
BALBO, che io venero non pertanto come uno de’ più forti ingegni dell’ Ita- 


lia moderna, nomina appena Federico II per dire, che egli forse fu più. 


immaginoso che grande Imperatore (op. cit. 50); no, Federico fu :mmagi- 


noso e grande, perchè ebbe grandi concetti, quali niuno ebbe ai suoi 


tempi, quantunque misti ad ambizione, dispotismo e ferocia. 


ut 


VE A O 
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essere tra le città Guelfe Lombarde e l’ Imperatore, ma 
nel fatto era tra’ due opposti principii. 

Federico per afforzarsi maggiormente contro i Francesi 
in Oriente ed in Italia ‘), volle stringere più saldi legami 
coll’ Inghilterra, contraendo nuove nozze con Isabella so- 
rella di Errico III, la quale dieci anni innanzi voleva dare 
in isposa al suo figlio primogenito. Intanto dopo aver vinto 
e debellato il Duca d’ Austria °) che tentava sollevar la 


1) Ebber luogo le nozze a Vorms e furono splendidissime. Il Papa parve 
consentire al matrimonio — RyMER, Acta publ. Angl. 353 — MATT. PARIS, 
Hist. Maior., anno 1235—GoTEFRED. CoLon. Annali 1235—PerTz, IV, 310— 
CHERRIER, op. cit. lib. VI, 138. 

2) Il Duca d’Austria, FEDERICO ?# Be/licoso, che erasi unito al Re dei 
Romani per far guerra all’ Imperatore, dopo che Errico fu fatto prigione 
dal padre, istigato sempre dalle città Lombarde, si mise in aperta ri- 
bellione « procurantibus vel Romana Ecclesia vel inimicis Imperii etc. » 
Matt. Paris, M. G. H. XXVIII, 133 e 137 — Federico in maggio 1236 
scrisse lettera al Re di Boemia e ad altri principi della Germania, esor- 
tandoli ad unirsi con lui per debellarlo. Sono notevoli le seguenti pa- 
role dell’ Imperatore contro quel ribelle « Datus in sensum reprobum et 
penitus effectus ingratus, cepit contra personam nostram verbo et opere 
machinari; ita ut preter insidias quas in captione dudum filii nostri 
Henrici in itinere manifeste proposuit, cum Mediolanensibus et aliis 
inimicis nostris contra honorem nostrum moliretur. Sed nequiter contra 
animam nostram excogitans, misit nuncios suos ad Seniorem Montane 
qui dicitur Ascisinus, promittens ei pecuniam ut nostram lederet Maie- 
statem » Petr. DE Vin. Vol. I, lib. 3, 392. BreéWott. IV, 852. Del fa- 
moso Vecchio della Montagna ( Haschischins) hanno scritto parecchi. 
Regnava su molti villaggi della plaga meridionale del Libano; e 
chiunque avesse voluto prender vendetta di qualche alto personaggio, 
sborsando danari, dava a lui il mandato. Così taluni furono a tradi- 
mento massacrati, come successe a Corrado di Monferrato nel 1191 ed al 
Duca di Baviera nel 1231 ( Chron. Erphord. 254. CueRrRIER, VI, 115). 
Federico curò di tenerselo amico, come abbiamo detto di sopra, rice- 
vendo onorevolmente i suoî nunzii e tenendoli a convito con lui. Luigi IX 
di Francia nella spedizione contro il Re d’ Egitto accolse pure benigna- 
mente i suoi ambasciatori. Intanto dal nome del Vecchio della Montagna 
furon detti Assassini i bravacci che il Soldano di Babilonia ed altri po- 
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Germania, anelò alla vendetta contro Milano e le altre città 
collegate di Lombardia, spezialmente, com’ egli diceva, 
perchè aveano spinto il figlio alla ribellione contro del 
padre. Al Papa però avea dato un termine, qualora quelle 
città ribelli, di cui era a capo Milano, avessero voluto venire 
a concordia. Legati e nunzii andavano e ritornavano, e 
non si veniva mai a nessuna conclusione. Dall una parte 
e dall'altra si giuocava d’astuzia e di doppiezza; pareva 
che si volesse da tutti la pace, ma da tutti si acclamava 
alla guerra. Tutti s’ infingevano ; frate Giovanni da Vi- 
cenza si diede a predicare la pace in Italia; accorse gente 
da ogni parte; pareva che da vero la concordia e la pace 
fosse da ognuno desiderata; ma non fu che un lampo 
passeggiero ; frate Giovanni stesso s’ infingeva e mentiva '). 


tentati Musulmani tenevano presso di loro per vendicarsi di alcun ne- 
mico. Esiste un documento de’ tempi di Carlo 1.9, onde appare che questo 
Sovrano ebbe notizia che dodici Assassini erano stati inviati dal Re di 
Babilonia per ucciderlo. Il documento credo che sia inedito, e lo pubblicherò 
nell’Appendice — ll Duca d’Austria dopo aver sostenuto per parecchi anni 
una guerra difensiva, ottenne pace onorevole, e nel 1245 gli furono re- 
stituiti tutti gli stati. Ma un anno dopo in un combattimento contro gli 
Ungheresi ed i Cumani che occuparono l’Austria, perdette la vita — HER- 
MANNI ALTAHENS. Annal. M. G. H. Vol. XVIII, 292, Chron. Austral. presso 
StRrUV. t. I, 458 — CHERRIER, op. cit. lib. VI, 156. 

!) Del frate Giovanni detto da Schio o da Vicenza parlano scrittori 
antichi e moderni, SALIMBENE, RoLaAnpINO, MaLvecio, Cronaca Vero- 


nese, etc. MurATORI, SismonpIi, FLEURY, MicHAUD, CHERRIER, etc. Fu un. 


prodigio di eloquenza e dicesi che nella piana di Paquara avesse predi- 
cato a 400mila persone, venute da tutti i luoghi della Lombardia. Ma la 
pace, che predicò il frate di S. Domenico, durò poco, perchè gli odii, le 
vendette, le violenze tornarono in breve più feroci di prima. Ed il frate 
da Vicenza manifestò ben presto la sua simulazione; voleva acquistar 
fama di santo uomo, per denigrare poi il nome Imperiale ed ottener po- 
tere temporale coll’appoggio della Chiesa. Predicava la pace! ed intanto 
« questo banditore della parola di Dio (dice il MURATORI) fece bruciar 
vivi in tre giorni nella piazza di Verona, sessanta tra maschi e femmine, 
de’ migliori cittadini di quella Città ». Predicava la pace! ed intanto 


Wi. d 
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Intanto varii fatti d’arme erano già avvenuti. Stretta- 
mente collegato con Ezzelino da Romano, cui diede dappoi 


a Vicenza ed a Verona si fece proclamare Potestà, s’ impossessò de’ ca- 
stelli, nominò magistrati, dispose delle milizie. Indi per sue cattive opere 
imprigionato, a richiesta del Papa fu lasciato libero ; in odio a tutti, si 
ritrasse a Bologna; il SALIMBENE dice, che morì nelle Puglie — Chron., 25. 

Non voglio mancar di notare che Federico di risposta a Gregorio che 
lagnavasi, perchè ai frati l’ Imperatore impediva di predicare liberamente, 
sì espresse così « Quia sub pretextu liciti, frequenter illicitum agitur, 
futura nobis et regno dispendia precavemus. Illorum etenim exempla nos 
terrent qui occasione predicationis huiusmodi în detractionem mostri no- 
minis linguas exacuunt, catervas hominum congregant sub vexillis, qui 
dum se discordantium arbitros faciunt, dum caveri sibi sub Ecclesie nomine 
postulant a suspectis in fide, bona fidelium nostrorum, villas et castra pro 
securitate sibi assignare procurant. Sic frate» Johannes in Marchia Ve- 
ronensi, castris acceptis, se Ducem Verone et Rectorem Perpetuum, in 
suis litteris propriis appellabat. Sic in Apulia quidam frater assumens 
a puerorum simplicitate primordium, iam multos ibidem sub vexillo 
proprio congregabat. Hoc etsi boni forte sit zelus, quia tamen mali speciem 
non evitat, procul dubio iussimus inhiberi. Predicari verumtamen verdum 
Dei, dummodo predicatores finibus propriis sint contenti, libenter nostris 
fidelibus concedimus etc. In castris in obsidione Mantue, XX Septembris X 
indictione (1236) — HòrLER, Kaiser Friedr. II. Doc. 360 n. 26. Come ben 
si potrebbero le parole di Federico II applicare anche a qualche fatto 
dei nostri tempi! 

Ed aggiungo in fine, che quel tale quidam frater, di cui parla Fe- 
derico, è lo stesso di cui narrano Riccarpo DI S. GERMANO ed il SALIM- 
BENE, all’anno 1233. Il primo dice « Quidam frater J. vili contextus 
tegmine tamquam de ordine fratrum minorum...... cum cornu quodam 
convocabat populum, et alta voce clamabat tertio » Alleluia et omnes 
respondebant, A//eluia, et ipse consequenter dicebat « Benedictu, laudatu 
e glorificatu lu Patre; Benedictu, laudatu e glorificatu lu Fillu; Be- 
nedictu, laudatu e glorificatu lo Spirutu Sanctu, Alleluia, Gloriosa Di- 
mina ; hoc idem alta voce respondentibus pueris qui erant presentes » Il 
SALIMBENE che novera tutti i famosi predicatori del suo tempo, oltre di 
frate Giovanni da Vicenza, parla di quel frate che chiama Benedetto de 
Cornetta, alla stessa maniera di Riccarpo S. GERMANO , enunciando il 
modo come vestiva, la tuba, con cui chiamava il popolo, e le stesse parole, 
Glorificatu etc. — Chron. 32 e segg. 
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una sua figliuola naturale per isposa, l Imperatore entrò 
in Verona, assali Vicenza che fu presa e saccheggiata. 
Gregorio, che aveva sempre incitato alla resistenza le città 
Lombarde, cominciò a temere che le forze Alemanne, riu- 
nite a' Saraceni, avessero potuto distruggere le genti della 
Lega; però adoperossi per mezzo del Gran Maestro dei 
Teutonici d’ iniziare nuove trattative di pace. Ma sempre 
infingimenti ed astuzie; i legati andavano e non giunge- 
vano a tempo; ora l’ Imperatore, ora il Papa pareva che 
non volesse riceverli, edi Lombardi promettevano di an- 
dare alla Dieta Imperiale, e poi mancavano *). 


1) Leggesi in Ricc. pE S. G. « Mense Aprilis. anno 1237, magister domus 
Theutonicorum et Magister Petrus de Vinea missi ab Imperatore ad 
Papam veniunt pro facto Lombardie ..... Mense Madii magister domus 
Theutonicorum a Papa ad Imperatorem revertitur. Episcopus Ostiensis 
et Thomas Capuanus tituli Sancte Sabine presbiter Cardinalis legati ad 
Imperatorem vadunt ex parte Pape » Vedi pure la lettera di Gregorio 
del 23 marzo 1237 in H. Brégort. V, 75. Sono ricordevoli le parole di 
Pietro della Vigna in una sua lettera « Labore continuo laboro, dum inter 
Charybdim et Scyllam, inter Cardinalium scilicet et Lombardorum astu- 
tias, navicula filii tumidis fluctibus navigatur » Epist. lib. III, cap. XXXIX — 
Dice MaTTEO PARIS, che alle istanze fattegli da Federico d’ interporre la 
sua autorità per chiamare all’obbedienza i Lombardi « dominus Papa desst- 
mulando, Romam perrexit, nolens vel impotens eidem subvenire » M. G. H. 
XXVII, 138. 

Non potrò in una nota che toccare e accennare brevemente i fatti 
d’arme successi alla prima discesa dell’ Imperatore in ltalia nel 1236, e 
le trattative di pace incoate di nuovo e mai conchiuse, perchè dall’ una 
parte e dall’ altra non si avea volontà di conchiudere. | 

Settembre 1236 « Imperator cum Cremonensibus Mantuam sibi rebellem 
invadit et quecumque extra muros erant, devastat etc. GorEFR. CoLon. 
apud BornmeEr, Fontes, t. II p. 369 — Tunc Imperator cepit Mercariam, 
et episcopatum Mantue et Brixie pro magna parte destruxit « GERARDI 
MaurISs. Hist. ap. Muratori, SS. VIII p. 43 — Capto castro Marcharie 
et castro pontis S. Viti, obsedit Mantuam et dimissa obsidione venit Cre- 
monam — Ann. Vet. Mutin. ap. Mur. SS. XI p. 60—Vedi pure SALIM- 
BENE, Chron, 47. Cf. ScHirrMAcHER, Kais. Frider., III ae 
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Alla per fine Federico , rinforzato sempre più il suo 
esercito, discese nuovamente in Italia, e nel 24 novem- 


Ottobre « Imperator ivit Brixiam per Mantuanam omnia devastando 
et deinde Cremonam et ibi mansit per totum mensem Octobris » CRONICH. 
PATAVIN., RoLANDIN., RiccARDO S. GERMANO, SALIMBENE, etc. 

Novembre «Subito veniens cum militia Theutonicorum et Eccelinus cum 
populo Veronensi impetuose Vicentiam intraverunt eamque capientes in 
festo Omnium Sanctorum crudeliter combusserunt » Monac. PATAV. ap. 
Murat. e M. G. H. Vedi pure GeraRDO MAURIZIO (testimone oculare). Go- 
TEFREDO CoLon. etc. Imperator dimisso Gwillelmo de Vicedominis pro 
potestate Vicentie loco sui, cum exercitu venit in episcopatu Padue die 
XX Novembris, et devastavit Cartarium » e dopo altri fatti « per forum 
Julii et Carantanum festinanter in Alemanniam » Chron. Patav. c. 8. — 
Chron. Salisbur. in PerTz I, 355 — Annal. Argent. ap. BoEHMER, II, 110. 
MuraTORI, Ann. SCHIRRMACHER, ‘did. 

14237 — L'Imperatore avendo accresciuto l’ esercito di Alemanni, Si- 
ciliani e Saraceni, si apprestava a discender di nuovo in Italia e dare 
addosso ai Lombardi — Golletta generale per la guerra, imposta nel 
Reame di Puglia e Sicilia — Riccarpo DI S. GERMANO. 

Ermanno Maestro dell’ Ospedale di S. M.* di Gerusalemme nel 1237 
scrisse lettera a’ legati del Pontefice (riportata negli Annal. Piacent. 
Ghibell. M. G. H. XVIII, 475), annunziando loro che l’ Imperatore già 
sì accingeva a venire col suo esercito in Lombardia, ed egli lo avea 
prevenuto per fare ur ultimo tentativo per la pace co’ Lombardi. In- 
tanto era egli accusato dagli Alemanni di voler la pace ad ogni costo, 
quando da tutti non bramavasi che la guerra — Ed anche nel capitolo 
celebrato presso Marpourg dai frati di S. M.* de’ Teutonici « communi 
voto et voce fratrum omnium consilium persuasit ut? de Lombardorum 
negocio nos de cetero intromictere debeamus >»; ed appena avea potuto 
ottenere, che si facesse un ultimo sforzo per trattar la pace. Però avvisava 
i detti legati di convocare i Lombardi e dar subito risposta : conchiu- 
deva così: « Pro certo tenere potestis quod Cesar invictissimus, nos dietis 
exercitui competentibus sequitur. In pratis Verone, sicut anno preterito, 
moram non contrahet, nec detineri non poterit verbis et astuciis Lom- 
bardorum.... set mox cum applicuerit, si non extiterit compositio pre- 
parata, incipiet contra rebelles vires suas strenue exercere, Theutonicorum 
suorum furioso impetu disoluto. Si quidem per interventum pacis huius- 
modi possit haboliri processum, crederemus utique gloriosum, apud 
Deum et homines laude dignum ; verum si hac vice nobis tantum bonum 
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bre 1237 diede addosso ai Milanesi e li sconfisse. La 
battaglia di Cortenuova fu l’avvenimento solenne che ac- 


zelantibus pro Lombardis, ipsi neglexerint credere, volentes in superbia 
consueta persistere, nos de ipsorum negotio vel quiete tractare contra 
fratrum nostrorum omnium voluntates et vota principum, non licebit etc. » 
E bene aveva ragione di così dire il gran Maestro de’ Teutonici, perchè 

membri della Dieta di Magonza acclamavano alla guerra « clamantibus 
cunctis et in elevationem manuum offerentibus, que iuxta consuetudinem 
Germanorum est vinculum juramenti..... non per composttionis formam, 
sed fuso sanguine, prout in arma furens imperium exigit, vellent Lom- 
bardos Imperio subiici et ad Imperialis culminis mandata redire » Ivi. 

Questa pace che pareva da tutti desiderata, da nessuno si voleva. L’Im- 
peratore scriveva al Re d’ Inghilterra « Quesivimus pacem et non inve- 
nimus, vocavimus eam et vocata non respondit. Restat igitur ut sic nostra 
et Imperii nostri jura viriliter tueamur, quod nos non oporteat amplius 
pacem imprudenter expetere, sed potius acceptare petitam » PETRI DE 
Vines, Epist. lib. I, cap. XVI. Secondo la cronaca, de Reb. in Italia 
Gestis, Annal. Gib. Plac., alcune condizioni di pace furono offerte dal- 
l'imperatore, ma i Lombardi rifiutarono. L'imperatore nello spazio di 
più anni per questa pace si era rimesso al Papa, ma si temporeggiava 
sempre dall’ una parte e dall’ altra, perchè l’ Imperatore voleva il dominio 
su’ Lombardi allo stesso modo che sulle altre regioni dell’ Impero, ed i 
Lombardi quasi nulla conceder volevano. Il pe CHERRIER nella sua ec- 
cellente opera « La lutte des Papes et des Empereurs, designa egregia- 
mente lo stato delle cose a quel tempo « Personne n’ était sincère et que 
si des paroles de paix sortaient de toutes les bouches, la haine, et la 
discorde était au fond des coeurs. Comment en effet, sceller un accord 
durable entre un prince qui voulait une autorité presque sans limite 
et un peuple décidé à s’affranchir de toute obéissance ? Le Pape pouvait-il 
d’ailleurs désirer une plus complète union de la Lombardie à l’ Empire, qui 
aurait ruiné dans la Péninsule la puissance temporelle du saint-siége ? » 
Tutti avean torto, ma l'Imperatore meno forse del Pontefice e de’ Lom- 
bardi; non poteva tener Dieta, non poteva aver passaggio per la Lom- 
bardia, i Lombardi si alleavano co’ suoi nemici; ed i Lombardi aveano 
mosso a ribellione il Re de’° Romani; ed il Papa ed i Lombardi aveano 
tentato di togliergli il Regno e l’ Impero. 

La lettera da Federico scritta al Re di Francia nella fine di giugno 
1236 è notevole « Inviti loquimur sed tacere non possumus, cominciava. 
E poi diceva che alcuni popoli d’Italia, (i Lombardi e le altre città 
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crebbe la discordia e l’inimicizia tra Casa Sveva ed i Guelfi 
Italiani, perchè l’ Imperatore reso sempre più superbo per 
la vittoria, non consenti a nessun trattato co’ Milanesi '); 
voleva la resa a discrezione, bramando la vendetta più 
atroce; dimenticò al tutto di esser nato in Italia ; si ri- 


Guelfe) « sceptrum contendere conantur Imperii ac..... libertatis cuiusdam 
vage luxuriam quieti pacis imponunt, et equitati justitieque pretule- 
runt. Nec tamen a nobis rebellionem huiusmodi sumpsisse nunc primum 
exordium estimetis, sed avitas et paternas prosequimur iniurias, et pro- 
ductam iam ad alias regiones libertatis invidiose propaginem nitimur 
supplantare ». Dopo aver narrato tutti gli atti ostili de’ Lombardi , da 
impedirgli sempre di tener Curia etc. « His omnibus non contenti, velut 
in profundum miseriarum immersi et ad omnis iniquitatis extrema de- 
ducti, in ipsius Dei iniuriam et iuris naturalis offensam, predicto com- 
promisso pendente, per nuntios usque in Theutoniam destinatos contra 
nos cum filio nostro conjurationis federa contraxerunt » I nunzi de’ Lom- 
bardi furon presi e menati prigioni, ma Federico fu poi generoso di la- 
sciarli liberi; come egli stesso l’attesta in una sua lettera, e come vien 
pure confermato dal SALIMBENE, Chron. 140. — Potrei dire tante altre 
cose ma il soggetto ristretto, da me impreso a trattare, mel vieta. Forse, 
se la mia età senile mel permette, imprenderò in altro lavoro con esat- 
tezza di documenti a narrare del governo e dei fatti di Federico II; mi 
auguro intanto che sorga un Italiano ad illustrare senza parzialità quei 
tempi tuttavia confusi ed incerti; e dico un Italiano e non un Francese 0 
un Tedesco, perchè trattasi di un periodo importante della storia d’ Italia, 
anzi che della Francia e della Germania , e gli scrittori Francesi e gli 
Alemonni, anche a’ nostri tempi mi sembrano qualche volta affetti da 
partigiani rancori, (quantunque meno i Tedeschi che i Francesi), il che 
non lascia loro talora indagare la verità, senza preconcetti e con critica 
imparziale. Vorrei che queste mie parole non fossero frantese, perchè io 
ammiro sempre l'ingegno e gl’immensi studi degli scrittori oltramontani, 
spezialmente moderni, intorno al medio evo, dai quali questo periodo è 
stato molto illustrato. Ne fanno fede oltre le opere di HuiLLarRp-BRÉHOLLES 
e CHERRIER, che io antepongo a tutti, le eccellenti raccolte di HAHN, HSFLER, 
BoeHMER, RAUMER ed i dotti lavori moderni di SCHIRRMACHER, WEGELE, 
FickER, VINCKELMANN ed altri. 

1) « Deinde frater Leo cum aliis religiosis de mandato Mediolanensium 
ad civitatem Laude accesserunt, dicentes domino Imperatori quod Me- 
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cordò solo di essere un feroce Teutono, figlio D Errico VI, 

Cosi le cose precipitarono. 
Lasciando stare tanti altri fatti posteriori a quella bat- 

taglia 1), è certo che l'ambizione e l’alterigia sempre più 


diolanenses volebant ei reddere et dare suas rationes et iura et pecu- 
niam ad suam voluntatem ei dare, dando ipse fidanciam civitati et comu- 
nitati Mediolani. Imperator vero habito consilio cum Cremonensibus et 
Papiensibus respondit et dixit frati Leoni, quod non reciperet eos, mis? 
° haberet civitatem et personam Mediolanensium AD SUAM VOLUNTATEM » etc. 
Anna!. Gibell. Placent. M. G. H. XXI], 1I, 478 — Nella lettera di Pie- 
tro della Vigna a’ principi d’ Alemagna leggesi che 1’ Imperatore « ut 
nullus resistendi sumat audaciam, truculenter reproborum satagit ad vin- 
dictam » Epist. lib. 1l cap. llI. Nelle croniche del SALIMBENE leggonsi le 
stesse parole degli Anma/. Piacentini: anzi lo scrittore parla a lungo di 
Leone, frate minore ed Arcivescovo di Milano « qui tantae audaciae fuit 
quod aliquando solus cum vexillo praecessit exercitum Mediolanensium, 
qui contra lmperatorem veniebat » — Chron. 35 a 39 — Vedi pure Monach. 
Patav. A.1238, lib I, p, 677, RAuMER, Hohenst. III, 757. Federico rifiu- 
tando dopo la battaglia di Cortenuova ogni trattativa di pace «co Mila- 
nesi e co’ Piacentini, spinse alla disperazione gl’ Italiani di quelle parti, 
i quali credettero meglio morire colle armi alla mano che esser eru- 
delmente cruciati da Federico « Malumus sub clypeis, gladio vel lancea 
mori, vel spiculis, quam laqueo, fame vel incendiis » PARIS, 1237. Però 
l’assedio di Brescia non riuscì agli Alemanni, e Gregorio si accorse che 
con tutti i maggiori aiuti della Germania, dei Saraceni e delle genti -del 
Reame, Federico non era invincibile ; si accinse quindi a fulminare contro 
di lui la scomunica. x 

La battaglia di Cortenuova è descritta da Federico in parecchie let- 
tere a suo cognato Riccardo, Conte di Cornovaglia, al Primato d’ In- 
ghilterra ed al Duca di Lotaringia. Ed anche al Pontefice diresse lettera. 
Federico, invitandolo a consolarsi della vittoria dell’ Impero; s' infinge- 
vano, ed ingannavansi a vicenda. PeTR. DE Vines, lib. 1I, XXXV. Su 
questa battaglia si leggano le cronache e gli scrittori sincroni — Cfr. 
MURATORI, SISMONDI, Leo, CHERRIER, BRÉHOLLES, SCHIRRMACHER, etc. 

1) Per questi fatti leggasi spezialmente RoLANDINO presso MuratORI SS. 
VII, 229 — VeRcI, Stor. degli Eccelini, 1I, 179 ed altri — È certo che. 
la fortuna di Federico toccò l’ ultimo suo limite, come ben dice CHERRIER, 
colla vittoria di Cortenuova; appresso, per la mal riuscita campagna contro 
Brescia, cominciò a mancare — Lib. VI, 167. 


N 


San 


crescente in Federico, lo istigarono ad inalzare Enzio, suo 
figlio naturale, a grado eminente. Avendogli fatta sposare 
Adelasia vedova di Ubaldo da Pisa, lo nominò Re di 
Sardegna '). Il vecchio Pontefice irritatissimo per gli af- 
fari di Lombardia, diventò furente per questo fatto, perchè 
la Chiesa Romana credeva avere su quello Stato un di- 
ritto di alto dominio. 

Nel di 20 marzo 1239, nella Basilica Vaticana, Gre- 
gorio pronunciò la scomunica contro l’ Imperator Fede- 
ricono) 


1) Adelasia figlia di Mariano della Torre, uomo potentissimo in Sar- 
degna, avea sposato Ubaldo Visconte, cittadino Pisano. Dopo la morte di 
Barisono figliuol maschio di Mariano, Ubaldo avea ricevuto il possesso 


* del Regno di Gallure e delle Torri — Ubaldo morì al principio del 1238; 


in ottobre, Enzio tolse in moglie Adelasia — Annal. Gibell. Placent. — 
Chron. de Reb. Gestis etc. CAMBIAGI, Ist. di Sardegna — OBERT. CANCELLAR. 
Annal. Januens. — MURATORI, Annal. CHERRIER, Op. cit. RAUMER, Hohen- 
stauf. IV, 15. ScHIRRMACHER, II, 49, e 283. 

?) Federico ebbe sentore che il Papa preparavasi a tale atto, e dieci 
giorni prima che ciò avvenisse, diresse lettera a’ cardinali, imperiosa ed 
arrogante, minacciando rappresaglie e vendette, qualora Gregorio man- 
dasse ad esecuzione il suo pensiero. Questa lettera produsse effetto con- 
trario; spinse vie più l’irascibile Pontefice ad affrettarsi; nel 20 marzo 
scomunicò Federico , e si valse della lettera dell’ Imperatore come una 
testimonianza delle perfide sue intenzioni contro il Papato e la persona 
del Pontefice. In quella lettera di Federico tra l’altro leggesi « Ab iniuria- 
torum offensa non poterimus equanimiter abstinere, quia etsi principiis 
obstare non possimus, licite liceat nobis iniurias, quas revocare non pos- 
sumus, iuiuriis propulsare » H. BréHoLLES, V, 282, 284. 

Quello, di cui maggiormente si afflisse 1’ Imperatore per l’ effetto della 
scomunica, fu che i Romani nulla fecero per impedire un tal fatto, e 
però egli con lettera del 20 aprile 1239 loro diretta, si lagnò forte che 
il Papa « Romanum Imperatorem ....... ipsis non resistentibus, impie 
blasphemavit » H. BréHoLLes V, 207 — Si accorò pure l’ Imperatore che 
Re Errico d’ Inghilterra , suo cognato , avesse fatto pubblicare la sco- 


«"munica ne’ suoi Stati, e con lui fortemente se ne dolse. H. BRÉHoLL. 


V,464. Ma Errico gli rispose, che essendo il suo Reame, vassallo della 
Anno XVI. 45 
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Ho voluto dare un cenno rapidissimo dei principali fatti 
succeduti a quel tempo sino alla scomunica dell’ Impera- 


Chiesa, non potette fare altrimenti — Hume St. d’ Inghilterra, RyMER, 
Acta, foedera etc. 

A leggere intanto tutti i proclami e le encicliche dell’ Imperatore e del 
Papa, piene d’ingiurie, di vilipendii, di maledizioni e di basse contu- 
melie, che l’ un contro l’altro scagliava, convien dire che quel che prima 
era contrasto di alti principii eminentemente sociali, divenne dappoi lotta 
personale, indegna di un Papa e di un Imperatore, cioè di un Vicario 
di Cristo, e di un successore di Carlo Magno. Non si può che dar colpa 
ad amendue. 

Il Pontefice nelle sue lettere accusa . Federico, non solo di tutte le 
colpe per angarie contro la Chiesa, ma ripete le ragioni della .prima 
scomunica ; aver egli simulata la malattia per non partire per Terra 
Santa, aver fatto morire in Brindisi i crocesignati, aver avvelenato il 


Langravio di Turingia, aver fatto pace disonorevole col Sultano, quan- 


tunque di tutto ciò avesse riconosciuta ingiusta la colpa apposta a Fe- 
derico, coll’avergli tolta la scomunica e trattato come calunniatore il Pa- 
triarca di Gerusalemme. Ed oltre a ciò lo proclama Ateo e bestemmia- 
tore per aver chiamati Zmpostorî, Cristo, Maometto e Mosè e per aver 
dubitato della Concezione immaculata della Vergine. 

E Federico in risposta si fa a pubblicare la sua professione di fede, 
attaccando di calunnia le parole del Pontefice e poi dice « nullam in 
nobis occasionem invenimus aut causam, propter quam iste inimicus 
homo debuisset contra nos tam acriter commoveri, nisi quod cum ipso 
contrahere de nepte sua desponsanda Henrico naturali filo nostro, nunc 
Regi Turrium et Galluri, magnificentia nostra indecens credidit, reputavit 
indignum; lettera del 20 aprile diretta a Riccardo Comiti Cornubie presso 
MaTTEO Paris. Anche la donna in queste controversie! E Gregorio parve 
che di questo fatto assunto da Federico più d’ ogni altra cosa s’ indi- 
gnasse; calunniatore, par che esclamasse, eri tu che volevi far parentado 
con me, ed io non volli assentire! « Muros (egli dice in risposta) inte- 
gritatis Ecclesie multis et specialiter oblatione castrorum, ac parentela 


INTER SUOS IN NOSTROS CONTRAHENDA, pro qua nos per quosdam magnos 


prelatos et nuncios suos pluries requisivit , tentavit infringere ete. En- 


ciclica del 241 giugno 1239. RAINALDO, detto anno. Dunqué la proposta 


di matrimonio dibattuta dai nostri storici era vera; ma chi de’ due dis- 


sentì? Il MuraTORI risponderebbe, lo sa Domenedio! Vedi RicoBALDO DA 


FERRARA, COLLENUCCIO etc. 


* "edi 
ngi mul 
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tore, perchè come nell Europa intera, così in Oriente, . 
conseguenze funeste generarono. 

Quantunque la tregua col Soldano di Babilonia, trat- 
tata da Federico ed accettata dal Pontefice, durasse fino 
al 1239, non per tanto Gregorio fin dal 1235, cominciò 
ad esortare la cristianità intera ad una nuova Crociata. 
Mandò frati e preti alla predicazione ; ed ingiunse ai po- 
poli, si tassassero per raccorre danari, volendo fin d’al- 
lora formare *) una milizia Cristiana in Palestina, la quale 
potesse addestrarsi alle armi ed esser pronta allo sca- 
dere della tregua di dieci anni. Questo appello alla Cri- 
stianità fatto dal Pontefice per radunar milizie, quando 
Federico trovavasi in difficili condizioni in Alemagna, in 
Italia e nel Regno Gerosolimitano, e quando altri quattro 


‘anni passar dovevano pel termine della tregua, sempre 


più insospettir doveva l’ Imperatore su’ propositi del Papa. 
Intanto egli non si dolse della milizia che volevasi rac- 
corre in Palestina, ma contestò il diritto che si arrogava 


1) « Cum igitur treuge cum Saracenis inite, modico sint tempore du- 
rature, ne sì quod absit, inuenitur Christiana professio imparata.... mi- 
litiam Christianam in partibus transmarinis.... usque ad decem annos pro- 
vidimus instruendam.... exemplo Apostoli qui collectas faciebat in gen- 
tibus.... sic duximus providendum, ut quilibet qui Christiana professione 
censetur, tam masculus quam femina, tam clericus, quam laicus, et tam 
subditus quam prelatus conferat qualibet septimana saltem unum dena- 
rium in hoc opus etc. RarmaLDO, anno 1235, XLVIII — Lettera del 28 
giugno 4235 — PortHAST, I, 846. 

Con altra lettera del 28 luglio diretta a’ Principi d’ Alemagna, Gre- 
gorio li esorta ad indurre Federico a rimettere nelle mani della Chiesa 
le controversie colla Lombardia, colla Marca Trivigiana, e colla Roma- 
gna, rivolgendo tutte le sue forze all'impresa di Terra Santa — PERTZ, 
M. G. H. IV, 312-313 — Fin dal 21 marzo 1235 avea scritto all’ Impe- 
ratore « Negotium Terre Sancte, ad te post sedem Apostolicam noscitur 
pertinere » Reg. Gregor. IX, lib. X n.1 — Cron. Erphord., anno 1235 — 
MatTEO Paris, anno 1235. 
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dal Papa e dagli ecclesiastici, d’imporre tasse sui popoli 
e succhiar danari ‘). 

La predicazione avea prodotto il suo effetto, spezial- 
mente presso i Francesi. Parecchi grandi Signori, avendo 
a capo il Re di Navarra, Teobaldo, sì accinsero ferven- 
temente alla impresa; ed anche molti privati presero la 
croce, vendendo alcuni i pochi beni che possedevano, ed 
altri caricandosi di debiti, per associarsi alla milizia Cri- 
sttana, che per più anni avrebbe dovuto dimorare in Pa- 
lestina. Ma la spedizione tardava a partire, perchè forse 
l’obolo non era stato bene accetto alle popolazioni, ed il 
danaro mancava, sì che i poveri crocesegnati andavan 
vagando, oppressi da’ creditori e sforniti di mezzi ?). Il 
Papa fu costretto a scrivere al Re di Francia, perchè in- 
giungesse, dilazionarsi il pagamento dei debiti dovuti dai 
crociati. 

Ed intanto volle pure il Pontefice, mentre gli affari d'’ I- 
talia sempre più s’'ingarbugliavano e pareva inevitabile 


1) « Personas nostrorum fidelium quos cariores habemus, libentissime - 


volumus sub crucis signaculo Terre Sancte subsidiis obligari ; bona tamen 
ipsorum, quorum subventionem predicto negotio quod est nostrum, pro 
tempore reservamus, requisitioni nostre relinquimus, illud inelegans re- 
putantes et reputari credentes a vobis, sì quacumque occasione laicis 
nostris collecta vel collectarum species per clericos indicantur » HOFLER, 
Kaiser Fried. ll. Doc. p. 360 n. 26. 

Mentre il Pontefice voleva radunar milizia per Terra Santa, ed al- 
lontanare l’Imperatore dall’ Italia, tentava d’ impedire l’ elezione a Re 
de’ Romani di Corrado; Federico se ne lagnò col Re d’ Inghilterra, ac- 
cennando sempre alla doppiezza di Gregorio » MATT. PARIS. 

?) Il Papa in altra sua lettera si esprime così « Crucesignati quorum 
quidam possessiones suas pro apparatu suo sunt compulsi distrahere; 
nonnulli vero inopem victum longi temporis in sustentationem transma- 
rini itirenis effundere sunt coacti, huiusmodi apparatum in necessariis 
cogentur vite consumere sicque ex hoc ad prefatum subsidium reddentur 
inhabiles et efficientur ex mora que semper paratis nocuit, ad transitum 
impotentes » H. BréHoLx. V, 127. 
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il conflitto co” Comuni Lombardi, esortar di nuovo |’ Im- 
peratore a favorire con tutte le sue forze la nuova spedi- 
zione di Terra Santa, ed aiutare in tutti i modi i croce- 
segnati già pronti a partir da Lione. Nessun motto ei fa- 
ceva de’ dissidii, della ribellione e dell’ inimistà manifesta 
dei Baroni Francesi di quelle parti contro l’erede della Co- 
rona di Gerusalemme; solo ricordava a Federico i diritti 
di questo erede di Jolanda, ed il suo obbligo di asso- 
ciarsi più che altri alla Santa impresa 1). Non saprei com- 
prendere se fossero sinceri, anche in ciò, gl’ intendimenti 
di Gregorio. È certo che Federico rispose con disdegno, 
quantunque con moderazione ed anche colla solita astu- 
zia °). Per non irritarlo, non volle dirgli aperto, esser egli 


1) « Serenitatem tuam rogandam duximus attentius et monendam qua- 


 tenus...... crucesignatis eisdem assentias et eis in navigiis, portubus, vic- 


tualibus et aliis ad passagium opportunis consilium, auxilium tribuas et 
favorem, ut sicut eiusdem terre liberatio tuum et dilecti filii nostri nobilis 
viri Conradi nati tui respicit honorem et commodum, sic te precipuum 
in numero sentiat adiutorem, et a Deo, cuius in hoc nihilominus causam 
prosequeris, ad retributionis iustorum participium admittaris » etc. — Let- 
tera del 2 novembre 1237 — RammaLDO , anno 1237, LXXX — H. Bré- 
BALE 125. 

2) Federico sospettò, e forse a ragione, che l’ incitamento del Papa alla 
crociata avesse per iscopo di distorlo dall’ impresa contro i Lombardi. Ciò 
è indicato dalle parole dell’ Imperatore, ed anche il Paris dice « Mira- 
batur insuper supra modum, quod in aliquo erat dominus Papa Medio- 
lanensibus favorabilis vel videretur in aliquo illis prestare patrocininm...... 
Tamen ob reverentiam tanti patris respondit dominus imperator domino 


— Pape modeste ac prudenter in hunc modum » Cron. Maior. M. G. H. 


Vol. XVIII, 134 — H. BréHoLLEs, IV, 881. E qui segue la lettera o a dir 
meglio il frammento della lettera, la quale fu pubblicata la prima volta 
dal Paris, e poi di nuovo dal Rammatpi, dal Sionio, dal BRÉHOLLES — 
La data di questa lettera è incerta. Il Paris la riporta all'anno 1236; 
‘il Ficker la vorrebbe del 1239; a me pare del 1237, poco prima della 
battaglia di Cortenuova, e di risposta alle lettere del Pontefice che vo- 
leva spingere l' Imperatore all’ impresa di Terra Santa, distogliendolo dal 
combattere i Lombardi. « Italia hereditas mea est, et hoc notum est toto 
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Gregorio , colle sue doppiezze e co’ suoi infingimenti, 
favorendo sempre i Lombardi ed i ribelli di Palestina, 
la principal cagione della ruina delle cose di Oriente. Ma 
fu scelo contento a rispondergli, non poter perdere il certo 
per l’ incerto; dover prima di ogni cosa ridurre alla sua 
obbedienza 1’ Italia, (che con troppa alterigia e tracotanza 
chiamò sua eredità); prima di combattere gli Agareni 
lontani, esser uopo distruggere gli eretici che crescevano 
sempre più nelle città Lombarde; (per Federico ribelli 
ed eretici era la stessa cosa); l’ impresa di Terra Santa 
richiedere immense spese, che solo si potevano trarre 
dalla Lombardia, quando quelle città sarebbero state sotto- 
messe. Come erano cozzanti e diversi gl’ intendimenti del 
Pontefice e dell’ Imperatore! 

Non bastò a Federico questa specie di protesta contro 
l’ impresa di Terra Santa, che prima del tempo, e quando 
sì era prossimo alla battaglia di Cortenuova, voleva dal 


orbi. Anhelare ad aliena et propria relinquere ambitiosum esset et enorme; 
presertim cum Italicorum, precipue Mediolanensium, me iniuriis lacescivit 
insolentia , in nullo mihi debitam exhibens reverentiam. Preterea chri- 
stianus sum et qualiscumque servus indignus Christi, accinctus ad Crucis 
inimicos debellandos » Segue indi a dire che anche in Lombardia eranvi 
eretici ed inimici di Cristo che bisognava prima distruggere «Item solus 
sum (conchiude) et homo sum nec ad tantum laborem sufficio ut inimicos 
crucis sine magno comitatu adeam debellaturus, incredulos qui tot sunt 
et tam fortes expugnando » etc. 

Federico già prima con altra sua lettera al Pontefice, il quale mostra- 
vasi incerto nella conciliazione tra’ Lombardi e l’ Imperatore, aveva si- 
gnificato, che « qualora il Capo della Chiesa non poteva costringere colle 
minacce i ribelli alla pace, si unisse a lui per assoggettarli colla forza, 
allo stesso modo come egli avea fatto pel Pontefice, prestandogli aiuti 
contro i Romani ». MATTEO PARIS indica questa lettera colla data del 1239 
ma è del 1236 o 1237 — E Gregorio per tutta risposta ripetette, che sa- 
rebbe stato meglio per l’ Imperatore abbandonare ogni progetto ostile 
contro i Lombardi, accingendosi invece al soccorso di Terra Santa — 
Vita Greg. in MURAT. 


ai 
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Pontefice effettuarsi. Per opporsi alle calunniose insinua- 
zioni dei frati e dei preti, che andavan strombazzando 
essere l’ Imperatore avverso alla Crociata '), altre lettere 


1) « Abominamur preterea et punire decrevimus processum illorum qui 
nos..... de subsidio Terre Sancte quod nostris est umeris specialius de- 
putatum, prepedire presumant » Lettera del 20 settembre 1236 in HOFLER, 
Kais. Fried. II, 360, 27 — In una Cronaca leggesi che il Papa avea fatto 
pubblicare, che Federico condannava ad orribili supplizi, ogni Crociato 
che gli venisse nelle mani. 

La lettera indiritta al Re di Francia, in cui si fanno manifesti tutti 
i torti delle città Guelfe Lombarde, fu pubblicata in parte del PARIS, 
ed intera dal BrégoLL. IV, 873. Come di quella precedente, la data è 
incerta ; il Paris la pose al 1239 erroneamente; il BréHoLL. al 1236 — 
In essa l'Imperatore si maraviglia tra l’altro che il Papa « ad hoc ut 
propositi nostri constantiam ab introitu Italie, quem procul dubio impe= 
rialiter duce Domino inire disponimus, possit avertere » lo richiami e 
lo esorti al negozio di Terra Santa « processum nostrum in Italia .... 
occasione negotii Terre Sancte suspendi rogavit ad presens ». Si lagna 
Federico che il Papa dia il nome di guerra a’ suoi sforzi militari per 
richiamare all’ obbedienza i ribelli e restituire i diritti all’ Imperzo; 
« nusquam enim intentionem Pape talem esse credimus quod occasione 
transmarini negotii deberet justitie gladius hebetari ». E conchiude così 
« Hec igitur omnia vobis tam plane... transcripsimus ut ad scientiam 
et conscientiam vestram...... perveniant cum nostra iustitia, et apud 
vos locum non habeat aliquis contrarius et malignus interpres, qui quod 
nos pro recuperatione nostrorum iurium facimus, hoc cum altorum iniu- 
ria nos facere forte describat , aut incrementum negotii Terre Sancte, 
que velut Cunradi Karissimi filii nostri materna successio, pro ceteris 
terre principibus specialius nos contingit, pretermittere; cuius, ut dixi- 
mus, licet nos astringat ad presens instantia necessitatis, tamen pericu- 
lum non astringit, utpote treuguis inter nos et soldanum initis adhuc per 
triennium duraturis, quas in fidei nostre rupturam infringi nullo modo, 
quantum salubriter possemus resistere, medio tempore permittemus » etc. 

MicHAuD nella Storia delle Crociate, Vol. IV, 83, alludendo al pensiero 
di Gregorio, che col pretesto dell’impresa di Terra Santa, voleva impe- 
dire Federico di far guerra a’ Lombardi, si esprime così: « Allorachè 
Gregorio sollecitava Federico affinchè andasse in Asia per combattere i 
“Saraceni, poteva venir paragonato a quel personaggio della favola, che 
per liberarsi dal rivale ribelle, mandollo a combattere colla chimera ». 
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scrisse al Re di Francia, per fargli intendere, che il Papa 
col pretesto del negozio transmarino tentava impedirgli 
di sottomettere i ribelli di Lombardia. Ed aggiunse che a 
nessuno più di lui stava a cuore l’ impresa di Terra Santa 
ed il Regno di Gerusalemme, materna eredità di suo fi- 
glio Corrado. Che se le necessità presenti gl’ impedivano 
allora di provvedere a quella spedizione,' la tardanza non 
presentava pericolo di sorta, giacchè non prima di altri 
tre anni sarebbe scaduta la tregua col Soldano, che egli 
per la fede giurata intendeva rispettare, opponendosi però 
a chiunque avesse voluto romperla prima del tempo. E per- 
ché tutti conoscessero questo suo divisamento, altra let- 
tera enciclica inviò agli universi fedeli, con cui loro 
apertamente dichiarava esser dolente di non poter dar la 
pace alle regioni Orientali nè pensare alla spedizione 
di Terra Santa '), prima che quella parte mezzana d’ Ita- 
lia non tornasse all’ unità dell’ Imperio ed alla sua obbe- 
dienza. 

Avvenuta la disfatta de’ Milanesi, nell’ animo del vec- 
chio ed iracondo Pontefice dovettero sorgere tali dubbii 
e perplessità da non sapere egli stesso a qual partito appi- © — 


1) « Ut quemadmodum ab orientali zona regnum Hierosolymitanum 
Conradi charissimi filii nostri materna successio, ac demum Regnum 
Sicilie preclara materne nostre successionis hereditas, et prepotens Ger- | 
manie principatus pacatis undique populis sua devotione nostri nominis 
perseverat, sic illud Italie medium nostris undique viribus conculcatum 
ad nostre serenitatis obsequia et Imperii redeat unitatem...... eradicata 
in Italia heretica pravitate, iura Imperii reformemus ibidem et pacem in- F 
stauremus..... ut ad expiandum inimicorum fidei peculiare flagitium in $ 
partibus transmarinis.... votis communibus unanimiter aspiramus. Ad quod © 
non solum utilitas, sed ipsa necessitas instanter incitat, cum treuguarum N 
finis, quas nos in ipsis partibus existentes, inivimus cum Soldano, fere 
in gremiis habeatur ». Lettera di Federico in RamaLDO, 1236, IV, e Sigon., 
I, 18 — Leggesi pure con qualche variante nelle epistole di Pietro delta g 
Vigna, Vol. I, lib. 3, 376. 


DI 
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gliarsi. Odiava Federico, ma ne temeva la potenza. Avrebbe 
voluto concordare i Lombardi coll’ Imperatore per evitarne 
l’esterminio, ma ben conosceva essere inutile ogni sforzo, 
perchè l’insolenza del vincitore passava ogni limite. Così in 
mezzo a così fatto turbamento d’animo, cominciò a temere 
che la milizia crociata, che egli voleva mandare in Pale- 
stina, non avesse potuto nuocere anzichè giovare a’ suoi 
intendimenti ‘). Colla ribellione permanente de’ Templarii 
e dei Baroni Francesi contro Federico e gli Alemanni, 
era abbattuta e depressa in quelle parti l’ autorità Impe- 
riale, non potendo il gran Maresciallo Filangieri uscire 
dalla città di Tiro. Ma qualora gran numero di Crocese- 
gnati fosse giunto colà, non avrebbe potuto forse suc- 
cedere che, incitati da Federico, avessero parteggiato per 
gli Alemanni, ed unitisi al Filangieri tentato avessero di 
ristorare in quelle parti colla forza delle armi l’ autorità 
Imperiale? Era morto il valoroso Giovanni di Baruth che 
era a capo di parte Francese in Palestina ; e colle nuove 
vittorie in Italia dell’ Imperatore Federico era a temere 
una riscossa colà in suo favore, la quale, protetta forse dai 
crocesignati e capitanata da Riccardo Filangieri, avrebbe 
potuto agevolmente abbattere i rivoltosi e mutare del tutto 


1) Il Pontefice tentò pure di rivolgere altrove le forze dei Crociati, e 
di ciò scrisse all’ Imperatore. L° Impero latino di Costantinopoli trovavasi 
a mal partito; circonlato quasi da ogni banda da’ Greci. Però Gregorio 
istigò coloro che già si radunavano per la spedizione di Terrasanta di 
volere dapprima soccorrere l’ Imperatore Balduino « Peccatis exigentibus 
(egli diceva) adeo diminuta est et diminuitur potentia Latinorum, inva- 
lescentibus contra eum graviter inimicis, quod nisi celeriter eidem Im- 
perio succurratur, Latinis ipsis irreparabile personarum et rerum imminet 


detrimentum, immo universis catholicis confusio et oprobium sempiter- 


num ». Ma pare che poco giovassero le sue esortazioni — Le lettere all’ Im- 
peratore su di ciò portano la data di marzo 1238 — RaynALDO, 1238 — 
H. BréuoLL. V, 180, 181. 
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le cose del Reame di Gerusalemme, che al Pontefice im- 

portava di mantenere nello stato in cui si trovavano. 
Solo così, a parer mio, può spiegarsi il repentino can- 

giamento, che avvenne nell’animo del Pontefice '). Dopo 


1) Nell’ epistola di Pietro della Vigna, Vol. 1, lib. 3, Cap. XXXVI, 
216, leggesi tra l’ altro « Idem Papa sicuti est suis motibus preceps et 
inconstans in omnibus viis suis, strenuis viris de Francia, cruce signatis 
et pro voti executione ad iter accinctis, prohibuit censura Ecclesiastica, 
ne transeant in presenti....... Unde ab operibus eius que suo testimonio 
profitetur authorem, potes agnoscere, quod duplicitas viarum suarum, 
scandalum generet, et totius universitatis incommodum subministret ». 

Ed in Marino SanuTo « MOCXXXV — Papa Gregorius IX fecit pre- 
dicari Crucem pro Terre Sancta subsidio in Francia. Seguenti anno per 
Minores et Preedicatores multi Barones, milites et populares nec non et 
clerici crucesignantur; passagium tamen, annuente Papa , per. quatuor 
annos dilatum est » Op. cit., cap. XIII — Doveva dire per due anni, e 
non per quattro, giacchè se Gregorio con lettera del due novembre 1237 
incitava Federico con tutti i mezzi a favorire la spedizione già pronta a 
partire da Lione, l’ impedimento di non partire se non allo spirar della 
tregua, venne dopo la battaglia di Cortenuova, quando Federico era in 
procinto di sterminare i Guelfi Lombardi, e Gregorio in tali congiunture 
volle sospendere la spedizione in Palestina, temendo di afforzare anche 
colà il partito Imperiale. Il legato inviato dal Pontefice a’ crocesignati in 
Lione offrì a chiunque volesse esser dispensato dal voto, di pagare una 
somma di danaro al Papa! In qualunque modo la spedizione rimaneva 
sospesa fino a nuova disposizione — Brblioth. des Crociat. — ALBERICO — 
Ricc. pi S.G. — RaynALDo—REG. GrEGOR. IX, Co/lect. pu THEIL, t. XVII — 
CHERRIER, lib. VI, 206. FLEURY, Stor. Eccles. etc. — MicHAaUuD, Hist. des 
Crociat. liv. 12, etc, — MATTEO PARIS di questa doppiezza del Papa fa 
lunga narrazione, e dalla sua autorità specialmente la maggior parte 
dei suddetti scrittori hanno riferito il fatto — « Per idem tempus con- 
gregati sunt nobiles crucesignati Francie in civitate nobili....... Lugdu- 
num, vulgariter vero Liuns, ut ibidem de assumendo itinere suo diligenter 
contrectarent. Et dum conciliarentur, ecce ex parte domini pape nuncius 
destinatus festinanter, qui sicut antea omnes ad proficiscendum stimu- 
lavit, sic vice versa, omnes ne iter arriperent dissuasit...... Ad quod una- 
nimiter responderunt; unde hec in Romana Curia et in Papa multipli- 
citas? Nonne nobis hic terminus, hic locus per legatos et papales predi- 
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aver fatto radunare in Lione i crocesegnati, già pronti 
alla partenza; dopo avere eccitato l’ Imperatore, e gli altri 
Principi di Europa all’aiuto ed al soccorso, un bel giorno 
manda un suo /egato ad intimare a tutti che ritornino 
nelle loro città, perchè la spedizione differir dovevasi 
fino a che la tregua col Soldano fosse scaduta! Una 
delle ragioni della prima scomunica contro Federico fu 
di aver impedita la spedizione nel 1228, (fingendo malat- 
tia, al dire del Pontefice), ed ora lo stesso Gregorio, per 
fini politici, non si comportava allo stesso modo con i Cro- 
cesegnati ? 

Così i due irreconciliabili nemici, i quali meno colla 
forza delle armi, che con insinuazioni, con infingimenti 
e con astuzie si combattevano, trovaronsi d’ accordo 
nel rimandare al 1239 la spedizione di Terra Santa. 
Io credo che anche Federico temette, i Crocesegnati spe- 
zialmente Francesi, non afforzassero sempre più la parte 
de’ Baroni ribelli di Palestina, nello stesso modo che il 
Pontefice dubitava, non volessero abbracciare la difesa 
di Filangieri *). I documenti del tempo, (giacchè la mia 


catores....... prefixus est ad transitum ?..... Victualia et arma et queque 
nobis profecturis necessaria paravimus, terras nostras cum omni sup- 
pellectili nostra et domibus vel impingnoravimus vel vendidimus..... et 
nune ad negotium Crucifixi impediendum, mutatis verbis, insurgunt pas- 
tores nostri? etc. etc. — E seguita poi a dire — « Nec mora, domuni Im- 
peratoris nuncît, ne inconsulto et festinanter transirent sine ducatu et 
comitatu ipsius Imperatoris , diligenter persuaserunt , literas super hoc 
Imperiales illis directas deferentes, in quarum tenorem eleganter et suf- 
ficienter excusavit. Unde crucesignatorum miserabilis facta est conditio..... 
Redierunt multi ad propria murmurantes et obloquentes et aliguorum 
prelatorum falsas assertiones detestantes ; multi vero per maris discri- 
mina, intrantes, portum Marsalie, versus Terram Sanctam cum magna 
desperatione velificarunt » etc. Chronic. Maior. 177 e 178 — G. pe NANGIS, 
Chron. 41233 — Cf. -ScHrRrMacHER, Kaiser Friderich etc. NI, 191, 

1) MicHauD, Hist. des Crociat. è dello stesso avviso. « Il Pontefice e 
l'Imperatore impedirono a vicenda il cammino dei pellegrini, poichè il 
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critica si appoggia sempre ad autorità e documenti), 
rendono più che probabile la induzione su espressa. Fe- 
derico scrisse lettere al Re di Navarra, a Riccardo di 
Cornovaglia ed a tutti 1 Crocesegnati, perchè differis- 
sero la spedizione al tempo opportuno, e quando ne ebbe 
da essi la piena adesione, ne fece consapevole il Ponte- 
fice ‘). La spedizione, tra le bestemmie de’ crocesegnati, 
fu sospesa; solamente pochi, presi dalla disperazione e 
dalla miseria, s’ imbarcarono in Marsiglia e sì avviarono 
in Palestina. 

Così impedito il transito e l’ intromissione di nuovi Cro- 
ciati in Oriente, le cose del Reame di Gerusalemme pel 


1237 e 1238, passarono senza gravi turbamenti. I rivol- 


tosì d’Acri co’ Templarii e gli altri Baroni Francesi, dopo 
la morte di Giovanni di Baruth, rimasero tuttavia incerti 


primo temeva che i Crociati che s’ imbarcavano per la Palestina, now 
diventassero soldati di Federico, ed il secondo sospettava che quei Cro - 
ciati medesimi non fossero difensori del poter temporale dei pontefici ». 
Lib. XII, Vol. VIII, 92. trad. del Rossi. 

1) I dieci anni della tregua col Soldano di Babilonia finivano in ago- 
sto 1239. Federico in dicembre 1237 scrisse lettera ai crocesegnati di 
Francia, perchè avendo essi consentito di prorogare fino alla festa di 
S. Gio. Battista (25 giugno 1239) il passaggio in Terrasanta « expedire 
videntes illius Terre subsidio nec non profectui transeuntium honori..... si 
transitus tam strenue multitudinis ordinate fiat tempore opportuno », 
egli loro prometteva di non chiedere appresso altra dilazione, dicendosi 
pronto di aiutare e soccorrere in tutti i modi la detta spedizione; e poi 
con altra lettera pur di decembre fece noto al Pontefice « quod quia 
crucesignati in Regno Francie ad preces et monita celsitudinis nostre 
usque ad prefinitum tempus treuguarum..... ipsorum passagium distule- 
runt, ideo nos...... promisimus crucesignatis eisdem quod ipsos non ro- 
gabimus de prorogatione passagii eorum ultra terminum supradictum etc.» 
Rarnanpo, 1238, $S XXXVII — H. BreéHoLL. V, 139, 140 — Di questa pro- 
roga l’ Imperatore fece consapevole il Conte di Cornovaglia, suo cognato, 
esortandolo a venire nel Reame presso di lui, quando si avviava pel pas- 
saggio in Terrasanta. 


toi 
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nelle loro operazioni, perchè non sapevano quale piega 
pigliassero gli affari d’ Italia. Le trattative della nuova 
proposta di pace del Pontefice, per la nimistà tra Gre- 
gorio e Federico, sempre crescente, eran restate sospese; 
i ribelli avean quasi abbandonato il pensiero di assediare 
Tiro. Riccardo Filangieri rinchiuso in questa città, non 
ad altro attendeva che a fortificare sempre più il castello, 
fornirlo di vettovaglie; e quantunque non potesse ottener 
rinforzi dall’ Italia nelle condizioni in cuì trovavasi Fede- 
rico, sperava nondimeno nella vittoria delle armi Imperiali 
contro 1 Lombardi, ovvero in un accordo che avesse po- 
tuto ristorare l'autorità Imperiale in Oriente. Ed in verità 
la nuova della vittoria di Cortenuova, come scoraggiò 
gl’ insorti, così diede animo al Maresciallo ed a tutto il 
partito Imperiale in Palestina, il quale tenne per certo che 
qualora Federico avesse richiamato alla sua piena obbe- 
dienza la media e la superiore Italia, o sarebbe venuto 
di persona o avrebbe inviato forze sufficienti per sotto- 
mettere i rivoltosi ed opporsi alle nuove irruzioni dei 
Saraceni. 

Ma le cose cangiarono del tutto nel 1239. Quantunque 
Gregorio dopo la disfatta de’ Milanesi fosse rimasto al- 
quanto incerto per gli avvenimenti futuri, pur nondimeno 
la sua indole energica ed imperturbabile non fu per nulla 
abbattuta, ed egli alla fine si spinse alla più ostinata 
resistenza non pure per le cose d'’ Italia, ma anche per 
quelle di Oriente. Esempio rarissimo, per non dire unico, 
in un uomo all’età di circa 95 anni! '). Le corrispon- 


1) Gregorio, finchè visse, non volle mai venire ad alcuna concordia con 
Federico — M. Paris, Hist. Ang!. 389; AL. Stan., Cron. 41241; FLoR. 
Histor. 1241 etc. Il SAvioLI, Ann. Bolognesi, dice così: « Era già Gre- 
gorio vicino all'anno centesimo di sua età ...... ma non prevalse a to- 
gliergli una costanza vieppiù inflessibile nella sventura. Pochi giorni 
prima di morire Riccardo di Cornovaglia, che al suo ritorno da Pale- 
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denze che egli avea colla Palestina, eran più agevoli di 
quelle di Federico, mercè l’opera de’ Genovesi e dei Ve- 
neziani 1), co’ quali dopo la scomunica era già venuto a 
trattati contro l’ Imperatore. Però è da credere che non 
mancò, non ostante i disastri, d’ infervorare i ribelli di 
quelle regioni a star fermi e costanti; si afforzassero 
sempre più, ed avessero unico scopo e pensiero di mandar 
via da Tiro il maresciallo Filangieri, solo sostegno della 
dominazione di Federico in quelle parti. E quando l’in- 
domabile Pontefice ebbe fulminata la scomunica contro 
l’ Imperatore, certamente dovette subito darne l’annunzio 
in Oriente, perchè gli Ordini Religiosi ed i Prelati pre- 
dicassero l’anatema, e sempre più aizzassero le popolazioni 
contro l’empio nepote del Barbarossa. 

Intanto, come abbiamo detto, la tregua di dieci anni 
col Soldano di Babilonia era presso al suo termine, e si 
temeva forte, i trambusti d’Italia e le ostilità in Oriente 


stina, s'adoperò per riconciliarlo con Federico , lo trovò fermo, se pur 
narrano il vero, a non condiscendere a patto alcuno, qualvolta l’ im- 
peratore nol riconoscesse per arbitro di qualsivoglia querela ». Vol. 3, 
p. I, 170. Le trattative di pace non riuscirono mai. BréaoLr. V, 1447. 

1) I Veneziani, quantunque per alcun tempo si fossero dimostrati osse- 
quenti, anziché no, verso l’ Imperatore, pure non potevano comportare la 
preeminenza che anche in mare, egli pretendeva. Si aggiunga a ciò che 
Federico volle usare un atto atroce ed impolitico, facendo appiccare in 
Trani il figlio del Doge, fatto prigione nella battaglia di Cortenuova — 
PeTRI DE VINEIS, Epist. lib. lI, cap. 35; GopEFR. CoLon., 371; Chron. 
Veron. 636 etc. Però essi nel 22 settembre 1239 fecero alleanza col Pon- 
tefice contro l’ Imperatore, allo stesso modo che avean già fatto i Geno- 
vesi; il qual trattato fu pubblicato dallo stesso BréHoLLES, V, 390, aven- 
dolo tratto ex br. Pactor. dell’ Archivio Veneto. Si obbligarono tra 
l’altro i Veneziani di armare 25 galee, pro eundo in Regno Sicilie ad 
ipsum occupandum, ed il Papa prometteva cedere domino Venetorum 
Barolum et Salpas cum pertinentiis ete. Vedi pure Annal. Genov. in 
MuraTORI, SS. VI, 480; Danpoto, ivi, XII, 350; GiustINI, Istor. di Ge- 
nova ]lI, 84; etc. 
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tra” Baroni e l'Imperatore, non incitassero i Musulmani 
a nuove e più terribili invasioni. L'amico dell’ Imperatore 
Malek-Kamel Sultano di Egitto e di Babilonia che gli avea 
sempre mostrata reverenza e rispetto, come innanzi abbiam 
detto, era trapassato !). Suo figlio, successore al trono, 
volea levarsi in fama presso i sudditi col riprender Geru- 
salemme, quantunque le solite lotte di ambizione e di do- 
minio eran ricominciate co’ suoi fratelli e nipoti. Federico 
che ben vedeva non poter egli, dopo la scomunica del 
Papa, impigliarsi nelle guerre di Oriente, colla certezza, 
qualora sfornisse l’Italia di milizie, di perdere il Reame 
e l'Impero, si accingeva a stringere nuove trattative col 
Sultano di Egitto. 

Ma i crocesegnati eransi radunati di nuovo a Lione 
ed a Marsiglia per transitare in Palestina, essendo giunto 
il tempo loro assegnato da Federico. Ogni corrispondenza 
tra il Papa e l'Imperatore era sospesa per qualunque 
affare, meno che per le grossolane ingiurie che l uno e 


1) In una lettera che scrisse Federico al Re d’ Inghilterra nel 1240, 
dopo la grande disfatta de’ Crociati Francesi, promise di adoperarsi presso 
il Soldano pel riscatto de’ prigionieri. Nondimeno affermò che la cosa 
gli sarebbe riuscita più facile, se fosse stato tuttavia in vita Malek-Kamel 
« Credimus, egli dice, quod si superviveret soldanus Babylonie, quondam 
pater istius soldani viventis, ex affectione quam ostendebat ad maiestatis 
nostre personam , de nobilibus militibus captivatis in bello, satisfaceret 
votis nostris « H. BréHoLt., V, p. 2, 923, In MaTtTEO PARIS, anno 1238, 
Chron. Maior., M. G. H. XXVIII, 144, leggesi « Eodemque tempore sol- 
danus potentissimus qui moriturus liberaliter legavit redditus opulen- 
tissimos et pecuniam multam infirmis in domo Hospitalis christianis pau- 
peribus commorantibus, et vinctos sclavos liberos multos et alia multa 
opera caritatis fecerat, animam ad multorum dolorem exhalavit ..... 
Quod cum cognovisset imperator Romanorum Frethericus, inconsolabi- 
liter per multum temporis dolens, mortem eius planxit lugubriter. Spe- 
ravit enim, eum, sicut idem Soldanus promiserat, baptismi sacramentum 
suscepturum , et christianitatem per eum magnum aliquando suscipere 
feliciter incrementum ». 


asa I o 


l’altro si scagliavano. ') Però Gregorio non potè scrivere 
a Federico, come fece nel 1237, di soccorrere ed aiutare 
con tutte le sue forze quella spedizione; ma. è certo che 
esortò imperiosamente i crocesegnati a partire. 
Federico d’altra banda, quantunque si fosse impegnato 
a non dimandare più proroghe, pure non potendo andar 
di persona nè mandare sue genti colà, avrebbe voluto far 
ritardare anche per altro tempo la spedizione, finchè le 
cose d’ Italia si fossero a suo modo aggiustate. Scrisse 
e mandò nuncii; promise, se avessero tuttavia indugiato, 
di inviare suo figlio Corrado con forte presidio, anche 
a difesa del suo Regno di Gerusalemme. *) Ma i croce- 


1) La lotta tra il Papa e l’ Imperatore divenne dopo il 1239 un vero scan- 
dalo per la Cristianità, e ridondò certamente ad umiliazione dell’ Impero e 
della Chiesa. Nelle sue lettere GREGORIO chiamava FEDERICO « Figulus 
falsitatis, modestie nescius, falsidicus vir, vas repletum vitiorum spurcitia, 
vir cuius omnis lingua clamat infamiam, drago qui in escam populi 
Ethiopum datus ewistit, baculus impiorum, terre malleus, blasphemus, 
colubris tortuosus, homo perditus, magnus Simon » etc. ete. E FEDERICO 
nominava GrEGoRIO « Phariseus unctus oleo nequitie, Draco magnus, 
Antichristus, alter Baleam, Angelus prosiliens de abysso, falsus Christi 
Vicarius, leo rugiens, propheta vesanus, vir infidelis, sacerdos polluens 
sanctuarium » etc. etc. Vedi passim le epistole di Pietro DELLA VIGNA 
e la Stor. Diplom. di HurnLarRp-BRÉHOLLES. CHERRIER, op. cit. Liv, VI, 
182, quantunque parli di Gregorio con molta moderazione, non può fare 
a meno di dire « On ne peut voir sans un sentiment douloureux le chef 
de l’ Eglise, vieillard presque centenaire, justement renommé par sa piété, 


ses moeurs, l’élévation de son esprit, s'abandonner à la colère et aux em-. 


portements; tandis que de son coté l’ Empereur déverse sur lui l’injure, 
et l’accuse de prévarication — Cf. MatTEO PARIS, Reg. di Greg., RAI- 
NALDO etc. 

?) Quando appresso i Crocesegnati già partiti furono disfatti a Gaza, 
Federico nell’anzidetta lettera al Re d’ Inghilterra, dolendosi della strage 
dei Cristiani, aggiunse « Nos versutias Saracenorum in partibus ipsis pre- 
sentes experti (intendeva dire della spedizione che fece in Palestina col 
Filangieri), volentes sollicita providentia futuris occurrere, ne verum in- 
sciis et votum suum sine deliberatione sequentibus sinistrum aliquid for- 


cal’ e n 
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segnati capitanati dal Re di Navarra, da quel di Bretagna 
e da altri baroni di Francia, istigati sempre dal Papa, 
vollero ad ogni costo partire, e l’ Imperatore non potè fare 
altro che aiutarli con consigli, ed agevolarli, come più 
potette, con franchigie di vettovaglie e con altri sussidil. 


tuna pararet, per frequentes literas nostras et solennes nuncios nostros 
crucesignatorum omnium primos ac deinde universitatem eorum fecimus 
exhortari ut differrent tempus ad transitum, cuius nacta commoditate vel 
nos ipsi personaliter in comitatum et ducatum accingeremur ipsorum, 
vel filium nostrum (Conradum) cum eis expediremus accinctum presidio, 
quam primum arduum imperii negotium, quod in Italia nos urgebat, ali- 
quatenus sedaretur ». E segue a dire che sperava così colla presenza di 
suo figliuolo, erede del Reame di Gerusalemme, fortificare questo Regno, 
e fare che di un solo fosse il comando (alludendo forse qui al Yilan- 
gieri) e non di molti, come spesso era avvenuto a danno de’ Cristiani 
« unde salubri consilio ad commodiora tempora reservato, et negotio 
consulerit et personis ut per copiosissimum apparatum et necessarium ex 
unius strenua persona multitudini regimen, christiana religio simul et 
semel et ad votum devote procederet et secum confideret de triumpho. 
Sed iste Romanus antistes hec omnia parvipendens, ut în odium no- 
strum universa cogeret ad ruinam, crucesignatis acrius institit ut tran- 
sirent ......... Tandem intellecto quod idem Papa crucesignatis 
eisdem de transitu litteras terribiliter iteravit, scripsimus eis ut per re- 
gnum nostrum ad transitum properarent et quod parati eramus qualeus- 
cumque possemus eis ilari munificentia subvenire, etc. ». H. BRÉHOLLES, 
V, p. 2°, 923. Cf. Mas-LATRIE, hist. de l’ île de Chypre I, 316; G. DE 
Nangis, 1237; ScHIRRMACHER, op. cit. llI, 391. 

« Mense Augusti (1239) Rex Navarre cum copioso crucesignatorum 
exercitu de-Marsilia in Terram Sanctam navigio transfretat » Ricc. 
S. GERM.—-Al Re di Navarra ed a’crocesegnati già partiti, Federico scrisse 
altre lettere — MARTENE et DuranD, Ampliss. Collect. 11, 1172; BRÉHOLLES 
ivi, 645 e 646. Chiesero la libera estrazione delle vettovaglie, vino ed 
altro, e l’ Imperatore accordò tutto; chiesero pure soccorsi in danaro per 
riedificare le mura di Gerusalemme, ma egli rispose che quantunque 
sarebbe questo il suo desiderio « et pro servitio Dei, et quia nostri spe- 
cialis est hereditas » pure non poteva fare larghe promesse, donec statum 
Imperii quem primi nequitia hominis Deo nobis et toti mundo turbavit 
in integrum reformemus. 


Anno X VI. 46 
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Fra le lettere che leggonsi nella Storia Diplomatica di 
Huillard-Bréholles, dirette a quel tempo da Federico 
ai crocesegnati che si approntavano a partire da Lione 
e da Marsiglia, ce ne ha una che merita più delle altre 
la nostra ponderazione, pel soggetto che trattiamo, perchè. 
avvalora sempre più la narrazione degli avvenimenti 
sopra esposti, di cui gli scrittori nostrani non han te- 
nuto nessun conto. Essa porta la data di luglio 1239. Co- 
mincia l’ Imperatore, come già aveva usato in parecchie 
altre lettere, con parole ingiuriose contro il Pontefice 
che lo aveva scomunicato « Blasphemiam non senten- 
tiam maledictionis emisit » E poi soggiunge che Gre- 
gorio dopo aver parteggiato sempre coi Lombardi, non 
avea mancato mai in qualunque altro luogo, (e con ciò 
intendeva accennare alle regioni Orientali), di proteggere 
e favorire i ribelli ‘), a grave danno e detrimento del- 


1) Fa uopo trascrivere le cose più importanti contenute in questa 
lettera, la quale fu pubblicata la prima volta da MARTENE et DURAND, 
op. cit. Il, 1192; indi più correttamente da H. BRÉHOLLES, op. cit. V, 359. 

« Fridericus etc. Universis crucesignatis apud Lugdunum congregatis 
dilectis suis salutem et processum viarum suarum prosperum et salu- 
brem. Celebre votum et iter vestre peregrinationis assumptum digna 
commendatione proseguimur . ...... Fuerat et nostri propositi tam 
strenue Deo crucesignate militie presentialiter et potentialiter non deesse, 
sì que diu latere non potuit, nos papalis non prepedisset adversitas, quin 
potius divinis et humanis profectibus et communibus desideriis invidisset_ 
MRO di DI infideles nostros undique favens et protegens in nostrum et 
Imperi preiudicium et iacturam ......... ad conflandum in nos 
publicum odium de quo suus labor est maior, contra honorem nostrum 
.et nomen bdlasphemiam non sententiam maledictionis. emisit . .... +. 
Nostro vero culmini resedisset optabile ac valde placitum extitisset si 
per regnum nostrum vester transitus fierit, ubi copia rerum et magna 
fertilitas haberetur transeuntibus opportuna, ubi debito vos prevenire 
mandaremus honore, et quod ex presentia non possemus, videremus vos 
in effectu et sincero favore promptissime voluntatis. Nihilominus tamen 
ut communis voti suppleamus honeste defectum, mandamus et precipimus 
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l'Impero. Che il Pontefice colle sue continue doppiezze, 
fingendo di aiutare Terra Santa, l’ avea avversata; non 
così egli che avea sempre favorito i crocesegnati ; ed ora 
avrebbe desiderato che coloro i quali eransi riuniti a Lione 
fossero passati per la Puglia, per mostrar loro tutto il 
suo affetto e provvederli del bisognevole. 

E poi soggiunse che non potendo ciò fare, suppliva 
coll’ inviare sue lettere a RiccARDO FILANGIERI, Balio del 
Regno Gerosolimitano, Legato del Sacro Impero in quelle 
parti e suo Maresciallo e Fedele, perchè al primo giun- 
gere colà de’ crocesegnati, accorresse subito ad offrir 
loro la sua persona, le forze e le reliquie delle Terre, 
che a lui ed a suo figlio Corrado, erede di quel reame, 
eran rimaste. « Grandi beneficii, onori e doni, (egli di- 
ceva), hanno da noi ricevuti i potentati di quel Regno. 
Con taluni di essi, non ostante i loro delitti di ribellione, 
abbiamo usato misericordia; alla città di Accon spezial- 
mente favori ed indulti abbiamo conceduti tuurmisura, 
e tutti essi riuniti hanno sempre fatta guerra ingiusta 


per licteras nostras RiccarDpo FrLanGERIO, regni Jerosolymitani ballivo 
et sacri Imperti in partibus illis legato, marescalco et fideli nostro , ut 
vobis illuc accedentibus promptus occurrat, exponens vestris affectibus et 
honori personam, vires nostras et terre religuias que nobis et dilecto 
filio nostro Conrado in Romanorum regem electo et Regni Jerosoly- 
mitani heredi, potuerunt în partibus ipsis superesse, potentibus Regni 
quibus nostra gratia benefecit, quosdam extollens muneribus et honore, 
cum quibusdam misericorditer agens nec eorum respiciens merita deli- 
ctorum, et insuper hominibus Accon indulte sibi gratie ac favoris ingratis, 
inferentibus eidem filio nostro de reliqua terra manifestam violentiam 
et iniustam. Quos cum nobis olim in servitio Ecclesie apud Reatem mo- 
rantibus, Romanus iste Pontifex per nuntios et legatos suos ad hoc sicut 
promiserat, specialiter destinatos, condixerit ab incepta pertinacia re- 
vocare, durius instigavit, ipso ampliori dissidio causam dante, ut se- 
quantur et foveant contrariam voluntatem; quod quidem dicimus, ut vos 
latere non debeant nostra et filii nostri iustitia, et illorum de regno 
(Jerosolomitano) illicita et iniuria manifesta ». 
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contro di noi, ed inferito danno ed ingiuria ai diritti di 
nostro figlio. E cotesto Romano Pontefice, a ieti ove 
stavamo per servizio della Chiesa, da una banda man- 
dava nunzii per richiamare all’obbedienza i ribelli, e dal- 
l’altra incitava costoro a star fermi nella resistenza e nelle 
ostilità. » | 

Questa lettera (insieme con altra che riportiamo in 
Nota) ') chiarisce vie maggiormente il fatto delle tergi- 


1) Dopo la scomunica, Federico cercò in ogni modo, scrivendo a' So- 
vrani e Principi di Europa, non solo di scolparsi di tutte le accuse ap- 
postegli dal Papa, ma eziandio di render noto, come Gregorio erasi 
con lui comportato anche prima della scomunica. In una lettera da 
lui diretta nel 20 aprile 1239 al Conte di Cornovaglia, suo cognato, ace 
cenna tra l’altro alla doppiezza del Papa per gli affari di Oriente. Dopo 
aver narrato i torti del Pontefice per la prima scomunica del 1229, gl’ im- 
pedimenti recatigli in tutti i modi per attraversargli l'impresa di Terra 


Santa anche con lettere dirette al Soldano, il tentativo di togliergli il. 


Regno di Sicilia, insinuando di esser egli rimasto prigioniero in Siria, 
il suo ritorno nel Regno e la pace fatta col Pontefice, la sua sommes- 
sione al Papa per gli affari di Lombardia, e per la ribellione di Acri 
e dei potentati Francesi contro il suo balio Yélangieri, soggiunge così: 
« Sed audite retributionem admirabilem, quam pro tanta devotione, pro 
tot beneficiis, pro tam indubitate fiducie firmamento, Christi vicarius, 
pastor Ecclesie, nostre Catholice fidei predicator nobis in singulis red- 
dere procuravit. In primis super ultramarinos negotios, quicquid per Ar- 
chiepiscopum Ravennatem, tunc Apostolice sedis legatum secundum for- 
mam expressam ab Ecclesia sibi datam, videlicet de reducendis nobis et 
Conrado filio nostro in possessionem plenam et pristinam omnium nobis 
iurium subtractorum in Regno (Jerosolymitano), fuerat rationabiliter or- 
dinatum, statim, adveniente Cesariensi archiepiscopo nec legato predicto 
nec nunciis nostris ad Curiam venientibus expectatis, nec ulla maiori 
mora protracta, nisi quatenus delatos bisantios potuit numerare (Qui 2n- 
tende de’ doni e de’ danari recati al Papa da Goffredo Le Tort, legato 


dei rivoltosi), inordinate ex toto destructum, etc ». E poi passa a dire 
della Lombardia. Nelle epistole di Pietro della Vigna leggesi questa let- 


tera, segnata lib. 1, cap. XX1, pag. 139. È pure pubblicata da Matt. 
Paris, anno 1239; e da HurLaro BréHoLL. nella Stor. Diplom. V, 298. 
Se non che in tutte queste edizioni un errore d’ interpunzione non fa 
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versazioni del Pontefice per le trattative di pace con i ri- 
belli della Palestina, le quali per sua colpa non potet- 
tero in alcun modo conchiudersi. E dimostra pure che 
l Imperatore non accettò in alcun modo le nuove proposte 
di Gregorio, lesive dei diritti di sovranità dell’erede di Jo- 
landa. Il Filangieri non fu richiamato dall’ Imperatore, se- 
condoché imponeva il Pontefice; in luglio 1239 stava tutta- 
via in Tiro, e da Federico riceveva lettere e mandati. 
Quel che successe dopo la scomunica del Pontefice fino 
al 1241 in Italia, per li furori di parte Papalina e di 
parte Imperiale, ed in Oriente per la infelice spedizione 
del Re di Navarra, non è del mio soggetto di trattare. 
L'intimazione del Concilio in Laterano, la battaglia na- 
vale di Meloria, in cui l’armata de’ Genovesi fu disfatta, 
la prigionia de’ prelati e de’ Cardinali, l'assedio di Roma 
e la morte di Gregorio '), non fecero che sempre più 


ben comprendere il periodo, perchè dopo la parola destructum (ove 
quello finisce) seguono senza punto o virgola le parole, negotium Italie fuit. 
Ma nell’ ultima edizione di MATTEO PARIS compilata con tutta esattezza, nel 
Vol. XXVII1 de’ Mon. Hist. Germ. (1888), il periodo finisce a destructum, 
riferendosi al quicquid ordinatum; e dopo un punto seguita così « Ne- 
gotium Italie etc. ». 

Non vogliam tacere che il Pontefice a questa lettera rispose, in quanto 
al fatto dell’Arcivescovo di Ravenna, quod formam sibi datam esce- 
TASSA I QI supposutit interdicto, etc.; nello stesso modo come innanzi 
abbiam narrato — H. BréuoLr. V, 332. Vedi sopra pag. 489. 

1) Gregorio (mori dopo la metà di agosto 1241 — Cfr. PoTTHAST, Reg. 
Pontif. Rom. Vol. 1, 937, ove riporta tutte le diverse autorità intorno 
al giorno della sua morte, e gli elogi che le Cronache di Emone e di A/- 
berico trium fontium ed il Cardinal d’ Aragona nella sua vita fanno di 
lui. Certamente, tranne la nimistà ostinata contro l’Imperator Federico 
ed i modi ingannevoli onde spesso si valse per sostenere la lotta, infa- 
tuato del principio della preminenza della Chiesa su’ Sovrani ed i po- 
poli, in tutt’altro merita encomio, perchè fu uomo dotto e sapientissimo, 
e della vera morale e disciplina Cristiana fedele osservatore. Il BALUZIO e 
poi HurLarp-BRéHoLLEs pubblicarono una lettera di Federico, scritta 
dopo la morte del Papa, (che leggesi pure tra le epistole di P. della 
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inasprire sotto il Pontificato d’Innocenzio IV la lotta tra 
l’ Impero e la Chiesa, e la guerra civile in Italia. Ed in 
Oriente la sconfitta de’ Cristiani presso Gaza, i dissidii 
tra’ Templarii e gli Ospedalieri, l'irruzione dei Korismiani, 
e le intemperanze dei crociati, produssero tale confusione 
nel Reame di Gerusalemme che gli affari di Terra Santa 
‘ andarono in rovina. A me spetta ora solo narrare, in- 
torno a Riccardo Filangieri, quel che può trarsi da’ do- 
cumenti e dalle autorità smcrone per i fatti che gli ri- 
guardano, succeduti fino al 1241, quando il suo Ufficio 


di Ballo del Regno Gerosolimitano cessò colla perdita 
della Città di Tiro. 


Abbiamo pruove irrefragabili, che la corrispondenza 
tra Federico ed il suo gran Maresciallo durò per tutto 
il 1239 e per parte almeno del 1240. 


Vigna, lib. I, cap. XI) la quale per la moderazione onde parla di Gre- 
gorio, (dopo le ingiurie indirizzategli in vita), è degna di lode. Il GRE- 
corovius la paragona, ad encomio di Federico, colla lettera che scrisse 
Innocenzo IV sulla morte dell’ Imperatore, compiacendosi in essa della 
scomparsa di un uomo così empio, quasi maledicendo alla sua memoria. Gi 
ha poi un’altra lettera di Federico del 1243, con cui si danno grandi lodi 
alla memoria di Gregorio, ed è però creduta apocrifa da H. B. e dal 
PoTTHAST; ma io penso che egli la scrisse, piuttosto per astuzia e per 
politica, perchè sperava, come affermò apertamente, di venire a concordia 
col futuro Papa, e però gli conveniva mostrarsi verso la memoria del 
suo più terribile inimico, piuttosto benigno. La morte di Gregorio IX 
quantunque si debba piuttosto attribuire alla sua decrepita età, sì può 
quasi per gl’identici fatti paragonare a quella di Bonifacio VIIl; Gre- 
gorio dopo aver veduti prigioni ed angariati da Federico buona parte 
de’ prelati e Cardinali che chiamò al Concilio in Laterano, si vide asse- 
diato in Roma e nel pericolo di esser catturato anch'egli dal partito Im- 
periale; Bonifacio VIII, è noto, morì per le riprovevoli violenze di Fi- 
lippo il Bello. ll SAInT-PRIEST, a proposito della morte di Gregorio, dice 
« S'il est vrai qu’à près de cent ans on puisse mourir d’ autre chose 
que de vieillesse, Grègoire IX mourut de colère et de douleur. » Hist. 
de la Conquéte de Naples, liv. 1, 155. 
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Obberto Fallamonaco, Secreto di Palermo, in dicembre 
1239 scrisse all'Imperatore che in quella città mancavano 
lavoranti capaci per fare lo 2uccaro, e Federico gli ri- 
spose aver scritto lettera a Accardo Filangieri, perchè 
avesse inviato dall’ Oriente due uomini addetti a tale in- 
dustria ‘). Queste lettere inviò allo stesso Secreto, perchè 


1) Questo documento ed altri che appresso riporteremo, leggonsi nel- 
l’unico Registro in carta bambagina dell’ Imperatore Federico dell’anno 
1239-1240 che conservasi nel nostro Grande Archivio. Il registro intero 
è pubblicato dal CarcanI, Constit. Regni Siciliae, e poi da HurLarD 
BréHoLLES, nell’ istor. Diplom. Vol. V, passim. Ho riscontrato sull’ori- 
ginale i diplomi che pubblico qui, molto importanti per la spedizione 
del Filangieri in Oriente. Trovansi pubblicati in parte anche dal Ricca, 
e dal pE LELLIS, op. cit. Se ci fossero rimasti i Registri degli anni pre- 
cedenti, avremmo potuto aver notizie di altre corrispondenze tra 1’ lm- 
peratore ed il Filangieri. 
 « Federicus etc. Obberto Fallamonacho secreto Panormi. Vidimus ca- 
pitula que tua nobis fidelitas destinavit et diligenter intelleximus conti- 
nentiam eorumdem: ad quorum significata tibi rescribimus per presentes 
ad singula nostre beneplacitum voluntatis. (Dopo aver risposto intorno a 
varie cose, în fine dice) « Ad hoc ecce quod iuxta consilium tuum mittimus 
litteras nostras Accardo Filangerio ut inveniat duos homines qui bene 
sciant facere zuccarum et illos mittat in Panormum pro zuccaro faciendo; 
tu vero licteras ipsas eidem Riccardo studeas destinare. et hominibus 
ipsis venientibus eos recipias et facias fieri zuccarum. et facias etiam 
quod doceant alios facere quod non possit deperire ars talis in Panormo 
Ogioni cri Datum Sarzani, XV Decembris, XHI Indictionis » Leg. 
Imp. Freder. fol. 36 recto, in edit. CARCANI, 280, Hist. Diplom. Vol. V, 
p. I, 575. Altra lettera di Federico intorno alla manifattura dello zvc- 
caro e de’ sciroppi in Palermo, zuccaro et sciropis, leggesi al fol. 71 di 
detto Reg. Intorno alle canne da zuccaro in Palermo ed alla loro lavo- 
razione ci ha un passo di Ugo FaLcanpo che dimostra come a’ suoi 
tempi (1189) dalle cannamele si traeva il mele e lo zuccaro, arte che 
poi decadde, e fu rinnovata e rinvigorita da Federico II. « Occurrit tibi 
mirandarum seges harundinum, que cannemellis ab incolis nuncupatur, 
nomen hoc ab interioris succi dulcedine sortientes. Harum succus dili- 
genter et moderate decoctus in speciem mellis traducitur; sì vero per- 
fectus excoctus fuerit, in succari substantiam condensatur » Cronssti 


— 712 — 


curasse di farle capitare al Filangieri, e quando quegli |. 
uomini fossero giunti, non solo li adoperasse a fare lo 
succaro , ma facesse che ne istruissero altri, quod non 
possit deperire ars talis in Panormo de levi. 

Un Gilidberto di Rossano nipote del Vescovo di Ca- 
lena, era andato colle milizie di Riccardo in Siria ; nel 
1239, forse ad istigazione dello zio, era tornato in Italia 
di nascosto e senza licenza del Maresciallo Filangieri *). 
L'Imperatore, fatto di ciò consapevole, ingiunse a Riccardo 
di Montenegro, Giustiziero di Terra di lavoro e del Con- 
tado di Molise, che lo traesse in arresto, come disertore, 
e gli confiscasse tutti i beni. 

In gennaio 1240 giunse da Tiro un Alberto di No- 
cera, inviato da Riccardo Filangieri per recare all’ Im- 
peratore notizie di quelle parti. Le nuove erano certa- 
mente sfavorevoli e sconfortanti; correvano rumori *) che 

ud 
pubblicati da DeL RE, Vol. 1, 284. Ne’ Registri Angioini del Grande Ar- 
chivio leggonsi parecchi Diplomi intorno al prezzo dello zuccaro a quei 
tempi — Liber expensarum domus Regie — Mmieri, Studii sopra 64 
reg., 140, 160. — CamerA, Ann. Vol. 2— FARAGLIA, Storia dei prezzi 
pag. 119 — Fusco, Imb. di S. Gennaro, 138. 

1) « Fredericus etc. Riccardo de Montenigro justitiario Terre Laboris 
et Comitatus Molisii, etc. Pervenit ad audientiam nostram quod Gili- 
bertus de Rossano, nepos episcopi Calenensis, de partibus ultramarinis 
qui per Curiam nostram dudum cum aliis ad nostra servitia missus exti- 
terat, sine licentia Malescalci fidelis nostri in regnum ad propria est re- 
versus. Cum igitur contemptum huiusmodi nolimus sub dissimulatione 
transire, fidelitati tue precipiendo mandamus, quatenus si tibi constiterit 
ita esse, ipsum capias de persona et bona ipsius omnia debeas ad opus 
nostre Curie infiscare; quicquid inde feceris et inventum fuerit nostro 
culmini citissime rescripturus. Datum apud Pontem Termilii, XI decem- 
bris XII Indictionis (1239). H. BrénoLi. VI, 555. 

2) «XXV Januarii (1240). Mandante domino Imperatore per Magistrum — 
Riccardum de Traiecto ad Riccardum de Pulcar. scripsit Notarius Rog- 
gerius de Salerno. Intelleximus quod Riccarpus FirAncERIUS, Marescallus 
et fidelis noster miserit nuper a partibus transmarinis A/bertum de Nu- 
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i ribelli, specialmente la città di Accon, i Templarii ed 1 
Baroni Francesi, ad istigazione del Pontefice, si accin- 
gevano ad assalire la città di Tiro, imbaldanziti per la 
scomunica contro l’ Imperatore; chiedeva però il Filan- 
gtert soccorso d’armati, di danaro e di vettovaglie. Rac- 
corre galee con gente d’arme, ed inviarle in Oriente non 
era possibile, sia perchè la inimistà del Papa sempre cre- 
scente impediva all Imperatore d’ indebolire il suo eser- 
cito, e sia perchè l’armata de’ Veneziani e de’ Genovesi, 
contro di lui collegati, avrebbe potuto facilmente assalire 
e distruggere i legni da trasporto. ‘) 


ceria pro servitiis nostris quem cum velimus quod ad presentiam nostram 
cito se conferat cum rumoribus illarum partium, fidelitati tue preci- 
piendo mandamus quatenus statim quod idem Albertus ad te veniet exhi - 
beas ei equitaturas et expensas necessarias usque ad presentiam nostram 
et si portat res aliquas quas destinavit ad presentiam nostram, ipsa etiam 
facias tu portari. cavens ne pro negligentia vel desidia tui moram trahat 
aliquam.in veniendo etc. Detto Reg. fol. 58. A questo diploma segue altro 
ad Alberto di Nocera, perchè venga subito alla presenza dell’ Imperatore. 
Ma amendue questi diplomi si veggono cassati sull’originale con tratti 
di penna, e leggesi infine così « Cassate sunt quoniam prius venit ad 
Curiam dictus Albertus quam mitterentur lictere ipse pro eo ». 

1) Ho additato testè il trattato fatto dal Papa co’ Veneziani e Geno- 
vesi contro l’ Imperatore. Ma prima di questo trattato, anche col con- 
senso del Pontefice Gregorio, fu fatta lega e compagnia tra quei due 
potentati, i quali sempre avversi tra di loro, si unirono ora per abbatter 
la potenza dell’ Imperatore, spezialmente in Oriente. II quale accordo per 
altro non durò molto, perchè appresso tornaron nemici, e ne’ mari di 
Oriente vennero tra di loro a battaglia navale. Il trattato d’alleanza può 
leggersi nel Vol II, Fontes Rer. Austriac. di TurEL et THomas, ed i 
patti principali furono « quod Veneti et Januenses debeant et teneantur 
se vicissim adiuvare in mari in omnibus partibus . ..,. . in Sicilia, Ca- 
labria, Apulia et Principatu et in partibus ultramarinis.... quod Januenses 
et Veneti per mare navigantes in colibet ligno per pelagus insignia utri- 
usque comunitatis portent, videlicet sui comunis in dextera et alterius 
in alteram partem..... quod predicta concordia et societas serventur 
usque ad novem annos . . .. Item teneantur ambe comunitates ad invicem 
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Furente sempre più per gli ostacoli e gl’ impicci, che. 


gli provenivano dal Pontefice in tutte le sue operazioni ‘), 
l'Imperatore non potette fare altro che spedire in Tiro 
danaro e vettovaglie. Ordinò pertanto che si allestisse 
subito una grande nave, che potesse trasportare colà due 
mila salme di frumento per la provvisione del Castello, 
ed anche danaro sufficiente a soddisfare gli stipendii 
de’ soldati, che. militavano in quelle parti con RiccaRDO 
FILANGIERI, il quale egli chiama sempre LEGATO DEL SA- 
cro IMPERO in partibus transmarinis e BaLIO del Regno 
di Gerusalemme *). Alberto di Nocera, nunzio del Fi- 


non facere usque ad predictum terminum novem annorum cum Domino 
Imperatore Romanorum aliquam concordiam, paccionem seu confederare 
seu promicionem, nisi hoc fieret de consensu et voluntate domini Pape, 
etc. ». È da notare che questa concordia fu fatta in novembre 1238, 
(cioè prima della scomunica) Rome apud Lateranum N quaDAM CAMERA 
DOMINI PAPE. 

1) Gregorio in questi tempi tentò tra l’altro di fare eleggere Impera- 
tore in luogo di Federico il conte Roberto d’Artois, fratello del Re di 
Francia. La Bolla è riportata da Matt. PARIS, anno 1239. Luigi Re di 
Francia si oppose al disegno del Papa. L’ Imperatore dovette sempre più 
afforzarsi contro un nemico così implacabile, e però gli affari del Regno 
Gerosolimitano furono quasi obliati, ed abbandonato il Filangieri alle 
sole sue forze. Per li fatti avvenuti in Italia in questi tempi, vedersi 
RoLAaNDINO, MonAcO DI Papova, Annali Veronesi. etc. Cf. SCHIRMACHER, 
Kaiser Friderich etc. 


2) « VIII februarti (4240) in Fulgineo. De mandato Imperiali facto per 


Magistrum Riccardum de Traiecto, scripsit Johannes de Idronto. Alexan- 
dro filio Henrici. Quia nostre voluntatis est, ut ad presens navis una 
onerata frumento apud Tyrum ad RiccARpuM FiLANGERIUM Sacri lmperii 
in partibus transmarinis Legatum Regni Jerusalem Balium Marescalcum 
et fidelem nostrum micteretur pro munitione Castri nostri Tyri et sti- 
pendiis militum qui cum eodem in nostro servitio morantur, fidelitati 


tue precipiendo mandamus , quatenus de frumento Curie nostre navem | 


unam de navibus Curie nostre onerari facias et ipsam apud Tyrum ad 
predictum Marescallum nostrum transmictas. sì vero in partibus ipsis 
de frumento Curie nostre haberi non poterit de pecunia Curie nostre 
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langieri, dovè ricever lettere dell’ Imperatore pel suo 
gran Maresciallo intorno agli affari di Oriente. Non sa- 
prei dire quando questa nave si fosse dipartita dal porto 
di Brindisi per l’ Oriente; manca il documento che | at- 
testi; ma è da supporre nel mese di Aprile o Maggio 
del 1240. È pure incerto, se giungesse sana e salva al 
suo destino, perchè l’armata de’ Veneziani era padrona 
a quel tempo non solo del mare della Siria, ma correva 
pure per le acque del Reame di Puglia e di Sicilia. Anzi 
credo che il Filangieri nel corso del 1240 altra nave ed 
altre lettere inviasse all’ Imperatore, ma illegno fu cattu- 
rato e bruciato dai Veneziani nel mare di Brindisi, come 
leggesi in Riccardo di S. Germano *), il quale ci dà pure 


que est per manus tuas emes et illud ad predictum marescallum trans- 
mictas.» D.° Reg. fol. 69 recto. 

« XVI martii (1240) in Orta. De mandato facto per Magistrum Petrum 
de Vinea, scripsit G. de Tocco Alexandro filio Henrici. Plures licteras 
fidelitatis tue plura capitula continentes benigne recepimus, et ecce tibi 
ad singula respondemus. Primo de navi onerata frumento quam ad R. Fi- 
LANGERIUM Marescallum et Fidelem nostrum, Sacri Imperii in Siria Le- 
gatum , tibi mandavimus destinandam pro stipendiis militum qui cum 
ipso morantur ad servitium nostrum de quo nostro Culmini rescripsisti 
Rene navem cuiusdam civis Brundusii in qua Curia nostra tertiam 
partem habet invenisti capacem duarum milium salmarum frumenti, 
placet Majestati nostre, ut navem ipsam cum duabus milibus salmis fru- 
menti ad dictum Marescallum fidelem nostrum transmictas. Verum quia 
scripsisti te non habere de frumento Curie nostre pro predicto mandato 
complendo, ecce scribimus R. de Montefuscolo Justitiario Capitanate fi- 
deli nostro et fratri A. statuto in Bersentino fideli nostro ut de frumento 
nostro quod habent quod tibi defuerit suppleant ut deinde mandatum. 
nostrum efficaciter exequaris. etc. » D.° Reg. fol. 88 recto. 

1) « Mense septembris (1240) galee Venetie discurrentes per Regnum 
in odium Imperatoris, Termulas, Vestam, et quasdam alias Apulie terras 
capientes destruxerunt et bonis omnibus spoliarunt. Apud Brundusium 
euntes predicte galee, navem quamdam redeuntem ab Jherosolimis , cum 
non possent vi capere, igne cremaverunt >» Riccarpo DE S. G., detto 
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notizia di altre scorrerie e spogliazioni che 
avversarii di Federico fecero in parecchie ci 
della Puglia. Per l’empia lotta tra Federico e 
misere popolazioni eran massacrate e distr 
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Sa 0 0 i SI 
anno. La nave che veniva dal Regno di Gerusalemme, non pot 


che Imperiale, altrimenti non sarebbe stata bruciata da’ Veneti. 
certo adunque ch’era nave inviata dal Balio Filangieri a Fed 


% “I 


4, 4 * 


\ 
DI 
CO o 
9 dio 
b » LI ) ', 
Pari dm 
wii 
"e 
ng 4 » 
N 
È 
Fa 
5 
i $ 
. 
_ e Mb 
dn 
lf (AN 
Mico &% Ù da Li. ù 
Y n Ù e € Pa 30, 
Fe vi re Vota] 4 


Sta». id 
Gi r: al Wat 
Rec 4 Fl id 


p. b * j doi x P i 4A » vi i 
i gt 4 dursi Sim i CI e OT I e SERISIATIO 


SAGGIO 


COROGRAFIA ABRUZZESE 


(Continuazione e fine — V. fascicolo precedente ) 


XII. 
NORMANNI E SVEVI 


La conquista dei Normanni sconvolse tutto 1’ ordina- 

mento barbarico, che io mi sono studiato di esporre in- 
. fino ad ora: i nomi Valva, Marsi, Amiterno, Forcone, 
Penne, Teate durarono ancora molto tempo, anche sotto 
la prima dinastia angioina, come espressione regionale : 
alcuni, come Amiterno e Forcone col tempo e coì nuovi 
ordinamenti svanirono, altri come Valva e Marsi fino ad 
oggi indicano propriamente le diocesi : il nome Aprutium, 
come vedremo tra poco, si estese a tutti gli antichi sette 
comitati. La nota caratteristica, che risulta dal fatto di 
questa conquista è la feudale, e di importanza feudale, 
è lo stesso documento più ragguardevole , che ci resta 
della dominazione normanna, in relazione di questi miei 
studi: io dico il catalogo dei feudi dell’ Italia meridio- 
nale conservato per grande fortuna nei Registri Angioini 
dell’ Archivio di Stato di Napoli, già noto e dato alle 
stampe dal Borrello , il quale lo credette compilato ai 
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tempi di Guglielmo II per la spedizione di Terrasanta !), 
e a cagione di studii recenti deve reputarsi « il com- 
plesso di varii quaderni dei famosi defetarii o registri 
del servizio militare » °). Questo documento, se bene pel 
suo scopo speciale non mi presti quell’ aiuto, che avrei 
desiderato, diffonde tuttavolta luce bastevole, anzi fa me- 
stieri di notare , che il catalogo dei baroni abruzzesi è 
il più completo in confronto di quelli delle altre regioni 
del regno. 

Al tempo della conquista le condizioni da una parte 
erano queste : sulle ruine del ducato beneventano s° erano 
costituite due potenti signorie normanne , il ducato di 
Puglia ed il principato di Capua; dall’ altra ai lembi del- 
l'antico ducato spoletano erano. avvenute le novità, delle 
quali ho dovuto fare qualche volta menzione. Il ducato 
spoletino s’ era diviso in due ducati o marchesati, di Spo- 
leto e di Fermo *): Valva, Amiterno, Forcone e la Mar- 
sica erano rimaste aggregate a Spoleto, l’ Aprutium 
e Penne fecero parte del territorio firmano 4). Quella 


1) BorrELLO, Vindex Neap. nobil. in fine. Fu riprodotto non esatta- 
mente dal Frmiani nell'opera Commentariolus de subfeudis. nel 1787, e 
più recentemente dal signor peL RE nella raccolta col titolo: Cronisti e 
scrittori sincroni della dominazione normanna. 1845. 

Questa è l’edizione, che ho innanzi. 

?) Capasso, Sul catalogo dei feudi e dei feudatarit delle provincie na- 
poletane sotto la dominazione normanna negli Atti della R. Accademia 
di Arch. Lettere e Belle arti, 1868-1869 p. 219. 

3) Un decreto di Berengario e di Adalberto del 953 conferma a Mon- 
tecassino i beni posti «in ambobus ducatibus nostris, spoletino videlicet 


atque Firmano.. » — GATTULA, Accessiones etc., t. I, 74, altrove presso . 


lo stesso autore 80, etc., e in altri documenti, come nell’ atto del placito 
del 1066 tenuto « ante castrum de Vitice » — UGHELLI, t. I, 352. 

4) Bisogna ricordare, che nell’ Ep. cit. di S. GreGoRIO Magno diretta 
a « Passivo Firmano Episcopo » leggesi: « Anio Comes Castri Aprutiensis 
Firmensis territorii ». 
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divisione ebbe per noi molta importanza nel senso del 
motto « divide et impera », perchè, come ho già detto, 
anche i conti soggetti s’ avvalsero delle condizioni dei 
tempi e rimasero più o meno dipendenti dai duchi e dai 
marchesi, la qual cosa rese più facile la conquista dei 
normanni. | 

Or i normanni tentarono la conquista per due vie, 
quelli del ducato di Puglia mossero lungo il mare Adria- 
tico, i normanni di Capua presero la via della Marsica 
e di Valva. 

Primi a sentire la violenza degl’ invasori furono il mar- 
chese Trasmondo ed i monaci casauriensi, i quali, come 
di sopra vedemmo, possedevano quasi intera la marca. 
teatina. Già Goffredo d'’ Altavilla conte di Capitanata nel 
1061 aveva occupato alcune terre di quella marca '), e nel 
1064 imprese con maggior violenza la conquista il figliolo 
di-lui Roberto detto di Loretello da una terra di suo domi- 
nio presso Termoli. I monaci di s. Clemente furono costretti 
a dichiararsi vassalli di lui, onde nota mestamente il Cro- 
nista, che da questo tempo essi incominciarono a mettere 
in oblio la curia imperiale °): Ugo Malmezzetto compì 
la conquista del pennese e forse imprese quella dell’ A- 
pruzzo. D’ altra parte Riccardo principe di Capua avva- 
lendosi delle discordie , che erano tra Oderisio e Ber- 
nardo conti marsicani, secondato da Guglielmo di Mon- 
treil spinse le armi fino alle terre reatine ). Da ciò av- 


1) Il RENZETTI nelle Notizie Stor. sulla città di Lanciano 1878 a pag. 
128 riferisce un atto dato da Ugo Malmezzetto il dì 11 aprile nel Ca- 
stello di Sette, col quale ordinava alla città di Lanciano di riattare un 
fortilizio. L'atto è monco: l’A. da un’espressione di esso deduce, che fu 
mandato al Sindaco ed al consiglio della città. Questa espressione po- 
| trebbe dar luogo ad interpretazioni erronee. 

2) Chr. Cas. 853; pi Meo, ad an. 1064 t. VIII, 48. an. 1066, ivi 61. 
3) UGHELLI, t. X, Chr. S. Bart. de Carpineto, 257. Cfr. PALMA t. I, 131, 
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venne, che il paese conquistato parte fu de ducatu e parte 
de principatu, come risulta dal Catalogo dei Baroni; nè 
a tempo della signoria normanna furono fatte a questo 
riguardo altre novità degne di nota, poichè gli stessi re 
conservarono i titoli di Re di Sicilia, e di duchi di Puglia 
e di Principi di Capua. Valva, Marsi, Amiterno e For- 
cone appartennero al principato. 

Secondo l’opinione del nostro dottissimo Capasso erano 
de principatu, le terre poste di là dalla Pescara, perchè 
da un passo di Falcone Beneventano rileva, che nel 
1140, quando 1 figliuoli di Ruggiero portarono le armi 
oltre quel fiume, il Papa si richiamò del fatto , perchè, 
diceva egli, occupavano le terre presso i confini romani; 
ed essi risposero, che non conquistavano terre altrui, ma 
riducevano alla loro devozione quelle, che erano del prin- 
cipato di Capua ‘). Non mi pare, che Penne fosse de 
Principatu, tra perchè essa fu da prima conquistata dai 
normanni di Puglia, e quel fatto creava un grande nu- 
muro di vincoli feudali difficili a rompersi, e perchè 
d’ altra parte credo di averne un sicuro indizio nel Ca- 


talogo dei Baroni, se bene riconosca, che bisogna pro- 


cedere con una grande precauzione nel fare deduzion 
‘tali dalle note di questo importante documento. Sotto il 
titolo Principatus, de eadem Comestabulia Comitis Boa- 
mundi si legge, che Oderisio di Collepetrano, oltre alcuni 
feudi in Valva, ne possedeva altri in Penne, ma questi 
erano in Ducatu *). Non c’era bisogno di fare questa 


e DE BLASIS, La insurrezione pugliese e la conquista normanna, vol, II, 
cap. IV, 106 e seg. A questo proposito l’AnTINORI non usa la sua dili- 
genza solita. O, c. t. I, 69. 

1) CAPASSO, 0. c. 358. ; 

2) « Tenet in Penne, quod est in Ducatu, Insulam, quod est feudum II, 
militum, et Palcariam, quod est I, militis. Et haec omnia Castella sunt 
in Penne, et in Ducatu ». Ap. peL RE, 608.. 
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distinzione, se appartenevano al principato di Capua, 
sotto la cui intitolazione erano posti. 

Pare anche a me, che l’ Aprutium fosse de ducatu e 
forse fu conquistato da Ugo Malmezzetto , del quale si 
legge che « omnes provincias istas nutu divino suo sub- 
didit dominatui » ‘). Quali sarebbero queste provincie ? 
Il paese teatino era stato invaso da Roberto conte di 
Loretello e, se Ugo avesse assoggettato solo il Pennese, 
non credo, che il cronista avrebbe detto: sottopose al suo 
dominio tutte quelle provincie. Leggesi poi nell’ Ystoire 
de li Normant, che a Giordano figliuolo del Principe 
Riccardo fu promessa la contea dei Marsi, Amiterno e 
Valva °). Ciò toglie ogni dubbio pel resto. 

E credo altresi, che al testo di Falcone possa darsi una 
interpretazione più precisa. Egli dice, che Anfuso principe 
di Capua disertò le terre di là dalla Pescara e dipoi unito 
a suo fratello, il duca Ruggiero, « provinciam illam prope 
romanos fines adiacentem timore multo ad eorum impe- 
rium submiserunt » ?). Di qual provincia trattasi? Mi pare, 
che si rilevi a bastanza dalle espressioni del Cronista : 
. quella che era presso i confini romani, cioè alle terre del 
patrimonio di s. Pietro; onde è da intendere, che i figli 
del Re abbiano portate le armi verso Marsi ed Amiterno 
onde le terre romane parevano minacciate. E che le terre 
romane siano proprio quelle dell’ antico ducato di Roma 
appare dalle parole del Cronista, il quale riferisce, che il 
Papa mandò a dire ai figliuoli del Re, per mezzo dei car- 
dinali, che non dovessero passare i confini « consilio ac- 
cepto Romanorum ». Non so, che autorità poteva avere 


n 

1) Chr. S. Bart. de Carp. Ap. UcHELLI, 356. Cfr. PALMA |. c. 

?) Arme, cap. XXXIII, 221. Nel testo leggesi erroneamente Valvenise 
per Valvense. 

3) FaLc. BEN. ad an. 1140 sulla fine della Chr. 


Anno XVI. 47 
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il consiglio dei romani, se le armi regie s’ erano volte alla 
regione fra Pescara e Tronto. 

Le terre del ducato e quelle del principato erano di- 
vise dai limiti naturali del Gransasso e della Maiella 
per quanto posso rilevare dal catalogo dei baroni. Questa 
era la divisione politica della regione abruzzese sotto i 
normanni, ed al tempo della conquista ebbe maggiore 
importanza di quella, che ebbe dopo che Ruggiero Il 
riunì in una le varie signorie. Troviamo nel catalogo 
dei baroni, che varii dei nuovi conti, (e qui il voca-. 
bolo conte ha un significato tutto feudale) possedevano 
feudi nel principato e nel ducato. Simone de Sangro, 
per esempio, possedeva la terra burrellese, lungo la valle 
del Sangro, ed era posta nel tenimento teatino (de du- 
catu) ed un’altra in Valva (de principatu). Al tempo di 
Roberto duca di Puglia, e di Riccardo principe di Capua 
questo non poteva avvenire, perchè le loro signorie erano 
distinte. 

E troviamo altresi, che alcune terre del principato e 
del ducato erano de Justitia Comitis Boamundi , altre 
de Comestabulia Comitis Boamundi. Da ciò possiamo 
dedurre sicuramente, che c’ era un giustiziero , che so- 
.vrintendeva alla giustizia, ed un comestabulo , capi- 
| tano, generale delle armi: ma quando con la scorta del 
Catalogo dei baroni vogliamo indagare la ragione di 
quella diversa intitolazione, o determinare quali erano 
le terre de Justitia e quali quelle de Comestabulia , ci 
mettiamo per un laberinto senza filo, che ci conduca. 
Noi rileviamo, che erano de Justitia specialmente quelle 
del territorio teatino, erano de Comestabulia le altre di 
Valva, Marsi, ed Amiterno ; ma ad un tratto sotto il 
titolo: Ducatus de eadem comestabulia, troviamo, che 
Benedetto Abate di s. Giovanni in Venere possedeva 
in Aprutio Podium Morelli e Monte Pagano; in Penne 
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Meralto ed altre terre; in Tete s. Vito, Sangro, Fossa 
Ceca etc. '). 

Non abbiamo altri documenti, i quali possano fare luce 
per risolvere la quistione: né ci è dato d’ intendere poi 
come quel conte Boamondo sia in parte giustiziero ed in 
parte comestabulo, onde alle ragioni esposte dal Capasso 
per dimostrare, che il catalogo fu disordinatamente for- 
mato sopra diversi quaderni, può aggiungersi anche il 
dubbio , che quei quaderni erano di diverso tempo ?) e 
forse Boamondo fu or comestabulo or giustiziere. 

Importa di rilevare però, che i normanni con la con- 
quista andarono ben oltre i confini degli antichi comitati : 
tra i feudi posseduti in Ascoli dai discendenti di Roberto 
conte de Aprutio, troviamo quelli di Faraone, Collucro, 
Legnitano,, Monte di s. Paolo, Mozzano, Macchia, ed al- 
tri °). Più innanzi progredirono verso occidente, onde 
aggregarono alla loro signoria il territorio interocrino, e 
instituirono feudi in Rocca di Montegambaro e Poggio 
Bustone nel comitato di Rieti, e fin in qualche terra della 
Sabina 4), onde ben a ragione di poi il Papa temeva i 
figliuoli del Re Ruggiero con un potente esercito presso 
le terre romane. Così a settentrione diedero i normanni 
al regno quella estensione , che con poca varietà è du- 
rata fino ai tempi nostri. Verso la metà del secolo XII 
intanto cominciava il nome Aprutium ad estendersi a 
tutte le terre sul confine del regno, come quelle, che non 


ì) Ediz. peL RE, 609. Anche altrove sotto il titolo : de eadem Come- 
stabulia Comitis Boamundi troviamo in Penne Loreto e Civita s. An- 
gelo, 604. 

2) Capasso, 312 e seg. E a notare, che le possessioni feudali del Conte 
Simone de Sangro, sono riportate due volte e non sono in tutto concordi 
i due cataloghi di feudi da lui dipendenti, p. 603 e 612. 

Celerne0dt. 
4) Catalog. 606. Cfr. Capasso, 357-358. 
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avevano un nome complessivo ; pare, che allora sia in- 
valso l’uso d’indicarle siccome poste verso l’ Aprutium, 
che era la regione più lontana, e poi durò l’ espressione in 
partibus o in finibus Aprutij'). Del resto è necessario 
di osservare, che al tempo dei normanni l’ autorità dei 
giustizieri e degli altri ufficiali non sì estendeva ad una 
regione ben determinata, come nel tempo della signoria 
sveva: onde leggesi nella cronaca casauriense , che nel 
1166 Giliberto conte [di Gravina era maestro capitano 
della Puglia e del principato di Capua; e nel 1176 Ro- 
berto conte di Caserta era giustiziero d’ Abruzzo e Terra 
di Lavoro °). 

Riccardo da s. Germano nel racconto dei fatti del 1234 
ci dà per la prima volta notizia d’un giustizierato di A- 


* 


1) Nello stesso modo si trovano nei doc. d’epoca posteriore le espres- 
sioni <nfinibus Apuliae, Calabriae etc. 

In un diploma di Federigo II leggesi «Johanne de Raymo de Capua 
provisore castrorum nostrorum in partibus aprutinis ». HurnLarp BRrÉ- 
HOLLES, Hist. dipl. v. 829. 

ll Capasso o. c. 359 da un passo di FaLcANDO deduce, che dopo la 
metà del secolo XIl il nome Aprutium tendeva ad oltrepassare il monte 
Corno e la Pescara. 

2) Pag. 916. 

Mi sia lecito d’aggiungere una mia osservazione. In RomuaLpo Sadler. 
ap. peL RE 9, leggesi: « Anno MCXXX Ind. X mense septembris Dux 
itaque Rogerius postquam omnes Apuliae civitates suo subiugavit do- 
minio.... venit Melfim fecitque ibidem congregari omnes Comites Ca- 
labriae, Apuliae, Salentiae, Britiae, Lucanie, et Campaniae ...». Dopo 
nominati i conti di Puglia non credo, che il Gr. abbia voluto indicare 
i leccesi col nome di salentini, onde stimo, che debba leggersi Salerni e 
non Salentiae. 11 vocabolo Britiae non ha significato, potrebbe leggersi 
Brutit, ma già sono stati indicati i conti di Calabria. Ci sarebbe poi 
troppo classicismo. Stimo, che dovrebbe leggersi Aprutîj. Aprutium e 
Brutium poi sono stati confusi tra loro molto spesso. 

ll testo riferito non si legge nel Cod. salernitano. Non è diverso da 
esso quello dell’ Arnpr M. G., t. XIX, 419, 45. 


(ERI II 
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bruzzo, e dell'ordinanza imperiale, per la quale dovevano 
tenersi in Sulmona le regionali curie generali ‘). Non v’;ha 
dubbio, che questo giustizierato, del quale si trovano poi 
molte notizie nei diplomi di Federico II, ed anche in quelli 
dei primi tempi di Carlo 1.° d'Angiò, comprendesse 1 sette 
antichi comitati: e a questo riguardo basta citare l elenco 
dei baroni abruzzesi, ai quali Federigo II confidò la cu- 
stodia dei prigionieri lombardi. Fra essi troviamo Ber- 
nardo di Amiterno, il signor di Tagliacozzo, 1 signori della 
Valle dell’Aventino, d’Orsogna, di Bucchianico, di Loreto 
e di Acquaviva *). Pare tuttavolta, che a mezzodi i confini 
siano stati ridotti alle correnti del Sangro , perchè tra i 
baroni del giustizierato di Terra di Lavoro e Molise, ai 
quali furono assegnati in guardia altri prigionieri lom- 
bardi, trovo i signori d’Agnone (Anglone), Pescolanciano 
e Fossaceca °). Certa cosa è, che Termoli e quella regione 
circostante, dalla quale aveva il conte di Loretello incomin- 
ciata l’ impresa contro il marchese Trasmondo, restarono 
aggregati alla Capitanata ‘). Ed a questo proposito giova 
di notare, che il territorio termulano in certo modo era 
a mezzodì dell’ Abruzzo il limite d’ una parte del regno, 


1) Ad an. Cfr. M. D’AFFLITTO, Com. ad const. capitaneorum. 

2) HurLarp-RRÉHOLLES, v. par. 1, 610. 

*y lyi; 613. 

4) Federigo ll comandò, che fossero soggetti ad un tal Ugone i porti 
« Thermulis Capitinate usque ad Portam Roseti ». lvi, par. ll, 955. 

In un’ ordinanza di Carlo 1 d’ Angiò del 27 marzo 1269, relativa alle 
terre, che dovevano fornire vettovaglie all'esercito, che assediava Lucera, 
sono assegnate al giustizierato di Abruzzo, Vasto, Fossaceca e Sangro: a 
quelle dell’ Onor di s. Angelo e Capitanata Termoli e Loretello. Reg. 
Ang. 1269 B, n. 4 f. 66 t. 

È da notare, che quel Sangro non è da intendere nè il castello , nè 
Turino del Sangro. V’ era una Civitas de Sangro, feudo del Monastero 
di s. Giovanni in Venere, la quale restò sommersa proprio verso il 1269 
Cfr. il dipl. di Carlo I del 16 marzo 1270; Reg. 1260 G. n. 5, fol. 45 t- 


» 
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sulla quale esercitavano la loro giurisdizione alcuni regii 
ufficiali. 

E noto, che fra la Sicilia, il ducato di Puglia ed il Prin- 
cipato di Capua, ancorchè formassero un solo regno al 
tempo dei normanni e degli Svevi, restò un certo termine 
di divisione, designato col nome di Porta di Roseto nel 
cosentino *), quello stesso termine, che nella concordia fra 
Roberto Guiscardo ed il conte Ruggiero fu posto come 
limite delle loro signorie °). Avvenne in conseguenza, che 
di alcuni ufficiali, e dei maggiori del regno, come il giu- 
stiziere ed il capitano generale , ve n’ era. nello stesso 
tempo uno con la giurisdizione della Sicilia e della Ca- 
labria, fino alla Porta di Roseto, ed un altro dalla Porta 
di Roseto ai confini del regno, o al Tronto *). Altri uffi- 
ciali, ma minori, come i recollectores, avevano autorità 
nell’Abruzzo, nella Terra di Lavoro e Contado di Molise, 


o nella restante regione da Termoli alla Porta di Ro- 
seto 4). 


!) Roseto, dice il GrustINIANI, Dizionario geog. t. VIII, 69, è posto su 
d’ una collina a 54 miglia da Cosenza. Nelle antiche carte troviamo anche 
memoria della Pietra di Roseto nel giustizierato di Terra giordana e 
Valle di Crati; era una terra, che fu abbandonata dagli abitanti, come 
risulta da un diploma di Carlo d’Angiò del dì 9 gennaio 1270, Reg. 1260 D, 
n. 6 f. 2419 t. Cfr. Reg. 1269 B, n. 4 fol. 159. 

?) pE BLASIS O. Cc. 

3) Cfr. HurnLarp-BréHoLLESs, V. par. 1, 4141, 413, 414, 420, 462, 669, 
etc.; WINKELMAN, Acta Imp. ined. I, 334, 534, 648 etc. ; FARAGLIA, Cod. 
dipl. Sulm. 66 e 71. 

4) HurrLarp BréHoLLes, V. p. 2.8, 684, 957 etc. In qualche modo durò 
l'antico termine della Porta di Roseto anche nei primi tempi Angioini. 


Nel 1277 Carlo I provvide ad un reclamo di Goffredo Petittus « provisor | 


Castrorum » e scrisse « Universis iudicibus et notariis puplicis totius 
Calabrie a Porta Roseti usque farum ». Reg. 1278 D, n. 31 f. 102. Nel 
1280 Simone di Belvedere era vice ammiraglio dal Tronto a Cotrone, 
Reg. 1278 B. n. 30 f. 209, 


». 
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XIV. 


ORDINAMENTI DI CARLO I D'ANGIÒ: 
L'ABRUZZO FINO AL 1500 


Carlo I d’Angiò, da prima intento ad assicurarsi della 
conquista, a combattere Corradino, e le città sollevate in 
favore di lui, ad apparecchiare e compiere la spedizione 
di Tunisi, non mutò l'ordinamento regionale del regno e 
conservò i giustizieri al governo delle provincie. 

Quando poi n’ebbe l’agio, divise l'ampio giustizierato 
d'Abruzzo in due: cioè « ultra et citra flumen Piscarie ». 
La descrizione della provincia posta di là da quel fiume 
leggesi in un diploma di grande importanza dato da A- 
life il di 5 ottobre 1273: esso, già noto-al Giustiniani, non 
è stato fino ad ora pubblicato per le stampe, e, per non 
interrompere l’ ordine delle mie ricerche , io lo porrò 
intero nell’ appendice ‘): nella quale aggiungerò pure l’ e- 
lenco delle terre della provincia « citra flumen Piscarie » 
traendolo dalle Cedole delle generali sovvenzioni. 

Da questi documenti appare, che l'Abruzzo oltre il fiume 
Pescara conteneva le terre sulla frontiera del regno dalle 
foci del Tronto alla Valle di Sora; comprendendo la mo- 
derna provincia di Teramo e quella di Aquila, tranne una 
gran parte delle terre valvensi, che furono aggregate al- 
l'Abruzzo di quà dal fiume Pescara, cioè all’ antico co- 
mitato di Chieti. Dal mare fino a Popoli la Pescara divide- 
va le due provincie: e furono aggregati dell’ Abruzzo cite- 


1) Giustiniani, Di. ec. I. CXIX. 

Il Minieri Riccio nel Saggio di Cod. Dip. I. 108 pubblica una notizia 
della divisione del giustizierato di Abruzzo. Pietro de Tyunvilla fu fatto 
giustiziere della provincia di là dalla Pescara, ed Egidio de santo Liceto 
dell’ Abruzzo citeriore. 
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riore Raiano, Cucullo, Prezza, Anversa, Scanno , Opi, 
e Pescasseroli; all’ ulteriore Carrito, Ortona dei Marsi, 
s. Sebastiano. La linea dei monti divideva le due provincie 
dalla parte di ponente ‘). Di poi i monti, che separano la 
valle superiore del Sangro da Val di Comino e dalle terre 
sorane formavano il confine tra l'Abruzzo ulteriore e la 
Terra di Lavoro. Infatti noi troviamo poste nel giusti- 
zierato di Terra di Lavoro le terre di Sora, Pescosolido, 


Campoli, Alvito e s. Donato ?), le quali sono lungo il 


confine. 

Gli altri confini tra l’ Abruzzo citeriore ed il giustizie- 
rato di Terra di Lavoro e Molise ci appariscono molto 
frastagliati: a destra del Sangro castel di Sangro, Civi- 
tella, Alfedena, e molte terre della badia vulturnese, cioè 
s. Vincenzo, Castellone, Castelnuovo, Scapoli, Colli, For- 
nelli, sono aggregati all’Abruzzo citeriore e dall'altra parte 
sono posti nel Giustizierato di Terra di Lavoro Cerro, 
Acquaviva, Monte Nero : Forli apparteneva all’ Abruzzo; 
Pescopignataro era stato notato da prima fra le terre a- 
bruzzesi, da Carlo duca di Calabria fu poi aggregato alla 
Terra di Lavoro. Facevano tuttavolta parte dell'Abruzzo 
di qua dal fiume Pescara Agnone, Celenza, Tufillo, s. Buono, 
Lentella, terre sul Trigno. Così da questo lato il giusti- 


zierato aveva quasi conservato i confini antichi del comi- 


tato teatino. | 
Giunto a questo punto il mio lavoro diviene più facile, 
volgendo al termine. Fino a Giovanna seconda non av- 
vennero novita notevoli nella circoscrizione delle provincie 
abruzzesi °): trovo però nel Cedolario delli fuochi del 1415 


1) È a notare, che Acciano, Sicinale e Molina nel 1273 erano aggre- 
gati all’ Abruzzo ulteriore, nel 1320 al citeriore. 

2) Minieri Riccio Notizie storiche tratte da 62 Reg. Ang. 165, 

3) Nel Reg. Ang. n. 375 Cedolario delli fuochi etc. A. 1415 trovo as- 


segnate all’ Abruzzo citra le seguenti terre: Aczanum, Molina, Castrum 


— 729 — 


che le ultime terre dell’ Abruzzo ultra flumen Piscarie 
verso la valle di Sora erano « Valsoranum et morrea (de 
Comitatu Albe) » ‘). Le inesattezze e le contraddizioni, che 
s’ incontrarono talvolta nei documenti, debbono attribuirsi 
da prima alle scarse notizie geografiche e talora anche 
allo scopo pel quale gli ufficiali regii facevano 1’ elenco 
delle terre: le Cedole, che regolavano i pagamenti dei fi- 
scali, sono talora discordi in qualche parte da ciò , che 
risulta dai registri dei Quinternioni, che riguardano le cose 
feudali. E avviene talora, che molte baronie dello stesso 
signore sono descritte insieme, se bene poste in provincie 
diverse °). 

Poche novità fecero gli Aragonesi, e queste specialmente 
a mezzodì dell’ Abruzzo. citeriore. La più importante è 
questa : aggregarono alla provincia di Terra di Lavoro 
e Molise le terre della Badia Vulturnese 5). 


Ylderùi, Gordianum siccum, Rayanum, Cucullum etc. (fol. LXI. LXII. t.) 
Castrum novum s. Vincentii, Caput fluminis, Castellucium, seu Castil- 
lionum, Castrum s. Vincentii, Fornellum, Colles, Scapuli, Pesclum pi- 
gnatarium, Forulum, Anglonum, Celencia, Rossellum, Civitas Borrelli, 
Tofillum Frisia, Lentella, etc. Ivi fol. LXIV a LXXVI. 

Sono assegnati a Terra di Lavoro e Molise le terre del confine meri- 
dionale: KRivus niger, Mons fortis, Mons Millulus, Castrum de Judice, 
Crapacocta, Civita vetera, Civita nova, Pesclum pignatarium etc. Reg. 
Toh. Il 1418. Cedula. fol. XXVIII e XXIX. 

1) Reg. cit. 375 fol. CXV. 

?) Nella nota posta innanzi rilevasi che, Pesco Pignataro una volta è 
posto nell’ Abruzzo Citeriore, e un’ altra nella provincia di Molise. 

3) Il dì 17 giugno 1479 Ferrante 1.° dichiarò di possedere le terre della 
Badia vulturnese, cioè s. Vincenzo, Scapoli, Castiglione, Pizzone, Castel- 
nuovo, Rocchetta, Colli, Cerro feudi « habitati di Terra di Lavoro », Re- 
pertorio ai Quinternioni di Terra di Lavoro. — (v. Castelnuovo Castello). 

E restarono aggregate al Contado di Molise Montenero, che nel 1455 
fu dato da Alfonso 1 a Carlo ed Alfonso de Sangro: Acquaviva posse- 
duta nel 1466 da Giacomo Cantelmo : Rionero, che nel 1452 era di Carlo 
Carafa, del cui feudo e del territorio di Brianna nel 1452 Costanza de 
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E forse qualche mutamento avvenne a levante di Ca- 
steldisangro, dove dal fiume si partiva la linea dei con- 
fini, che un tempo divideva le terre teatine, da quelle be- 
neventane, e poi quelle dell'Abruzzo di qua della Pescara 
dal contado di Molise fino al fiume Trigno. Trovo in 
fatti, che Luigi Caldora nella seconda metà del secolo XV 
possedeva Civita Luparella, Quatri, Pizzoferrato, Mon- 
temiglio, Fallo, Pilo, Rosello, Civita Borrella, Pesco Pi- 
gnataro e s. Angelo de Provincia Aprutii citra » !). Ve- 
demmo già che Pesco Pignataro era stato aggregato al 
contado di Molise. Ma questi mutamenti avvenivano forse 
come ho detto più sopra, per ragioni feudali o fiscali. 
Giova notare che tra Sangro e Trigno due terre furono 
costantemente abruzzesi Agnone e Celenza, come risulta 
da un grande numero di documenti ?). Di là da Celenza 
il Trigno divideva come per lo innanzi le due provincie. 

L'Abruzzo di là dal fiume Pescara e quello citeriore 
erano separati dall’ antico limite formato dalle correnti 
di quel fiume fino a Popoli: Vittorrito, Raiano, Prezza, 
Anversa, Villa lago, Scanno e Pescasseroli erano le ul- 
time terre dell’ Abruzzo citeriore verso ponente *), come 
ai tempi di Carlo I d'Angiò. 


Sangro possedeva l’ ottava parte, che donò a Luca, Goffredo, Giov. An- 
tonio, e Troiano di Mont’ Aquila. Arch. di Stato Rep. ai quint. di Molise 
1) Repert. ai Quinternioni di Abruzzo. Dal Caldora quelle terre pas- 
sarono a Maria sua figliuola, che sposò Berlingiero Cantelmo. i 
Sono assegnate alla provincia di Molise Capracotta, della quale fu in- 
vestito, con altri feudi Andrea d’ Eboli nel 1457: Rep. aî Quint. di Mo- 
lise; Givitae novae — S. Pietro Avellana, Vastogirardi. 
2) Vedi Rep. ai Quinternioni d'Abruzzo: Anglone e Bellomonte Casale. 
3) Cucullo era aggregato alla Marsica. V. Rep. ai quint. delle Prov. 
di Abruzzo citra ed ultra. 


+ OO 
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XV. 


CONCLUSIONE 


Poche cose mi restano a dire. 

Nelle Cedole delle generali sovvenzioni del 1300 in- 
contriamo una nuova divisione delle terre chietine: fu 
dato il nome di « Thete maior » alla regione, che si di- 
stende da Ortona al fiume Trigno, quello di « Thete mi- 
nor » alla restante fino alla Pescara !). 

Non so dare ragione di questa divisione, salvo se mi 
è lecito di supporre, che sia stata fatta per determinare 
1 limiti, nei quali alcuni ufficiali della R. Corte avevano 
diritto di esigere le collette e le altre imposte. 

Questa supposizione può essere giustificata dal fatto, 
che la divisione delle terre chietine si trova specialmente 
nei quaderni, che regolavano l’esazione dei fiscali. E forse 
per la stessa ragione vediamo conservati nelle Cedole i 
nomi antichi di Valva, Marsi, Amiterno, Aprutfium, Pinne. 

Un'altra singolare espressione regionale ci viene innanzi 
nei documenti dei Re angioini ed è quella della « Mon- 
tanea Aprutit ». Davasi questo nome alle terre montuose 
di là dall Aquila, Amatrice, Montereale, le quali poste in 
luoghi difficili, ed ai confini del regno erano sottoposte 
alla giurisdizione di un capitano speciale. Cittaducale era 
aggregata alla Montagna di Abruzzo ?). 


1) Reg. Ang. 1316, A. n. 307. V. infine il doc. « Abruzzo citra flumen 
Piscarie ». 

?) Ladislao il dì 12 maggio 1414 nominò capitano delle terre della 
Montagna di Abruzzo e di Città ducale Colella di Monopoli, Reg. Ang. 
n. 362 f. 123, t. Giovanna II nel 1417 deputò allo stesso ufficio Tom- 
maso Capograssi. FarAGLIA, Cod. Dipl. Sulmon, 281. Cf. ivi 101. 237 e 
MuratorI R. I. M. A, VI. 740 nota. 
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Le due provincie, che ho descritte, governate secondo 
1 tempi, le dinastie dei re, e le necessità del regno da 
giustizieri, vicegerenti, luogotenenti, vicerè, governatori 
qualche volta furono rette ambedue da un solo di tali 
ufficiali regii. Nel 1305 era giustiziere « totius Aprutij 
Nicola de Janvilla ‘): nel 1384 in nome della regina Mar- 
gherita il Marchese Spinetta Malaspina era Vicegerente : 
« utriusque aprucii et montanee » °). 

Erano tuttavolta due provincie distinte. 

L’ Abruzzo di là dal fiume Pescara fu poi diviso, ma 
in tempi molto posteriori, quando fu istituita la regia u- 
dienza di Teramo. Con questa istituzione però non fu 
creata una nuova provincia nel senso amministrativo , 
come intendiamo ora, ma piuttosto un distretto giudiziario. 

Nei tempi antichi ogni giustiziere aveva presso di se 
una curia per giudicare sopra tutto dei delitti capitali *), 


1) FARAGLIA 0. c. 142, nota. 

2) Id. 237. Anche troviamo le due provincie riunite talora sotto uno 
stesso governatore, e, ciò che è più notevole, dipendente da un solo per - 
cettore V. Arch. di Stato Cancelleria Aragonese. Justitiae vol. 1 f. XLVIJ, 

« Ill. viceregi seu gubernatori ustriusque aprutine provintie eiusque lo- 
cumtenenti et assessori etc. » 7 luglio 1470. V pure f. xLvmy a t.9, e 
f. LIMI etc. 

« Antonius Gaul utriusque Aprutij thesaurarius.... 4 decembre 1458 
Ivi vol. 1. fol. 38, t.°. 

Talora il vicerè d’ Abruzzo ebbe il nome di riformatore. Ivi fol. 33: 
doc. del 22 ottobre 1458. 

3) Nello stesso dì 5 ottobre 1273, nel quale Carlo I decretò la divi- 
sione dell’ampio giustizierato di Abruzzo, nominò Jacopo Corbari di 
Gaeta giudice ed assessore di Egidio de Santo Liceto primo giustiziero 
dell'Abruzzo di là dal fiume Pescara. Reg. Ang. 1272. B. n. 14 f. 180. 
Il dì 16 marzo 1299 Tancredi de Rusgualdo prese possesso dell’ ufficio 
di giudice ed assessore di Nicola Caracciolo giustiziero dell’ Abruzzo ci- 
teriore. FARAGLIA GC. D. S. 129. Pare, che a quel tempo i giustizieri non 
abbiano avuto sede fissa, ma fossero andati con la curia da un luogo al- 
l'altro secondo il bisogno. V. FARAGLIA o. c. 99, 102, 109. Pongo questa 
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di poi furono istituite le udienze provinciali, e dalla Prag- 
matica II « de officiis ad Regiae Maiestatis eiusque Vice- 
regis collationem spectantibus », rileviamo , che ve n’ era 
una pei due Abruzzi ‘). Essa aveva sede in Chieti ?). 

Un solo governatore, detto Preside sotto il regno di 
Filippo II reggeva le due provincie, ma nel 1641 gli A- 
quilani ottenero un Preside ed una udienza speciale per 
l Abruzzo ulteriore *). 

A quel tempo però le terre teramane e pennesi da una 
parte, per ciò che riguardava le cose della giustizia, re- 
starono nella giurisdizione del Preside dell’ udienza del- 
l'Abruzzo citeriore, e per quanto riguardava i pagamenti 
delle imposte restarono soggette al Percettore dell’ Abruzzo 
ulteriore *). Poco dopo Napoli ed il regno stanchi della 
mala signoria di Spagna si ribellarono, e dal 1647 per 
oltre trent'anni le terre e le castelle teramane furono di- 
sertate dai banditi numerosi ed audacissimi e dai soldati 
spediti a reprimerli 5). Parve allora conveniente al vicerè 
marchese del Carpio di istituire a Teramo un’altra udienza 
per le terre pennesi e teramane : e così fu fatto con una 
ordinanza del 27 novembre 1684 °). 

Tuttavolta la nuova udienza fu sottoposta al Preside 
dell’ Abruzzo citeriore, mentre per l’ esazione delle imposte 
la regione tra Pescara e Tronto restò soggetta, come per 
lo innanzi al Percettore dell’ Abruzzo ulteriore. Non bene, 
dunque i nostri scrittori affermano d' essersi costituita 


nota, perchè si è creduto, che un solo giustiziere avesse sempre avuta 
la curia per le due provincie. 

1) La pragm. è del 25 aprile 1558. Cf. Basta Zust. Iur. Pub, I, 126. 
2) E. Bacco. I Regno di Napoli, 76. 

3) ANTINORI 0. c. T. IV. $ 16. 

4) Parma o. c. T. III. 128. 

5) Ivi Cap. LXXXIII e seg. 

6) Giustiniani Dizion. ragionato I. cxvni. PALMA ivi, L746 
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una nuova provincia abruzzese, poi che per reprimere i 
delitti dei banditi fu istituito a Teramo un tribunale; perché 
dipoi, quetate le cose, esso parve soverchio, e fu pro- 
posto di discioglierlo, ma combattette questa proposta 
nel 1759 Francesco Nicola de Domenicis, che poi fu pre- 
sidente della r. Camera. Valsero le ragioni di lui e la r. 
Udienza restò a Teramo !). La provincia dell’ Abruzzo, 
che fu detto Ulteriore I, per ragioni storiche, per gli an- 
tichi confini del fiume Pescara, e per il nome della pro- 
vincia, della quale fece parte per varii secoli, fu istituita 
con un decreto del re Giuseppe Buonaparte ?). 

Venuto a questo termine aggiungo, che dal 1500 al 1800 
i confini delle due provincie di Abruzzo « ultra et citra 
flumen Piscarie » durarono quasi costantemente quali già 
furono ai tempi dei re Aragonesi. 

Abbiamo delle terre di Abruzzo varie descrizioni, al- 
cune a stampa *), altre conservate nei documenti del- 
l’ Archivio di Stato. Tra queste fonti ricorderò per le cose 
feudali i volumi de’ Quinternioni e del Cedolario ; e, per 
ciò che riguarda le imposte, i conti dei Percettori. E ci 
restano anche le carte geografiche delle provincie del 
regno pubblicate dal Bulifon nel 1672. 


Nunzio Federigo Faraglia 


ì) GIUSTINIANI loc. cit. 

2) Legge del 19 gennaio 1807 per la circoscrizione dei pOra, del 
Regno n. 14. 

8) Noto tra queste le opere di E. Bacco cit. 1611, di MazzeLra De- 
scrittione del Reg. 1601; ALmAGIORE, Raccolta di varie notizie istoriche 
etc. 1675; p’ EncENIO, BeLTRANO etc. Descrittione del Regno di Napoli, 
1671 etc. 


APPENDICE 


Justitiariatus aprutii ultra flumen piscarie 


Die Jovis. quinto mensis octubris II.° Indictionis aput Alifiam. 
de Mandato domini Regis. Justiciariatus Aprucij Divisus est in 
duas partes. Videlicet a flumine Piscarie ultra factus est Justi- 
tiarius Egidius de sancto Liceto miles, cuius commissio inferius 
denotatur. et citra flumen piscarie factus est Justiciarius petrus 
de tyonvilla miles. prout in talibus commissionibus designatur. 

Karolus dei Gratia Rex sicilie etc. Egidio de Sancto Liceto 
militi etc. de fide et legalitate tua confisi te Justitiarium Aprutij 
ultra fiumen piscarie. cum Aquila Amatricio et Monte Regali 
ac districtibus earundem et in subscriptis terris de ipsa pro- 
vincia iuxta ordinacionem noviter in curia nostra factam usque 
ad nostre voluntatis beneplacitum duximus statuendum. fideli- 
tati tue mandantes. quatenus ad partes ipsas te personaliter 
conferens, officium ipsum iuxta tenorem capitulorum, que tibi 
sub sigillo nostre Celsitudinis transmictentur, ad honorem et 
fidelitatem nostram debeatis fideliter exercere. ut de studio et 
sollicitudine ac fidelitate possis merito in conspectu nostri cul- 
minis laudabilis apparere. Et ecce quod universis ipsarum par- 
cium fidelibus nostris damus per nostras licteras in mandatis 
ut tibi tanquam Justiciario per nostram excellentiam in ipsis 
partibus ordinato intendere debeant et parere. Nomina vero ter- 
rarum Justiciariatus ipsius sunt hec videlicet. 

Ortona cum carreto. Asclum. Sanctus Sebastianus Sperona- 
sinum. Licium. Vicum. Castulum. Archipetra. Venere. Civitas 
.Marsie. piscina cum casale comitis acerrarum. forchi. turris. 
passarum. agellum. pazanum. sanctus petitus. sancta eugenia. 
ovinolum. Rocca de medio. paternum. Castellum novum. alba 
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cum Capella. avezanum. lapenna. lucis. Trasaque. Carcium cum 
villis. Toranum vallis sorana. Civitas antime. Castellum novum. 
Leonum. Balianum. Morreum. Rocca de Vivo. Rendinaria. Meta 
civitella. Castrum. Capranica. pesclum canale. Capistrellum. et 
Califanum. Moranum. castrum de flumine. Girofalcum. Curcu- 
mellum. Petra de vernula. Cappadocium. Bonopanum. auricula. 
Rocca de Cerro. Intermontes. altum sancte Marie. Castellum 
vetus. et scanzanum. Sanctus donatus. Tigularium. podium. 
Sanctus michael. Tallacocium. Moranum. Spedinum. Rocca de 
cerro. et collis longus. pentes. sculcula. cum casalibus. Tufum. 
celle. Petra sicca. podium siginolfi. Berreche. Mons falconus. 
vallis bona. podium de viano. civitas carsoli. Rocca de labucco. 
prungia. piretum. Baurum. Rocca Berardj. Alia rocca de saltu. 
Pesclum Roccanum. Gorgentum. Rocca de Ansaltu. Capra- 
dorsu. Staffili. petrella. Talla cornu. Marerium. Maccla. Ter- 
tiberis. Rocca Alberici. podium pizoniscum. Gammania. Radi- 
coria podium de viano. Sambucum. Rocca Randisii. Turris. 
todaldi. podium saneti Iohannis. Castellionum. Collis ficatum. 
Castellum maynardj. Corbanum. Maletum. Latusclum. podium. 
valve. Turris. filiorum Alberti, Balneum cum villis. Civitas 
sancti Maximi Rigatum. Marsicellum, Casale Sanete Lucie. 
Billum. frontinum. Introducanum. Baczanum. petra de bericele. 
sancta Rufina. Clasura. Mons regalis cum pertinentiis suis. 
Intrabene. et Araneum. Genca, Collis branconus. Castrum de 
anserico. Sanctus petrus de Genga. Camarda. pesclum maius. 
Paganica. Rocca cum fossa. Rocca cum sedecim habitantibus et 
Rocca de medio, sanctus Eusanius. Barriles. Staffia, Terra se- 
nezisca. offanianum. demanium. Carapelle. Caperzanum. Bomi- 
nacum. Civitas Ardenga. Navellum. Collis perius, sanetus bene- 
dictus in perillo. Turris. ponticulum. Tyonum. Beffy Cordianum 
de valle. azanum. sicinale. Molinum. Castellum vetus. pyle. 
Tyrianum. Claricium. sanctùsi victorinus asculum. Potinara. 
Rocca de venis... (sic) hungium pizulum. sancta ancia. po- 
pletum. Castrum rodij. Saxa. Colimentum. loculum. Rocca saneti 
vitj}. Torna in parte. podium sancte Marie. Rocca sancti ste- 


phani. Civitas Thomasij. Rocca sancti silveri, Scoppletum. por- 


tella. Lauereta, Canianum. Campulum. Vilianum. Rocca de cornu. 
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Cornum (sic). Rocca de fundis. Rocca oderisij. Rafanum. In- 
troducum. furca perula. Cesuni. pendencia podium girardi. Li- 
golianum sancta pefana. arpinianum. Balbianum. Turris Goffridj. 
Baranum potesia. Rocca de Casalibus. Marretanum. Ripa de 
cornu. Rocca. de Intro. podium de ripa erisamara. Tarsonum. 
Terra Magilonis. Castellum novum. Ofena cum santa lucia. 
Capistranum. de Capite aque. Bussum. Collis filioruam Raynaldi. 
Rocca de Sutri. Viecontum. Pesclum sansoniscum. Corbareum. 
Petra Iniqua. Furca de pennis. Rocca de casalibus cum sancto 
stephano. Casavetus. Carpinetum. fara cum carpineto. fabuca. 
alacum. andravaticum. alannum. Ripalta. Civitas Guana. Se- 
nestiula. Viculum. Cannianum. Cretanum. Neczanum. Bassanum. 
Tufum. Cippagattum. lasinianum. licastellare. planella. sanctus 
desiderius. Bertona cum alena. Rocca de rifogi. Civitella cum 
castello de Busso vestigium. Mons bellus. Mirabelluscum sancta 
Maria. Podium raonis. Roccetta. pesclum. aniditum Civitas pen- 
nensis. Lauretum. Broculum. Mons Tufus cum Capellia. Spul- 
turum. Capella Infener. Ballinum. Casale Collis. Moari. Bofianum. 
corifinum cum roccecta. fara buccacetum. Civitas sancti An- 
geli. Mons silvanus. Trocce. Summatinum. farinula cum petra. 
cuculum cum roccecta. Arsita cum podio. Lucusanum. Bacuc- 
cum. Mons siccus. Bifanus. Castellucium. Collis madij. podium. 
Camardasum. Tehanum cum casali sancti Jacobi. ylece cum 
casali. Bellusfons. Sillie. Castellionum domini Raonis. Mons sub- 
ferratus. Rocha. Arpanianum. Casalaretum. podium ottavianum 
Balbianum. Bisontum. cluvianum. sanetus Georgius. Collis cor- 
binus. Collis marmerius. Biferum. Carnumanum. Sorra. Scur- 
ranum. Cellinum. Mons gualteri). Collis Battonus. Mortula cum 
monte virdi. podium de Rosis. Castellionum de pennis. Septem 
vie. Sanctus andreas, penna sancti andree. aquilanum. de cellino. 
Cerretum. Licastellare. Rivus carranus. aquaviva. cansanum — 
In aprucio demanium adrie. Terra sancti Iohannis de venere. 
In Adria sanctus Johannes filtubonj. castrum vetus monaciscum. 
Medietas podi] affaruanj. Mons petitus. Bassanum. Lupectum. 
Insula. Ciriscara. furca. Collis altus. Fusacora. aquilanum divi 
Iohannis. Calmum. In pedamonte. Castellionum. longanianum. 
Tunctum. lucum. Mons petri castrucij veterium dominorum de 
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aquaviva. Biferum. Rivus carrarrus. Licastellare. podium de 
umbreo cum casale. podium daramontis. Neritum. penna ru- 
.montini. Montinum. ysola. palearia. aquaviva. Caczanum. Ca- 
‘stanea. Collis. altellus. aquilanum domini Gualterij. Sanctus fla- 
vianus cum revocatis. Rocca de Gifonis. Trianum cum Casale. 
Carnosia. Biforre. cum casale. podium de umbreolj. cum ca- 
sale. Rositum cum casale. collis vetus cum casale sancti sa- 
bastiani. Montorium cum casale. altavilla. podium Raccere cum 
Renuto. Tohanum. Rocca theotonisca. Rocca sancte Marie. Ripa 
raccere. Rapinitum forcella. Cansanum. podium caruj. Castrum 
vetus transmundi. Terandi cum viano et aliis villis. Feczanum. 
Malatinum. Ripa grimaldi. lucausonum. Cantalupum. Casale 
sancti Iohannis in gomano. Murinum. Genaczanum. Corbifintum. 
Casale languidum. Capraficum. Mons paganus. onundavellum. 
Monticlum. podium abassonum. Pedaczanum cum duabus par- 
tibus spedini. Latroya. Bellante. Ripactunì. arnanum. Ripacam- 
muri. Municanum. Malatinum. Campora. et Monticellum. Maccla 
cum Casale. Rofianum. Terra dominorum palareni. Collucum. 
Civitella cum pertinenciis suis. Faraonum. podium casanove. 
Sanctus homerus. aquaviva dominorum de monte Baranum. Cer- 
ranum. conctroguerra. colunella. carropulum Turris. actrontus. 
Guardia Cumanj. Civitas Thomaclae. Turtoretum. Cardiscum. 
Mons santi pol} cum colle fabiano. sorbum. Collis domitus. Mons 
donnellus. podium Morelli. frence cum casale Rocca de campanea. 
Tribulatus casale sancti Benedicti. cavallancum. Terra sancti ni- 
colaj in trotini amatricium. Murum. coresum. Mons calvus. No- 
czanum caniccunum. Mons agutus. luculum. petra alta. quintum- 
decimum arquata. Cavianum. et Medietas Collis paganj. Collis. 
luppa. Camplum. Rocca de Vivano. In predictis autem aliis terris 
aquila. Monte Regalj. et Matricia cum distrietu earum placet 
nobis quod aliquos probos et fideles viros de quibus tangitur 
de te ipso confidas ad ipsarum Regimen, statuas loco tui. qui 
ut melius que curie nostre videris expedire cum tuis super hoc 
humeris incumbamus. volumus preterea et mandamus. quatenus 
tam mandata nostra. quam Karoli primogenti nostri carissimi ete. 
. gerentis pridem vicem nostram a faro citra usque ad confinia etc. 
directa. quondam Goffrido de Medellis Iustitiario Aprutij. et vice 
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lustitiario ipsarum partium que non fuerint per ipsos debite 
executa debite demandata. nec non et acta pendencia tam de 
tempore dicti Goffridi quam vice Iustitiarij supradicti que non 
fuerint determinata. per eos sive predicta mandata fiscalia sint. 
seu privata tangentia terras superius nominatas ab eodem. vice 
Iustitiario per quaternum unum sub sigillo suo recipias et ea 
luxta ipsorum continenciam exequi studeas ac eciam terminare. 
nichilominus eciam residua omnia generalium collectarum seu 
àlioram quorumeumque residuorum que in terris et locis pre- 
dictis remanent colligenda. per quaternum unum sub sigillo suo 
ab eodem vice Iustitiario recipias. de quibus tibi assignandis 
eidem per licteras nostras expresse mandamus et pro parte Curie 
nostre residua ipsa cum omni sollicitudine et diligentia. efficaci 
recolligere studeas et ad nostram Cameram destinare. Signifi- 
caturus magnis Racionalibus etc. quantitatem residuorum cu- 
iuslibet generalis subventionis in qualibet terra vel loco. predi- 
ctis vel alterius cuiuscumque residuj. que tibi per quaternum 
ipsum duxerit assignanda et quicquid de predictis duxeris fa- 
ciendum. et quicquid velimus in predictis terris aquila. Montis 
Regali. et Matricio. aliquos te statuere. volumus etiam quod 
accumulo. et arquato similiter statuas aliquos loco tui. Ita tamen 
quod una cum Iudice tuo. in facinorosos animadvertas et eos 
punias sicut alios. de Iurisditione tibi decreta datum alifie. v° 
octobris IJ° indictionis. (Anno 1273) !). 


DE 
Aprutium citra flumen Piscariae 1320 ?) 


Rocca de Preturo, Aczanum, Secenale, Molina, Castrum yl- 
derii, Gordianum siccum (Sicolo), Rayanum, Terra Sancti Pe- 
lini, videlicet Pentoma et Victorita, Rocca de Casali, Precza, 


1) Reg. Carolus 1, 1272 B. n. 14, f. 179, 180. 

®) Avverto, che riduco il testo della « Cedula generalis suvventionis 
etc. in anno quarte Indictionis » (Reg. 1316, H. n. 207 f. 150), dalla 
quale sono tolte queste notizie, ai soli nomi delle terre e delle castella 
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Sulmona, Pratula, Ursa, Rocca Guberti, Rocca de Carama- 
nico, Campum Iovis, Cucullum, Interaquis, Fractura, Scagium 
(Scanno), Collis Angeli, Iohana, Teczanum, Templum, Mons 
Ayanus, Pesclum Ansericum ( Pescasseroli), Oppidum (Opi), 
Biscurri, Vallis regia (Barregia, Barrea), Civitella, Campus 
marinus, Squintronum, (Scontrone), Cerqua cupa, Amiczonum, 
Fornellum, Colles, Scampoli (Scapoli), Vallis porcina, Piczo- 
num, Castrum sancti Vincentii, Castrum Sangri, Bisergium, 
Baccaricium, Pesclum Pignatarium, Iayaninum, Forulum cum 
Rocca de quinque miliis, Rivus sopnolus (Rivisondoli), Pesclum 
Constantij, Villa de Lacu, Rocca sancte Marie, Carceres (presso 
la moderna Ateleta), Castellum novum (diruto, presso Pietran- 
sieri), Rocca de Rasino, Malacocclara, Rocca Vallis Oscure, 
(Rocca Pia), Petrabundantis, Ioha, Roccasicca; Squinaforte, 
Castellum novum sancti Vincenti}, Castellionum (Castellone), 
Caput fluminis, Rocca intermontes, Piscis cocta, Campus miczus 
(diruto, alle sorgenti del Sangro). 


In Thete Matori 


Malanotte, Maccla, Ortona, Casale Sancti Benedicti, Collis 
Moronus, s. Blasius, de Latera, Canusia, Ocreolelum, Argellum, 
Caldaria, Sancta ‘Apollinaria, Rocca Sancti Iohannis, Sanctus 
Vitus, Fossaceca, Loscorzosa, Frisia, Sanetus Donatus, Lan- 
zanum, Guastum superius, Guastum inferius, Ursonia, Guardia 
cum Casalibus et demanium Comitis videlicet: Grele, Civitella, 
Penna guardie, Comeria, Capraficum, s. Eusanius, Riczacornu 
Bellovidere, Lentiscum, Laroma, Palumbarium, Ungium, Rocca 
s. Martini, Taranta, Prata, Lama, Palena, Castrum Iohannis 
Alberici, Piczum superius, Piczum inferius, Lectum, Collis Ma- 
gnucius, Piczum ferratum, Castellum Cecum, Mons s. Angeli, 
s. Marcus, Lignatri, Rocca Guberti, Gambararius, Sonella, 
Rocca de Piczis, s. Martinus de Camarda, Cantalupus Civitas 
Luparelli, Mons Moriscus, Falascusum, Collis Marinarius, 
Penna de homo Laportella, Mons niger, Turricella, Pesclum. 
Roticum, Lugipseum, Rocca Scarenya cum Castellione, An- 
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glonum, Petrabundanti, Casule Altinum , Villa s. Marie, Bo- 
tinum, Calcasaccu, Sclavi, Cantalupus, Bellus Mons, Rocca 
Abatis, Castellionum cum Casalibus, Turris bruna , Celentia, 
Collis Rotundus, Carunculum, Fragina superior, et Fragina in- 
ferior, Rocca Spinalberti cum casalibus et Guarencia, Ripape- 
cula, Civitas Comitis, Rosellum, Casale s. Gregorii, Castellum 
novum, Floccella et Sparpalia, Castellucium prope Guastum, 
Pesclum Pignatarium, Civitas Burrelli, Podium cum Rogitello, 
Mons Ferrandus, Casale planum, Petra Guaraczana, Collis 
de Medio, Bomba, Arche, Peranum, Atissa, Casalanguida, Car- 
pinetum, Mons Sorbus, Pile, Lisia, Sanctus Bonus, Castelletum, 
Lupeczanum, Tufillum, Frisia de Grandinato, Lentella, Morus, 
Furchi, Gipsum, Rocca de Monteformoso, Palieta, Guastum 
Aymonis, Casale Roberti Burdoni, Aquaviva, Scernum, Sanctus 
Aczoinus, Rocca de Anzerico, Civitas de Sangro, Torinum, Pal- 
mula, Fallum, Monsbellus, Cesaradula cum Cucullo, Mons saneti 
Silvestri, Arclanum, Rivus Justus, Pollutrum, Penna lucis, Mons 
Odorisius, Aquaviva s. Marie, Castellum magnum, Treopaldum, 
Casale sancti Salvi, s. Columba, Casale s. Salvatoris prope 
Guastum Aymonis. 


In Thete Maiori 


| Caramanicum, s. Georgius cum s. Eusanio, Paternum, Mons 
Sillulus, Lucum, Cantalupus, Toccum cum Faraczula, Bolo- 
yanum s. Clementis, Abbatigium, Lectum, Turris, Manuplellum, 
cum Casalibus Acerni et Oliveti, Rocca Morici, Cusanum, Serra 
Monachisca, Pelagra, Pomarium, Rocca montis plani, s. An- 
gelus, Ripa Corbaria, Rucclanum cum Mirabello, s. Angelus 
cum s. Ilario, Valenxanum, Ripa de Thetis, Trivilianum, Ci- 
vitas Theatina, Turris montanaria, s. Valentinus, Furca Bo- 
deroti, Furca Bulculina cum Bubulione, Collis de Mayella, Sti- 
gium, Salle, Piscaria, Casale Comitis, Furca Rendinaria, Fran- 
cavilla, Piezum corbarium, Tullum, Milianicum, Villa Mayna, 
Summoniculum, Turris Theatina, Arium, Montipulum, Tullia- 
num, Ornum, Bianum, Modium, Filectum, s. Martinus, Casa- 
candidella, Rapinum, Fara fili Petri, Preturium de Thethis, Fara 
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s. Clementis, s. Vitus, Insula s. Clementis, Casale s. Petri de 
Monacale, Podium prope Filectum. 


In contrata Valve 


Bugnaria, Poperum (Popoli), Pectoranum, Aversa, Petra 
anseria Pacentrum, Balianum, Pacile, Castrum de Valva, Ca- 
strum Collis Guidonis, Cerranum, Turris prope Cerranum, Basi- 
lice, s. Comicius, Salaventum, s. Lazzarus, Iannacium, Tertia 
Rebellionis, Herculinum, Castrum Gisonis, Terra s. Angeli in 
tornaclaro, Trivencia, Furca de Palena, Castrum Planisil, s. Vi- 
tus, s. Thomas deli Canalibus, s. Paulus inter Civitatem et 
Turrim, Casa vetus, Rocca de Tribus montibus, Apistolum, Ba- 
crum, Canzarium, Lucum, Dolyolum. 


* 


LE CHIESE E LE CAPPELLE 


ABBATTUTE 0 DA ABBATTERSI 


NEL RISANAMENTO EDILIZIO DI NAPOLI 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


II. 


S. Giacomo degli Italiani, S. Maria di Monserrato, 
S. Maria dei Tedeschi, S. Maria delle rose dei Co- 
stanzi, S. Maria dei Muschini, S. Andrea dei Gat- 
tola, S. Pietro e Paolo de Saxonibus, S. Andrea 
degli scopari, S. Bonifacio, S. Maria a Sicula, 
S. Maria Assunta dei Caracciolo, S. Maria dell'Ovo, 
S. Erasmo. 


Prima di passare ai patronati di famiglie degli altri 
sedili, fermiamoci a descrivere tre chiese di communità 
nazionali, poste nella regione di Porto. 

La prima, S. GiAcoMo DEI PISANI 0 DELLA SPADA 0 
DEGLI ITALIANI, come fu detta in varie epoche, ebbe ori- 
gine nel 1238 per opera dei Pisani, la cui colonia, molto 
numerosa a Napoli, vi possedeva una loggia e diede il 
nome al porto maggiore della città ‘). 


1) Capasso — Monumenta ad Neapolitani Ducatus Historiam pertinentia 
vol. II. p. I reg: 378, e p. II pag. 162.; e Circoscrizione civile ed ec- 
clesiastica passim. 
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Si narra, nell’iscrizione accanto alla porta, che 


Annis millenis terdenis octo ducenis 
Post Christum natum fuit hoc opus edificatum 
Quarto septembris dena indictione kalendas 
Condidit hanc Consul Oddo Gualdulius aulam 
Rogerius Piscis reliquis cum compatriotis 
De Fusarello Sanctus Petrus hic erat ante 
En Pisanorum nunc est sic plebe vocante 
Adi Pisis urbane laudem famamque decusque 
Cut parent terre cui parent equoris unde 
Jacob, in petra voluit tune sculpere metra 


Abbandonata, e non si sa in che tempo, dai Pisani, 


venne in potere dei complatearii, e fu sede dell’ ordine 
di S. Giacomo della Spada. Nel 19 agosto 1508 vi prese 
l'abito Ferdinando il Cattolico. Ma, costruita nel 1540 da 
D. Pietro di Toledo la chiesa di S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli, i Cavalieri vi si trasferirono, e solo qualche volta 
andarono ad ufficiare nell’antica sede. 


« Nel 26 luglio 1574 » — narra un contemporaneo — 
vigilia di S. Jacopo vennero in questa chiesa dodici 
cavalieri di S. Jacopo, con loro abiti bianchi tra li quali 
fu l Illustrissimo D. Alvaro de Balzan Marchese di 
S. Croce et generale delle dieci galere di Napoli, visi- 
tatore di essa Religione, il quale disse pontificalmente 
le vespera, et la festività cantò la messa, et così questi 
cavalieri ciascuno steva seduto in una seggia di vel- 
luto. Detta chiesa fu molto ben apparata di cose assai 
sontuosissime et fra le altre vi fu nell’altare maggiore 
il Baldacchino di Papa Paulo III il quale era di tutto 
oro ricamato con figure al naturale e costava dieci- 
mila ducati. Et così finite le tre vespera detti cavalieri 
ebbero dal Rev. Padre Sagristano di detta ecclesia un 


o LT] 
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« ramaglietto per uno di gelsumine, così anche l’ebbero 
« la mattina di detta festività » ‘). 

Altre visite fecero i cavalieri nell’ Assunzione di quel- 
l’anno e nel 9 aprile e 19 giugno dell’anno seguente. In 
quest’ ultima ebbe l’ investitura il Conte di S. Valentino 
Carlo de Tolfa, vicerè di Cosenza, dalle mani di Don 
Innico de Mendoza marchese di Mondejar e del Priore 
di S. Agostino. Al Rettore della chiesa, che officiò in 
questa solennità, furono date, secondo l’uso, le spoglie 
del nuovo cavaliere. 

Pochi anni dopo il Mendoza, Vicerè di Napoli, obbligò 
i cavalieri a servirsi esclusivamente della chiesa di S. Gia- 
como degli Spagnuoli. 

I complatearii rimasero allora soli padroni dell’antica chie- 
setta, e lamministrarono per mezzo di quattro maestri °). 

Essi rifecero l’edificio nel 1574, come attestano l’ iscri- 
zione che sormonta la porta, e l’altra che le è di lato: 


Dive Jacobe id aere pie collato munusculum 
Ut lubens datum, ita libens sit tibi acceptum 
MDLXXIV 


dice la prima; e la seconda: 


Aediculam Anno abhinc CCCXXXVI 
Divo Jacobo 
A Console Oddone Gualdulto erectam 


1) Dell’origine et principio della fondatione di questa chiesa di S. Ja- 
copo Maggiore di Spada di Porto di questa inclita e fedelissima città 
di Napoli descritta fedelmente da Scipione Mazzella. Questa relazione 
manoscritta, che era tra le carte della chiesa, ci è serbata in una copia 
inserita nella Santa Visita del De Capua, VII, 1167. 

2) « Uno era eletto dalla via dell’ Olmo, che andava da Castelnuovo 
fino alla strada dei Lanzieri, un altro dalla strada da S. Nicola della 
carità (a Porto) fino alla porta dell’olio, un terzo dalla strada di S. Ja- 
copo (il moderno vico Venafro) e l’ultimo dalla Giudecca piccola ». Ibidem. 
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Temporisque inturia pene collapsam 
Vicintae contribulium pietas 
Aussit atque restituit 
MDLXXIV 


E gli abitanti dei dintorni non diedero soltanto il loro 


obolo, ma prestarono nelle occorrenze, spontaneamente 


e 


senza compenso, il loro aiuto. Bastava sonare la cam- 


pana per veder accorrere in folla la gente « animando 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 


« 


« 


lun l’altro a porgere aiuto — seguita il cronista — : 
chi vi mandava li garzoni, et chi chiamava amici ac- 
ciocché si finisse l’opera, et ciascuno sì esercitava a 
fare il servizio necessario , chi con pietre, et chi con 
calce, et altre cose necessarie, le feste poi andavano 
li giovani et vecchi et putti con una bandiera et tam- 
burro sonando, facendo una raccolta di gente et tutti 
poi di compagnia andavano nelli monti a tagliar pietre 
tal che era una bellissima vista vederli venire con or- 
dine et ognuno sforzandosi portarla più grossa che 
potevano , et molti si maravigliavano vedendo vecchi 
decrepiti che portavano pietre così grandi ed anco di 
putti così piccoli, che li portavano di gran peso, più 
che essi due volte, quasi non pesassero. Et altre volte 
con barche venivano cariche di quelle acciò se fenisse 
tal opera » ‘). 

Un'altra rifazione ebbe la chiesa nel 1685, ed è ricor- 


data nell’ epigrafe che trascriviamo dal muro a destra 


entrando : 
Lege viator nomina gubernatorum 
Qui cum nexu plateae et deputatorum 
Apprime templum ornavere 
Amnibus tus suum reliquere 
1) Ibidem. 
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Deo gloriam et temporum angustiis largitatem 
Haec publica demonstratio non est vana elatio 
Sed posteris sancta quietatio 
Ut nobiltora dent caritatis erempla 
Gubernatorum nomenclatura: Nicolaus Spagnuolo 
Nicolaus Guerra u. i. d. Blasius Califanus 
Andreas Pappalardus Matthaeus de Amato 
Et Antonius Mordente. A. D. MDCLXXXV. 


La chiesa di S. Giacomo fu elevata a parrocchia dal 
Cardinal Gesualdo nel 1598, ed ospitò la Congrega di 
S. Caterina dei gongolari, salsummari e pescatori di 
ceuze , istituita nel 1578, e l’altra di S. Maria del refri- 
gerio, istituita nel 1613 '‘). 

Due lati di questo edificio, sono chiusi dal fondaco di 
S. Anna e da quello del pozzillo, che un tempo appar- 
teneva ai della Gatta e prende nome da una fonte co- 
piosissima di acque che è nel cortile *). Un altro dà nel 
vico Venafro e la facciata nella piazzetta di S. Giacomo. 
Nell’ interno è più larga che lunga ed ha quattro altari 
laterali, ornati da quadri di nessun pregio ; sull’ altare 
maggiore è una madonna bizantina. 


% 
Ki de 


La chiesa di S. MARIA DI MONSERRATO, posta a capo 
della via di Porto verso Castel nuovo, è sempre appar- 


1) Visite del Card. GesuaLDo Il, 272; e del CantELMO VIII, parte 2°, 124. 
Conf. p° ENGENIO op. cit. 409; pe MAGISTRIS 0p, cit. 426; CHIARINI nelle 
note al Celano lV, 290. 

?) Fabio della Gatta, perfidioso cavaliere, come lo chiama l’ autore 
della relazione già citata, si oppose all’ ingrandimento della chiesa, ma 
ebbe torto dal S. R. C.; v. vol. 50 dei processi. 

Per la fonte, che è nel cortile del fondaco, v. SUMMONTE, Istoria, Na- 
poli 1675, vol. 1, p. 257. 
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tenuta ai Benedettini spagnuoli del famoso convento presso 
Barcellona, benchè sia stata fondata nel 1506, colle ele- 
mosine dei Napoletani. 

Un priore e due monaci, spediti dalla Spagna, soprain- 
tendevano alla chiesa, la quale è stata in ogni tempo molto 
frequentata dalla plebe della regione. Ha una forma irre- 
golare, con un piccolo vestibolo, ed è ornata da quadri non 
spregevoli ma molto anneriti dal fumo e dalla polvere. 
Vi sono un S. Francesco di Paola, un S. Antonio di Pa- 
dova, e un S. Benedetto del secolo XVII. Allo stesso 
tempo appartiene la statua della Vergine titolare in legno 
dipinto, che è su di un piccolo altare. Dietro all’ altare 
maggiore è rappresentato il Santuario di Monserrato « in 
una nicchia semicircolare dove in rilievo è fatto un monte 
con casipole e alberi (come un presepe) a piè del quale 
è la grotta coll’ immagine della Vergine, molto antica » 
dice il Galante « e pregevolissima » 5). 


Anche i Tedeschi ebbero a Napoli una propria chiesa, 
che ottennero nel 1586 dall’Arcivescovo Annibale de Capua. 
Era posta nella strada del Sedile di Porto ed era stata 
dedicata a S. MARGHERITA dai Ferrillo, antichi patroni di 
essa. I Tedeschi dell’alta e bassa Germania, i Fiamminghi, 
gli Olandesi, gli Svedesi e i Danesi, riuniti in confrater- 
nita, mutarono il suo nome in quello di S. MARIA DEL- 
L'ANIMA. Quattro maestri la governavano: due eletti dalla 


1) GALANTE Op. cit. 328; DE STEFANO op. cit. 63; D’ ENGENIO op. cit. 475. 
Memoria per la chiesa e priorato di Monserrato in Napoli intorno alla 
quistione da trattarsi nella Consulta di Stato. Napoli dalla stamperia 
reale 1826. 
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guardia del Vicerè, e due dagli artigiani: due classi, pare, 
che allora formavano la maggioranza della colonia. 

Alcuni dei Tedeschi seppelliti nella chiesa sono ricor- 
dati dalle iscrizioni che seguono: 


Nicolaus Fanismit Theutonicus 
Quam sit labilis vita memor 
Ne mortuo etiam vis Fati saeviret 
Vivens suos cineres, quoad surrexerit 
Deponi paravit; legavitgue ducatos 
Quinquaginta erogatos in fabrica 
Huius sacrae domus pro perpetua 
Quinquarum missarum celebratione 
Cum aliis divinis officits annuatim 
Faciunda in die eius obitus pro eius 
Et Johannis Fanismit Germani Petri 
Vauglier ac suorum animae salute 
Obitt 20 Julit 1607. 


II. 


Tumulus hic est Johannis Georgii Aleisten 
Nobilis Germani, quem propinquorum 
Acerbus ex morte dolor, eidem iuste 
Costituit. Iuvenem hune licet Natura 

Ars virtus suis ornarent donis magnifices 

Truculenta tamen lachesis IV non. Aprilis 
Anno ex mortalis vitae peregrinatione 

In patriam propere, redire, nec domi, sed foris 
Summa placide capessere coégtit. 
Ut terra corpus, sic antmam coelum 
Fac, bone Christe, contineat. 
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Io. Chrisostomo Normando Augustano 
luveni nobili, pietate, eruditione, et morum 
Elegantia nulli secundo Filio dulcissimo 
Parentes pientissimi et moestissimi p. p. 
Verba defuncti 
Tempus mortis meae vidi, horam ignoravi 
Vixit annos XXIII, obitt hic Neapoli 
Pridie Kal. Oct. Ann. MDLXXXIX 


IV: 


DOOZM 
Bernardus Faurmam Teleschio 
Eques Silesius perlustrata Gallia 
Anglia Belgica et Italia 
Spiritum creatori reddidit Neapoli 
Anno salutis MDCX VII, XXVII mensis octobris 
Anno aetatis suae XXI cuius corpus hic requiesett 


V. 


Insigni pietate viro cui vivere Christus 
Dulce perire-domi dulce perire foris 
Vilbrando Raesfelt Canonico, Cantorique 
Vuermatiensi S. Andreae ibidem Praepostto 
Nobilitate rerum usu, pietate insigni 
Qui cum Religionis causa Romam profectus esset 
Et inde post. AAA 
Animum Neapolim accessisset, more in patriam 
Rediturus breve ad coelestem migravtt 
V. Id. Decembris 1789 
Aetatis XLIII 
Adulphus Vuotf Muternich Spitrensis 
Canonicus S. Guidonis Ibidem Praepositus 
Itineris comes moerens factundum curavit 
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Sulla porta di entrata vi è un affresco della Madonna 
tra un coro di Angeli, e la scritta: 


Templum Germanorum 
hRestauratum anno salutis MDCCCI 
La chiesa ha l’altare maggiore, sul quale è una tela 
delle anime del Purgatorio che si raccomandano alla 
Vergine, e due cappelle laterali con alcuni quadri oscu- 
rati dal tempo e che appena si vedono per la poca luce 
che entra nell’edificio !). 


Entriamo ora nel sedile di Portanova. 

La famiglia dei Costanzi, stabilitasi a Napoli nel ca- 
dere del secolo XII, sali pel valore dei prodi cavalieri, 
che la componevano , in grande potenza durante la do- 
minazione Angioina. Aveva le sue case accanto a quella 
porta verso il mare, che dopo una ricostruzione prese 
il nome di Porta nova, e in mezzo alle case un proprio 
sedile e una chiesetta gentilizia: S. MARIA DEI COSTANZI. 

Se ne attribuisce la fondazione ad un Alessandro de Co- 
stanzi, a quell’Alessandro forse, che fu giustiziere di Capi- 
tanata e morì nella guerra contro Pietro di Aragona ?). 

Il patronato rimase nei suoi discendenti, decaduti dal- 
l’antico splendore al principio del secolo XV per aver 
parteggiato pel Duca di Angiò contro Re Ladislao, finchè il 
ramo primogenito non si estinse in Griffella de Costanzi. 


1) DE STEFANO op. cit. 65; D’ EnGENIO op. cit. 465; CELANO op. cit. 
DX (65; 

2) MazzeLLA — Descrittione del regno di Napoli. Napoli 1597 p. 776. 
ALDIMARI — Memorie storiche delle famiglie Napoletane lib. 1. pag. 74. 
TutINI — Origine et fondatione dei sedili. 
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Da costei passò alla figliuola Eleonora Abbate, che 
alla sua volta ne investi Giovanni Antonio Caracciolo, 
suo figlio, nel 1560. Alla morte del Caracciolo successe 
la figliuola Vincenza, che donò nel 1579 la nomina del 
rettore ai complatearii, riuniti in confraternita e gover- 
nati prima da sei, poscia da quattro’, ed infine da tre 
maestri ‘). 

Questo piccolo edificio è stato varie volte rinnovato. 
Una prima rifazione dovette averla al tempo di D. Pietro 
di Toledo, quando fu demolito il seggio dei Costanzi ed 
allargata la strada. Gli fu unito in seguito un’altra chie- 
setta, che sorgeva poco distante, detta S. Maria delle. 
rose. E finalmente fu ricostruito quasi interamente fra 
il 1720 e il 1728. Ora non rimane altro di antico, se non 
due quadri bellissimi : il primo, dipinto su tavola, mostra 
l’immagine della Vergine col Bambino nelle braccia, tra 
S. Antonio di Padova e S. Francesco di Paola, adorata 
da alcuni devoti genuflessi. Lo dicono opera di Cesare 
Calense da Lecce *). L’ altro, anche dipinto su tavola, 
rappresenta il transito della Madonna, con gli Apostoli 
intorno al sepolcro, ed è fattura di Andrea Sabbatino. 
da Salerno. 

Sl osservano questi due dipinti sotto la cupoletta ai 
lati dell’altare maggiore, sul quale è ora una brutta sta- 
tua in legno. Le tele dei due altari laterali: una S. Anna 
colla figliuola Maria, e un S. Giuseppe col Cristo. fan- 
ciullo, forse, opere di un discepolo del Solimena. 


1) Lurc1 CoRRERA. Notizie storiche di S. Maria delle rose ai Costanzi. 
Napoli. Giannini 1888. Conf. DE STEFANO op. cit. 89; D° ENGENIO op. cit. 
452; CELANO op. cit. IV, 127. 

?) CATALANI op. cit. ll, 169. Minieri Riccio. Memorie storiche degli 
scrittori etc. p. 69. FiranGIERI. Documenti per la storia delle arti etc. 
vol. V. pag. 85, 
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Poco lungi da S. Maria dei Costanzi, tra la piazza 
degli orefici, ampliamento dell’ antica strada dei pianel- 
lari, ed un vico, che mena a Portanova, sorge la chiesa 
di S. MARIA DEI MuSscHINI. 

Fu eretta da un patrizio di Portanova, Sergio Mu- 
schino e dalla moglie Marbtta, come rammenta l iscri- 
zione, che ancora si legge accanto ad una delle porte : 


Dedicatio huius ecclesie San. Marie est in Kal. April. 
Anno Dni, MCLXXVIII, indic. XI, Hanc. Eccl. fieri fecit 
Sergius Muschino et Marocta uxor eius pro redemptione ant- 
marum suarum. 


Essendosi estinta la famiglia Muschino, la chiesa tro- 
vavasi abbandonata, allorchè nel 1305 Giannello Cotugno, 
patrizio di Montagna, ebbe cura di ristaurarla. Dopo poco 
più di un secolo la sua famiglia, che per essere venuta 
a dimorare in questa regione fu ascritta al sedile di 
Portanova, parve anche essa vicina ad estinguersi. Ma 
Vi sì oppose un capriccio di Re Ladislao, di cui parla il 
not. Dionisio di Sarno, al quale, in questo caso, trattan- 
dosi di fatti del suo tempo, si può prestar fede. 

Andando Ladislao a caccia pel casale di Sicignano fu 
colpito dalla bellezza di due giovinette, Margherita e Ca- 
terina, figlie di un tal Pietro Cotugno. Volle condurle a 
Napoli, assegnò loro una casa a Sopramuro con alcune 
rendite, e obbligò Giannello Cotugno, che con l’ unica 
figlia Cecilia rappresentava la nobile famiglia, a rico- 
noscerle per parenti ‘). 


1) BoLvito. Variarum rerum. vol. ll, fol. 13. 
Anno XVI. 49 
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Ma questa adozione, per la quale Giannello ebbe cento 
ducati, non salvò la chiesa di S. Maria dei Muschini da 
un nuovo abbandono. Se ne impadronirono dipoi i com- 
platearii, che nel 1569 la rifecero, fondarono una con- 
fraternita, e nel 1575 con bolla di Gregorio XII furono 
riconosciuti patroni della chiesa ‘). 

La Confraternita portava il titolo di S. Maria succeurre 
miseris, o della Carità del Signore, ed aveva per istituto 
di visitare gli infermi ed i carcerati. Su di una lapide 
messa di recente è riassunta la sua storia: 


Questo pio sodalizio 
Detto det fratelli della carità del Signore 
Con bolla del 1 marzo 1575 
Regnante Gregorio XIII P. M. 
Ottenne dritto di latcale patronato 
Sulla chiesa che possiede 
Di S. Maria der Muschini agli Orefici. 


Carlo III Borbone 
Convalidò con regio autografo 
Dritti e regolamenti 


Ferdinando II P. A. che ha in cuore Maria e la fede 
Fra le glorie det suoi cattolici trionfi 
In supremo Consiglio del 18 marzo 1856 
Sovranamente ha riconfermato 
Gli antichi privilegi 


I Fratelli congregati 
A cattoliche gratitudini incider vollero 1 nomi immortali . 
di 
Gregorio Carlo e Ferdinando 
Anno del Signore 1858 


1) DE STEFANO op. cit. 38; D’EnGENIO, op. cit. 449; DE MAGISTRIS op. 
cit. 417; CELANO, op. cit. 1V. 129, 130. 
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Sulle sepolture dei fratelli, che più non si vedono, erano 
le_seguenti iscrizioni: 


l'empli huius Confratruum agnatione consanguinitategue 
coniuncti pro sepoltura traderentur hunc confratres ipsi lo- 
cum pro eorum sepulchro impensis propriis construrerunt. 


MDLXXXV. 


Fieri fecerunt magistri S. Mariae de Muschinis cum licentia 
Gubernatoris Congregationis pro sepelliendis fratribus et aliis 
devotis. 


La famiglia Gambardella aveva in questa chiesa un al- 
tare gentilizio e un sepolcro con questa iscrizione: 


Virgilio Gambardella et Prudentiae de Mura 
Coniugibus de Ecclesia benemeritis 
Aedem sacram concessere praesides 

i Pro se suisque 
Paterna reverentia ducti 
Dominicus Antonius u. î. d. Joseph Gaspar 
Et Johannes Angelus tumulum condidere 
A. D. MDCXXII ') 


Infquesta chiesa fu trasferita la rettoria di S. Angelo 
a morfisa, la cui antica sede alla via della Gioiosa, detta 
poi di mezzo Cannone, era stata profanata °). 

Una cappellania fu fondata nel 1742 da un Geronimo 
Fucci, come sì narra in una lapide, che trascriviamo: 


DEM. 
Hieronimus Fucci mortem meditans adhue valens 
Cappellaniam laicalem altasque missas biscentum 
Singulis annis in perpetuum ubique celebrari volutt 


1) Sante visite del Card. Filomarino, lV, 143; del Card. CANTELMO 
VIII, 9, e I, 521. 

2) Visita del Card. GesuaLDo V, 3; Summonte. Storia vol. 1. fol 45; 
CatALOGO DI S. GiorGIO AD FORUM, in Arch. St. Nap. vol. VIII, pag. 538. 
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Iuris patronatus lineae masculinae Francisci Figliamundi 
Qua extincta celebrari debeant in hac ecclesia 
Haec et alia habentur in istrumento 
Rogato manu Johannis Lactantit del Re de Neapoli 
Sub die 23 decembris 1742 


La chiesa di S. Maria dei Muschini ha sette altari: sul 
maggiore , coverto da una cupoletta, si osserva ancora 
un’antica statua in legno della Vergine dal viso moresco, 
ritrovata nello scavarsi il cimitero al 1569. L° abside fu 
ornata in quel tempo con alcuni affreschi di S. Antonio 
di Padova S. Francesco di Paola e dell’ Annunziazione, 
che ora più non si vedono. 

Degli altri quadri, notati nelle sante visite, rimane sol- 
tanto quello di S. Michele, che è stato uao a Sil- 
vestro Buono. 


Per una porta, a sinistra dell’altare maggiore sì entra. 


nell’oratorio, costruito nel 1577 dalla Confraternita della 
Carità del Signore. Sull’unico altare è un gran quadro 
della deposizione della Croce, magnificamente dipinto. Il 
cadavere del Redentore è sostenuto in due angeli, e gli 


sono a lato S. Francesco di Assisi e S. Francesco di 
Paola. 


x 
x * 


Al sedile di Portanova era ascritto il ramo napoletano 
della famiglia Gattola, il cui capostipite, Goffredo, viveva 
nel 1268, e fu tra quelli, che prestarono denaro a Carlo I 
d'Angiò. 

Aveva le sue case al vico verde nelle vicinanze della 
Sellaria, e, accanto ad esse, la cappella gentilizia di S. AN- 
DREA, della quale si ignora l’origine ‘). Sul marmo del- 


1) Visita di Fr. CARAFA, II, 3; del pe Capua VI, 28. 


DA 

Mira 
a a 
SV, 
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l’altare maggiore il d’ Engenio lesse questa iscrizione, che, 
sebbene non ci dia nessun lume sulla fondazione della 
cappella, può nella sua forma schiettamente medioevale te- 
stimoniare dell'antichità di essa: 


Suscipe Christe Deus animam famuli tui Leonis, qui in hoc 
tumulo requiescit, qui vixit an. plus minus LXX dep. eius die 
undecima mensis Martit Ind. 17 ut vos qui ingredimini et tu- 
mulum meum L. F. orate pro me pace ‘). 


Alla fine del secolo XVII questo ramo dei Gattola si 
estinse in un Goffredo, del quale fu erede la nipote Anna 
Balsamo maritata con Carlo Crispano, e in una Camilla 
maritata con Giovanni Citarella. Il patronato di S. Andrea 
spettò allora a queste due famiglie, finché, estintasi pure 
la Crispano, non l’ebbero unicamente i Citarella, che re- 
staurarono la chiesetta nel 1767 °). 

Era scolpito in fatti al sommo della porta questa epi- 
grafe: 


Laicalis Beneficit sub titulo S. Petri Apostoli et S. Andreae 
de Gatulis adnexi iurispatronatus olim praeclarissimae stirps 
Gatulae modo in splendidiorem familiam Citarella ex Du- 
cibus Castriveteris derivato, Vetustissima Confratruum Sancti 
Andreae Societas eiusdem Beneficit actualis possessor P. D. 
Lucas Citarella Cler. Regular. minor praeximia pietate hoc 
templo separato monumentum posuere. An. D. 1767. 


La confrateria, che si trova stabilita nella chiesetta fin 
dalla metà del secolo XVI, portava il titolo di S. Maria 
delle grazie, ed era governata da quattro maestri. 


1) D’ ENGENIO, Op. cit. 368. 
?) GATTOLA GiroLAMO — Ragionamento istorico genealogico della fa- 
miglia Gattola. Napoli 1788 — pag. 60 e seg. 
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Un’ antica tavola ornava in quel tempo l unico al- 
tare. Era divisa in cinque scompartimenti : nel mezzo — 
ad instar fenestrellae , dice il de Capua — era dipin- 
ta la Madonna col Figlio: ai lati S. Andrea e S. An- 
tonio di Padova e in alto la SS. Trinità : ai piedi Gesù 
tra gli Apostoli. Nella cornice era scritto : S. Maria de 
partu. 

Ma nel secolo scorso la tavola era stata sostituita con 
una tela d’ignoto pittore, e di mediocre pregio, dove era . 
effigiato un S. Andrea con un angelo. Nella sagrestia 
poi vi era un gran quadro, opera di uno scolare del 
Solimena: la Vergine col Bambino era accompagnata da 
un coro di Angeli ed aveva ai piedi, in atto di adora- 
zione, S. Andrea ed un altro Santo Vescovo '). 


Alla famiglia Sassona, pure del sedile di Portanova, 
apparteneva la chiesetta di S. Pietro E PAoLo, detta 
perciò de Saxonibus, conosciuta più comunemente col ti- 
tolo di S. Petrillo al vico dei Cangiani. 

Estintasi quella famiglia negli ultimi anni del 1500, la 
cappella spettò in eredità ai Pisanelli Duchi delle Pesche, 
e da questi passò ai Ceva Grimaldi, pel matrimonio di 
Angiola Pisanelli, ultima della sua famiglia, con Giuseppe 
Ceva Grimaldi Marchese di Pietracatella °). 

a 

1) Conf. Mese A Napoti II, 699; GALANTE op. cit. 302. 

2) Nella visita di FraNcESco CARAFA (1542) vol. II, 114, appaiono come 
patroni Cesare, Giovanni Antonio e Lucia de Saxonibus: in quella del. 
GESUALDO (1579) vol. VI, 319, i Pisanelli. Conf. DE STEFANO, op. cit. 44; 


D’EnceNIO, 443; pe MagistRIS 414; GALANTE 293. DE A NEBUS — ta 
Ceva Grimaldi — Napoli 1840. | 


» 
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Nel 1739 ebbe l’uso della cappella la Congrega di S. Maria 
delle grazie, come afferma questa iscrizione incisa sulla 
porta : 


22 giugno 1739. Questa Cong. è stata conceduta da Don 
Nicolò Pisanelli Duca delle Pesche con istrumento per mano 
di Notar Gioacchino Sorrentino di Napoli a beneficio dei fra- 
telli confrati. 


In questa chiesetta, rifatta, come pare, nel secolo XVII, 
non si osservano più i due trittici descritti nella visita 
del Gesualdo (1599) nel primo dei quali la Vergine delle 
grazie aveva a destra S. Pietro e a sinistra S. Orsola, 
e nel secondo la stessa Vergine aveva ai lati S. Pietro 
e S. Biagio, nè è più vestigio degli affreschi, che sin da 
quel tempo cominciavano a deperire. 

Dei quadri, che ora sostituiscono gli uni e gli altri, è 
solo da notare una S. Anna, pregevole lavoro di Mi- 
chele Gambardella, discepolo del Vaccaro. 


* 
* Xx 


I d’Alagno, originarii come è noto di Amalfi, si tra- 
sferirono durante il regno di Roberto a Napoli, dove 
ebbero molte cariche ed onoranze, Al loro primo stabi- 
lirsi in questa città dimorarono , come congettura il Fi- 
langieri, nella contrada degli Amalfitani, e propriamente 
in quel palazzo alla fua obertina detta ora via degli 
seliftri, che fu rifatto dalla famosa Lucrezia, amante di 
Alfonso I d’Aragona, e dove si osserva ancora con al- 
cune tracce dell’ antica costruzione lo stemma della fa- 
miglia. \ 

Coeva al palazzo dovette essere la cappella gentilizia 
di S. ANDREA, che gli fu edificata a fianco e che ora spa- 
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rirà con esso. Nella quale per altro niente avanza di antico, 
né anche il trittico della Vergine e il Bambino con S. Gio- 
vanni Battista con S. Andrea e colla storia di S. Anna, 
che è notato nella visita del de Capua. 

Vi è ora in quella specie di abside, che circonda l’altar 
maggiore, una statua quasi al vivo di S. Andrea, la cui 
storia è dipinta su due tavole, che il Filangieri attribuisce 
al secolo XV ‘). 


I Bonifacio ascritti dapprima al sedile di Forcella, e, 
dopo la sua abolizione, a quelli di Montagna e di Por- 
tanova, si arrogarono il vanto, ed è inutile ricercare con 
quanto buon fondamento, di avere fra gli antenati un 
papa, Bonifacio V. Da lui affermavan aver avuto origine 
il loro cognome, e a lui, onorato a Napoli come santo, de- 
dicarono una chiesa vicino le mura della città nella con- 
trada gia detta di Campagnano ed ora di S. Maria Egiziaca. 

Non si sa quale di essi propriamente e in che tempo 
l'avesse fondata. Il trovarsi dipinto un S. Giovanni Bat- 
tista nel quadro dell altare maggiore, opera del secolo 
XVI, ma ritenuto riproduzione di altro quadro più an- 
tico, ha fatto congetturare, che il fondatore avesse nome 
appunto Giovanni. Ma niente può cavarsi da questa con- 
gettura, giacchè varii Giovanni Bonifacio sono nominati 
nei documenti dei secoli XII, XII e XIV °). 


1) Ho accennato brevemente a questa chiesetta, essendosene già de 
scorso in modo compiuto dal Principe Gaetano Filangieri nella Mono- 
grafia sulla Famiglia, le case e le vicende di Lucrezia d’ Alagno, pub- 
blicata nell’anno XI, fasc. Il, di questo Archivio. 

2) Il presente rettore della Confraternita di S. Maria della pace dei 63 
Sacerdoti, stabilita nella chiesa di S. Bonifacio, mi ha mostrato un ms. 
dal titolo: Cenno storico della origine della nostra chiesa di S. Maria 
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È certo ad ogni modo, che al principio del 1400 la 
chiesetta era estaurita di quella famiglia, come afferma 
la cronaca di notar Ruggiero Pappansogna, la cui testi- 
monianza pei fatti dei suoi tempi non può essere rivo- 
cata in dubbio *). 

I discendenti di Bonifacio V andarono a finire, strano 
destino, con un eretico. Giovan Bernardino Bonifacio, Mar- 
chese di Oria: « si diede — dice il Liber Arcanorum — 
all’eresia Luterana anzi come si crede alla setta Epicu- 
rea. Costui si ridusse in una delle sue terre, et ivi fece 
un serraglio di schiave turche e more, colle quale lasci- 
vamente si trastullava, e dubbitando di essere inquisito 
per eretico si parti dal regno » ?). 

Il Capecelatro racconta in altro modo la fuga del mar- 
chese di Oria. Più che dal sentir male della cristiana 
fede, egli vi fu costretto dal disonore fatto alla famiglia 
da due sorelle, le quali avevano amorosa dimestichezza 
con D. Pietro di Toledo, allora Vicerè, e col Nunzio del 
Papa. Non potendo torre questo obbrobrio « per la po- 
« tenza di coloro, avendo posto insieme molta moneta, 
« lasciando ogni altro suo avere, partendosi dal reame, 
« sotto nome di girne a Venezia, si andò a far eretico, 
« imponendo sozza e biasimevol fine alle grandezze di 
« sua casa, ed al suo legnaggio che in lui parimenti si 
« spense °). 


della Pace in S. Bonifacio e del suo titolare pel confratello GiusePPE 
Sac. Nicopemo. A. D. 1882. Altre notizie ho cavato dai Ms. del d’Ancora 
e da appunti del chiarissimo Comm. Capasso, e del Comm. Scipione Vol. 
picella. 

!) BoLviro — Variarum rerum. vol. 1, f. 25. | 

2) Dei tre manoscritti conosciuti di questa redazione delle famose 
cronache scandalose della Nobiltà Napoletana io cito dal codice Spagno- 
letti f. 35. 
3) CapEcELATRO. Origine della città e famiglie nobili di Napoli. Na- 
poli Gravier 1769 p. 66, 67. 
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Ma già prima di una tale catastrofe la chiesa di S. Bo- 
nifacio era venuta in potere, e non sappiamo come, del 
Monastero di S. Maria Egiziaca ‘). 

Mediante un censo annuo le Monache la concessero 
prima ai complatearii della piazza dell’ Olmo, che erano go- 
vernati da sei maestri; dipoi, nel 1587 alla Confraternita 
della veste bianca sotto il titolo del Giudizio; e finalmente 
nel 26 gennaro 1630 alla Congrega di S. Maria della Pace 
dei sessantatre sacerdoti ed altrettanti benefattori ?). 

Uno dei confratelli fu seppellito avanti la tribuna con 
questa iscrizione : 


Agnellus Ferraro 
Presbyter Neapolitanus 
Huitus Congregationis 
Seraginta trium sacerdotum sodalis 
Qui non minus vitae innocentia 
Morumque suavitate 
Quam omnigena doctrina spectatissimus 
Ab, Emo Archiep. Neap. Ruffo 
Sodalitium sacrarum missionum 
Sub tutela Virginis 
In coelum assumptae 
praeficitur 
Vixit An. XCIV dies XIII 
Abreptus mortalitate 
Sexto Kalendas Jan. an. MDCCCXXXIII 


Importanti sono i quadri di questa chiesa, anche essa 
notevole per l'architettura semplice ed elegante. Sull’ al- 


1) Atti della visita di Fr. CARAFA (1542) II, 98. i 

?) Visite del GesuaLDO, V, 298, e del FivomarIno IV, 477. Capitoli da 
osservarsi dalli RR. 63 Sacerdoti Napolitani e 63 Signori Benefattori 
della Venerabile Congregazione di S. Maria della Pace nella chiesa di 
S. Bonifacio di questa fedelissima città di Napoli. In Napoli 1790. Conf. 
SABBATINI — IZ Vecchio Calendario Napolitano, V, 69. 


el MIS, 
SOR e 
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tare maggiore è una bella tavola dove su fondo di oro 
è dipinta la Vergine seduta. Due scompartimenti laterali 
recano le immagini di S. Giovanni Battista e di S. Bo- 
nifacio. In alto vi è V Eterno Padre col Crocefisso nel 
grembo: e al piede |’ ultima cena. SI attribuisce a Filippo 
Criscuolo. 

Sugli altari laterali sono due mediocri dipinti di Paolo 
de Maio (colla data 1761) rappresentanti S. Giuseppe e 
l'Addolorata. 

Nell’ oratorio superiore all’ unico altare sovrasta un 
gran quadro, che rappresenta la Vergine in compagnia 
di S. Pietro e S. Andrea, magnificata dal Figliuolo che 
scende dall’alto in mezzo ad una gloria di Angeli, e ado- 
rata da S. Nicola Tolentino che intercede per alcune 
anime del Purgatorio. " 

Di questa pregevole tela non si conosce l’autore *). 


x 
* x 


Avviene raramente di dover contraddire ad una opi- 
nione gia stabilita sull’ origine di una chiesa, col farla 
risalire ad un tempo più remoto di quello assegnatole 
dalla tradizione. Questo è proprio il nostro caso riguardo 
a S. MARIA A Sicuca. I topografi napoletani, già tante 
volte citati, affermano costantemente sulla fede del not: 
Pappansogna e del catasto di S. Pietro ad Aram, che fu 
fondata circa il 1273 da Pier Leone Sicula, gran Pro- 
tonotario di Carlo I d’Angiò °). 


1) CATALANI, op. cit. ll, 177. 

2) Sicora Sicismonpo. La Nobiltà Gloriosa di S. Aspreno p. ll, REGIO 
PaoLo. Le vite dei sette santi patroni di Napoli p. 112. D’ ENGENIO, 0). 
cit. 394; CeLANO op. cit. II, 821; Sicismonpo op. cit. ]l, 129, VOLPICELLA: 
Principali edifizii della città di Napoli descritti. ll, 713. 
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Ma essa è più antica almeno di due secoli e mezzo: 
giacchè si trova ricordata una sua possessione in un 
istrumento del 1018 ‘). 


Dei primi tempi non sappiamo niente, e le stesse me- 


morie dei tempi Augioini sono alquanto dubbie. Si vuole 
che la chiesa sia stata consacrata da un Papa Clemente, 
che non si sa bene quale sia dei tanti pontefici di questo 
nome, e a questa tradizione, evidentemente erronea, ac- 
cennavano alcune parole, scritte sotto l’affresco dell’ab- 
side: 


Clemens III Papa cum ea sede consecravit hoc sacellum 
et aram, missam celebravit cum sex Cardinalibus. 


Si vuole pure, che i Sicula, patroni della Cappella, 
avessero istituita una reale congrega, della quale fecero 
parte Carlo I e Carlo II d'Angiò, Carlo di Durazzo, 
Ladislao e Giovanna II; e che questi ultimi due aves- 
sero un particolare culto per la titolare della chiesetta , 
a cagione di una grazia ricevuta da Ladislao. Della 
qual cosa è ricordo in una lapide messa a sinistra della 
porta : 


D.us Ladislaus Rex cum morbo sciatice 
Esset infectus, conversus ad B. Virginem 
Sticulam liber evastt 
D.na Joanna soror Ladislai qualibet 
Hebdomada in die Sabati eandem summa 
Cum veneratione visitabat, ab eademque 
Stingult patientes sani redibant 


1) Capasso. Mon. ad Neap. ducatus hist: pertinentia, 1, 266; ll, parte 
1, 211, e parte Il, 163. 
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Un'altra lapide, a destra, rammenta un rettore del 1300: 


Hic tacet corpus presbiteri Date 
Dicti de Aversa de Neapoli 
Qui obitt An. D.nt MCCCXLIII 
Die VIII mensis Mat I ind. 


Cutus animam requiescat in pace. Amen. 


Nel secolo XVI S. Maria a Sicula era grancfa di S. Ma- 
ria a Piazza, con giurisdizione, riguardo al seppellire i 
morti soltanto, su di una piccola contrada messa tra 
le parrocchie di S. Maria a Piazza e di S. Pietro a Don 
Pietro !). La cura ne era affidata ad un rettore e sette 
confrati, e vi fu rettore fra gli altri Gian Pietro Carafa, 
che tenne l’arcivescovato di Chieti, e poi quello di Napoli, 
e fu infine Papa col nome di Paolo IV ?). 

L'altare maggiore della chiesetta era allora innanzi ad 
una piccola abside ornata da un affresco della Vergine 
tra due santi Vescovi: e sull’ unico altare laterale era il 
famoso affresco della Madonna con S. Aspreno, fatto 
dipingere dai Sicula, in memoria della parentela, che 
essi pretendevano di avere col fondatore della chiesa 
Napoletana °). 

Nelle case, che circondavano la chiesetta, appartenenti 
un tempo ai Sicula, Giovan Carlo Mancino maestro d'’atti 
della Vicaria, fondò nel 1619 una casa di vergini ben 
nate e povere con un ospedale di donne inferme, alle 


1) Visita di An. DE CAPUA, V, 385. 

?) Sparano. Memorie della chiesa napoletana: parte 1, 95; e parte ll, 132. 

3) V. Sicoca Sicismonno. La Nobiltà gloriosa nella vita di S. Aspreno, 
che racconta così l’origine del cognome. Quando S. Aspreno celebrò la 
prima volta la messa, assistevano i suoi parenti, i quali rimasero in 
modo colpiti dal per omnia secula secolorum, che se lo assunsero per 
cognome! 
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quali assegnò i provventi dell’arrendamento della neve ‘). 
Ottenne puranco il Mancini l’antica cappella, col patto di 
restaurarla, e di costruirne un’altra nella strada a Don 
Pietro, ad uso dei complatearii ?). Si officiava in questa 
su di un sol altare, sul quale pendeva una tela della 
Vergine tra i santi Agnello e Aspreno. | 

Le oblate di S. Maria a Sicula vestivano l’ abito di 
S. Teresa, ma non facevano professione, ed alternavano 
alla preghiera il lavoro. Nel 1640, quando già da vari 
anni era morto il Mancini, si trasferirono nella contrada 
della Sanità, dove il Conservatorio assunse il titolo di 
S. Maria antesecula. La sede primitiva si trasformò in 
fondaco: e delle due cappelle, la nuova fu profanata, e 
l'antica, solo di nome in proprietà della Confraternita dei 
beneficiati, venne in cura dei complatearii. 

A cagione di tanti trasferimenti in essa non avan- 
zava di vetusto se non l'affresco della Vergine titolare. 
Ma anche quest’ ultimo vestigio scomparve, quando nel 
1828 la chiesetta fu concessa alla corporazione degli ap- 
paratori, i quali gli sostituirono prima una brutta imma- 
gine, e poi una statua, più brutta ancora, di S. Nicodemo, 
loro protettore. | 

Questi vandali distruttori delle nostre chiese formavano 
una corporazione, retta da due consoli, con uno statuto 
compilato l'8 luglio 1684. 

Avevano un proprio registro di matricola, e i soli 
ascritti potevano esercitare questo loro mestiere così 
poco benemerito dell’ estetica. Non si ammettevano tra 
essi « arti basse, eccetto maestri d’ascia, nè cì sì possano 
aggregare bastasi, portarobbe, seggettari, sbirri o altre 
arti simili, essendo scandolo di detta arte ». Si faceva 


1) Circa 900 ducati all'anno. 
2) Visita del GesvaLDpo, vol: Il, parte 1, tokeeza: 


Mis 
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eccezione pei figli dei becchini purchè non seguissero il 
mestiere del padre, e non prendessero a parare per 
conto loro. 

I paratori pagavano una tassa per’ ogni lavoro che 
compievano , secondo la sua importanza e secondo che 
era per festa o per mortorio. 

Nelle controversie, che sorgevano tra loro, o tra 1 pa- 
ratori e i rettori delle chiese, decidevano come arbitri 
1 consoli, e in appello il delegato dell’arte. 

In caso di malattia eccetto morbo gallico o altro male 
incurabile gli ascritti avevano dritto ad un sussidio gior- 
naliero di due carlini nel primo mese, e di uno nel se- 
condo. Così pure « andando carcerati qualsivoglia di essi 
per cose honorate se li debba dare qualche agiuto ». 

Alle loro figliuole si concedevano i soliti maritaggi, colle 
solite formalità e riserve !). 


Nella strada dei Piscicelli, che mutò posteriormente il 
suo nome in quello di Scassacocchi, i Caracciolo di Ca- 
puana edificarono la cappella di S. MARIA Assunta. Il 
loro padronato vien testimoniato dallo stemma che sor- 
monta la porta, e l’antichità dell’ edicola da una curiosa 
iscrizione, che il d’ Engenio trascrisse dal marmo dell’al- 
tare maggiore: 


Credo quod Redemptor meus vivat, et in novissimo die de 
terra suscitabit me, et in carne mea videbo Deum meum. 

Hic requiescit Thedorus una cum Urania coniuge mea, qui 
virit plus minus.....?). 


1) Archivio di stato. Collaterale, Privilegiorum vol. 5415, fol. 30. 
2) D’ ENGENIO op. cit. 328. 
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Verso il cadere del secolo XVI furono. trasferiti in 
questa cappella i benefici di due altre, profanate in quel 
tempo: S. Ligoritiello, posta nella piazza di Arco dentro 
il palazzo del Principe di Montemiletto, e S. Mariano nel 
vico dei Maiorani ‘). 

Ma pare, che le rendite dei tre benefici riuniti non 
bastassero alle rifazioni necessarie alla chiesetta, giacchè, 
per impedirne la rovina, il Rettore Felice de Gennaro la 
concesse nel 1634 alla Confraternita dell’Immacolata dei 
sessantatrè Sacerdoti, fondata nel 1625. Fu allora rico- 
struita, coll’aggiungervi accanto un oratorio col cimitero 
pei confrati; come rammenta l'iscrizione: 


Sacram hanc aedem cum sepulchro et crypta tres et sera- 
ginta sacerdotes sub Immacolatae Conceptionis Beatae Vir- 
ginis Martae auspicits congregati aere suo a fundamentis po- 
suere. 

Anno Domini MDCXL 
Idem larata crypta sedem convenctui 
Condiderunt anno MDCXLVI 


Nel giorno 8 di dicembre di ciascun anno la Confra- 
ternita concede sei doti di trenta ducati l’una a donzelle 
povere per legato di Vincenzo de Maio ?). 

In memoria di uno dei confrati fu posta la seguente 
lapide : 

Hic tacet 
U. I. D. Carolus Blascus 
Patricius Tabernensis 
Rossanensis et Crotonensis 


1) Visita del Card. Buoncompaeni III, 155. Conf: CATALOGO S. GroRGIO 
AD Forum, Arch. St. Nap: VIII, 502. 

?) Visita del FrLomarino IV, 23; e del CANTELMO II, 901. Conf: DE 
MAGISTRIS op. cit. 395; CELANO op. cit. III, 841. Sigiswonpo II, 128. 


? 


LS 
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Varietate literarum praeditus 
Sacrique iuris studio 
Consummatus vir 
Qui 
Abdicatis Archiep. Rascanensi 
Ac Crotonensi...... a Benedicto XIV 
Ultro sic oblatis 
In humili clericali Congregatione 
Delituit 
Pientissime vixit an. 90, m. 6, d. 4. 
Defunctus die 14 m. Julit MDCCXCVII 
Sobdoles benemerenti fecerunt. 


In questa bella chiesetta, decorata nella fine del secolo 
XVII, da alcuni affreschi di Paolo de Matteis rappre- 
sentanti la vita della Vergine, vi sono tre altari. Il mag- 
giore è ornato da un quadro della Madonna dello stesso 
pittore, e i due laterali da un S. Carlo Borromeo e da 
un S. Francesco di Assisi del secolo XVI !). 


x 
* Xx 


Trovano anche qui il loro luogo due chiese: S. Maria 
di Piedigrotta e S. Erasmo; il cui patronato appartenne 
a due dei maggiori conventi della città. 

La prima, detta anche S. MARIA DELL’Ovo (e di questo 
come dell’ altro titolo non sapremmo indicare l’ origine) 
fu in potere del Monastero di S. Pietro e S. Sebastiano. 
Si rileva infatti dalla visita del Cardinal Francesco Ca- 
rafa (1542), dove per la prima volta si trova menzionata 
questa chiesetta, che la presentazione del suo rettore spet- 
tava ad alcune monache e la provvistone all’ abbadessa 
di quel Monastero. 


1) De Dominici, op. cit. 1V, 330. 
Anno XVI. 50 
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Una nomina nel 1529 fu fatta dalla Badessa D. Gero- 
nima d’ Alagno, una delle quattro figlie, credo di Mariano 
d’ Alagno, nelle quali formosissimas puellas, al dire di 
Elio Marchese, si estinse questa famiglia, resa potente 
dalla bellezza di una delle sue donne ‘). S. Maria dell’ovo 
sorge su di un masso ad un estremo della regione degli 
orefici, nel luogo detto Za lamia *). Era ornata nel ca- 
dere del secolo XVI, da alcuni affreschi della Vergine 
in mezzo a S. Pietro, S. Giovanni ed altri santi, che il 
tempo e l’ incuria hanno cancellati °). Sì venera ora sul- 
l’altare maggiore una tela dove un ignoto pittore del sei- 
cento dipinse una Natività. 

Alcune riparazioni del secolo scorso ricordano due la- 
pidi, messe a sinistra della porta : 


D. O. M. 
Deiparae Virgini ab ovo nuncupatae 
Aram ligneam deletam 
Temporis iniuria et situ labefactatam 
Quo splendiori cultu sacra fiant 
Llegantiorem e marmore suffectam 
Hieronimus Maggio et Franciscus de Simone 
Sacrarunt D. D. 
Anno D. 1739 


Cellulam sacram 
Aediculae commodo decorique 
Diuttus desidentam 
Hieronimus Maggio 


1) Visita del Card. Fr. CARAFA, vol. 11, f. 22; FILANGIERI, Lucrezia 
d’Alagno, Arch. St. Nap., anno XI, fase. ll. 

?) Questo luogo fu anche allargato nel risanamento di D. Pietro È 
Toledo. Nel processo 2403 della Sommaria (Archivio di Stato) vi sono 
gli atti per la diroccazione di alcuni supportici nel detto luogo (919/0, 

3) Visita del DE CAPUA, ll, 131. i 


_ Mi 


. Aedilium urbanorum venidam impetratam 
Aere suo a fundamentis excitatam 
Apposutt 
Anno 1738. 


L’altra chiesa, dedicata a S. ErASMO, è posta alle spalle 
del Monastero di S. Severino, che ne ebbe il patronato, 
accanto ad un fondaco detto pure S. Erasmo. In un’ istru- 
mento del 1516, col quale il detto fondaco fu concesso dal 
Monastero al mercante Bartolomeo Carlone, si ha la prima 
menzione di questa chiesa 1). 

Due nomi romantici avevano lo spiazzo dove essa sor- 
geva, e il vico pel quale sì giungeva: il primo era detto 
lo bello aire e il secondo vico Pensiero. 

Alla fine del secolo XVI la chiesa di S. Erasmo, era 
quasi cadente, e i Benedettini la concessero alla confra- 
ternita dei Santi Erasmo e Nicola, dalla quale fu rico- 
struita. 


Amministratores divorum Erasmi 
Parvi et Nicolai de Pistasto, vid. Io. Bapta 
Rendina Jureconsultus et decanus Io. 
Bapta Meltior Regius Consiliarius Io. 
Bapta Cavallarius art. et med. doctor 
Etusdem sumptibus aediculam hanc 
Divo Erasmo dicatam tam temporis inturia 
Collapsam a fundamentis iterum 
Construendam curarunt anno a salute parta 
4014. 


L'edificio è abbastanza ampio e di mediocre architet- 
tura. I tre altari laterali sono in legno: il maggiore, con- 


1) Arch. di Stato. Carte del Monastero di S. Severino e Sossio, pro- 
tocollo 1506-1726 f. 66. 
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testo di buoni marmi, è ornato da un quadro di non vol- 
gare pennello seicentista. La Madonna vi è rappresentata 
in alto, adorata dai due titolari della confraternita ; tra 
queste due figure è dipinto in piccole proporzioni il mar- 
tirio di S. Erasmo al quale sono strappate le budella. 


(continua) 


G. Ceci 


ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


Dal MXL fino al MCCCCLVIII 


(Continuaz. e fine — Vedi fascicolo precedente) 


Stava Re Alfonso et tuti li altri de stirpe regalle et tuti 
li altri segnori de malissima volia, doliandosi dela fortuna 
et de lor medesimi, che, per le differentie state fra loro 
per voler comandar al armada come capitanio de quella, 
convene monta suso Re Alfonso cum tuti li altri. Linfante 
dum Pietro scapolato non teniva la via de Gaeta, laso le 
nave et monto su una galea, et cum tute 13 et le pre- 
dite doi nave, ando. ad Sexa, et muto li castellani et li cu- 
stodi dele altre forteze, simelmente del Castel novo de Na- 
poli et de quel del Ovo. Et questo lui fece perche, essendo 
preso lo re, se Biasio de Cerchio capitanio chi teniva lu 
re presone se apresentase ali diti luochi, essi per coman- 
damento suo non se rendeseno per esser sta puosti per 
sua maesta : ali quali li ordeno, zoe ali posti per lui, 
che quanvis lo Re li comandase se dovese rendere non 
lo dovese fare, ma quelli tenisse ad jnstantia dela co- 
rona de Ragona, che bene lo re fosse preso tamen la co- 
‘rona haveva a remanire, et anchora lui volse remanir 
ad Sexa. Messer Francesco Spinola zudecava che, come 
l armata arivasse dove lui si era, dover esser capitanio 
de quella, et Biasio de Cerchio fosse dismeso , et cusì 
parlar la commissione a lui data, ma la commissione 
voleva Biasio restar sempre capitanio de quella. Messer 
Francesco grandamente desdegniato per questo quasi 
piu del governo de Gaeta non se voleva impazare, li pa- 
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troni dele nave zenovesi de conditiom nobile mando a 
dir a messer Francesco Spinola volese montar in nave 
che lo azetaria et obederia per suo capitanio et non piu 
Biasio de Cerchio: messer Francesco, per non contrave- 
gnir ala volunta del duùcha de Milan et ala commision 
data a Biasio, li rengratio et non volse montar in nave 
et rimase in Gaeta. Pazin Dalza ') alora governava Zenova 
a nome del duca de Milan, et haveva in suo dominio el 
castello et el castelleto et le altre forteze de dita terra, 
et esso messer Francesco haveva la sua fameia in Ze- 
nova: siche non bisognava lui contradicesse ali comman- 
damenti del dito ducha, perche dita suo fameia haveria 
scorso manifesto periculo. Biasio de Cerchio se haveva 
fato condur tuti li regalli et altri segnori presi sula sua 
nave, se parti da Gaeta, fazando prima a saper a messer 
Francesco Spinola se voleva transferir ad Sexa per veder 
de haverla, et se parti, et arivato ad. Sexa. atrovo lin- 
fante dum Pietro li, et tutti li castellani et altri custodi 
dele forteze mutati: parendoli non la poter otegnir solum 
cum difficulta et gran perdition de tempo, se parti de li et 
ando ala via de Zenova. Et arivato sopra de Zenova non 
volse entrar in porto, et puosese sopra dele volte dando 
adito a tutte altre nave et galee che prima de lui poseseno 
entrar in porto. Le qual tutte entrono, chi fono in numero 
tra galee et nave 23, et entrate quelle et armizate secundo 
lo lor costume, tutti homeni descenderono in terra et ando 
per le lor case. Li zenovesi dela terra desiderosamente 
aspetaveno la nave del Capitanio per veder tanta regal 
stirpe et tanta nobilita de segnori, et lui capitanio come 
victorioso stato de tanta sublime victoria alegramente re- 
ceverlo, ma visto lui tute nave et galee esser entrate in 
porto, laso de entrar lui in porto, et avendo el vento sfor- 


1) Pacino Alciati. 


Ci 
su 
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zevole et prospero laso Zenoa: et tolse el camin per andar 
a Savona, mia 30 luntam da Zenoa, et a quella in breve 
hore azonse, li homeni de le nave et de le galee desese 
in terra, et quelle armizate nulla altra provisiom poteva 
fare in darli dreto. De la qual sua andata zenovesi oltra 
modo ne fo dolenti, perche stava desiderosi che diti Re 
et Segnori presi in Zenova fusse conduti: ma come quelli 
che non potevano altro, convene remanir patienti. Biasio 
de Cerco zonto a Savona fece desmontar il Re et tuti li 
altri segnori in quella, et per sue lettere dete particular 
aviso al Duca de Milan: lui haver conduti diti segnori 
a Savona et non haverli voluto condur a Zenoa, azoche 
de quelli sua excellentia puosese disponer ad libitum quanto 
de lor volesse, tamen tuti li feva ben custodire a sua 
requisitione. Havendo habuto lo ducha Philippo tal aviso 
de Biasio de Cerco, laudo quello de quanto haveva fato, 
et cusi come nel principio dela sua capitanaria et per 
quanto quella apartegniva gloriosamente haveva portato, 
cusi et ne la fine haveva seguito, siche el principio el 
mezo et la fine cum laude sempre se haveva adoperato, 
et rescriseli che Re Alfonso cum tuti li presoni foseno 
conduti a Milan. Lo Ducha honorevelmente receuti li pro- 
vete de stantie et de ogni altro suo bisogno, siche ho- 
norevel et commodamente si stavano: volse haver esso 
Ducha stretta et stretissima pratica cum Re Alfonso, et 
cum suo maesta se volse a fradelare. Nicolo Pezenin 
alora se atrovava capitanio de tutte le sue zente darme 
del duca, et asai se adopero per li favori de li prefati 
signori, siche lo Re et tuti quanti foseno ottene la sua 
deliberatione: et cum grandi et honoreveli presenti che 
li fece il dito Duca, licentiati se partino da Milan et feceno 
retorno in Savona che per lui ducha se rezeva. I segnori 
de lo Reame fece condur in Reame, et Re Alfonso cum 
li altri cum tre galee de zenuesi et una gaetana fece condur 
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a porto Venere, luoco alora de Re Alfonso. Et arivato li, 
mando per lo infante dun Pietro suo fratello, chi da Sexa 
era partito et andato in Cicilia; el qual habuto laviso se parti 
cum galee 14 et una galeota per venir a Porto Venere per 
trovar Re Alfonso. Ma avanti la deliberatione de Re Al- 
fonso da Milan et la prefata partita del infante de Cicilia 
per venir ad Sexa, sparsa la voce dela presura de Re 
Alfonso per tuto, la Rezina Isabella dillectissima consorte 
de Re Raniero, se parti cum el fiolo suo marchese de 
Ponto chiamato Aluise de Provenza cum tre galee et una 
galeota per vegnir a Napoli. Et arivata a Gaeta, et vo- 
liendo descender in terra, messer Ugolin Zopo comissario 
dise, non la voler recever se prima non dava aviso al 
duca de Milan, et intender da lui quello fose sua inten- 
tione. Gaetani inteso le parole uso messer Ugolin Zopo, 
dise, lor esser homeni sotoposti ala casa d Anzo et non 
alo duca de Milan, et mando a dir a la rezina che li pia- 
cesse descender, et essa desmonto in essa terra, tolse 
da tutti sagramento omenazo de fideltade, depuose messer 
Ugolin Zopo del governo per le parole a lei usate, et 
puose altro governo. Ma avante essa desmontasse, Gae- 
tani cazorono tutti i Lombardi de fuora dela terra, messer 
Ugolin simelmente se parti et tranferise ale terre del conte 
camerlengo. I fanti lombardi fono tolti per messer Jaco- 
puzo Caldora a suo soldo, et conduseli a Capoa dove 
teniva lo campo a nome de Re Renier. La Rezina par- 
tita da Gaeta ando a Napoli: et tuti napolitani per sua 
Rezina dignissima et alegressimamente essa recevete: 
la qual Isabella Rezina la sua predesendentia da Gotifre 
de Boion, et fo quello conquisto Jerusalem et quasi tuta 
la Soria: et per humilita non se volse far chiamar Re de 
Jerusalem per non se comparar in titulo al nome del no- 
stro Segnor Jesu Christo, come volse far da poi tutti li 
suol successori. Arivata la Rezina a Napoli, Gaetani piu 
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volte mandorono a dir ala Rezina li mandasse zente per 
adomar el populo chi era tutto ragonese. La Rezina volse 
mandarli zente in Gaeta, nullo trovo volesse andar, et la 
Rezina per non li indignar non se curo de strenzerli che 
per forza ne andase. Et ritornando a linfante dun Pietro, 
partito lui de Cicilia cum le predite galee per andar ad 
Sexa a trovar Re Alfonso, capito prima avanti de Gaeta, 
perche quello era suo camino: come lo populo cognobe 
dite galee esser de lo Re de Ragona et l infante dun Pietro 
esser sopra de esse, conmenzo alta voce a cridar Ra- 
gona viva lo Re Alfonso, et se dete al prefato Re: et 
linfante aceto quelli per nome de suo maesta. Linfante 
desese in terra acarezoli demostrandoli bona ciera: et 
puose quello ordene li parve al governo de detta terra 
a nome de Re Alfonso: da poi asese in galia se partì et 
ando a Porto Venere et atrovo Re Alfonso, el quale 
haveva fato deliberatione de tornar in Cathelognia come 
quello chi piu speranza non haveva de puoter otegnir 
lo Reame. Ma havendo saputo dal infante Gaeta averse 
data a lui et revelata a Re Rainer, muto proposito : et 
cum dite galee se ne vene a Gaeta, et da Gaetani fo 
honorevelmente per suo Re acetato. La communita de 
Zenua, per la casone che lo duca de Milan laso andar 
Re Alfonso cum li altri segnori, tolto indignatione per 
tal deliberatione, ribello al prefato Duca, reduzendosi in 
liberta. Era alor governador de Zenova per nome del 
Duca Filippo Perin dalza, el qual nel tempo del suo go- 
verno fece pluzor crudeltade de perdition de vite et de 
altro contra de zenovesi: lo prese et taiolo a pezi, et si- 
melmente amazono molti lombardi: ebe lo castello in li- 
berta et quello tutto ruino. | 

Perche ala fin dela rezina Zuana, quando la ordino 
suo heriede el duca Reniero de Anzo, per atrovarse lui 
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in Franza in el suo paiese, che lo Reame havese governo 
et ordene fin ala venuta delo prefato Re Reniero, ordino 
per vize Re et governador de tutto lo Reame el Conte 
de Buzino : tamen tutto havese a far cum lo suo regal 
consilio fin venise lo Re Reniero. Et come fo presone 
Re Alfonso per Biasio de Cerco, preparo uno magnio 
exercito per expugniar Capoa, chi se teniva per lo Re Al- 
fonso: conduse in quello messer Jacopuzo el signor Mi- 
chel de Codignola, el conte Antonio de Pontadera, cum 
molte altre lanze spezade de zentilhomeni napoletani. Et 
fo speso asai danari per el far de deto exercito: andato 
per otegnir Capoa se puose alozar da una parte et l altra 
delo Vulturno, chi e fiume chi pasa per mezzo de la 
cita de Capoa. Esso exercito d’ ogni hora quella bom- 
bardava, tandem era reduta alo extremo. Lo Duca de 
Milan, che del tutto haveva particular aviso : et ancora 
non haveva deliberato Re Alfonso et -quello era a Milan: 
mando a dir al conte Zani de Vintimilia chi dentro de 
Capoa se atrovava, et la teniva come governador de Re 
Alfonso, che se la voleva salvare levase linsegna sua 
ducale. Imperoche el conte Antonio de Potendera suo 
bon amico se cunduse al soldo de napoletani cum con- 
ditione che non havesse esser contra el Duca de Milan. 
Et habuto el conte Zani tal aviso non demoro , et levo 
le insegne ducale, et viste quelle el conte Antonio per 
atender al duca de Milan la sua bon amistanza, paren- 
doli non ruper la fede a napolitani, j]mediate se levo de 
campo et lontanosi de Capoa: Messer Jacopuzo et el 
segnor Michele, visto la partenza del conte Antonio, non 
intendando altramente qual esser sta la casone, dubitan- 
dose de tratado, se levo ancora lor de dove li era, paso 
lo Vulturno et se reduse ala vila de Sancta Maria de 
Capoa. 
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‘ Questo tempo messer Zuane de Vitelesce ') patriarcha 
Alexandrino et arcivescovo de Fiorenza, legato de Santa 
chiesia, cum exercito de. cavalli 4mila recupero Roma 
chi haveva rebellato a papa Eugenio, et quello cazato de 
Roma. Ad jnstantia de casa Orsina recupero tute altre 
serre de la chiesia, occupate et tenute per Nicolo de 
Forte brazo. Vene poi in campagnia de Roma cum diti 
cavalli 2mila, la quale era tenuta per lo conte Antonio 
de Pontedera, et otene quella, solo alcune terre che el 
conte Antonio, da poi lo suo levar de Capoa, se haveva 
reduto cum li soi per abitatione. El conte Antonio du- 
bitandose totalmente perder lo stato suo, se acordo cum 
Rizo de Monte Chiaro, et ambi doi cum le sue zente se 
reduse ad uno, et fato campo, el conte Antonio se deli- 
bero de andar asaltar el patriarcha chi era alozato apreso 
Piperno, tamen Rizo el desconfortava. El Conte Antonio 
diceva che alor se doveva andar che erano preti: et Rizo 
respondeva che erano homeni d arme et de mazor po- 
der de loro, tamen per non descompiaser al conto An- 
tonio fo contento. Et ando a trovar el patriarcha et cum 
faria jnvesti le sue zente: et quelle valentamente defen- 
dendosi, non a modo de preti chi cantano per le chiesie, 
ma a modo de valentissimi homeni, rupe et fracaso le 
zente del conte Antonio et de Rizo, et prese esso Conte 
Antonio: Rizo, che stava piu reguardoso, fuziti per la 
via dele montagne. Et habuto tal victoria el patriarcha 
sapiando Re Alfonso esser in Gaeta, et lui esser segnor 
de quella, se parti de campagnia de Roma per entrar 
in lo Reame ala expugnatiom de Re Alfonso: et prima 
capito a Sonino terra fortissima del conte de Fondi, chia- 
mato Cristofalo Gaetano: quella combate et per forza 
la prese et puosela a sachomano : la qual e al intrada 


1) Vitelleschi: cfr GreGoROvIUS Stor. di Roma ec, VII p. 57 e seg. 
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delo Reame. Et combatendo dita terra, per dubio che le 
zente d arme non transfurase el conte Antonio del Pon- 
tedera che stava suo presone, volse che el finise suo 
vita azo non havesse a dubitar piu de lui: fecelo impicar 
ad uno arboro de oliva. Perduto Sonino, el conte de 
Fondi, vistosi tuto lo resto delo suo stato a mala con- 
ditione, et anche vituarie non haveva, mando a pregar 
Lorenzo Collona '), suo nepote segnor de Palestina, et te- 
niva anchora altre terre in su quel di Roma, chi vo- 
lesse romper guerra a sancta chiesia su quel di Roma, 
azo el patriarcha se levase da li suoi dani, aliter rema- 
neria desfato: perche lo patriarcha li haveva tolto Son- 
nino, et era per aver tuto lo resto de lo suo stato. Lo 
Collona volseli compiacer cum puoca consideratione: cum 
sua zente corse in terra de Roma a danni de Santa 
chiesia: el patriarcha quando hebe la nova de quanto 
haveva seguito Lorenzo Collona, se. atrovava vesin a 
Gaeta 3mila, imperhoche da poi la presa de Sonnino li 
haveva tolto anchora altri castelli del conte de Fondi, et 
per esser ali danni de lo Collona, se levo de li et vene 
in campagnia de Roma: ma perche alora intrava in lin- 
verno puoco dano li fece. Ma come entro in linstade el 
patriarca salli in campo, prese Palestina cum tuto lo stado 
del prefato Collona: et perche Palestina era luoco forte 
et inexpugnabile, quella a lui sedete per mancamento de 
acqua: se teneti mesi 8, et in quel tempo prese tuto lo 
stato suo. 

Vene poi a questi tempi una grandissima fame in la 
Barbaria et convenivasi fornir per la via dela Cicilia, chi 
voleva trazer grano per condur in Barbaria over in altro 
luoco, Re Alfonso, per haver danari per aquistar loresto 
delo reame, che puochi ne haveva in quel tempo, face- 
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vali pagar una dobla per star venetiano: zoe de tal me- 
sura chi non era piu che el star venetiano. Et per dita 
via fo asomato grande quantitade de doble et portate a 
Ke Alfonso a Gaeta. El qual li fece stampir in nova mo- 
neta chiamata Alfonsini de pretio uno ducato et mezzo 
luno. Et questi fono i primi alfonsini che el fece batere: 
et lui incoronato a cavallo cum una spada nuda in mano, 
che ozi di a questo mileximo del nostro segnore iesu 
Christo 1481 asai se ne trova ‘). Re Alfonso dete principio 
a far zente, conduse a suo soldo et per capitanio de le 
sue zente el segnor Orsino Orsini, Meneguzo del Aquila, 
Rizo de Monte Chiaro per sui condutori, scrisse in Si- 
cilia li fosse conduto molti cavalli: scrise etiam in Ca- 
thelognia in Cicilia anchora et per tuti li suoi palesi, che 
cadauno se atrovase ato a far fati d arme venisse a tro- 
varlo ne lo Reame che li daria bon soldo: et habuto tal 
aviso asai ne vene. Siche Re Alfonso mese fuora uno 
exercito de cavalli 2mila, oltra li lasati de li suoi in Ca- 
poa ala varenteza de dita terra. Interim lo vice Re cum 
el consilio de Napoli sempre cum sue lettere et mesi 
sollicitava Re Rainier se partise de Franza et venisse 
nelo Reame a possieder et conquistar quello a lui lasato 
per la maesta dela Rezina Zuana: et che non venendo 
potria scorer pericolo de perderlo : perche Re Alfonso 
prosperava, et de tuti li suoi progressi li dava aviso. Lo 
Re Reniero era molto desideroso de venir, ma per cason 
che in certa guerra seguita per avanti in Franza, lui fo 
presone de lo ducha Filippo de Borgonia, lui poi lo laso 
cum questo che non partiria mai del suo palexe senza 
sua grata et bona licentia. Et la causa de ditta guerra 
breviter dicendo si fo, perche Re Renier, atrovandose 
lui Duca de Barri in Franza, ni alora altro stato si ha- 


1) Si conosce così il tempo in cui fu compilata /’ Istoria. 
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veva, lo Ducha de Lorene, che haveva madama Isabela 
sua filia, la marito et indotola del ducato de Lorene, 
avese esser, morto lui, delo Re Renier duca de Bari suo 
zenero: et questo fece perche quando la marito era vechio 
et fuora de speranza de poter haver piu fili. Ma molti 
anni in avanti haveva maridata un altra sua filia mazor 
de etade al Conte de Vadamonte, a lui non promese 
darli el ducato suo ne in parte ne in tuto, perche quando 
la marido sperava de haver filij maschi], et perho non 
volse adotar quella de stato, ni li fece altra promisione 
da poi la morte lui dovese haver del suo alguna cosa: 
ma la doto de danari et de altri mobili de maxima va- 
luta. Morto lo Duca de lo Rene, sozero deli prefati 
Conte de Vadimonte et duca de Bari, volendo tuor per 
si lo duca de Bari lo ducato de lo Rene, lo conte de 
Vadimonte li mando a dir che volese dito Duchado partir 
per mitade, pero che la dona sua era stata cusiì filia delo 
duca de lo Rene quanto madama Isabella sua chugnada. 
Lo conte ebe risposta mandata lui a dir per lo duca 
de lo Rene, che volese haver patientia, perche cum altri 
pati fo maridato lui et cum altri pati se marido etiam 
lui, et che haveva habuta la dota sua chi era stata de 
danari et mobile asai, et che la sua dota de lui doveva: 
esser el ducato de lo: Rene: et che etiam la filia rimasa 
ultima, secundo la constitution, doveva succieder in dito 
ducato, quando pati et el voler del padre cusì non fosse 
stato. Et descordato insieme salirono ala guerra, el conte 
de Vadamonte era. favorito da lo duca de. Borgognia, 
perche quello era suo attinente bon amico et parente, 
poi el duca de Borgognia seria stato piu contento dito: 


ducato fosse sta diviso in do parte soto posto a doi se- 
gnori che esser de uno solamente, a securita del stato. 


suo, perche quel e vecin a Borgognia. Lo Conte de Va- 
dimonte era favorito dalo duca de Borgognia et sali in 
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campo a suo secorso: lo Duca de Bari prima se puose 
in ordene , sepe che lo Duca de Borgognia stava cum 
pochi de li soi, et se lo havese voluto investire lo rupeva 
ct haveva victoria, ma per suo opinion francese et alte- 
reza li volse dar adito et abilita de atrovarse cum tutti 
li soi, et essendo poi lo Duca de Borgognia inponto come 
el doveva, fono ale man. Lo Duca de Borgognia fo vic- 
torioso et rupe lo exercito del Duca de Bari et prese 
quello in propria persona: et havendolo tenuto zerto 
tempo presone, concordo diti cugniadi, et parti per mi- 
tade lo ducato de lo Rene: et laso andar per dito modo 
lo Duca de Bari ala sua fede, che del paiese suo non 
se parteria senza licentia sua. Siche, retornando a quello 
che lo Vize Re sempre chiamava lo Re Renier venisse 
nelo Reame: et lui havendosi disposto de vegnir: et per 
atenir la fede volse andar in propria persona dal Duca 
de Borgognia a domandarli licentia: quanvis molti de li 
suoi conselieri lo disconfortava, dicendoli che per esser 
pervenuto lui ala regal dignita non era obligato, perche 
lo superiore non doveva inchinarse alo inferiore : tamen 
per non esser improperato et acasonato lui esser man- 
cato de fede ne volse andar. Lo duca alora se atrovava 
a Dezuno cita sua in Borgognia: come lo Re Renier 
zonse et lui, per altre porte usi dela terra, lasando or- 
dene fose retenuto in Castello, et cusi fo fato. Lo Duca 
de Borgognia se haveva per avanti fradella cum Re Al- 
fonso et chiamavasi fradelli d arme de una compagnia 
chiamata la Charetiera ‘'), in la qual entro Segnori de gran 
sangue, derivata dali dodesi baroni de Franza. Re Al- 
fonso haveva mandato a dir al Duca de Borgognia, come 
per la Rezina Zuana era sta lasato gran thesoro, ct es- 
sendo lo Re Renier suo presone poteva per lo suo re- 


1) Giarrettiera ? 
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chapto haver gran tesoro et danari de esso, et rimase 
presone per dito modo Re Renier. 

Re Alfonso volendo sperimentar la fortuna puose lo 
suo campo fuora et ando a la tore de li Scilazi !) chi se 
teniva per lo Re Renier et a colpi di bombarde la otene: 
la qual si e de qua da lo Vulturno verso Sexa: volse 
aver quella azo li nemici soi non havese abilita vegnir 
ali dani soi, perche laver de dita tore lo asegurava asai, 
et a conquistar essa mando el conte de Loreto, Francesco 
Daquino, et Rizo de Monte Chiaro, cum cavalli mile chi 
era le lor condute (mando) in ] Abruzo: i quali fece revelar 
Civita de pena, per tenir in tempo messer Jacopuzo Caldora 
non venisse in terra de lavor. Messer Jacopuzo, havendo 
saputo Civita de pena haver revelato, ando cum lo suo 
exercito a campo ad essa: el patriarcha za nominato, 
sentendo la movesta de la rebellione de Civita de Pena, 
et messer Jacopuzo atrovarsi acampato ad quella, se 
parti cum cavalli 800, et ando atrovar el prefato messer 
Jacopuzo per esser ali soi secorsi: ma principaliter per 
haver in sua mano el Conte de Loreto et Rizo, chi se 
atrovava dentro in quella. Ma feceno grandissime pioze, 
che se quelle non fosse state, haveria habuto dita cita, 
et alor prefati condutori sono astreti levarse de li perche 
entrava linverno. Poi se sepe come lo Duca Philippo de 
Borgognia haveva fato ritenir a Dezuno lo Re Renier, 
et desperati et increduli quelli delo Reame dela sua de- 
liberatione, comenzarono a far novita. Et fo primo lo 
Conte de Nola et de Sarno Ruzier Orsino, al quale Re 
Alfonso li promise per molie una sua parente de stirpe 
regale desesa, et la sua desendentia fo lo Re Martino 
de Cathelognia: promiseli de farlo principe de Salerno 
et duca de Malti, et tuto li atese al suo tempo, et sali 


1) Il nome certamente è sbagliato. 
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in campo per li favori de Re Alfonso. Napolitani havendo 
inteso lo Conte da Nolla esser fato homo de Re Alfonso, 
non stete senza tema, et per securitade del marchese de 
Ponto , filio del Re Renier, transferitelo de Napoli in Ca- 
lavria, et perche era mamolo de etade de anni 8, li deti 
a suo governo messer Anzolo Michele baron francese: 
et la Rezina senza de lui rimase in Napoli: et mando 
sui ambasadori a papa Eugenio, chi se atrovava a Bo- 
logna, suplicando sua sanctitade volesse mandar el pa- 
triarcha in lo Reame per li favori de Re Renier, impe- 
roche Cathelani prosperava: et chi a quel trato non li de- 
scazase, haveria poi tante pene in esso che piu non li po- 
tria cazare. Papa Eugenio delibero succorer a Re Re- 
nier, et mando alo patriarcha dito, chi se asumese mazor 
posanza el potese: et per li secorsi delo Renier. Come 
el patriarca ebe el papale commandamento, aduno quanto 
piu zente el pote, et se mese su cavalli 4mila, et cum 
quelli entro in lo Reame, animo deliberato de andarsene 
per la più curta a Capoa. Tamen per lo camino et avanti 
arivase a Capoa, prese Alife, chi era delo Ducha de 
Sexa, et Piedemonte, terre grosse, et acordo messer 
Francesco Pandone barone de la baronia de Prata ala 
devotione dela Santa Chiesia. Et continuando el suo ca- 
mino per venir a Capoa, mando a dir ala Rezina, vo- 
lesse poner in ordene el suo exercito et quello farlo re- 
dur a Capoa, et preparar barche, che besognava pasar 
lo Vulturno a dano de li jnimici, el poteseno pasar. 
Re Alfonso, chi alora se atrovava esser in Capoa, et 
inteso tal preparatione, et lo patriarcha venir de zente 
tanto ingrosato, et le terre otenute, et messer Francesco 
Pandone a sua volunta reduto, se desfido posser ote- 
gnir piu lo Reame. Et partendosi da Capoa vene a Gaeta 
cum deliberatione de andarsene in Cathelognia a viver 
neli suoi primi regni. Lo conte Zani de Vintimilia, visto 
Anno XVI. 51 


Cio 


che Re Alfonso al tuto voleva abandonar lo Reame et 
tornar in Cathelognia, lando a trovar, desconfortolo che 
non se partise, dicendoli: che se lui se partiva la cosa 
era desperata, et che prima volese far experientia: et 
che li campi erano divisi luno dal altro, et haver luoco 
separato: et che se uno deli diti venzise, conquistaria lo 
Reame: et se sera rote le zente tute, non se puol esser 
«a pezor condition de quello serai se tu te parti. Et tanto 
li sepe dir et persuader, che el contento voler far expe- 
rientia de ruper li inimici, over esser roto lui. Era alora 
capitanio de le zente napolitane Leonello Squarzamuro 1) 
nepote de messer Jacopuzo, chi da poi fo conte de Ce- 
lano, ma perche stava nel campo asai altri chi se te- 
gniva de piu alta condition de lui, puoca reverentia li 
haveva: et manco lo obediva, et era per questo campo 
desordinato. Dito Capitanio vene a saper come el campo 
de Re Alfonso el doveva asaltare, fecelo saper a tutti li 
condutori: lor chi doveva star reguardosi et armati, non 
se curavono, et se puose a zugar a scachi et a tavole, 
come se niente dovese essere. Leonello, el capitanio, per- 
che non li dava l obidientia altramante non li pote astren- 
zer, ma armose lui et fece armar tutti de la sua conduta. 

Lo capitanio de Re Alfonso investi quello de napolitani, 
et trovato quello non in ponto, li baroni zugar a scachi, 
lo rupe frachasolo et prese cavalli 700 de li soi. El ca- 
pitanio non hebe alguno dano perche stava provisto, ben e 
vero che non pote deffender si et altri, ma custodi tuta 
la compagnia sua che a loro oltrazo alguno non fo fato. 
Lo patriarca havendo habuto nova che lo campo napo- 
litano era sta roto, dolente oltramodo, delibero pasar lo 
Volturno verso Chaiaza, et vene a Napoli cum lo suo 
exercito, abandonando quanto haveva aquistato; et tuto 


1) Nei Diurn. del Duca di Monteleone è chiamato « Acclocciamuro ». 
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perse. Et zonto a Napoli volse esser cum la Rezina, et 
cum lei, et cum lo suo consilio, consultar quello era da 
fare per lo stato de Santa Chiesia et de Re Reniero: et 
deliberono che salise in campo et andase a monte Sarzio ') 
in vale de Gaudio per haver quello, azo non fosse im- 
pedito che le vituarie non possese transire a Napoli: dito 
paso e tra Napoli et Benivento. Per executione de la de- 
liberatione ando el patriarcha cum lo suo exercito, et 
prese la prima zenta deli muri inferior de dito monte, et 
tolseli laqua a quelli stava nel altra zenta superiore, la 
qual alora non la pote haver: stava constante et tegnivase 
a nome de Re Alfonso. Et per uno mese continuo li tene 
cusi asediati, intanto che per non haver aqua beveva lo 
vino puro, et cum quello impastava el pane; et a tanto 
extremo era reduti, che piu non poteva durar et conve- 
nivase render al patriarcha se non li vegniva presto su- 
corso. Lo Re Alfonso, sapiando che quelli de Monte Sar- 
chio più non poteva durar per esser reduti alo extremo 
del aqua chi li era mancata, sali in campo fazando sforzo 
de zente, et se reduse in vila de Sancta Maria de Capoa: 
dal altra parte el vene el principe de Taranto, Zuam An- 
tonio Orsino, a monte Fosculo cum cavali 800 in favore 
de Jacomo de la Lionesa segnor de dito Monte Sarchio. 
Essendo avisato el patriarca questi dol exerciti haverse 
mossi et conzonzersi ad uno contra de lui, se delibero, 
avanti se atrovase insieme, asaltar l uno de quelli. Et pa- 
rendoli piu abile conseguir victoria, asalto de note quello 
del principe de Taranto, rupelo et fracasolo et ebe pre- 
sone el dito principe, e messer Pietro da Trane chi era 
in dito campo: el qual per avanti era stato causa che 
Trane rebello a Re Renier, et se dete a Re Alfonso: la 
terra alora se teniva per lo dito Re, ma lo castello se te- 


1) Montesarchio. 
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niva per Re Renier, et stava a campo per Re Alfonso, cerca 
dito castello per haverlo. Preso messer Piero da Trane, 
el patriarca li dise, che, cusi come era stato causa de far. 
rebellar Trane, fose causa de farla retornar ala devotione 
de Santa Chiesia et alo stato de Re Renier, aliter li faria 
vituperosamente perder la vita. Messer Piero habuto tal 
menaza, dubitandose che lo patriarca non lo fese impi- 
char per la gola, opero si cum quelli de Trane che la ri- 
torno al voler del dito patriarca, et ebela a nome de Santa 
Chiesia. El patriarca mando miser Stefano Porcharo zen- 
tilhomo romano '), chi aveva cum lui, governador in Trane: 


1) Nella biografia del famoso Tribuno Romano rimaneva una grande 
lacuna di circa dieci anni. Sapevasi che nel 1435 era stato rettore e po- 
destà d’ Orvieto, e che ai 27 febraio di quell’anno era uscito d° uffizio. 
Ma da quel tempo sino al 1447 mancavano posteriori notizie. Il PASTOR, 
Geschichte der Paepst ecc. T. I App. 42, suppose che in quegli anni 
Stefano caduto in miseria « si caricasse di debiti e s’ imbattesse così a 
stringer legami con elementi pericolosi ». Invece il SANESI, che fu l’ ul- 
timo biografo di Stefano Porcari e della sua Congiura, immaginò, che non 
più occupato nelle cure dei pubblici uffici « tornasse sovente a conside- 
rare la libertà di Firenze e di Siena, e a desiderare con maggior forza 
la costituzione repubblicana della sua Roma » p. 47. Ma pur troppo Ste- 
fano non avea fatta, nè l’ una, nè l’altra cosa. L'importante notizia ser- 
bataci dal pr LeLLO dilegua ogni fantastica supposizione, e serve a farci 
conoscere un po’ meglio la natura dell’uomo che pretese atteggiarsi a 
Cola di Rienzo. Come pare, partitosi da Orvieto, s'era posto ai servigi 
del terribile Vitelleschi lancia spezzata della Curia papale, e lo avea se- 
guito nel regno, ed era stato inviato da lui al governo di Trani, Ivi, se- 
condo che più innanzi è detto, quando Pietro Palagano indusse i Tranesi 
a prestare ossequio nuovamente ad Alfonso d’ Aragona, Stefano rimase 
prigioniero. Quanto tempo durò questa sua prigionia? Ecco quello che 
s' ignora; ma non è improbabile che una parte degli anni nei quali spa- 
risce furono trascorsi nel castello di Trani, ove rimase a pagare il fio 
del tradimento fatto dal Vitelleschi ad Alfonso. Ad ogni modo una parte 
della lacuna si toglie così, e queste attinenze di Stefano col guerriero Pa- 
triarca annebbiano l’aureola di gloria di che fu circondato. Però egli non 
era stato il primo di sua famiglia a venire nel regno. Assai più antica- 
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mando dir ala Rezina che li volese far consegniar lo ca- 
stello atento che haveva habuto la terra; la Rezina per 
non li descompiacer li fece consegnar dito castello, lo pa- 
triarcha mando in quello per castellano messer Perzenalo 
(sic) Gato da Viterbo, che lo custodise a nome de sancta 
Chiesia. Ma avanti el patriarca haveva mandato a dir ala 
Rezina che la persona del principe preso fosse posto in 
Castel de Aversa; et dito castel et principe fosse asigniato 
in suo poder. Fu consiliata la rezina non dovese dar dito 
castel in poder del patriarcha, per non li dar tanto poder, 
perche potria per dito modo concordar li segnori ala de- 
votion dela chiesia, traendoli dela obedientia delo Re Re- 
nier: maxime che li bastava haver habuto Trane, et vo- 
luto farsi consegniar lo castello che per li soi feva guardar 
per la chiesia. El patriarca, visto che non li fo conse- 
gniato lo castel d Aversa come el dimandoe, se jndigna- 
rono, et se parti da Monte Foscolo, dove combati et prese 
lo principe de Taranto, el qual volse tenir apreso de lui 
et ando a Salerno: preselo per esser alora terra destruta 1). 
Ma per avanti trovandose el patriarca alo asedio delo 
monte Sarchio, delibero de asaltar lo principe de Taranto, 
et per haver abilita, fece treva per meso uno cum el segnor 
de dito monte, et partito lui de li, et in tempo rupe el 
dito principe, et andato a Salerno, esso segnor ebe modo 
che recupero la zenta dela mura che prima era perduta, 
et forni etiam dito monte de vituarie a suo bisognio suffi- 
cientemente. Messer Jacopuzo, da poi la victoria ebe el 
patriarca contra del principe de Taranto, reduse tuto 1À- 
bruzo ala obedientia delo stato delo Re Renier; poi si ando 


mente, trovo che nel 1299 in tempo di carestia un Crescenzo Porcari 
insieme a Benedetto Oddone per parte del Comune di Roma si recarono 
a Napoli a chieder grano a Carlo II d’Angiò. Regis. Ang. n. 183 f. 116. 

1) Nei Diur. del duca di Montel. è detto che lo stesso patriarca aveva 
Y idotta la città «a mal partito ». 
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a Civita de Pena, la prese et puosela a saco. Da poi se 
mese su cavali 1500 per andar in terra de lavor. Re Al- 
fonso, chi se atrovava ala vila de Sancta Maria de Capoa, 
sentendo el patriarca esser andato alozar ala Foria, con- 
tado de Salerno, tene pratica cum el conte Zuane de 
san Severino, che rebello et se reduse a lui. Et puoco 
avanti el patriarca che teniva lo castel de san Severino 
cel fece restituir, et toco per quello ducati 8mila, havendo 
habuto da lui promissione de esser fidel a sancta Chiesia. 
Ma tal fideltate volse puoco durasse. Papa Eugenio es- 
| sendo sta avisato del patriarcha lui haver habuto victoria 
contra el principe de Taranto, et quello retenuto esser, a 
petitione del cardenal Jordan Orsino, che era cusino del 
dito principe, et haveva grande gratia cum la sanctita del 
dito papa, otene chel commando a dito patriarcha deli- 
berasse el principe, fazandose prometter da lui la fedi- 
lita a Sancta Chiesia, et che per sua securitade prima 
li desse lo Duca de Venoxia suo figlio, Gabriel Orsino, 
al servitto de santa Chiesia cum lui in sua compagnia 
cum cavalli 300, et simelmente lui restasse a obedientia 
de sancta Chiesia. El patriarcha, havendo habuto tal pa- 
pale ordination, tutto seguite: lo principe in liberta lasso, 
et lui li dete el filio ducha de Venoxia ali servitij de sancta 
chiesia cum li prefati cavalli 300. Il conte de san Seve- 
rino, che Re Alfonso haveva reduto a sua devotione et 
fato rebellar quello a sancta chiesia, quamvis per lo pa- 


triarca li fo fato consegniar lo castello de san Severino, — 


cum le conditioni et modi avanti ditti, pratico cum lui che 
el se messe sopra li passi del Aqua dela Mela, ad evedar 
che vituarie non possese transire al patriarcha, che dove 
lui era alozato bisognava andasse per dita via. Interim 
messer Jacopuzo arivo in terra de lavoro, lo patriarca 
dela sua venuta asai se atrovo consolato; et jmmediate 
mando sui mesi cum sue lettere a pregar la Rezina vo- 
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lesse commandar a messer Jacopuzo venisse in suo se- 
corso, azo lui da uno canto et messer Jacopuzo dal altro 
posesse tuor de mezo Re Alfonso, et contra de lui posese 
haver honor per la sancta chiesia, et el ben delo Re Re- 
nier; et per posser haver persona pratica et honerevel 
mando messer Nichola Guerno 1). La Rezina, inteso la ex- 
positione fata a lei, laudo la sua opinione, et commando a 
messer Jacopuzo volesse andar a trovar el patriarca, fa- 
zandoli a saper quanto li haveva fato dir per messer Ni- 
cola, et anche per altra via sentiva lo exercito molto pa- 
tiva: et come li passi dele vituarie li era devedadi per 
lo conte de san Severino, per esser venuto li a requisition 
de Re Alfonso, fatosi suo homo ali passi del Acqua Mela. 
Messer Jacopuzo, havendo habuto lo commandamento 
dela Rezina, quella volse obedir; quamvis lui se atrovava 
desdegnato per la deliberatione del principe de Taranto, 
perche se avanti la sua deliberatione fosse zonto per lui 
mai non seria sta lasato, ma piu presto posto in uno 
forno per suo presone. Et desdegnato, non frequento 
el suo camino: et cum lento paso vene a trovar el pa- 
triarcha mia 4 lontan da Benivento. Re Alfonso sapiando 
dela venuta de messer Jacopuzo, avanti che lui zonzese 
dal patriarca, temendo de loro se se conzonzevano, ter- 
meno de partirse: et per non perder dela reputatiom , 
mando a dir al patriarca che se li prometeva non lo 
voler offender fin al mese de marzo, se levaria. Era lin- 
trata del mese de dicembrio : el patriarca liberamente li 
fece la promesa, et Re Alfonso se levo et ando a Zu- 
liano *) vila del contado de Aversa. Zonse poi messer Ja- 
copuzo: et dise al patriarca non haveva fato bene a lasar 
el principe de Taranto : et lui se schiuso che altramente 
non pote far per obedir el papa: tamen se avanti fosse 


1) Guarna ? 
?) Giugliano. 
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zonto non lo haveria lasato per non contravegnir ala 
sua volunta. Messer Jacopuzo, non contento dela re- 
sposta, fece altre parole verso del patriarcha, et el pa- 
triarca ver de lui: tandem venero ale inzurie; et pare- 
vano che quasi volessero luno campo cum laltro esser 
ale mano: larcivescovo de Benivento zentilhomo napo- 
litano de caxa Dana ‘), devotissimo ala casa dAnzo, visto 
et inteso el pericolo che scoreva lo stato de lo Re Re- 
nier, se interpose de mezo et pacifico et concordo loro: 
poi deliberono de asaltar ala improvisa Re Alfonso; el 
quale cum tutta sua zente era lozato a Zuliano, et per con- 
seguir melio el suo pensiero, elese uno zorno non suspeto 
a far fato darme, che fo la note de Natale. Re Alfonso, 
quamvis haveva abuto promissione dalo patriarcha non 
lo voler offender fin al marzo proximo, pur voleva star 
reguardoso ; et teniva a li passi de monte Sarcho otto 


sue spie, over guardie: lo patriarca et. messer Jacopuzo, 


avanti partise dalo lozamento, mando a prender tute dite 
guardie, ne fo prese sete et la octava fuzite, et ando a 
far a saper a Re Alfonso, come el patriarca et messer 


Jacopuzo cum li soi exerciti in presa caminando lo ve- | 


niva asaltare, et tute le altre spie era state prese. Tamen 
se loro non dimorava per dar la biava ali cavalli per el 
camin, era longo trenta mia, chi in quella note conveniva 
fare, era asaltato Re Alfonso chi non se avedeva, et jm- 
possibel era che non fose stato preso, et rota tuta la sua 
zente chi stavano in aconzo et tuti desprovisti. Essendo 
avisato Re Alfonso, et havendo puoco tempo per poserse 
proveder, perche li inimici erano avizinati, et tuto lo campo 
suo in derota et in spavento, lui cum li soi se puose a 
fozir et andar dove che li parise: tamen el camin suo fo 


aerso Capoa: tamen perse li sui cariazi et de le sue zente — 


!) Arcivescovo di Benevento era Astorgio Agnese patrizio Napoletano, 
v. UGHELLI VIII p. 162. 
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asai ni fono presi. Lo primo quello investi et zonse lo 
exercito de Re Alfonso fo Gabriel deli Orsini duca de 
Venoxia, filio delo principe de Taranto, per lo patriarca 
deliberato , el qual cum li suo 300 cavalli fece lo dover 
suo, et se porto valentemente et animosamente. Re Al- 
fonso, perche el patriarca li rupi la fede come mancador 
de fede, lo fece depenzer in forcha cum li piedi in suso 
per li luoci publici, et per tuti i luoci lui teniva: anchora 
fo fato asai canzone in inproperio del patriarca come 
quello chi dela sua fede haveva voluto manchare. Ft se- 
guito per loro tal asalto , lo patriarcha et messer Jaco- 
puzo andorono ali danni del conte de Nola, Raimondo 
Orsino, et de tuti altri subditi de Re Alfonso, ali quali 
feceno quanto male i pote in tuorli castelli et in depredar 
li subditi sui. Messer Piero de Trane che fo causa de far 
tornar Trane ala fede dela Sancta chiesia preso dal pa- 
triarca fo lasato poi in liberta, et a capo de uno mese 
fece che Trane iterum rebello et se reduse soto Re Al- 
fonso. Et mese campo alo Castello per rehaverlo, messer 
Stefano Porcharo, chi stava governador de ditta terra a 
nome de Sancta chiesia, fo preso et incarzerato. Messer 
Piero de Trane, per poser piu presto otegnir el castello, 
conduse lo conte de Gravina Antonello Orsino chi ase- 
diase dito castello, et guardase li repari fati contra el ca- 
stello. El patriarcha, saputo dela rebellion de Trane, se 
parti de terra de Lavor et ando in Puia cum le sue zente 
verso terra de Bari. Messer Jacopuzo cum le sue ando 
in JAbruzo: lo principe di Taranto sentendo dela venuta 
del patriarcha in terra de Bari, li cavalco contra, et an- 
dolo a trovar in Andre, dove lui era arivato : el patriarcha 
alegramente lo vete et recevette !). Ancora papa Eugenio 


1) Cfr. Diur. del Duca di Montel. che non sono concordi in alcuni par- 
ticolari. 
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cum el consentimento di sui cardinali creo el dito pa- 
triarcha cardinale per li meriti de le sue fatiche, et in segno 
de alegreza, per la victoria habuta contra el principe de 
Taranto, et mandoli el capello, et receuto lui quello cum 
alegreza, prego lo principe volesse esser in sua societa 
ad aiutarllo a recuperar Trane. Lo Principe li‘respose 
esser aparechiato azoche comandava, et che sua Reve- 
rendissima Signoria volesse cavalcar avanti, che lui poi 
regolaria tutte sue zente insieme et lo seguitaria. Lo pa- 


triarca li crete: et de principio a partirse, tenendo lo suo. 


camin verso Trane, lo Principe cavalco poi lui cum de- 
monstratione fincta volerlo seguitar, et camino al quanto 
avanti desfidandose per le parole conturbatorie haveva 
usato messer Jacopuzo in atristarsi dela sua deliberatione. 
Temendosi che lo cardenal patriarca non lo retenisse a 
satisfatione dela volunta de messer Jacopuzo, fense lo 
stomacho esserli voltato, et haver acidente de vomito, et 
per dita cauxa esser astreto a tornar in Andria. Fono 
etiam de quelli dise al principe, che ponese a mente come 
caminase che el patriarca era deliberato como de Andre 
era luntanato lo voleva far retenir, siche lui per dite cause, 
a sua securtade termeno retornar in Andria et fuzir tute 
fortune. Lo cardenal patriarca abandonato dal principe 
molte se desfido poter otegnir Trane. Tamen se volse 
presentar ad ella, volse secorer lo castello chi se tegniva 
per santa chiesia et non la pote far: atrovato lo conte de 
Gravina alo asedio de quello, chi era homo et nepote 
del principe de Taranto; quamvis fose naturalmente na- 
suto. Era anchora el mese de zenaro, et parendoli non 
haver modo poser socorer lo Castello de Trane, et meno 
posser otegnir la terra, se parti da Trane et ando a Vi- 
zele ‘), luoco a marina et de L. (sic) de Cedignola *) fide 
1) Bisceglia. 
2?) Cerignola. 
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a sancta chiesia et alo stato de Re Reniero. Et reduto a 
dito luoco, essendoli mancato el denaro : et non haver 
modo sustegnir le sue. zente : et lo principe de Taranto 
haverlo lasato per camino: et non havendo voluto seguir 
ni alutar: et la sua posanza sola diffidendose esser ba- 
stante a tanta Impresa, mando tute sue zente d arme in 
Capitanata soto il governo de messer Jacopuzo, pre- 
gandolo che le volesse. haver per recomandate: et lui 
monto su una saitia et se ne vene a Venexia, et da 
quella. illustrissima segnoria fo honorevelmente receuto. 
Nel qual luoco stato per alguni zorni se parti et ando a 
Bologna a presentarse ala beatitudine de papa Eugenio, 
al quale particularmente recito tuti li sol successi et in 
ultimis a che conditione haveva lasato lo Reame. Lo 
papa lo aceto, et diseli che fose lo ben venuto: et da poi 
puochi zorni el fece retornar in terra de Roma: dove el 
preparo altro exercito, cum el quale ando a campo alo 
segnor de Folligno Corado de Trensa 1), el quale cum 
altri sui antecessori haveva dominato dita terra anni 200: 
presela et redusela ala fede de Sancta Chiesia come de 
jure a quella spetava. 
— Napolitani come intese esser partito lo patriarcha et 
haver abandonato lo Reame, et lo principe de Taranto 
non lo haver voluto seguitare, et lo resto deli segnori 
delo Reame stare in moto ben che asai teniva cum Re 
Alfonso, termino de mandar soi solenni ambasadori in 
Franza alo Re Renier, dechiarando a sua maxesta la 
mala conditione haveva lo stato suo nelo Reame: et al- 
guna altra cosa non li pareva poter esser cauxa de la 
| conservation sua, che se lui venisse in propria persona 
nelo Reame: et lui non venendo se excusavano prima 
a dio et poi ala sua maesta dela sua fede: se per ne- 


1) Trinci. 
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cessitade prendeseno altro partito. Lo Re Renier a De- 
zuno ‘') piu volte cerco cum el duca la sua deliberatione 
per venir nelo Reame: sempre el Duca glie la denego. Ma 
habuto tal nova per li ambasatori napolitani, cum maxima 
sollicitudine cerco de haverla. El Duca de Borgognia 
che per anni, lo aveva retenuto, contento de la sua de- 
liberatione, cum questo, che per lo suo recapto li dese 
de talia fiorini 200 mila: Re Renier, per esser deliberato 
per posser venir nelo Reame: contento de darli dita 
summa: et perche mal se atrovava el comodo del de- 
naro: et se quelli lui haveva li voleva salvar per li be- 
sogni dela conquista delo Reame, se reconvene cum 
lo duca de Borgognia, che el toleva la fiola del Duca de 
Borbon, nepota del Duca de Borgognia, per molie del 
Duca de Calavria suo filo: et lo Duca de Borgogna li 
scontava, 100 mila de li prefati 200 mila fiorini che li dava 
per dota: et de li altri 100 mila li lasava castelli per pe- 
gnio fin havese lo suo pagamento. Et atesese li pati luno 
e laltro, liberato el Re Renier, el fece saper ala Rezina 
Isabella sua consorte et a Napolitani, che piasando a dio 
la estade proxima ventura personalmente el se troveria 
da loro. Napolitani havendo habuto tal aviso fono molto 
contenti et aliegri: et spetava lo dito Re Renier cum 
maximo desiderio. In quello inverno lui fece provisione 
de le cose li besognava ala expeditione: prima ando a 
trovar el Re de Franza Carllo suo cugniado, per la so- 
rella che laveva per suo consorte, dal qual fo visto vo- 
lentiera, et li fece de don una honorada copa doro cum 
fiorini 25 mila: poi prese licentia, ando in el suo paiexe, 
dove che el acumulo quanti piu danari el pote. Et avanti — 
che el se partise mando a messer Jacopuzo Caldora du- 
cati 10 mila, quamvis fuosero puochi per li suo bexogni. 


1) Digione. 


— 797 — 


Poi mando a Zeneva fiorini 80 mila, pregando questa 
magnifica et excelsa comunitade volese armar per li sui 
favori galee 12 et nave 6, dandoli a saper come era per 
vegnir in lo Reame. Zenovesi armo le prefate nave et 
galee et mandolo a levar in Provenza: el qual contado 
de Provenza, poi la morte del Duca Aluixe suo fra- 
dello in Calavria, per successione a lui lasato si lebe: 
simelmente Marseia: el contado de forchaquier, et quello 
dAnzo. Et a Marseia sopra dite nave fece cargar molti 
tormenti et artelarie de bataia: anchora fece armar in 
Provenza galee 4, et cum tutte dite galee et nave se 
parti da Marseia et se ne vene a Napoli: meno cum si 
el duca de Calavria suo filio cum la sua dona filia del 
Duca de Borbon. Napolitani oltra modo fono contenti et 
aliegri dela venuta de Re Renier, et per suo Re el rece- 
vite: messer Jacopuzo Caldora, chi ala zornata era avi- 
sato de paso in paso dove zonzeva Re Renier, reduse 
tutte le sue zente cum quelle del patriarcha et vene a 
- Napoli, erano squadre 29 a homeni d arme 40 per squa- 
dra. Fra i quali era el conte Trojano Duca de Malfi ') suo 
zenero, et fio stato del grande senescalcho stato morto 
per lo modo avanti dechiarito: la sua conduta era cavalli 
800. Et havendosi accetadi insieme, lo Re Renier et messer 
Jacopuzo, cum honorate parole aceto Re Renier per suo 
Re: et lo Re messer Jacopuzo per suo padre et bon 
amico sempre stado: in cui aveva posto et poneva suo 
speranza, lo blandi et acarezolo asai: et post multa tolse 
licentia et ando a meter campo a Scafati, luoco de paso 
vexin a Napoli mia 20, acosta de Malfi verso Salerno. 
Occupo el suo exercito zorni 29 in bataiar quella, tandem 
per caxon dele bombarde li trase si | ebe, la quale era 
tenuta a nome de Re Alfonso. Alora Re Alfonso se atro- 


1) Troiano Caracciolo daca di Melfi. 
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vava su quello de Capoa, e lo principe de Taranto in 
sua societade, sapiando haver perduto Scafati, che avendo 
dito luoco impediva asai le vituarie non poder andar a 
Napoli, et messer Jacopuzo trovarse de zente posente 
in campagnia, non li basto lanimo de andarlo a trovare: 
maxime perche lo principe li deti per sospeto, Menegin 
dal Aquila suo conduttore de cavalli mille 500, chè li 
doveva rebellar et acostarse a Re Renier. Lo Re Alfonso 
parendoli consonato (sic), per esser Aquilano et Abruzese, 
lo fece prender cum tutti li fratelli soi, lo desvaliso et tol- 
seli li cavalli, le arme, et quanto teniva, .et confinolo cum | 
li prefati soi fratelli nel ixola dela Pantalerea del pre- 

fato Re Alfonso in mar de lion ‘). Interim el fece quante 
piu fantarie el pote chi fono 10 mila, et perche haveva 
tratato in Sermona, atrovandose alora tra Capoa et Nolla, 
se parti insieme cum el principe de Taranto et ando in 
lAbruzo. Messer Jacopuzo inteso lo Re Alfonso esser 
partito et dove era tirato, se mosse anchora luj et se- 
guitolo, et tanto se avizino luno campo cum laltro che 
quella aqua beverava uno beverava l altro. Messer Ja- 
copuzo dete aviso del tuto a Re Renier, et confortolo 
che volese reduzer in sua campagnia el signor Mihel da 
Codignola, et unirse poi cum lui venendo a trovarlo et 
unirse. Re Renier, essendo sta avisato cusi da messer. 
Jacopuzo , reputando ogni suo arecordo quanto da pa-. 
dre li fosse dato , che altramente lui nol reputava, deli- 
bero de far quanto li mando a dir: et fece poner in or- 
dene quelli piu napolitani l atrovoe ati ala militia, azonse 
ancora el signor Mihele cum lui in compagnia: siche 
tra tuti fece cavalli 1800 et cum tutti essi ando a tro- 
var messer Jacopuzo. Interim Rizo da Monte Chiaro,. 
chi teniva cum Re Alfonso in el contado de Zelano, tolse 


1) Forse volle scrivere Eolio. 
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Trasaco, et Pesina '), castelli in ditto contado : et zonto 
Re Renier da messer Jacopuzo prestamente li vene in 
suo secorso homeni 10 mila trati de Aquila, et del suo 


‘contado, siche tutti erano Aquilani. Lo Re Renier, chi se 


vete in tanto numero de persone et cusi ben in ordene, 
parendoli esser piu che bastante ala impresa, et poser 
conseguir laudata victoria contra Re Alfonso, se deli- 
bera desfidarlo: et per suo trombeta li mando el guanto 
de la desfida, fazandoli dir, che a quel trato fosseno tra 
loro fati darme: et non volese esser causa cum altra 
dilatione de la distrutiom delo Reame: ni piu stentar lui 
ni far stentar altri, ben sperava che la victoria dio daria 
a chi de loro se haveva rasone de esser Re de dito 
Reame. Essendo fato lo desfido a Re Alfonso, lui quello 
slacetava et tene el guanto, ma li respoxe, lo luoco dove 
lor se atrovava non esser ato a bataia. Tamen acetava 
la desfida cum conditione che la bataia se havese a far 
in terra de Lavoro, fra Capoa et Matalone, luoco molto 
piu ato et conveniente a tal exercicio. Et fata tal resposta, 
senza altramente esser avisato da Re Renier de quello 
li havese poi a responder, dubitandose de esser asal- 
tato per la magnia posanza chel teniva, et de lui se te- 
meva, se parti: diseli ancora el zorno avesse esser dita 
bataia. Et partito Re Alfonso, opinion era de Re Renier 
de seguitarlo: et essendo aspetato per investirlo et esser 
ale mano insieme, et non lo volendo aspetar de ase- 
diarlo in Capoa et farli perder la reputatione. Messer 
Jacopuzo, avendo inteso la deliberatione de Re Renier, 
lo desconforto che non lo seguitasse per quela hora, 
perche solum lui Re Alfonso haveva preso tal camin 
per divertir i pensier de sua maesta azo non conqui- 
stasse Sermona et Pesina, Trasaco, et li altri luoci chi 


1) Pescina. 
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non teniva in ] Abruzo. Re Renier, inteso quanto messer 
Jacopuzo li argui in contrario del suo voler, parendoli 
esser cosa rasonevole, et etiam per non li descompiacer, 


non volse seguitarlo. Re Alfonso, visto che lo Re Renier . 


non lo aveva seguito, se puose cum sua zente tra Capoa 
et Matalone, luoco li mando a dir de esser ale mano 
cum lui: et fece ogni ato et demostratione de aspetar 
in dito luoco Re Renier per esser ale mano et ala ba- 
tala cum lui. Et essendo el zorno venuto, li mando a dir 
de voler esser ale mano insieme: et Re Renier per non 
si atrovar li, Re Alfonso lo fece proclamar, et molte cose 
fece divulgare in vituperio dela vilta delanimo suo, aca- 
sonando lui esser restado per mancamento de cuore. 
Fece poi tuor el guanto li mando, et quello sopra de una 
lanza lo fece portar per tutto lo suo exercito. Et repu- 
tandosi esser stato vincitore, fece in dito zorno molti ca- 


valieri de sua mano, parendoli lor esser degni de dita. 


cavalaria per esser stati animosi in voler esser stati in 
sua compagnia ad aspettar lo Re Renier, el qual cum 
parole el mando a desfidare, ma de animo et de facti 
era stato temoroso. Re Renier chi era inl Abruzo re- 
cuperava le suo terre, Re Alfonso quelle lasava perder 
et non li dava secorso, perche non li pareva aver po- 
sanza bastante a poter ostar a quello. Interim el zonse 
5 nave in porto de Napoli venute de Cathelognia capi- 


tanio de quelle messer Incuvera cathelano, et teniva li 
chombi (sic) nela sua armada ali secorsi de Re Alfonso 


et .... esser venute altre nave de zenovesi carche de for- 
mento per lo secorso de Napoli: algune si prese, altre 


brusono, doi scapolo chi se acostono alo muollo de Na-. 
poli acanto del arsenal. Et perche quelle erano ben ar-. 


mate Re Alfonso fece descender in terra de Gaeta mille 
deli suo balestrieri: poi li reduse in el suo campo, et cum 
quelli et cum «auto lo suo exercito mando a Arpaia ca- 
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stelle mia 18 luntan da Napoli, el qual era de messer 
Marino Bofa dotore. Re Renier doveva retornar de li 
via. Messer Marino, che in persona se atrovava ad A- 
rienzo , terra sua et vicina ad Arpaia mia do, se parti 
da Arienzo cum fanti 50, et se puose dentro d Arpaia 
per deffension sua. Re Alfonso, per dubio che Re Renier 
non zonze, se mise cum diti balestrieri mille et tutto lo 
‘suo exercito ala desperata a combater dito castello et in 
finem lo ebe et prese messer Marino. Poi ando a campo 
a Scafati, et in breve tempo lo otene : et habuto esso, 
puose lo suo campo a Napoli: pianto de grosse et molte 
bombarde. Re Renier, avendo sentito delli progressi de 
Re Alfonso, et esser acampato torno a Napoli, asai se 
condolse de non haver seguitato lui et haver consenti a 
messer Jacopuzo, ben che tuto a bon fine li arecordase. 
Et cusi stando acampato Re Alfonso in sua compagnia 
era l infante dum Pietro, el fradello suo, li era ancora 
el principe de Taranto, et quanti segnori lui teniva. L in- 
fante dum Pietro se haveva tolto a far trazer le bom- 
barde in Napoli, et solicitava molto li bombardieri che 
trazese cusi de festa come de altri zorni, et uno di de 
domenega, atrovandosi Re Alfonso in la chiesia dela 
Madalena fuor de Napoli, et oldiva mesa, l infante atro- 
vandosi a cavallo et solicitando li bombardieri, quelli de 
Napoli drexero una bombarda la prima dela qual dete 
in uno saxo et prese un balzo et zonse linfante nela 
testa levandoli mezo quella, et rimase morto. Lo cavallo 
se spavento et prese fuga et trasporto el corpo cusi 
morto per bon spatio che non cadete, fo poi retenuto lo 
cavallo et trato lo corpo de sopra la sela et desteso su 
uno pavexe, et dove li mancava la testa li fo posto una 
bareta de scarlato chi copria che non pareva cusi bruto. 
Lo Re Alfonso chi stava ala mesa essendoli stato refe- 
rito la tribulata nova, oltra modo se trovo dolente, si 
Anno XVI. 02 
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per el fraternal amore, quanto che li pareva aver per- 
duto bon aiuto ali suoi besogni: tamen rimase in chiexia 
fin la mesa fo compita, la qual se cantava in canto: et 
poi compita ando dove el corpo del fradello se atrovava. 
Et contristato, non posando trovar remedio ala imposi- 
bilitade, laudo Dio de la sua voluntade, et prestamente 
fece far una caxa et fece poner dito corpo la parte dela 
testa levata et la polvere bagniata delo suo sangue in 
dita caxa, et fecela condur in el castel del Ovo in depo- 
sito, tanto li provedisse de altra sepultura. Veneli poi 
nova come Re Renier haveva otenuto Sermona et tute 
altre terre in 1 Abruzo et haveva preso el camin in com- 
pagnia cum messer Jacopuzo per venirlo a trovar, et 
parendoli star mal seguro li parse schusa, per retenir 
la reputatione, che per condolia del fratello mancato se 
voleva partir: quamvis ala sua morte mostro gran co- 
stantia de animo. Se parti et ando a Capoa, prendendo 
etiam scuxa che per esser el colmo del inverno non se 
poteva star in campagnia. Re Renier ritorno a Napoli 
et cum si conduse asai vituarie, et trovato Re Alfonso 
esser partito, rimase lui a Napoli: messer Jacopuzo re- 
torno in 1Abruzo ad alozar in le suo terre per quello 
inverno, el signor Mihele de Codignola ancora lui ando 
alozare a Tore et al conta de Potenza: et per quella in- 
vernata altro non se fece. | 
Pasata la invernata el zonse a Napoli 4 grosse nave 
de zenovexi, veniva de Provenza, et per commandamento 
de Re Renier era sta carche de grano: quelli delo ca- 
stello non cesava de trazer bombarde ad quelle: tandem 
zonseno una de dite nave cum una bota de prima el 
patron de quella era de casa Fregoxa, et prendendo de- 
sdegnio del recever de dito colpo de bombarda in dita 
sua nave, termino vendicarse, perche li fece gran dano, 
consegno luna dele barche dela suo nave, et drezo la 
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sua antenna alo modo che se chiama cigogna, et liga 
essa sua barca a quella, et poi la impi de suoi homeni 
marinari et avicinase ala torre de san Vicenzo, chi e 
edificata sopra de uno scoio al incontro dela porta del 
castello. Ft destramente calo la barca: et veniva stare 
sopra el colmo de ditta torre: et quella si prese ben cum 
presoni 19 atrovati li dentro, da li quali se sepe che in 
detto castello tutte le vituarie erano venute a meno. Re 
Renier avendo da lor saputo le vituarie esser mancate 
in dito castello sali in campo et fece far piu bastie per- 
che non fose secorso: zoe al Incoronata una, a San Pie- 
tro ‘) una altra, et poi per tuti altri luoci dove besognava, 
et lui personalmente ne stava cum lì altri segnori, chi 
cum lui si era: et napolitani a guardia de ditte bastie. 
Re Alfonso, inteso esser sta preso dita torre, et Re Re- 
nier tenir asediato lo castel novo, aduno suo zente in 
prexa et cum quelle sali in campo: et avisinose a dite 
bastie cum animo deliberato cum qualche suo avantazo 
asaltar el campo de Re Renier et socorer lo castello de 
vituarie. Ma per caxone dele bastie et de forteze grande, 
desfidato non poser conseguir victoria, laso de investir : 
tamen non se volse partir per veder la fin avese a pren- 
der el castello. Et quelli de castello, che le vituarie sue 
erano del tuto mancate, mando a dir a Re Renier che 
li piacesi darli spatio se posese scusar al Re Alfonso 
che poi a sua Maesta el se renderia non havendo se- 
corso da Re Alfonso. Re Renier li concesse tal licentia, 
et haveseno termino zorni 8. Andati poi quelli da Ca- 
stello et dechiarito la sue necessitade, et vedendo lui non 
haver modo de secorerli li licentio: et fatose venir doe 
sue galee da Gaeta fece montar sopra de quelle messer 


1) S. Pietro a Castello, presso al luogo dove ora è il palazzo reale 
in prossimità della chiesa di s. Ferdinando. 
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Raimondo Boino suo vice Re che andase a Napoli et 
consegnase lo castello a Re Renier: facendo prima si- 
zilar li pati promesi a quelli del Castello che loro et suo 
haver seria salvi. Et non volse spetar el zorno doveva 
consegnar dito castello per non se contristar vedendo 
consegniar el castello et mutar suso le insegnie, et par- 
tisse. Lo Re Renier per dito modo hebe el Castel novo 
de Napoli atendando a queili era dentro quanto li  pro- 
mese. 

Meser Jacopuzo otenute le terre del Abruzo ordino si 
bene quelle entrade che ne trase 11mila ducati tra esse, 
et li 11mila ducati la segnoria de Venetia al ano li dava. 
de provisione, et la doana dele pecore per li suoi her- 
batizi che a lui tuto li respondeva, conveniente modo ha- 
veva da pagar le sua zente, et avendo asignato li soi 
pagamenti, de commandamento de Re Renier vene ad 
habitar ad Aversa per esser sempre ale frontiere de Re 
Alfonso chi stava a Capua, luno luoco distante dal altro 
mia 8, et avevali consegniato lo castello de Aversa per 
sua abitatione. Partito messer Jacopuzo del Abruzo per 
vegnir ad Aversa, arivato chel fo alo Vulturno, atrovo Re 
Alfonso che li era cavalcato al incontro sul altra ripa del 
dito fiume cum suo exercito per oviar non potese pasar; 
tamen non fo la venuta soa si presta che avanti arivase. 
di fanti de messer Jacopuzo: ne era pasato 500 capi et 
contestabiti de quelli, lo Peloxo et Carlo de la Man mi- 
lanese , li quali usirono salvi del pericolo et dele mane 
de Re Alfonso conservandosi in la terra de Morone, chi 
era de meser Aloise de Capoa condutore de meser Ja- 
copuzo de lanze 100. Meser Jacopuzo non posendo pasar 
lo Vulturno , torno indrieto et ando su quello de Bene-. 
vento per piliar deli castelli ragonesi che se teniva a nome 
de Re Alfonso azoche se podesse liberamente condur vi- 
tuarie a Napoli. Interim sperava che per l inverno Re Al- 
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fonso avese abandonar | passi, et poi lui havese a pasar 
et andar ad Aversa, potissime per la montagnia dela Ver - 
zene: et trovandosi in questo acampato alo Castello chia- 
mato Cholleo ‘), li mando a dir che se rendese et non vo- 
lese aspetar esser prexi per forza che seria poi posti a 
sachomano, quelli delo castello li mando a dir esser presti 


e e ali mesi andoronochera: deside i . 
fp caspetando. che ditto. Castello i. 10.1. per 
sachizarolo. Retornati ...... refferi a messer Jaco- 


puzo: per do altre volte li remando diti mesi persuaden- 
doli i se rendese, et sempre lor diceva esser presti volerlo 
far, et diti mesi lo opposito referiva, dicendo volerse man- 
tegnir soto de Re Alfonso. Meser Jacopuzo prestando fede 
ali mesi soi se preparo per combater dito castello, se armo 
lui et fece armar le zente sue et licentioli ala bataia, et 
combatendo quello et rotte le mure in molte parte, et in 
termino che stava per haverla, messer Jacopuzo chi sera 
reduto soto un arbore de fico et ordinava la bataia pro- 
vedendo ali besogni de quella, se li mose la goza °) et ve- 
neli lo mal dela prochexia che casco a terra per morto. 
Tamen tuta la persona li tremava et la favella perduta: la 
voce se sparse per lo campo che meser Jacopuzo era 


. + + + «+ + et non se intendeva lo malo suo ...... se 
crete lui da qualche vereton esser sta ferito ..... le 
zente che stava a canto dele mura de .......dlo, et. 


per haverlo j laso de piu combaterlle et corse dove se 
atrovava meser Jacopuzo chi era desteso et cascato dela 
gioza et non ferito de veretone, ma era in extremis per 
morire. Non seguitte piu la bataia et scapolo lo castello 
da esser preso et sachamanato. Messer Jacopuzo non laso 


1) Nei Diurn. del Duca di  Montel. il castello è chiamato « Collo 
presso Cercello ». 
2) Goccia. « Una gotta nel core ». Diur. cit. 
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mai el tremolar dela persona sua: fo cerchato de farli 
quelle piu provision se pote per retornarli la sua salute, 
tamen nulla li valse, che la note seguente ale hore 7, el 
spiro. Quando el morite era de 70 anni, fo segnor vale- 
velle et dasai, savio et litterato ! et aveva in memoria quasi 
tutto Lucano, et spese volte neli suoi parlari ali propo- 
siti diceva deli suoi versi: fo valente dela persona, et in 
zoventu forte abrazador, che non era homo che se afron- 
tase cum lui che non lo butase a terra: fo bon gover- 
nador et capitanio de zente darme et fidele a chi lui ser- 
viti, et sempre hebe bona fama et gran reputatione: al 
anima del quale dio altissimo per sua pietade se habi de- 
gniato darli requie et reposo in’ paradiso. Morto lui, el 
conte Antonio suo filio, chi se atrovava cum lui in campo, 


atristato dela morte del padre, fece condur:el corpo a Pia-_ 
zentolo ‘), over alo Guasto in 1 Abruzo. Mando poi meser 


Raimondo Anichino a Re Renier che dela morte de meser 
Jacopuzo li dovese dar aviso: el quale era stato suo con- 
dutore , et stato fio de uno etiam chi fo suo chugo (sîc) 
todesco per nome chiamato Anichino. Rimase esso conte 
Antonio governador de zente stade del padre, le quale per 
quella invernata lui reduse ale stantie. Ancora fece saper 
a Re Renier che parendo a sua Maesta se poteva redur 
personalmente in 1 Abruzo, et seria compagniato da meser 
Raimondo Anichino persona pratica et fidele. Re Renier 
inteso quanto dal conte Antonio era avisato se puose cum 
60 cavalli acompagniato cum el dito meser Raimondo et 
securamente la sera se parti da Napoli, et cavalcando 
tutta la notte avanti zorno fo a Benivento, siche camino 
in dita notte mia 30. Poi de li se parti et arivo a Nu- 


zera de Puia in Capitanata ?) et mando a far a saper al. 


1) Pacentro, 
2) Lucera, 
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Conte Antonio et al signor Raimondo, fratello stato de 
messer Jacopuzo, come era arivato a Nuzera, et li vo- 
lesse avisar quanto» haveva a seguir. Et habuto i prefati 
noticia del suo esser zonto, imediate montorono a ca- 
vallo et lo ando a trovar. Se condolse prima sua maesta 
a loro del esser mancato quello che teniva per suo padre: 
messer Jacopuzo padre de esso Conte Antonio, et del 
prefato segnor Raimondo fratello: el quale, tra le sue altre 
bone conditiom narate avanti, conquisto la militia con la 
lanza in resta, et per lo Re Lanzilago per propria virtu 
li dete la prefata insegnia dela cavalaria: et confortati 
insieme, et concludenti averse a contentar de quello ha- 
veva voluto lo eterno dio. Vene poi ale cogitatione et 
pensier de quanto loro aveseno a far per la conserva- 
tione de lo suo regal et anzoin stato, et dover esser ven- 
zitore al nemico, et concluse che per quella ‘invernata 
altro non era de far che dover preparar uno magnio exer- 
cito per linstade proxima ventura, et ala primavera vegnir 
sua maesta cum quello in terra de Lavor in secorso de 
Napoli et oprimer li nemici che non lo asediase. Et desvio 
Rizo de Monte Chiaro da Ke Alfonso per esser compare 
del Conte Antonio, et simelmente ebe el Gato che era in 
la compagnia del segnor Mihele, al qual li dete cavalli 400 
de conduta , perche el segnor Mihele se haveva voluto 
partir et vegnir in Lombardia, et per esser regnicolo de- 
datore et partesano dela casa d Anzo, abandono lo se- 
. gnor Mihele per esser ali servitij de Re Renier. Et ve- 
nuta la primavera, Re Renier sali in campo, et cum lui 
era el conte Antonio Caldora, el segnor Raimondo suo 
zio, lo conte de Zelano, lo duca de Malfi, et altri segnori 
asai de lo Reame. Siche era magnio exercito lo suo, et 
partino del Abruzo et vene in terra de Lavor: et arivaro 
su quello de Benivento. Ma per avanti Alfonso, havendo 
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come el mejo el pote: et quamvis el fosse agravato de 
una postema sopra el seder a banda, chi li dava gran 
impedimento al cavalchar: se fece preparar una sbara su 
la quale el asexe, et per dito modo cavalco contra Re 
Renier. Et per dito modo vene ala Peloxa, paso vicino 
Benivento mia 4. Ma avanti lui zonsese Re Renier co- 
mando al conte Antonio fese piliar lo monte chi sta sopra 
lo passo de la Peloxa, el qual tanto dimoro ad exequir 
lo commandamento, che quando poi el mando zente per 
haverlo, atrovo che Re Alfonso quello haveva otenuto et 
fevalo custodir per le suo fantarie. Re Renier molto se 
trovo conturbato per non haver preso ‘el monte el conte 
Antonio per suo tardita, avegnache lo esser in liberta 
quello de Re Alfonso li dava grande aiuto: per altra via 
parendoli esser molto avantazato a lui comanda al conte 
Antonio ponese in ordene tutta sua zente et prendese la 
bataia contra li nemici: lui lo desconforto, dicendo che 
non volese a quela hora poner el stato de sua maesta, 

et sopraseder ala impresa quasi honestamente schiusose 
non la voler far. Re Renier, visto el conte Antonio non 
haver preso lo monte et haver recusato la bataia, paren- 
doli esser mal obedito desdegniosamente cum lo exercito 
paso el paso che Re Alfonso nullo impedimento li deti: 
contento oltra modo atrovandose Re Renier del camin 
haveva fatto. Et da poi pasato, Re Alfonso lo seguite 
drieto a bel agio, atrovandosi molto contento de non esser 
stato ale mano cum Re Renier, perche haveva gran de- 
saventazo. Re Renier ando a Napoli, et perche li parve el 
conte Antonio non se haveva portato come el volse, et come 

el doveva, parendoli lui esser stato causa per la sua pi- 
gritia che non se prese el monte del passo, et simelmente 
non haver voluto prender la intermisione dela bataia come. ta 
li comese, preso desdegnio contra de lui, lo fece prender: 


IL 
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sentito de la partenza de Re Alfonso, et tenir el camin per 
venir in terra de Lavor, se puose prestamente in ordene 
et in castel de Capoana el fece detegnire. Ma essendo ve- 
nuto el segnor Raimondo Caldora suo zio, fradello stato 
del padre, chi se trovava ali serviti] de Re Renier, inteso 
el conte Antonio esser retenuto, doioso et desconfortato 
de questo, procuro la deliberatione sua: la otene cum 
questo, che lui et le sue zente li dovese far sacramento 
de esserli fideli: et el signor Raimondo se offeriva per 
sua segurtade, che quanto el prometeva tutto osservaria, 
et retornaria in 1Abruzo ad governar le sue terre, ma fi- 
«dele vasalo et bon baron suo. Re Renier lo laso cum 
dita conditione, et maxime per far cosa azeta al segnor 
Raimondo, che asai lo amava et estimava, tolto da lui 
primamente lo sagramento dela fideltade secundo li pati 
soi. Interim Rizo de Monte Chiaro, chi se atrovava esser 
a Napoli, venuto in compagnia cum Re Renier: et avevase 
partito del Abruzo conduzendosi ali serviti} soi: el qual 
se haveva partito dali servitij, de Re Alfonso, cum la 
conditione del conte Antonio predito chi era suo com- 
pare, seguita la retenuta del Conte Antonio, desdegniato 
et impaurito che simel ato in lui ncn sucedese, se parti 
cum tutte sue zente da Napoli et ando ad Aversa, et deli 
zonto, mando alo Re Alfonso chi stava a Capoa che li 
piacese securarlo che salvo cum le sue zente posese 
transir per suo terre: et lo seguro per uno suo salvo 
conduto: et vulentiera lo fece per levarlo dali serviti] de 
Re Renier, se ben non lo dovese haver a suo soldo. 
Avendo zurato el Conte Antonio cum li principali suoi 
condutieri fidelitate dover osservar alo Re Renier, sua 
Maiesta li delibero et lasoli in liberta: el qual se parti 
cum elli prometendo a sua Maesta de retornar in | A- 
bruzo. Ma usito el fo de Napoli tene la via per Neptuno 
per conzonzersi cum le sue zente che de li via stava 
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alozati, et anche se ne atrovava a diti loci le zente de 
Re Renier: et zonto a Fodelli ‘), se puose in animo de 
romper el sacramento, persuadendo ali condutori sui et 
tutte altre sue zente, volese esser contra Re Renier per 
lo oltrazo receputo per la retention sua: et quamvis a 


sua Maesta havese fato sagramento, quello secundo ogni. 


debita rason et leze non doveva esser osservato, perche 
lo homo chi se atrovava esser retenuto et in liberta de 
altri convien desponer el suo voler non come lui si vole, 
ma secundo el voler de cui lui e sotoposto: et quia foe- 


dera facta metu non valent. Et tanto sepe ben dire et 


persuader li condutori soi et tutte altre sue zente che 
quelle induse ala sua volunta: et facil cosa li fo im- 
perhoche i costumi dei soldati si e dover sempre aco- 
starse a quello piu utile partito che per loro se faci, et 
acordatosi ad uno, pro primo investiteno neli cariazi de 


Re Renier chi de li se atrovava et si li puose a saco. 


Lo signor Raimondo suo zio, havendo saputo quanto 


laveva osservato, se atrovo molto dolente, et desdegniato 


se parti de Napoli et ando a trovarlo nel suo campo, et 
quello molto reprenditi de quanto haveva fato, che non 
modo el lo doveva fare ma nanche pensare per non po- 


nerse in infamia dela fedelta sua, et secundo la promesa | 


fata a Re Renier, et che doveva haver rispeto almanco 


a lui el quale li haveva fata la segurtade. Lo Conte An- 


tonio se schiuso non partendosi dal parlar el prese ali suoi 
prefati condutori exhortandoli voleseno esser cum lui 
contra ogni rason, et lui cum rason haverli rebelato. Lo 


segnor Raimondo habuta tal resposta, et visto non po- 


terlo placar, ni mutar la sua volunta, retorno a Napoli, 
se apresento a Re Renier narandoli quanto haveva fato 
cum el conte Antonio, et da poi li dise: segnor fati de 


1) Il nome del luogo m'è ignoto, e forse fu scritto malamente. 
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mi que chi ve pare, perche io feci securta per lui. Lo 
Re lo recolse cum benigne et gratiose parole carezan- 
dolo et dicendoli lui non dover portar pena per li man- 
chamenti de altri: et li prometeva che li saria aceto come 
mai: et li perdonava ogni segurdade fata per el conte 
Antonio. El qual conte Antonio, partito da lui el signor 
Raimondo, segurato volentiera da Re Alfonso cum salvo 
conduto de poder tradur le suo zente in lAbruzo, et 
apreso de questo fece insieme tregua per mesi 8. Et 
Re Alfonso li impresteti 14 mila ducati azo che lui cum 
piu abilita et contento dele sue zente posese condur 
quelle in 1 Abruzo. Lo conte Francesco Sforza, che alora 
se atrovava in la Marcha et dominava quella, havendo 
inteso tuti li fati de Re Renier et le sue cose succieder 
cum pericolo de perditione: azo Re Alfonso non lo suiu- 
gasse, mando el signor Zuanno so fratello cum molte 
zente darme et fantarie. La estade fo compita la tregua 
fata tra Re Alfonso et el conte Antonio, et Re Alfonso 
sali in campo et ando a campezare ad una terra chi 
era del conte Antonio nominata Capenolla *): el coute An- 
tonio cum el signor Zuane Sforza se atrovono insieme, 
et fece de tutte sue zente un campo cum deliberatione 
de esser ale mano cum Re Alfonso. Et avvicinatosi li 
campi, la matina el conte Antonio et signor Zuane vo- 
levano asaltare lo inimico, ma la notte precedente el se- 
gnor Paulo de Sangro, condutore de molta zente del 
conte Antonio, fuzite et ando da Re Alfonso donandoli 
aviso de tutto: et avisato fece poner in ordene tutte sue 
zente et fecele star in ponto et reguardose. Li prefati 
doi segnori, ancora che fose fuzito el signor Paulo, chi 


1) Non saprei dire se il Cronista con quel nome indicò il castello di 
Carpenone, che Alfonso fece assalire; ma niun altro riferisce questa 
« gloriosa victoria » della quale parla de Lello. 
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li dava avantazo a sai, sì per lo sminuir del suo exer- 
cito quanto ancora che comprendeva haver dato aviso 
de quanto era deliberati, tamen desdegniosi cum spe- 
ranza de otenir la victoria investi lo exercito de Re Al- 
fonso. Et duramente luno cum laltro combattendo, tan- 
dem esso Re Alfonso fo venzitore: mise in conflicto le 
zente deli doi prefati segnori prendendo in gran parte de 
lor: et anche asai de quelle uzideteno et ferite. Prese 
etiam el conte Antonio, quamvis se portase animoxe et 
valentamente: el signor Zuane prese la fuga cum pochi 
cavalli. Re Alfonso otenuta tal gloriosa victoria, volse 
usar gran clementia si contra la persona del conte An- 
tonio come verso de tutte le altre zente prese: et deli- 
bero esso conte Antonio et tutti li altri presi lasando 
andar chi partir se volese: et quelli volse remanir cum 
suo maesta li azeto alo suo stipendio, si che quelli me- 
diante le condition sue vegniva a star bene: ma lo conte 
Antonio laso cum conditione che dovese perder tuto lo 
stato i laso el padre, de fuor del contado de Trivento, 
de qual era lui intitolato conte che quello li remanisse. 
El Conte Antonio, per non remanir destenuto a tuto con- 
tento quanto Re Alfonso haveva deliberato, el qual avanti 
lo lasase tuto el predito suo stato, chi era magnanimo 
et grande, se fece consegniar, lasandoli Trivente, et dapoi 
lo delibero: mando anchora per ostasi meser Resmino 
suo filio: et meser Zuan Antonio Incaldora suo nepote, 
stato filio de meser Berninzer suo fratello, et ateso fo 
el tuto per el Conte Antonio, et fo lasato partire. Et in 
dito estate vene haver tutto l Abruzo et la Capitanata et 
entro poi lo automno Re Alfonso ando ad Aversa. et 
posesi lo campo ad essa et tene quella in asedio per 
tuta essa invernata. Quelli de Aversa se mantene cum. 
gran fideltade soto Re Renier: ma conduti alo extremo 
che non haveva piu da viver, ni secorso non era, ne 
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aspetava, sforzatamente se rese al Re Alfonso, el qual 
havendola otenuta, parendoli leve otegnir. la impresa de 
Napoli, vene a quello, et puoseli lo suo exercito in cerca. 
Cusì stando et continuando lo assedio, ad esso li ca- 
pito uno libro in le mano chi era traduto de greco in 
latino per meser Leonardo Aretino secretario della Ma- 
gnifica Comunita de Fiorenza, doctissimo et valente poeta 
in scientia greca et latina: el qual feva mentione de bello 
gothorum, che havendo Bellesario asediato Napoli, duce 
et Capitano delo exercito delo imperator Justiniano ala 
impresa de la Italia contra i gothi, prese Napoli, per la 
via del conduto del acqua dela fontana chi e conduta 
per quella per spatio de mia 3, chi per diti gothi era 
tenuto: et atrovo in Napoli 8 mila deli gothi chi dita cita 
teniva et custodiva a nome del suo Re. Esso libro, 
stando Alfonso cum lo suo campo a Napoli per meser 
Leonardo predito li fo fato a presentar: et receuto quello, 
sua maesta, deletandosi comunamente de la lectura, fa- 
zandose etiam lezer dito libro: essendo venuto a quel 
passo chi dechiariva Belisario haver preso Napoli per 
la via del conduto del aqua predito: havendo posto an- 
cora lui la fantasia a questo, delibero de cxperimentar 
la fortuna et veder de haver ancora lui quello per dita 
via: et posto ad operation tal suo pensier cum cauto 
ordene, si come a tal causa se conveniva, et. comme- 
tando questo a sua zente fidata : et tanto altro facendo 
a tal bisogno, fono dentro de Napoli, che napoletani non 
se ne acorse. Et como li ragonesi fono dentro dete opera 
et modo che li altri sui presto intrase. Napolitani, vistosi 
essor cusi le predite Alfonsino zente dentro, non sapiando 
ne possendo contrastar a loro rimaseno loro et la cita 
per Re Alfonso; et la sua zente prese. Re Renier chi se 
atrovava in Napoli, vistosi haver la cita perduta, oltra 
modo dolioso, puoco curandose quodamodo dela vita 
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sua. Tamen per salvarsi a bel asio se salvo in Castello 
novo, ma avanti che a quello arivase el fo uno, non pero 
de conditione, che li pose la mano sopra dela bria di- 
cendoli che lera suo presone: et lui cazo man ala spada 
et li buto la man in terra: et deliberato da lui poi a lento 
passo se ritiro in ditto castello novo. Lo Re Alfonso a 
quello perse la mano lo provisiono in farli donar certi 
danari ogni anno perche posese suxtenirse in vita. 
Preso Napoli et trovandosi entro le zente del prefato 
Re Alfonso et quelle de la sua armata maritima: impe- 
rhoche quelle entrono insieme cum le terrestri, se puose 
alo guadagno sachamanando per la cita tutte le case al 
piu che potevano. Re Alfonso chi simelmente cum quella 
poi entro in Napoli visto el sachomanar feva li soi mo- 
sese a pieta: et anche per non haver quella cum sui 
citadini deserti, et per acaptar benivolentia da quelli, azo- 
che a sua maesta haveseno a esser fideli, osservo tutti 
quelli piuj remedij el sepe et pote che le prefate sue 
zente se axtenise de sacomanar, fazando cride et bandi 
per tuto Napoli et ponendo etiam soprastanti et lui in 
persona se adopero: tamen perche tanto fo lo impeto et 
furia sua che tanto non pote reparar che gran sacomano 
non seguisse in dita cita, ma dele robe sua maesta 
atrovo esser sta tolte ne fece restituir ali danificati, siche 
sua maesta humane et dolzamente per quanto fo suo 
poder se porto verso napolitani. Et reduto tuto in paci- 
fico pose la cita in bona custodia fazandola rezer et go- 
vernar a suo nome, et poi se parti et ando a Benivento, 
et questo si fu corendo li anni del Nostro Signor meser 
Jesu Christo quando otene Napoli 7442 a di.... et ari- 
vato fo a Benivento mando per tuti li segnori delo reame 
chi venisse a lu], et cusi.lor ando a trovarlo: et fato lo 
suo pensier de entrar in Napoli triunfalmente- in segnio 
de victoria: et como Re del conquistato Reame: fece 
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preparar una careta magnia indorata et al entrar in 
Napoli solo se puose sopra de quella regalmente sen- 
tando, et cum magni cavali chi la tirava: et volse che 
iutti li segnori prediti ai piedi doi per doi li andese 
avanti: et si quelli era stati per li suo favori: come 
quelli li era stati contrari]: ma posto tal ordene lo prin- 
cipe de Taranto signor ..... Orsino li dise che non me- 
ritava caminar ai piedi perche non era sta vento: anzi 
lui haveva aiutato lui Re a venzere: et in gran parte 
causa del conquistato Reame per haversi trovato per li 
sui favori: Jo Re li respose che era deliberato che etiam 
el fiolo suo caminase ai piedi a tal intrata come li altri, 
et lo pregaua volese esser al lato cum lui in suo com- 
pagnia. Inteso lo principe che etiam lo filiol doveva an- 
cora lui andar a piedi, contento ancora lui voler far el 
simile per non descompiaser alo Re: et per dito modo 
secundo solevano far li antiqui imperator romani; da poi 
la victoria otenuta loro entraueno in Roma. Siche lui Re 
solo sentado di sopra la prefata careta: et tutti li. altri 
segnori a doi a doi a piedi: et li ultimi per dignita avanti 
la careta: lo filio Ferdinando Duca de Calavria insieme 
cum lo principe de Taranto et suo fiolo a parte dextra, 
et a parte manca lo principe: la natione de mercadanti 
chi alora se atrovo in Napoli cerco de honorar | intrar 
de lo re in diversi modi, tra li quali fono Fiorentini, i 
quali feceno molte representatione cum imagine de im- 
peratori et dela fortuna chi li era stata propicia, for- 
mata cum uno crino davanti de capeli: et de driedo cal- 
va: usando alguni moti et versi reduzendoli conformi 
ala victoria de lo Re. Et cum tal triunfi Alfonso entro 
in Napoli, chi fo degnia et magna cosa da vedere: et chi 
quella si vette fo che ne volse scriver per lo mondo a 
noticia de li altri. 
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Re Renier, chi tribulato et affanato si atrovava esser 
in Castel novo per lo perduto Reame, et triunfi fati per 
la intra de Re Alfonso a lui erano tutti gravissimi fia- 
geli, comprese in che mal condition lui se atrovava: et 
che de Napoli, et de tuto lo Reame solo teniva esso Ca- 
stel novo: el qual per longo tempo mal el poseva con- 
servar: perche sempre a lui seria bisogno de potente 
armata per quello : etiam mal ne quella nì altro secorso 
se poteva far venir de Provenza per la jJlonga distantia. 
Essendo venuto tre nave grose de zenovesi: tamen pa- 
gate per Re Renier chi li haveva nolezato carche de for- 
menti et altre vituarie, le quali zonseno da poi perduto 
Napoli: che, se quelle avanti zonzeva, se tien che Re Al- 


fonso non haverebbe habuto quello: et esso Re Renier 


delibero de prender partito a sua securitade per non 


abandonar dito pasazo, che poi forse ne haveria abuto 
nel avegnir mancamento per li sui besogni: et mando 


a dir a Re Alfonso’, che poi che a dio et ala fortuna 
haveva piacesto de darli Napoli et lo suo Reame, era 
contento etiam asignarli lo castel novo in el qual lui 
se atrovava: et partirse cum le dite nave. Veramente 
cum conditione che el volese tuor tuti li segnori chi l a- 
veva alutato ct stati contra lui: et liberamente perdo- 
narli: et aloro volese restituir li stati et beni loro, fazan- 
doli nominare prima meser Otino Carazolo conte de Bu- 
zino: lo conte de Matalone: et el castelan Zuan Cossa: 
meser Niholo Guarno cum lì altri stati per li suo fa- 
vori. Re Alfonso, inteso tal ambasata, ne fo molto con- 
tento: azo Re Renier se partise et li fese consegniar lo 
castello: et li mando a dir voler osservar quanto li haveva 
fato significar, et liberamente a tutti voler perdonar: che 
quamvis a lui erano stati contrari], tamen lo mondo et 
la rason el costumava che tuti non podeva esser per 
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uno, ma convegniva esser amici in parte: siche cadauno 
havese li sui: ma da poi che a dio haveva piacesto tuti 
loro fatoli subditi li teneria per boni et cari, dummodo 
volese esser fideli: et ancora a satisfation dela sua ri- 
chiesta li faria restituir tute sue baronie et dominatione. 
Re Renier, habuta tal resposta, fidandose Re Alfonso 
quella havese a mantenir, abandono lo Castel Novo et 
monto su una dele predite nave, fazando consegnar lo 
castel predito al nome de Re Alfonso: et cum esse tre 
nave cum dolia infinita da Napoli se parti, quello for- 
zande et amaramente abandonando. Fo compagnato etiam 
dali prediti segnori nominati ut supra, i quali se atro- 
vono in Castello cum lui: et navigando poi arivono a 
Porto Pisano, dove che lo dito Re desese in terra, et 
de li partito ando a Fiorenza: et atrovo papa Eugenio 
che li era reduto partito per avanti da Roma. Quella ec- 
celsa comunità asai honoro Re Renier: se apresento poi 
ali piedi del Summo pontefice. La sanctita de quale be- 
nignamente lo recolse: et se condolse dela fortuna sua, 
offerendose a lui a tutti suoi commodi per quanto lo 
poter suo et lo honesto rechiedeva. 

Papa Eugenio cum fiorentini conferiteno quello era 
da deliberar per la venuta de Re Renier: et per lo con- 
quistato reame per Re Alfonso: doliendosi che cathelani 
dominaseno in Italia, et tal cosa non era ali prepositi 
dela chiesia, ne del stato de loro: ebe cogitation et pen- 
sier se cum lo mezo del conte Francesco Sforza et cum 
le zente l aveva in la Marca se podeva scaziare Re Al- 
fonso delo reame, et retornar Re Renier in esso: et tra 
loro dismisticha la materia, concluse che a tal expedi- 
tione besognava oro asai. Lo papa se schiuso digando 
che lo scaziato de casa sua, come lui era stato de Roma, 
non poteva haver denari per li soi besogni non che per 
altri, et fiorentini temendo la spesa dise per si soli non 
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esser bastanti. Re Renier etiam se atrovava senza da- 
nari: et necessariamente convenendo restar tal cosa im- 
perfeta se schiuso a Re Renier altro non poderi ma an- 
cora lui aspetase piu congruo tempo de poser retornar 
in casa sua. Et azo non mancase dele sue rason, papa 
Eugenio li fece far autentici privilegi] che lo confirmava 
Re delo Reame de Cicilia. Re Renier intesa la delibera- 
tione del papa et de fiorentini, prese grata licentia, et 
remontato sule nave ando a Zenova: et arivato in dita 
cita havendo besogno de danari rechiese a quella co- 
munità li piacese servirlo: et lor el serviteno tenendo el. 
fiolo per ostaso tanto li restituise li soi danari: et poi se 
parti et ando in Provenza: et deli in Franza apresen- 
tandosi a quello Christianissimo Re suo chugniado , el 
quale lo recolse benignamente: ben li dolse del infor- 
tunio suo, ma per qualche sua satisfattone de contento 
el creo governador de Franza 

Re Alfonso, rimasto Re de No0a1 ot governando quello 
et lo reame senza contrario alguno: et segurato in totum 
per landata de Re Renier in Franza, per acaptar beni- 
volentia cum la Beatitudine del papa Eugenio, azo poi 
lo confirmase Re de lo aquistato Reame: delibero sca- 
zar el conte Francesco Sforza dela Marca, la qual lui 
haveva tolta ala chiesia, et restituirla ala sedia aposto-. 
lica: et atrovandose Niholo Picinino alo soldo del Duca 
de Milan Philippo Maria, tene pratica cum lui che lo 
conduse a Teracina, fazandoli a saper che el troveria 
etiam li la sua maesta et lo Reverendissimo cardenal 
patriarca de Aquilea meser Aluise de padovana nation, 
et a dito loco confereria insieme quanto far dovese per 
la expedition de tal causa, et rimaseno d acordo: che a 
commune spese dela chiesia et de esso Re Alfonso con- 
dusese el prefato Niholo Picenino : el qual poi reduse 
tutte le sue zente in dito luoco traendole del bolognese 
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dove quelle et lui per avanti se atrovava. Et esso Re et 
cardenal predito cum altre zente dela chiesia et Niholo 
Pecenin entro in la Marca, et principio guerizar el conte 
Francesco , el qual per non atrovarsi equivalente zente 
chel posese ostare, inforti le terre de la Marca melio chel 
pote: ma puoco li valse, imperoche ad una ad una tute 
li perdete: siche per spatio de anni tre tutte per esso Re 
et cardinal a nome de Sancta chiesia le conquistano: et 
da poi conquistate, Re Alfonso, devotissimo de quella, tute 
le laso al papa. Iese et lo ziron de Fermo, che fono le 
ultime conquistate, se ebe a partito de danari, et anche 
el segnor meser Alexandro Sforza, chi stava dentro del 
Ziron predito : erali venuto a meno le vituarie che im- 
posibel era lui posese piu mantegnir, tamen uso astucia 
che de tal mancamento li sui adversarij] non se acorse: 
li danari etiam el domando per Iese fo per la fabrica 
. de uno bello palazo che el dito conte fece far. Ma avanti 
lo conquisto de tuta la Marca, per dito Re et patriarca 
fosse seguito, Filippo Maria essendo in guerra cum la 
illustrissima segnoria de Venetia, havendo de besognio 
de Nicholo Picenino: perche le cose sue se strenzeva 
in pericolo de perditione: mando a rechieder el prefato 
Re li volese consentir la persona de Niholo Pecenin a 
suo deffension et lui lo consenti. El qual se parti cum 
poca zente dela sua: quaxi tutte laso soto el governo 
de Francesco Pecenino suo fiolo: al quale lui puose 
quelli ordeni lavesse a osservare per la conservation 
de dite suo zente. A ponte del Olmo el conte Francesco, 
sapiando de la partenza de Nicolo Pecenino : et rimaso 
Francesco suo fiolo in suo luoco, el qual mal osservo li 
comandamenti paterni: parendoli contra de lui dover con- 
seguir victoria, lo asalto et cusi fo che (Francesco) lo rupe 
et fracasolo. Simelmente la segnoria de Venesia fo victo- 
riosa contra lo duca de Milan, rompi el suo exercito, 
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essendo suo capitanio el conte Micheletto da Codignola 
barba del conte Francesco. Et poco da drieto moritte 
Nicolo Pecenin: chi tene che el morise de condolmia per 
luna et laltra rota in el fiol et in lui seguitte. Da poi 
el campo dela segnoria victoriosa, ando fin dentro li 
borgi de Milan, dove el fo fato in diti borgi cavalieri 
per mano del prefato capitanio, meser Jacomo Antonio 
Marcello, alora provedador in dito campo, meser Tiberto 
Brandolin, condutore de molta zente dela segnoria, et 
altri. Lo Duca de Milan poco da poi si morite, che se 
tene esser morto per desdegnio et condolmia de veder 
le sue cose andate male, et ultimamente veder le zente 
contrarie fin in li borgi de Milan. Da poi la morte del 
quale se atrovo per suo testamento chel lasava per suo 
heriede universale de tuto el stato suo re Alfonso, et 
questo sì fece perche li pareva algun altro non dover 
ne poser ostar che la segnoria de Venesia non domi- 
pase el suo stato, cum la quale per longi anni haveva 
guerizato. Non se aricordo del zenero suo conte Fran- 
cesco Sforza chi haveva per molie madona Bianca sua 
filia naturale. Ma avanti che morise, Re Alfonso, chi li 
haveva mandato per li suoi secorsi meser Raimondo 
Boine de nation cathelano cum cavalli 2mila ben in or- 
dene, et vistosi lui duca a mal partito delo mal che 
haveva, et compreso da quello non poder fuzir che non 
morise, volse consegniar el castello de Porta Zuobia, 
principal forteza in Milano, a meser Raimondo Boine che 
quello tenise a nome del suo Re, azoche cum el mezo 
de quello etiam posese succieder nel resto del suo do- 
minio; si come lui per suo heriede lo instituiva: et poi 
morite. Re Alfonso, inteso come el prefato Duca lo haveva 
instituito suo heriede, imediate preparo Alfonsini 60mila, 
et quelli prestamente mando a meser Raimondo, come- 
tendoli che il dovese tuor a suo stipendio Francesco 
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Sforza et Francesco Pecenin, et quelli altri condutori a 
lui parise, azo, si come era stato chiamato per el dito 
Duca Philippo successore, posese etiam aquistar et haver 
lo dominio a lui lasato. Ma lo populo de Milano, morto 
el suo segnor Philippo Maria, non contento sotoponersi 
a Re Alfonso: azoche cathelani, se gratia haveva habuto 
de vegnir a segnorizar in Italia per el reame conqui- 
stato, non venise etiam in Lombardia: proveteno de re- 
zersi in liberta senza piu suiugarsi si ne al dito re ne 
ad altri segnori. Et tra loro, datosi el modo del governo, 
delibero de struzer meser Guiglielmo Boino (sic) chi stava 
in castello. Meser Guielmo, impaurito per le preparation 
vedeva far a Milanexi contra de lui, dubitandosi de loro 
vilmente li rese el castello. Milanexi quello habuto ime- 
diate dete opera a farlo ruinar, et lo ruino siche ne muri 
ne fondamenti non li resto. Inteso Re Alfonso quanto 
haveva fato meser Raimondo, molto se dolse de lui, maxi- 
me che li haveva mandato a dir che tenise el castello a 
suo nome securamente perche la socoreria in propria 
persona prestamente: et quamvis li parese lui meritar 
grande punitione, etiam de perder la vita, tamen li levo 
la reputatione et depuosello dili sui servitij et dela sua 
gratia, tenendolo baso cum puoco honore: et altro non 
li fece. Et compreso poi Re Alfonso non haver piu modo 
de otegnir milanexe stato, resto pacientemente in Napoli 
in el quale, havendo dato principio de fabricar lo castel 
Novo: che imediate otenuto Napoli quello fece ruinar a 
terra: comenzando li fondamenti de muro de torre et 
de tute altre cose necessarie a dita fabrica, tanto magnie 
quanto dir se podese: et a dito castello ordino una magna 
torre porta istoriada de figure relevade de sopra dela 
historia si come in sul carro triunfale entro in Napoli. 
Et anche dete principio a far selizar strade de Napoli 
de bone piere de matoni, et per zornata etiam feva far 
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quelle altre fabriche li pareva necessarie per quella terra. 
Al governo deli sui castelli et dele sue altre cose deputo 
cathelani et spagnoli Ciciliani et de lî altri sui lochi, et 
maxime de quelli cum li quali conquisto lo Reame, et 
ancora fece asai deloro segnori, zoe duchi conti baroni, 
partendoli ad essi lo stato fo dei Caldoreschi e dei Sfor- 
zeschi, et anche quelli delo reame stati cum lui per li 
suoi favori li exalto. In Napoli ne laso dei napolitani ne 
li offitij per la cita per non perder totalmente lamor de 
quelli: et per li modi diti se puose a governar dito Reame. 


Retornando ale cosse de Milano, morto lo duca Phi- 


lippo et prosperando la signoria de Venesia contra de 
quello stado, perche teniva magno exercito, et el contrario 
puoco si haveva, Lodi et Piasenza, terre grosse state 
soto el dominio del prefato Duca, zudegando tuto dito 
stado dover pervenir ad essa segnoria, liberamente se 
dete a quella, per haver poi melior conditiom. La segno- 
ria quella si tene: ma desiderosi de pace non se curo 
procieder piu avanti, anzi deliberono cum li suoi orde- 
nadi conseij le honorifice (sic) a Milanesi: et ancora altre 
molte pratiche, che haveva per el conquisto de altre terre 
stade del prefato Duca, a quelle non deti orechie et scom- 
biole, perche sua deliberatione era governar quanto alora 
si teniva in pace, lasando simelmente Milano in liberta, 
et quello commune cum tute le altre terre sue stade del 
duca Philippo quelle in pase governase. Fiorentini, chi 
in tutte le guerre stade cum lo duca de Milan sempre 
era sta in liga cum la segnoria de Venesia : et dita se- 
gnoria per avanti atrovandose in guerra cum lo dito 
Duca, et prosperando lui contra Fiorentini, per suo ul- 


timo suffragio, perche li pareva tuti altri partiti doverlì | 


esser scarsi ala segurta del suo stato, per sui solenni 
ambasadori mando a rechieder ad essa segnoria dovese 
prender la guerra contra el dito Duca et volerli aiutare, 
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sporzendo li pati de convenienti partiti, et de voler ajutar 
essa segnoria de conveniente numero de danari. Ma 
stando la segnoria dura a non voler entrar in guerra, a 
requisitiom dei prefati Fiorentini, lor ambasadori ebe a 
dir ala segnoria, che se non li aiutaria loro primamente 
faria lo prefato Duca Re, ma da poi la segnoria l averia 
a far esser imperatore. Et la significatiom de tal parole 
voleva dir, che haveria a suiugar tuti doi stadi, et pero 
daria leze a tutta Italia: et benche diti ambasadori molte 
et asai volte rason si dise ali prepositi sui: tamen queste 
ultime alegatione fono tanto efficace, che deliberono com- 
ponersi cum diti fiorentini, et aiutarli contra el duca de 
Milan. Et entro in guerra cum quello, la qual a parte a 
parte duro cerca anni 34, imperoche quella principio del 
1424 et duro fin.... che morite el prefato Duca. Ma fio- 
rentini, ala morte de quello, mal contenti che la Segnoria 
de Venesia prosperase piu avanti contra quello stato, du- 
bitandose che poi loro convegnia quodammodo star al 
dito de quella, et credendo volese procieder piu avanti : 
quanvis li haveva levato le offese: se levo dela compa- 
gnia haveva cum la dita segnoria, et se puose ad intel- 
ligentia cum milanexi, avendosi offerti esser presti per 
la conservation del stato suo, et tra loro conferiteno quanto 
havese a far. Termino de mandar per lo conte Francesco 
Sforza, che cum quelle piu zente el podese far volese venir 
in Lombardia ali secorsi de Milanexi, et preparo gran 
summa de danari et quelli mando al dito Conte Fran- 
cesco. El quale, havendo acetato el partito, se preparo et 
quanto più presto el pote paro zente asai, et cum quelle 
passo in Lombardia. Ma avanti quelle zonzese, milanesi 
consiliati da Fiorentini, per non tuor per tempo de mezo, 
demostrano voler vegnir ala pase cum la Segnoria , et 
fono creati ambasadori per una parte et l’ altra. Et quelli 
mandati de comun accordo a Bergamo, cita magnia de 
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essa segnoria, et praticando acordo, tanto dimoro essi 
ambasatori, che el conte Francesco ebe modo de pasar 
in Lombardia. Et come quello passato si fo, parendo a 
Milano essi aver modo poserse prevaler contra essa Se- 
gnoria, demostro non so se poder acordar se despizo 
dali primi pati, et non vole star più in pratica dacordo: 
se parti da Bergamo et retorno a Milan. Et quelli de la 
signoria simelmente retorno a Venesia: et esso conte 
Francesco sali poi in campo a li danni dela Signoria de 
Venesia, mese campo a Piasenza et quella si hebe per 
forza, et similmente acquista Lodi. Et perche la segnoria 
teniva ancora Caravazo, el conte Franceso quello stren- 
se siche lo reduse a male conditione. El provvedador de 
Caravazo, che se chiamava meser Piero Bembo richie- 
deva secorso perche piu non se podeva mantenir : la 
segnoria haveva ancora el suo campo fuora, capitanio 
suo el signor Michel da Codignola: haveva ancora el si- 
gnor Ludovico marchexe de Mantoa: et provvedadori 
dedito exercito, meser Ferigo Contarini procurator et 
meser Almoro Donado, ambi doi gentilhomini veneziani: 
ma esso meser Ferigo moritte de una morsegatura de 
uno cane, et restete solo meser Almoro Donado : delibe- 
rono de secorer dito Caravazo. Et perche era in dito luoco, 
et el campo de la segnoria era el campo del conte Fran- 
cesco, investi dito campo, et fono ale man et combateno 
essi do exercito insieme. El conte Francesco fo vencitore 
et rupe el campo dela segnoria: dove che el rimase pre- 
soni molti condutori et altri homeni d’ arme: et esso meser 
Almoro provvidetor, esso signor Michele, et esso mar- 
chese de Mantoa, scapoloe che non foro presi, ma tuto 
lo resto del prefato exercito rimase fracasato et mal 
conditionato. El conte Francesco, de quello haveva fato 
hora, sta per lui seguito come capitanio de Milanexi : ter- 
mino de experimentar de acordarse cum la signoria a 
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dano de milanexi : osservando lo mezo de meser Almoro, 
Donado chi stava suo presone: et rimaseno d accordo, 
che la segnoria li pagasse 6 mila cavalli, et fanti, fin lui, 
se fese duca de Milano et del stato del duca Fhilippo : 
et che a la signoria remanisse Crema : et cusì fo fato 
detto accordo, et fo lasato in libertà meser Almoro ; et 
la signoria li mando ditti 6 mila cavalli et fanti... et con- 
quisto Crema per la signoria. Da poi ando per conquistar 
Milano, et stato bonisissimo tempo alo asedio de quello, 
tandem milanesi mando uno suo meso a Venesia, chia- 
mato Rigin Panegarola: el qual prego la signoria non 
volese lasar far, et la volese poner tal ordene de loro mi- 
lanexi quelli havese a rezer a comunita, et che al conte 
Francesco se dese conveniente partito. Parse ala segnoria 
assentir, credendo far cosa grata et conveniente per esso - 
conte Francesco, et parti quod ad modum quello stato 
duchesco in do parte: lasando a milanexi milan cum 
luna de dita parte. Et le altre terre et luochi contenuti 
in dita parte al conte : et milanexi se contentava, mando 
poi per uno chiamato meser Anzolo Simoneta gran fi- 
dele et lo principal secretario che avese: et luì lo teniva 
a Venesia : et diseli la sua deliberatione, et come haveva 
partito quello stato , lasandoli a lui quella parte che de 
essa largo modo se haveva a contentar : et che dovese 
far a saper al conte per intender da lui quella seria la 
sua volonta: tamen persuadendo esso meser Anzolo, 
volese confortar el conte che de tal sua deliberation se 
havese a contentar: meser Anzolo dise, che il daria a sa- 
per. Et in questo mezo la segnoria chiamo a si le sue 
zente, le qual si abandono el conte et se ne vene. Intesa 
tal deliberatiom el conte non volse contentar: et se puose 
lui solo cum le sue forze, tale e quale lui haveva, a strin- 
ger Milano. El marchese da Cotrone de natione spagno- 


— ‘826 — 


lo ‘), el qual era partito da Re Alfonso scaziato per suoi 
malfati, et capitato a Venetia in zorneola, la signoria per 
exaltarlo immediate li deti cavalli 400 de condutta, et 
mandolo in el suo campo, osservando quello l aveva fato 
al suo Re che era stato cauxa de haver lo dito mar- 
chesato per haverlì fato una dona heriede de dita signo- 
ria, tamen lo volse a tradire, così fecelo a la segno- 
ria chel se parti traditoreschamente da l amor de questa 
et fuzite dal canto del conte Francesco: che molto sconzo 
li fati de la signoria. Poi la segnoria mando doi notabel 
gentiluomeni sui ambasatori in Milan: nominati meser 
Francesco Zane et meser Leonardo Venier, i quali se ne 
parti da Venetia ei ando insieme fin a Vicenza, dove che 
in dito luoco esso meser Francesco Zane se infermo et 
per comandamento dela Segnoria torno in driedo: l altro 
pur de suo commandamento entro in Milan, dove che el 
prefato Zentilhomo in tutte cose se porto benissimo per 
1 favori de quel stado se mantenisse, et non se sulugasse 
al conte Francesco: ma lui non calo mai de oprimerlo et 
cum tute suo forze de asediarlo: in forma che quello ha- 
veva grandissimo mancamento de vituarie, et quello po- 
pulo molto pativa, et vituarie non se poteva meter dentro. 
Era governador del exercito dela Signoria Alexandro Ma- 
latesta da Rimeno, el qual era stato zenero de esso conte 
Francesco, e la dona era morta: or, per abreviar, esso 
conte Francesco strense Milan, che i talio a pezi esso am- 
basador venitiano, et chiamo dentro esso conte Francesco 
per suo segnor. Et per dito modo quello ebe che lo du- 
cato de Milan: che habuto Milan conquisto tute altre terre 
et luoci soi et de Duca Fhilippo lui vene havera la suo morte, 
da Crema in fuora che rimase ala Segnoria. Et fato lui 


1) Centelles. Nei Diurn. del Duca di Mont. sono più chiaramente es- 
posti i motivi della sua ribellione. 
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segnor, Re Alfonso, chera stato in guerra cum la Segnoria 
per tre anni vel circa: et essa Segnoria havea danezato 
molte dele sue terre, precipue Rezo de Calavria et Me- 
sina in Cicilia ultra farum: essendo venuti ala pase, benche 
per avanti ne venise che el conte Francesco se fese duca 
de Milano, fece poi liga ad insieme. Fiorentini auta.... ‘) 
el conte Francesco: et dita liga fo praticata et concluxa per 
el mezo de uno zentilhomo venitiano chiamavese meser 
Mathio Vituri. Da poi quello se parti et ando uno altro 
ambasadore chiamato Friadam Griti, et da poi de lui ne 
fo un altro zentilhomo venitiano chiamato meser Zacharia 
Valereso, cum el mezo del qual sua maesta et la Se- 
gnoria pratico de prender guerra cum el dito duca de 
Milano. Ma avanti che tal cosa deliberase, lo imperator 
Federico dela casa de Austria del 1451 vene a Roma, 
et fo incoronato Imperador, al tempo de papa Niholo.... 
et perche a dito tempo etiam se haveva maridato et tolto 
per sua legitima consorte una fiola del Re de Portogallo 
che vegniva esser de Re Alfonso *). . . .. el quale lo 
convito vegnise a Napoli per suoi solemni ambasadori. 
Ft cusì se ne vene, et essa sua dona in compagnia, el 
qual receto sua maesta aliegramente, feceli far de grandi 
honori et feste giostre et balli. Era ambasadori aprexo 
de sua maesta per nome dela Segnoria de Venexia do 
zentilhomini notabeli, chiamavese uno meser Pasqual Ma- 
lipiero, alora procurator: chi da poi sucese al Ducado 
de Venexia in luoco del illustrissimo meser Francesco 
Foscari: et meser Orsato Zusti, gran cavaliere. Stando esso 
imperador a Napoli ali triunphi del dito Re, el qual alora 
regnava li suoi amori cum madama Lucretia: el prefato 
Re, che dapoi la duchesa de Calavria sua nuora molie 


1) Mancano alcune parole. 
2) Eleonora nipote del Re. 
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de Re Ferando, alguna altra tanto onorava, et feva piu 
honore a quella che a sua nuora: et a quella piu oltra 
modo li compiaceva, et mazor spesa per lei si feva. Esso 
imperador vene cum el fratelle doxe Alberto, et perche 
el meno in Italia cum si el nepote Re Ungaria de etade 
cerca de 14 anni, quello lasso a Roma fin ritornasse, azo 
non fuse differentia tra lui et el Re chi dovesse precieder, 
et per altro honeste cauxe. Et fato diti triunfi, lo imperator 
el fratello cum li baroni sui recevette per man del Re 
certa sua divixa la qual lui deva a reverentia de nostra 
dona, chiamata la banda ‘), che e una cosa bianca a modo 
de le stole di prete che se pone su la spala senestra, et 
trasenze soto el saio, et e bianca cum un bocaleto cum zilij 
dentro: ali cavalieri seli da doradi diti bocaleti: a quelli 
non son cavalieri de arzendo puro non doradi. Poi se 
parti per Roma in compagnia del Re de Ongaria, et vene 
a Venesia: et la imperatrice monto su una galia in com- 
pagnia cum altre tre galie de Catellani et vene a Venesia. 
Zonse prima lo imperator, al qual si fece magnio honore 
et aparato ala suo.entrata, et poi zonse la imperatrice et 
simelmente fo honorata sua imperial maiesta de uno con- 
simile aparato, in tantum che ne cum parole ne cum scri- 
tura non se potria exprimer, et quasi cum gli ochi chi 
lavese veduto li parerebe una altra volta Idio altissimo 
fuse venuto da cielo in terra: a sua divina et individua 
maesta piu non se haveria posuto venerar ] entrata sua. 
Et cusi successive per i zorni che sua maesta cum quella 
de lo Re de Ungaria et la imperatrice et el fratello Doxe 
Alberto cum tuti altri baroni, tanto fono honorati quanto 
far piu se potea de feste ancora, et de quanto el fo a Ve- 
nesia, et per le terre dela Segnoria de andar et retornar 
li fo fato far dignissime et magnanime spexe a costo de 


1) L'ordine dell’Armellino. 
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prefata essa Signoria. La qual spese denari asai per dita 
cauxa et tuti spexe volentieri per honorar prefata maesta 
et le Segnorie de tanti baroni et far l onor dessa prefata 
Signoria per non mancar in tal caso dal consueto suo. 
Tornando a Re Alfonso, sua maesta, desdegniandose che 
el conte Francesco se haveva fato Duca de Milan, soli- 
citava cum el mezo del orator dela Segnoria de Venesia 
che quella rompese guerra ad esso conte Francesco: et 
rompendo lei in Lombardia che lui romperia in Toscana, 
et diceva esser ben in ordene de cavalli, et teneva denar 
asai, et che in propria persona lui anderia. La Segnoria 
de Venesia li crette et rompi guerra al prefato Duca 
Francesco, simelmente sua maesta mando sue zente in 
Toschana: ma non ando in persona, mando el fiol dum 
Ferdinando duca de Calavria et capitano de dito exercito, 
el qual fece puoco, et retorno a Napoli, et la Segnoria ri- 
mase in guerra cum el dito Duca Francesco, la qual 
duro . ... et perche veniva la estade, et piu aiuto non 
haveva da dito Re, essendo sporti pati de pace per el 
mezo de un frate Simon del ordene de Sancto Augustino *) 
intitulato frate Chioe (sic), che de conditiom era appellato 
piu presto bono che de sutil inzegnio, avegni era pur stato 
predicatore, et haveva fato de bonissimi fruti, saltem de 
haver vestito frati asai del suo ordene , et reparo mo- 
nasteri]: et havendo gran credito con esso Duca Fran- 
cesco, che avanti lui piliase madama Biancha per mol- 
gie, quando se parti de la Marca per venir a lo soldo 
dela Segnoria de Venesia, haveva per suo femena una 
madama Zuana, la qual lui apreciava molto perche al 
vero haveva bone parte in se, quamvis la stese per fe- 
mena et non molgie: et lei se confesava dal dito fra Si- 
mone: et per dito modo asonse gran credito cum el prefato 


1) Simonetto da Camerino. 
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duca Francesco, quamvis esa morite et benifitio una sua 
giesia chiamata madonna sancta Maria da monte Terton 
situada sul Padovan, apreso el luoco di bagni. La Signoria 
de Venexia deno fede ale parole de fra Simon, e mando 
meser Polo Bembo, el cavalier fratello de papa Paulo '), 
alora cardinale de santo Marco: et ando incognito per in- 
telligentia habuta tra loro, el Duca Francesco simelmente 
a Lodi: et im brievi zorni et cum brieva pratica conclude- 
teno la pace, dela qual ne era volenteroso luno et l altro. 
Imperoche el duca haveva gran mancamento de danari, 
et la Signoria non era aiutata dal Re Alfonso, el qual se 
diceva haver lasata l impresa per non haver danari per 
meter in ordene el suo campo fuori, come per manifesti 
segni se intexe. Precipue che haveva tolto asaissimi da- 
nari a cambio quando mando el fiol in Toscana, et quelli 
non rese per impotentia et li banchi deli impresteti in Na- 
poli li convene falire °). Re Alfonso come intese dela pace 
ditta, non essendo lui sta chiamato, molto se desdegnio, 
et havendo un suo ambasador a Venetia immediate mando 
per lui. Poi essa Segnoria el duca de Milam et Fiorentini 
mando sui ambasadori a Napoli a sua maesta; et quam- 
vis alora se atrovava un zentilhomo Venetiam nominato 
meser Zuam de cha Moro, che era cavalier, fo mandato 
doi altri zentilhomeni, chiamavese meser Jacomo Barba- 
rigo, et meser Zacaria Trivisan dotor, i quali atrovandose 
a Roma insieme cum altri doi imbasadori Venetiani ad 
alegrarse dela creation del papa . ... fo a dito tempo, 
per ordene dela Signoria ando a Napoli a praticar dita 
liga. Et breviter quella si concluse tra sua maesta et le 
prefate potentie, vero e che sua maesta, se resalvo poter 
usar le sue forze contra zenovexi: datolli uno bazil doro 
de pretio de ducati 500 per tributo al anno apena de du- 


1) Paolo II. 
2) Niun altro parla di questo fatto. 
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cati 6mila, se quello non li dava ') et lui per uno triunfo 
poneva diti bazili sopra dela sua magnifica credentiera 
quando la preparava, et simelmente i ramini che laveva 
dal signor de Piombin, che era uno ramin doro, siche 
da dita communita et esso prefato segnore haveva el bazil 
et el bronzile. Et perche dita communita, non li dava piu 
dito censo, se volse resalvar contra de quella poter usar 
le sue forze: anche perche el segnor Sigismondo da Ri- 
meno per avanti li haveva tenuto fiorini 20mila chel toco 
per suo stipendio et non lo servite, se volse resalvar de 
usar le sue rason contra de lui per haver diti danari in 
ogni modo li fosse possibele. Et cum tal conditiom fo 
fata dita liga, et esse tute potentie se contento, benche 
seria state molto piu contente che esso Re Alfonso non 
avese voluto se avese intexo lui haverse fato tal reser- 
vatiom: tamen, azo lui non se acordase cum altre potentie, 
et qualche una esser sta posta da fuori, dubitando | una 
del altra, tute a quella contentarono. Poi Re Alfonso se 
mosse per voler guerizar a Zenovexi, i quali se ricomando 
al Christianissimo Re de Franza: la maesta del quale li 
mando a conservation sua 2mila francesi valenti homeni 
et dito Re non la suiugo, ne altro se impazo li poter far. 

Poi del 1458 el mori Re Alfonso et li succidite per Re 
el fio] dum Ferdinando de dito napolitano Reame. Deli 
altri sui regni tuti et altre dominatione principali et con- 
tadi successe el fradelo Re Zuam de Navara, imperoche 
i non volse acetar el fiol per esser naturale, et piu presto 
volse acetar el fradello per esser legitimo. Morite esso 
Re Alfonso nel castel del Ovo, fo posto el suo corpo in 
deposito in una cassa de legnio fin che se provederia de 
una regal sepultura, che ancora quella non e fata fin ozidi. 
Anima cuius requiescat In pace. 


1) Il periodo è confuso e mancante. 


PIANA 


DELLA 


CITTÀ DI NAS 


NEL SECOLO XI 


Nella II parte del II volume della mia opera: Monu- 
menta ad Neapolitani Ducatus historiam pertinentia, 
che tra breve sarà resa di pubblica ragione, io sapendo 
quanta luce arrechi alla narrazione dei fatti la cognizione 
dei luoghi, ove quelli avvennero, ho cercato con la testi- 
mopnianza dei documenti contemporanei descrivere in tutte 
le sue parti ed attinenze il ducato napolitano e la città capi- 
tale negli ultimi tempi della sua esistenza. Ma il Consiglio 
direttivo della nostra Società storica non contento di ciò 
e convinto del criterio Oraziano che 


Segnius irritant animos demissa per aures 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus 


volle che alla descrizione fatta ivi si aggiungesse la carta 
corografica del ducato e quella topografica della nostra 
città nel secolo XI ad ornamento e decoro di un’ opera, 
che la Società storica napoletana, secondando generosa- 
mente i miei studii, ha consacrato al periodo più 6.98 1OSO . 
della nostra storia municipale. 
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Or se un tale divisamento giungesse grato all’ animo 
mio ognuno può agevolmente comprenderlo, ove rifletta 
essere stato questo il principale studio di cinquant’ anni 
della mia vita. 

Ma l’ esecuzione del disegno proposto era abbastanza 
malagevole. Da una parte l’ oscurità e spesso la mancanza 
dei documenti, e dall’ altra i mutamenti territoriali ed edi- 
| lizii avvenuti posteriormente nella circoscrizione del ducato 
e nel fabbricato della città e le denominazioni incerte o 
dubbiose di alcune località e vie che nell’ uno e nell’altra 
s’ incontrano, facevano difficile il lavoro, che non era stato 
ancora tentato da altri. Oltre a ciò la mia inattitudine 
a disegnare le carte rendeva per avventura frustraneo 
l’intendimento del Consiglio direttivo. Senonchè, è mio 
debito dirlo , e lo confesso volentieri, l’ esecuzione del 
medesimo divenne possibile col concorso e la coopera- 
zione di un carissimo uomo, che accoppia all’ ingegno 
pronto e vivo ed alla tenacità dei propositi una varia 
cultura ed un amore costante ed operoso per la nostra 
Società, della quale fu uno dei primi fondatori, voglio dire 
il comm. Luigi Riccio. Egli per ben tre anni con una pa- 
zienza, della quale pel suo carattere io non l'avrei cre- 
duto capace ha fatto e rifatto più volte l ingrato lavoro 
e specialmente per la pianta della città che vuoi per 
correzioni, vuoi per nuovi documenti ripetutamente stu- 
diati si è dovuto per parecchie volte in tutto o in parte 
modificare. Del che io non so rendere all’ egregio uomo 
tante grazie che bastino , e con me gli saranno certa- 
mente grati tutti coloro che apprezzano ed hanno in onore 
le cose nostre. Nè in quanto riguarda specialmente la 
pianta della città debbo tacere la solerte cooperazione ar- 
tistica del valente ingegnere sig. Hornbostel, che, appassio- 
nandosi ad un tale lavoro, ha saputo ben comprenderlo 
e con grandissimo amore delinearlo. 

Anno XVI. 4 
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Fatta la pianta , fondata sulle notizie e sui documenti 
che ci rimangono dei tempi ducali, ed accertata col con- 
fronto di scritture posteriori, io ho visto la necessità di 
render. conto del processo storico-critico che mi ha con- 
dotto alle conclusioni alle quali in essa son venuto. Ed 
ecco la ragione del presente lavoro.. Nel quale parlerò; 1 
delle mura, torri e porte ; 2 delle regioni, vie e vichi; 3 
della chiesa cattedrale e basiliche maggiori; 4 delle dia- 
conie e chiese minori; 5 dei monasteri di uomini e mo- 
nasteri di donne, e 6 finalmente di varie altre costruzioni 
notevoli e speciali, che nel secolo XI esistevano nella 
nostra città. 


MURA, TORRI E PORTE 


Per l autorità degli antichi scrittori e per la testimo- 


nianza dei cronisti medioevali, è risaputo che la nostra 
città, sì nei tempi antichissimi e sì allorchè fu governata 
dai Duchi, era cinta e munita da forti ed inespugnabili 
muraglie ‘). Narra di fatti Livio che Anmbale nella seconda 


?) La costruzione di queste mura è così descritta dal Grorpano « Hist. 
Ms. L. J.c. XI Admirabili certe altitudine, artificioque construeta om- 
niumque ejus tempestatis magnificentissima fuisse constat. Muri ete- 
nim ab interiori firmamento congestitia materia confecti, ac trans- 
versis, pectinatimque dispositis substructionibus, aggeribusque muniti 
collis altitudinem superabant. Exterius vero magnis quadratisque la- 
pidibus eatrueti, ingentibusque cementis ad libellam regulariter fir- 
mati, nulla calcis, alteriusve rei ferruminatione connectebantur, ita- 
que singulari artificio, ut totus ab utraque parte unus firmissimus 
murus videretur, qui et obviis patesceret curribus, et ab equitibus pe- 
ditibusque percurri facile posset : adeo intima iunetura compacti la- 
pides erant, ut nemini compositum opus, sed uno perpetuoque lapide 
constare videretur. Ac nune quoque, si quis ruinas reliquiasque ipsas 
respeserit, mirabitur utique et horum artem qui primum eatruserunt, 


et eorum vires, qui deinceps sunt demoliti ». : 
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guerra punica volendo impadronirsi di Napoli, onde avere 
libero accesso al mar Tirreno, fu costretto a mutar con- 
siglio all'aspetto delle mura di essa non facili ad essere 
superate ‘). Procopio inoltre, parlando della guerra gotica 
combattuta nel 535 dell’ Era volgare, ricorda che Belisario 
tentò per parecchie volte assaltare le mura della nostra 
città, ma sempre inutilmente, perocchè esse dove dal mare, 
e dove dai burroni e dai dirupi, onde erano circondate, si 
rendevano agli assalitori inaccessibili ). Nè diversamente 
affermasi nel 1135 dall’abate Telesino, allorchè Ruggiero 
volle pure assediare la nostra città. Napoli, secondo che 
narra costui, dal mezzogiorno era difesa non solo dal- 
l’altezza delle muraglie, ma anche dal mare, e dalle altre 
parti era munita da così alte e solide fortificazioni. che 
reputavasi inespugnabile e soltanto soggetta ad esser presa 
per fame *). 

La città era pure resa viemaggiormente forte da fre- 
quenti torri ‘), alcune delle quali erano quadrate ed altre 
sesagonali ed erano state, secondo la volgare tradizione, 
dallo stesso Bellisario edificate °). Dalla parte del mare 
un antemurale, che per essere più basso della muraglia 
principale appellavasi muricino, e del quale parlerò a suo 
luogo, aggiungeva maggior ostacolo alle frequenti e te- 


1) Livio, Hist. L. XXIII, c. I. 

.?) Procopio. De dello gothico, L. I, 8, 9. 

3) TeLesini, Abat. Cronicon. L. IIl, c. 19 in R. I. S. 

4) GiorDANO, Ibid. c. XII de propugnaculis.... « ID murorum angulis, 
qua diversa urbis latera coibant, ingentia eodem opere propugnacula 
constituta fuere, in singulis singula. Horum nos annis non longe de- 
cursis non rara vestigia in angulo sub B. Anelli coenobio aliaque ad 
B. Augustini monasterium aperte conspeeimus, et quidem laitate, ac 
firmitate et quandoque arcium nomen acceperunt...... propugnacula 
turres intercipiebant, ingenti quidem vastitate minacibusque fastigiatae 
pinnis extraque muros insurgentes, sub quibus et portae opportunis in 
locis dispositae subiacebant.... ». 

5) Vita S. Athanasii ap. Capasso, Mon: Neap. ducatus. t. I, p. 138. 
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mute escursioni dei Saraceni che scorazzavano allora nei 
nostri mari. | 

Ma quale era il recinto di questa murazione nel se- 
colo XI? 

Non rimanendo al presente vestigi sicuri di essa e non 
essendo che pochi ed incerti i ruderi che ne ricordano i 
patrii scrittori, io di questo, come di ogni altra indicazione 
segnata nella carta topografica della città, cerco ricavare 
le notizie dai documenti contemporanèi o di poco posteriori, 
nei quali si parla del muro pubblico della città o di luoghi 
ed edificii che ad esso talvolta accennano. Esse però non 
danno certamente una linea di mura continua e non in- 
terrotta. Sono piuttosto come i piuoli situati nella misu- 
razione geometrica per designare l’ estensione e la figura 
di un territorio qualunque. A togliere dunque quest’ in- 
conveniente ed a riempire le lacune intermedie, io mi 
sono attenuto principalmente alla linea degli edifici, che 
sporgono da un lato o dall’altro delle strade, che sì for- 
marono con l’ampliazione della città nel sito, ove le an- 
tiche murazioni furono distrutte. Qualche residuo di vec- 
chia muraglia notato dai patrii scrittori mi ha pure tal- 
volta aiutato alla mia ricostruzione, comunque quello 
fosse per avventura da attribuirsi ad un’ epoca anche an- 
teriore ai Duchi, perchè specialmente pei lati d’oriente e 


settentrione , la città poco o nulla oltre l'antico pomerio. 


si estendesse. 


Con un tal metodo dunque comincio la descrizione del 


muro pubblico della nostra città nel secolo XI dal lato 
d'oriente e prendo le mosse proprio dal sito, dove ora 
vedesi Castelcapuano. Qui, secondoche può arguirsi dalla 
Cronaca di Partenope compilata nei principii del seco- 


lo XIV *), esisteva da tempi antichissimi una fortellezza 


1) Cronaca di Partenope, L. 1. c. 14. 
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poscia ristaurata ed ingrandita da re Guglielmo II Nor- 
manno ‘), ed accanto ad essa nella murazione, che fino 
all'ampliamento aragonese del 1484 non ebbe alcun no- 
tevole mutamento, aprivasi la porta Capuana, così detta 
perchè usciva alla strada che menava a Capua. 

Di questa porta si trova la prima memoria intorno al- 
l’anno 815 dell’ Era volgare, quando Grimoaldo, principe 
di Benevento, sdegnato contro i Napoletani, perchè avevano 
dato ricovero a Dauferio Conte, che aveva contro di lui 
congiurato, li assaltò e vinse facendone strage grandissima 
ed inseguendo i fuggitivi fino alle mura della città, ove 
quasi per disfida a tutta oltranza con la punta della sua 
lancia toccò la porta Capuana °). E di essa si ha pure 
memoria nel 1140, quando Ruggiero re per la medesima 
entrò nella nostra citta, che due anni innanzi, morto Ser- 
gio VII ultimo duca, si era a lui sottomessa 3). 

Nel secolo XVI il Lettieri riconoscendo e determinando 
con precisione il perimetro della città in questo punto, 
affermò che la muraglia e la porta stavano nella dirittura 
del mezzo del castello in guisa che questo per metà era 
fuori e per metà dentro la città ‘). Nè altrimenti doveva 
essere per i tempi anteriori. 


1) I nostri scrittori attribuiscono l’origine di Castel Capuano a re Gu- 
glielmo II (Summonte, Hist. di Nap. t. II) ma, oltre alla tradizione sopra 
accennata, è certamente poco verosimile che si fosse ritardato fino ai 
tempi di Guglielmo II, quando eran minori certamente i pericoli, a mu- 
nire di fortezza quel lato della città che era più esposto alle irruzioni 
nemiche, così frequenti nelle lunghe e continue guerre tra i Longobardi 
ed i Napoletani. 

?) ErcHEMPERTO , Hist. Lang. Ben. deg. c. 8 in Monum. Neap. duc. 
Hist. pertinentia p. 70. V. pure Reg. Neap. n. 5. 

3) FALCONE BENEV., ad a. 

4) La porta Capuana « steva sopra lo fosso de detto castello (Capuano) 
corrispondente nella sua mità et lo sopradetto castello veneva ad stare 
mezo dentro la città et mezo fora, sincome se usava anticamente, quale 
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In un istrumento del 18 aprile dell’ anno 874 i fratelli 
Sergio e Pietro Sorrentino, abitatori del luogo detto Do- 
gliuolo, si dividono tra loro due case poste nel vico For- 
melli Regione Apostolorum, una delle quali aveva un arco 
attaccato al muro pubblico. Con un altro istrumento del 
10 ottobre 1180 Sica e Drosa, figli di Cesareo Gallo col 
consenso dei loro mariti permutano e vendono a Giovanni 
Salernitano una terra in Polvica vicino Chiaiano con una 
casa posta dentro Napoli nel vico Formetlli della regione 
di Porta S. Gennaro, la quale aveva a settentrione il muro 
pubblico (Z2eg. Neap. nn. 283, 647). 

Ora la denominazione di Formello derivata dalla voce 
forma o canale dell’ acquedotto della Bolla *) nei mezzi 
tempi fu data non solo alla fontana, che allora stava fuori 
le mura, ed ora alle spalle di Castelcapuano e conserva 
pure un tal nome *) ma anche alla località circostante *) 
che formava un borgo della città 4); e ad un vico al di 
dentro di questa, (intus civitatem), che comprendendosi 
nella regione dei Ss. Apostoli o di porta s. Gennaro, deve 
supporsi che si stendesse dalla porta Capuana verso set- 
tentrione fino alla detta chiesa. Per questa ragione io ho 


porta ad tempi miei è stata deroccata, et in quel loco dove stava nci è 
hoggi una cappelluccia nomin. santa Maria ». Lettieri ap. GIUSTINIANI, 
Diz. geogr. del r. di Nap. VI, 384. 

1) FronTINo, De aquaeductibus L. I, II. Cf. Fusco, Sulla topografia 
di Napoli nel medio evo, p. 35 e ss. 

2) Del fonte Formello trovasi ricordo nel Registro Ang. n. 2 (1268, O.) 
L 54: Cf. SumMontE, Histor. t. 1, p. 243. 

3) Locus ubi dicitur Formellus iuxta viam publicam ex una parte et 
ex alia juxta murum civitatis et fossatum castri Capuani, Reg. Ang. 
n. 11 (1274 C.) fol. 32 — Inventario di S. Domenico magg. ap. Fusco. 
p. 55 e ss. 

4) ll borgo di Formello trovasi ricorttato nel 1380 nella Cronana di 
Partenope, p. 103. 
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creduto che esso vico di Formello ‘) non dovesse essere 
diverso da quello, che poscia si disse dei Ferrari a Ca- 
puana o dei maniscalchi °) indi di S. Antoniello alla Vi- 
caria ed ora via Oronzio Costa *). Nè deve dubitarsi di 
una tal opinione per la diversa attribuzione che si da al 
vico Formelli nei due soprallegati documenti. Finchè la 
nomenclatura delle vie e dei luoghi e la pertinenza di essi 
non venne officialmente e quindi stabilmente con disposi- 
zioni municipali e con tabelle viarie determinata, talvolta 
avveniva che un vico, o una strada, avesse incerte de- 
nominazioni e si dicesse, secondo il modo di vedere del 
notaio che stipulava o dei contraenti appartenere ad una 
regione piuttosto che ad un’altra di quelle, in cui il vico 
o la strada trovavasi. E siccome l’antica porta Capuana 
fino al tempo degli Aragonesi, stava già come dissi tra 
l'angolo del fabbricato, ove comincia la detta via Oronzio 
Costa e la chiesa di S. Onofrio, toccando dall’ altro lato 
Castelcapuano alla metà, naturalmente la linea delle mu- 
raglie devesi tirare lungo il lato orientale di essa via in 
guisa che la chiesa di S. Sofia potesse dirsi jueta moenia 
civitatis 4). 

E qui al tempo del Ducato, ed assai verisimilmente anche 
prima dovette esistere un’ altra porta della città e vicino 


1) Malamente il Fusco nella Topografia ecc. prendendo argomento dal- 
l’ istr. del 1093 dell’archivio di S. Marcellino citato assai sommariamente 
dal CHioccarELLI Antist. Neap Catal p. 126 pose un vico Formelli nelle 
vicinanze di quel monastero. ll sunto più largo del detto istrumento dato 
da me nei Reg. Neap. n. 565 smentisce apertamente una tale supposizione. 

?) Fasio GiorpANO ap. Fusco Epigrafe p. 62 ove invece di Mulomedi- 
corum leggesi Malomedicorum — Acta visit arch. Carafa, e Ann. de 
Capua — TuTINI, Dei seggi p. 19 — CELANO, l. 155 — CARLETTI, p. 225. 

3) Così detto da una chiesetta con un conservatorio di donne intitolata 
a S. M. succurre miseris e S. Antonio da Padova volgarmente dai Na- 
poletani chiamata S. Antoniello — CELANO l, 127, 

4) Acta visit. Cath. ab An. de Capua, f. 315. 
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ad essa una torre. L’ una e l’altra sono richieste si dal- 
l'analogia delle altre due vie principali di Napoli, che come 
questa presentemente l’ attraversano e già l' attraversa- 
rono anche al tempo dei Romani da oriente ad occidente, 
e si dal sistema di fortificazione allora adoperato. Ciascuna 
di queste vie aveva nella sua estremità una porta, che ve- 
niva, come era costume, difesa da una torre vicina. Oltre 
a ciò la esistenza di una torre in questo sito è attestata 
da Procopio, che nel 535 parlando dell'assedio posto a 
Napoli da Bellisario, ricorda la torre prossima all’acque- 
dotto '), pel quale poscia entrarono i greci, onde impa- 
dronirsi della città. E siccome l'acquedotto, che si prestò 
ad un tale stratagemma, non pare che possa credersi di- 
verso da quello che dicesi della Bolla e che mille anni 
dopo si prestò nello stesso modo a re Alfonso d’ Ara- 
gona, così io riconosco la torre ricordata da Procopio 
in quella, che dovette stare vicino la-porta di S. Sofia, 
ove il Celano notava a tempi suoi un pezzo dell’ antico 
muro, ed il pozzo donde escirono i soldati di Alfonso ?). 

Come del resto si chiamasse la porta nel secolo XI non 
posso affermarlo con certezza, non avendone trovata me- 
moria nei documenti ducali. Se vuolsi però prendere ar- 
gomento da una carta di poco posteriore, cioè del 1227, 
ove sì parla di una porta, che non può essere altrove 
collocata, deve credersi che si dicesse de pusterula *). 


1) ProcoPIO, l. c. 

2) CELANO Î, p. 155. 

3) Io credo trovare notizia di questa porta nell’ istrumento dell’ anno 
1227, di cui già feci cenno. Con esso Giovanni de domna Sthephania 
permuta e dà a d. Cesario Boccamele prete cardinale della S. Napoli- 
tana Chiesa « rector vero de integra ecclesia sancti Martini quae appel- 
latur at monachorum iuris memoratae sanctae neapolitanae ecclesia quae 
ipsa ecclesia sancti Martini est intus hanc cimitatem Neapolis intus curte 
maiore de memorata ecclesia quae est intus dua bicora publica unum 
qui nominatur frigidum et alium quod nominatur bulgaro simul re- 
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Certo sotto gli Angioini si disse porta Carbdonaria, e po- 
scia anche di S. Sofia }). 

Tirando più innanzi a settentrione verso i Ss: Apostoli 
sì ha memoria della murazione della città in un docu- 
mento del 916. Con esso un tal Giovanni offre al mo- 
nastero di S. Martino puellarum Dei una porzione di 
territorio che confinava a mezzogiorno col muro publico, 
ad oriente con lo spiazzo (campus) °) posto innanzi al 
detto monastero: ed a settentrione col carbonarius pu- 


gionis summa plateae. Idest integra petia de terra cum integra modica 
petiola de terra quo simul sunt pertinentes de memorata ecclesia sancti 
Martini et sunt destructe et plene de prete et de terrume simul posite 
vero foris istius civitatis foris PORTA DE 1LLA PUSTERULA una cum In- 
troitibus suis et omnibus sibi pertinentibus. Et coeret memorata petia de 
terra foriore quam superius da te accepi at vice in ipsa commuta- 
tionis ut super legitur: de uno latere est terra mea insimul jam pro- 
priu mea sicuti sepis et egripus exfinat de alio latere est terra de illu 
jacome pappahalaca sicuti lebata exfinat foris ipsa terra de ipsu jacome 
pappahulaca est memorata modica petiora de terra quam mihi commu- 
tasti: de uno capîte est bia publica unde ibidem ipsu introitu ingredit 
de alio capite est muro publico istius civitatis et est memorata modica 
petiora de terra quam superius mihi commutasti ut super legitur: cohe- 
ret sibi de une latere est ipsa terra de ipsu pappahalaca sicuti . .... 

. . egfinat de alio latere est terra . ... sicuti inter se exfinat cantus/ 
de illu talfinu qui est in memorato ipso muro publico istius civitatis; de 
uno capite est meniorata bia publica unde ibidem ipsu introitu ingredi 
de alio capite est memorato muro publico unde » ecc. — Supplemento 
alle pergamene dei Monasteri soppressi, vol. 341, perg, n.° 29 — Da 
questo documento sì rileva non solo l’esistenza della porta de pusterula, 
che non pare fosse diversa da quella poscia detta di Carbonara o S. Sofia, 
ma anche l’ ubicazione del monastero di S. Martino dei monaci, che do- 
veva stare nella corte maggiore della Chiesa Napolitana ossia nel largo 
Donnaregina, e la diversità di esso dal monastero di donne con lo stesso 
titolo, che doveva stare nelle vicinanze di Ss. Apostoli. 

1) Doe. del 1360 in Acta visit. arch. Annibalis de Capua, Cappellarum, 
Sb S0 xt Rio Torni, 0. c.: pi 13: 

2) Sul significato della voce campus vedi CHIARITO, Sulla Costituzione 
ecc. p. 235. 
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blicus. ( Reg. Neap. n.4). Ora quest’ultima indicazione 
determina abbastanza chiaramente il sito del territorio e 
del monastero e quindi anche delle muraglie della città. 
Nel medio evo chiamavasi carbdonarius publicus quel fos- 
sato, che posto lungo le mura era destinato a ricevere 
le carogne degli animali, le acque luride ed ogni altra 
sorta d’immondezze 1). A Napoli questo fossato detto 
pure Carbonetum *) era posto nel sito, ove ora vedesi 
la chiesa e la strada di S. Giovanni a Carbonara, che da 
quello presero il nome. Nelle vicinanze dunque e verso'i 
Ss. Apostoli doveva esistere nel secolo X il monastero 
di S. Martino di donne. Ivi nei tempi successivi sì ricorda 
la curtis sancti Martini con case e giardini appartenenti 
alla Chiesa napoletana °). Probabilmente, soppresso dopo 


!)V. Ducance, Gloss. in v. Del carbonario di Troia ubi stagnum lu- 
teum putridumque inerat parla Falcone Beneventano nella sua Cronaca 
p. 303 ed. del Pratilli. In un documento napolitano del 995 si ricorda 
la chiesa di S. Petri at Carbonario (Reg. Neap. n. 289). 

2) In una carta del 1357 si fa menzione di un orto fuori le mura di 
Napoli, luogo detto a carboneto giusta l’orto di Costanza Galeota — Pla- 
tea di S. Patrizia, f. 16. Ms. nella biblioteca Municipale. 

3) Un inventario dei beni della chiesa napoletana nota in platea sancti 
Apostoli curtim unam que vocatur curtis sancti Martini CHIOGCARELLI, 
Antist. Neap. Catalogus p. 264; Sparano, Memorie della Chiesa Na- 
poletana p. 189. — Qui cade acconcio di rettificare un equivoco , in cui 
caddi nella nota 1, p. 167 del vol. I dei Monumenta Neapolitani Du- 
catus. lvi confondendo un’ altra chiesa di S. Martino posta nella Corte. 
maggiore della Chiesa napoletana cioè nel Largo Donnaregina, con questa, 
che stava in platea S. Apostoli credetti malamente che il monastero di 
S. Martino, di cui qui parliamo, fosse colà situato. Fui tratto in inganno 
dalla nota apposta al cit. documento dell’anno 916 dagli editori dei 
R. N. A. M. i quali appoggiati al brano monco del documento del 1227, 
sopra riportato opinarono che la Chiesa di S. Martino sita nella Corte 
maggiore della Chiesa Napolitana di cuì ivi si parla fosse già apparte- 
nuta al mentovato monastero. Ma avendo consultato il documento origi-. 
nale, ho potuto convincermi dell’errore. 
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quell’ epoca il monastero, i beni di esso furono a questa 
conceduti. La chiesa però dovette durare, se non m' in- 
ganno, fino al secolo XVI, perchè è descritta dallo Ste- 
fano come « posta all'incontro de la strada dove sta lo 
monasterio di S. Maria ad Agnone » 1). * 

In seguito la murazione proseguendo la linea dei fa- 
bricati, posta a destra del vico S. Sofia, che è in dire- 
zione della via Oronzio Costa, e tirando verso settentrione 
pel vico campanile Ss. Apostoli, inchiudeva questa vetusta 
basilica. Indi girando ad occidente per la via già del 
Campo, poscia dell’ Orticello ed ora Settembrini *) circuiva 
i monasteri di S. Maria di Donna Regina e di S. Maria 
del Gesù fino al quadrivio, ed indi per la via che mena 
all'ospedale degl’ Incurabili giungeva al monastero di S. A- 
gnello maggiore, che inchiudeva nel recinto della città. Di 
questa linea delle muraglie troviamo memoria non nei do- 
cumenti del tempo, ma nei ruderi di essi, che furono ri- 
conosciuti in aleuni documenti del secolo XVI; o che fu- 
rono osservati dai patri scrittori da quel tempo fino ai 
giorni nostri °). 


1) SterANO, Luoghi sacri di Nap. c. 29. 

2) CELANO, I, 154. 

3) Non debbo tacere che nei lavori della fognatura eseguiti nella città 
nel 1890 fuori porta s. Gennaro furono scoverte a m. 18 circa di pro- 
fondità , opere di diversa struttura per circa m. 76 di lunghezza lungo 
l’asse stradale da una parte verso il Museo Nazionale e dall’altra verso 
Foria. Esse sono costruite a grossi blocchi di tufo di m. 1 per 1,50, 0,60, 
0,70 e tutti della costante altezza di m. 0,40° in modo da formare una 
struttura isodoma. I blocchi che costituiscono i filari sono posti a secco 
e perfettamente squadrati. (Notizie degli scavi, anno 1890, p. 290). 

A me però non pare che queste opere dovessero attribuirsi alla mu- 
razione di Napoli che dai tempi romani fino al secolo XV si trova se- 
condo i documenti, e secondo le osservazioni fatte, abbastanza più in den- 
tro nella linea che in appresso descriveremo. 
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Difatti in una consulta della Regia Camera della Som- 
maria data al Vicerè intorno al 1550, cioè dopo l’ am- 
pliazione di D. Pietro di Toledo, descrivendosi i vacui 
rimasti tra le vecchie e le nuove costruzioni si accertano 
le une e le altre. Incominciando, ivi si dice, « da la Porta 
de san Ioan à Carbonara, et tirando insino è la Porta, 
et torrione de Santo Gennaro a mano manca sono li muri 
vecchi, et de sopra essi edifitij antiqui, et in mezzo ha 
da restare strata fino à la porta, che se fara nova, et 
di socto son orti, et vacui appatronati, et à mano dritta 
ha da restar largo, et terrapieno, per li muri novi, che 
stanno è ditta banda; et da la porta de San gennaro in- 
sino al novo torrione sono de vacuo canne octo. Et da 
vicino ditta porta et torrione andando verso |’ hospitale 
de li Incurabili à mano manca sono li muri vecchi , et 
sopra essi edifitij antiqui, et à mano dritta li murì novi 
dove è una piacza longa canne siptantacinque et larga 
canne trenta una per terrapieno per la fortificazione » 1). 

Intorno a quel tempo medesimo Fabio Giordano no- 
tava i vestigi quasi intatti dell’ antica murazione romana 
dalla casa dei Bernaudo °) di rincontro alla chiesa di 
S. Giovanni a Carbonara fino a S. Agnello *) ed il Let- 


1) Regia Camera della Summaria — Consultarum vol. I, 1539-1562 
P.oT4O a_10°98: 

2) Il Gran Capitano intorno al 1503 donò a Bernardino Bernaudo 
« tanto terreno nella strada di Carbonara dov'erano le mura vecchie di 
Napoli che egli vi edificò un palazzo ben grande e dei migliori che 
fossero a quei tempi ». CANTALICI Consalvia. App. nell’ediz. del Gravier 
1769 p. 118 — Il Lettieri ricorda la porta di S. Sofia «in sule case del 
magn. Sig. Barone de Bernaudo » p. 387. 

3) Hinc (da S. Agostino alla Zecca) sinistrum urbis latus orientem 
Ffere respiciens.... ad Capuanum castrum.... atque hinc.... ad S. So- 
phiae sacellum et Bernardoni (corr. Bernaudorum) aedes supra carbo- 
nariam plateam longe progressa e regione coenobii S. Iohannis ad 
carbonariam desinebat.... eo e loco per ecclesiam b. Mariae domnae 
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tieri trovava reliquie di esse e di una torre al Gesù delle 
Monache !). Così pure il Falco, se veramente a queste al- 
lude, parla delle meravigliose muraglie della vecchia 
Partenope nel colle dove giace la chiesa di S. Agnello 
e dov é il monistero di Santa Patrizia 2). Ed il Tutini 
nel secolo seguente affermava che nel monastero di Donna 
Regina si vedevano alcuni pezzi di muraglia, onde la 
cappella di S. Ciriaco posta nel vico vicino dicevasi sita 
ad antiqua moenia civitatis °) e che nel cavarsi i fon- 


x 


Reginae et S. Mariae Jesus monasterium ad b. Januarii parvam ? por- 
tam atque hinc Incurabilium hospitale. et b. Anelli coenobium rectam 
ductam) exe Romam hanc borealemque partem claudebat. GraRDANO Op. 
Fusco Epigrafe p. 62. 

1) Lettieri ap. GIUSTINIANI, O. c. p. 384: « se sono retrovate l’ anti- 
che vestigia quasi di una fortellezza ». 

OBPALCONO: e. p. 24. 

3) TuTINI, O. c. p. 5 — Dagli atti del monastero di Donna Regina col 
R. Fisco (Processo 2169 nelle Scritture della R. Camera della Summa- 
ria nell’ Archivio di Stato) si rileva che nel 1563 la badessa e le mo- 
nache del nominato monastero di S. Maria Donnaregina chiesero di 
prendere a censo ed ottennero dal Fisco un vacuo « tra le mura vec- 
chie antique dela città » ed il muro del monastero per palmi 26 1/, 
oltre i 12 consuetudinarii, di larghezza e per palmi 244 di lunghezza, 
« che reducendole alla mesura et costumanza de Napoli un palmo in 
fronte e 60 in dentro sono palmi 110, et del detto muro vecchio insino 
al nuovo nuovamente costrutto de detta magn.ca Città sono palmi 320 
in cìrca.... Et per magn.ca et R:da matre et monache principale del 
detto monasterio fu detto et offerto che sulo volevano alzare lo muro 
sopra lo muro vecchio per serrare lo monasterio e che non ci faranno 
edificio in fra lo mezzo del detto muro vecchio al monasterio, ma re- 
sterà vacuo per possere isulare il monasterio. Attento che da la banda 
verso lo monasterio del Jesu ci vene una strata vecchia nel fenire il 
muro vecchio et poi tornaria lo sopradetto vacuo et detta strata che 
vene ad fenire ditto muro vecchio se rumperia ditto muro vecchio et 
correria la strata ad bascio talche fatta detta strata et rotto detto muro 
vecchio ut supra concedendoli la regia corte detto vacuo serra lo mo- 
nasterio p.to isulato et se contentano che in ogni tempo che la regia 
corte se ne vorrà servire per fortificatione dela Città lo passa fare etc. 
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damenti nel sito ov’ è la chiesa di S. Agnello si trova- 
rono parte di antiche muraglie in pietre quadrate !). Fi- 
nalmente anche ai giorni nostri, allorchè fu aperta la 
nuova via del Duomo, altre reliquie ne furono dissotter- 
rate per la larghezza del Monastero di Donna Regina 
e dell'altro che seque del Gesù delle Monache, dove 
s'é conosciuto che scendeva fino alla profondità di 
pal. 55 napoletani ?). | 

Lungo questa linea e propriamente in sullo sbocco dei 
vico Donnaregina, esistette già, secondo il Giordano ed il 
Tutini *), una torre che diè il nome di Corte torre 4) al 
suddetto vico, ed una porta che si disse Pavezia, o di 
S. Pietro del Monte; ma il benemerito scrittore non allegò 
in prova di quanto asseriva alcun esplicito e sicuro do- 
cumento. Oltre a ciò, se luna e l’altra esistettero , esse 
in ogni modo, dovrebbero attribuirsi ad epoca posteriore. 
Per i tempi, di,cui ci occupiamo, esistette senz’ alcun 
dubbio nell'angolo, ove è oggidi il capo della strada Set- 
tembrini e dell’altra che conduce al monastero di S. Maria 
del Gesù, l'antica porta detta di S. Gennaro poscia nel 
1537 trasferita poco più oltre, ove tuttora si vede *). In 
uno strumento dei 15 maggio 1128 Sergio Scattamonda 
e Gregorio Ipato da Napoli portararii de illa porta ip- 
sius civitatis que dicitur de S. Ianuario convengono 
con le monache del monastero di S. Gregorio Armeno, 


1) TuTINI, 0. c. p. 4. 

?) Fusco, Epigrafe p. 61. 

3) GrorDANO, 0. c. p. 12; TuTINI, O. c. p. 4. i 

4) Negli Acta visit. arch. Ann. de Capua a f. 307 si cita un istrum, 
dei 2 agosto 1451 per not. Bartolommeo de Offiero, conservato nell’ar- 
chivio degli Eddomadarii, ove si parla di una casa posta in Zoco ubî 
dicitur Corte de torre seu S. Maria a Cellaro. Della porta Pavezia non 
trovo alcun documento. 

5) LETTIERI l. c. SUMMONTE, O. c. I, 44; TUTINI. 


— 847 — 


detto volgarmente S. Liguoro, di riscuotere nel tempo 
della vendemmia soltanto un congio di vino buono (mun- 
dum) ed un congio di vinello (saccapanna) per tutta la 
quantità di un tal prodotto, che il monastero avrebbe potuto 
immettere da suoi poderi in città. ( Reg. Neap. n. 638) 
La porta prese il nome di S. Gennaro, dalla basilica ex- 
tramurana (foris ad corpus) al nostro Santo Patrono de- 
dicata, alla quale per essa dalla città si accedeva. 

Accanto alla porta erano due torri, come si può ar- 
guire dalle parole di Procopio, che narrano del già men- 
tovato assedio di Napoli ‘), una delle quali fu, come già 
accennai, nel secolo XVI veduta dal Lettieri sotto il mo- 
nastero del Gesù. 

Da S. Agnello ?) la murazione girava verso mezzogiorno 
lungo il fabbricato, che è a sinistra di chi venendo da 
Piazza Cavour, già Largo delle pigne, va verso S. Pietro 
a Majella « A. db. Anelli coenobio, dice il Giordano, recta 
per interiorem sinistramque constantinopolitanae viae 


1) Procopio, /. c. Ricorda due torri poste da quella parte della mu- 
raglia della città che guardava il settentrione. 

?) Da alcune scritture del secolo XVI rilevo che la muraglia nel sito 
di S. Agnello « era di grosseza palmi 7 compensata la parte de sopra 
con quella de bascio et appresso ci erano li contraforti de quadroni che 
entravano dentro 8 palmi e ciascuno di essi era de palmi 5 de lon- 
gheza con altri quadruni traversi et nel vacuo per entro tra luno et 
laltro ramo e contraforte ci erano pietre a secco et pizzolana et intra- 
vano dentro palmi 24; talche tra la grosseza de la muraglia contra- 
forti, quadruni et rami in tutto da la strada de Costantinopoli verso 
dentro erano palmi 37. Rilevo pure « come detta muraglia rami et con- 
traforti erano alti palmi 52 dal piano di la strada predetta sino al piano 
del giardino et territorio venduto dalle R:de monache di S. Gaudioso alle 
R.de monache di S. Andrea » Vol. di scritture appartenentino agli ac- 
quisti delle case fatti da tempo in tempo da questo monastero di S. An- 
drea (delle dame). Scritture dei monasteri soppressi nell’Archivio di Stato 
n. 5066 f. 149 e 159 v. 
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partem ad principis Conchani aedes deducebat '). Tutto 
questo tratto dopo l’ampliazione di d. Pietro di Toledo fu 
occupato dal monastero di S. Andrea delle dame, fondato 
nel 1587 ?), dal monastero della Sapienza, che, costruito 
prima più dentro, verso i principii del secolo seguente 
sì distese fino alla strada maestra, e dal conservatorio 
di S. Antoniello fuori porta Alba, fondato nel 1563, ed 
ingrandito in seguito con l'aggregazione del palagio dei 
principi di Conca della famiglia di Capua, di cui fa cenno 
il Giordano nel passaggio sopra citato. 

Qui nella estremità della strada di Somma piazza, « che 
era la più eminente delle tre vie principali della città » 
per analogia con la estremità dal lato orientale, e per la 
testimonianza di un doc. del 992, ove si ricorda un 
campo in loco Canineo territorio porta romana appar- 
tenente ai monasteri di S. Sebastiano e dei Ss. Severino 
e Sossio, io pongo un’altra porta della città che si do- 


vette dir Romana. (Reg. Neap. n. 275). E sebbene non. 


trovo altro documento contemporaneo o posteriore, che 
m'’ indicasse meglio e più chiaramente l’ ubicazione del 
luogo Canineo e del territorio di porta Romana, pure 
non esito a collocarlo qui, dove fuori la città verso oc- 


1) GrorpaNO ap. Fusco l. c. 

2) CeLAaNo I, 206 — Platea del monastero c. 261. — La località ove fu 
costruito il monastero fu venduta dalle monache di S. Gaudioso con 
istrum. dei 5 aprile 1583 per not. Antonio Celentano, ed era un quod- 
dam vacuum territorium hortilitium palmorum A4TT situm et posi- 
tum.... în loco dicto S. Anello juxta bona heredum q. d. Thome Al- 
tomaris, juxta bona d. Camilli Galioto, juxta magn. Marcelli et fratrum, 


de Fiorillis juxta bona magn. 204, Dominici de Ligorio, juxta bona 


magn. Bartolomei de Ligorio, viam publicam antiquam (vico S. Agnello) 
et alteram noviter apertam a parte platee S. Maria de Costantinopoli 


etc. — In seguito le monache di S. Andrea compravano anche le pro- 


prietà dei fratelli de Liguoro (anno 1595) e dei fratelli PIO (anno 
1598). Vol. di Scrittura cit. f. 149 e 158. 
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cidente un ampio tratto di suolo chiamato Limpianum 
(Reg. Neap. n. 644) nel secolo XII e nei successivi ap- 
partenne ai benedettini di quel monastero dei Ss. Seve- 
rino e Sossio ‘), di cui doveva forse far parte il luogo 
Canineo e dove la via più antica che da Napoli pel colle 
di Antignano conduceva a Pozzuoli e di là a Roma, met- 
teva capo °), donde la porta più vicina della città dovette 
appellarsi Romana 3). Così pure allorchè d. Pietro di To- 
ledo ampliando da questo lato il recinto delle mura e 
prolungandolo fino al mare aprì una nuova porta a Chiaja, 
questa per alcun tempo si disse Romana *), perchè, so- 
stituita alla montuosa la via marittima che per la famosa 


1) Gf. Mon. Neap. duc. t. II, p. 87, 174; Platea del monastero dei Ss. 
Severino e Sossio, ora nell’Archivio di Montecassino in v. Limpiano seu 
Porta Donnorso. 

2) Questa via fu detta dai patrii scrittori Antiniana Cf. PrATILLI, Via 
Appia p. 176. Corcia. Istor. delle due Sic. II, 458; Coccura, La tomba 
di Virgilio nell'Arch. Stor. Nap. t. XIII, p. 632, e 728. 

3) La colonna militare trovata nel secolo XV fuori porta Reale e sul- 

.l’ingresso del giardino del Conte di Maddaloni (Mommsenn C. l. L. X 
n. 6928) conferma l’ opinione sopra riferita, perchè il giardino del conte 
di Maddaloni in quel tempo stava fuori porta Donnorso (NoTAR GIACOMO 
Cronaca p. 172). Il ch. prof. Cocchia ritenendo che la via Antiniana 
dovesse condurre fino alla porta Cumana o Puteolana posta secondo la 
volgare credenza dei patrii scrittori nel sito ov'è la guglia di S. Dome- 
nico e credendo che il giardino del conte di Maddaloni, in cui la colonna 
fu rinvenuta, fosse quello che fu detto Carogiozello vicino l’attuale pa- 
lazzo Maddaloni, poco esattamente rigetta come infondata la congettura 
del mio amico Beloch {Campanien p. 142) che, pur non conoscendo l’esi- 
stenza di una porta Romana in queste vicinanze, ma attenendosi alla di- 
rezione che la via Antiniana aveva, pensò giustamente che questa immet- 
tesse in Napoli verso porta Costantinopoli. 

4) Lettieri ap. GiusTINIANI, O. c. t, 389. Probabilmente anche la via 
si disse Romana, come rilevasi dal doc: annotato dall’ illustre principe 
Firanereri nel vol. V. dei Documenti per la storia le arti e le industrie 
delle prov. napol. p. 51, e 620. 


Anno X VI. 55 
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grotta conduceva a Pozzuoli e quindi a Roma, essa da 
quel sito aveva cominciamento. 

Posteriormente la porta, di cui parliamo, perdette l’an- 
tica denominazione e si disse di S, Agnello, o Cantelma 
dalla chiesa a quel santo dedicato, o dalla casa di quella 
nobilissima famiglia, che ad essa eran vicine '). Dopo il se- 
colo XIV non se ne trova più notizia. 

Più innanzi nel sito tra il palazzo del principe di Conca 
ed il monastero dei Celestini di S. Pietro a Majella, ora 
Conservatorio di musica, s’incontrava la porta Donnorso 
o porta domini Ursitata, di cui si trova frequente men- 
zione nei documenti ducali. 

Essa in due istrumenti dell’an. 1088 dicesi porta nova 
de domino Urst tata, il che fa supporre che da non 
molto tempo fosse stata costruita o rifatta (/2eg. MNeap. 
n. 464,466). Da un istrum. inoltre del 22 febbrajo del 1100 
rileviamo che alcuni privati erano domminti (padroni) di 
questa porta che ritenevano af publici potestatem, e che 
i portarari di essa avevano dritto ad un pranzo per una 
persona dal monastero di S. Sebastiano nel giorno della 
festività di detto Santo, e non già per due persone, come 
quelli pretendevano (Reg. Neap. n. 574). Dal 1113 in poi 
non ha più l'appellativo di nuova (Reg. Neap. nn. 607,6); 
ma si disse porta Donnorso fino a che con l’ampliazione 
del 1537 non fu protratta più verso settentrione, e non 
prese il nome di Constantinopoli dalla chiesa vicina. 

La porta, secondo il Summonte, stava proprio innanzi 
la porta maggiore della chiesa di S. Pietro a Majella, 
ma più precisamente tra questa e l'ingresso del Con- 
servatorio in linea verisimilmente delle case che fanno 
angolo tra la strada ed il vicoletto di fronte. 


1) De Pierri, Mist. dî Nap. p. 82; De Luis, famiglie nobili, I, 122. 
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Nelle vicinanze in alcune strade o vichi, allora deno- 
minati di Ficariola, e di ad duos amantes, che poscia 
furono assorbiti nei monasteri di S. Pietro a Majella e 
della Croce di Lucca, i documenti del tempo ricordano 
più di una volta il muro pubblico della città (Reg. Neap. 
nn. 6, 245, 270, 387). 

Da porta Donnorso la murazione girando un poco più 
ad occidente, ed inchiudendo nel pomerio della città il 
vetustissimo monastero di S. Sebastiano, comunque non 
nella interezza come fu dopo, e proseguendo per Santa 
Chiara e per la linea de’ fabbricati congiunti al monastero 
voltava pel palazzo Cassaro, ed indi verso mezzogiorno 
per la via Carrozzieri e per sotto il campanile di Donna 
Albina giungeva a S. Maria la nuova. Questa circoscri- 
zione è indicata da parecchi ruderi di muraglia osservati 
dai patrii scrittori, e testificati nei documenti del secolo 
XV e XVI. Difatti lungo questa linea il Lettieri, notava 
a tempi suol « certe reliquie de grosse et grande mure 
« fatte de quatroni de petra dolce senza calce » ‘). Oltre a 
ciò in un processo agitato nel S. R. C. nel 1487 tra i frati 
di S. Maria la nuova ed il Conte di Terranova pel posse- 
dimento di una torre posta innanzi la detta chiesa si ri- 
cordano puranche le mura e le torri poste nel monastero 
di S. Chiara, accanto la chiesa del Gesù già palazzo del 
principe di Salerno e nei monasteri di S. Sebastiano e di 
S. Pietro a Majella °), ed in un altro processo agitato 
nel 1586 tra il detto monastero di S. Sebastiano e la città 
di Napoli si testifica, che nel fondarsi le case di Ce- 
sare de Rosa accanto alla chiesa della Redenzione dei 
cattivi furono rinvenute le muraglie vecchie della città 


1) LETTIERI /. c. 
2) Processo allegato dal prof. de Blasiis nella sua monografia —Le Case 


dei principî angioini nella Piazza di Castel nuovo Arch. st. nap. anno 
XI p. 458 n. 1. 


\ 
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e si aggiunge che verso porta Sciuscella era il fossato 
col solito immondezzaio 1). Finalmente in una pianta del 
monastero di D. Albina fatta nel 1705 si notano nel vi- 
coletto ove è il campanile della chiesa di detto monastero 
le vecchie muraglie della città ?). 


) Negli Articuli fidelissime Civitatis in causa vertente in Sac. reg.” 
Cons.° et coram ill.mo D.no Vin.° de franchis R.° Cons. inter ipsam ciovi- 
tatem ea una et ven. mon.sancti Sebastiani ea altera ac sub.tos m.c0s 
Cesarem de rosa et her. q.m Mattei papa super relassatione sub.ti ter- 
ritorij etc. (dove erano le case di Cesare de Rosa e Matteo Papa, oggi 
a quanto pare del Barone de Rosa)... civitas ponit come la detta Città 
da tempo immemorabile et da anni più de 10, 20, 30, 40, 50 et da 
citra et ultra la d.a Città ha tenuto e posseduto lo d.o territorio in 
rubrica descripto servendose de quello per monneczaro de la d.a Città 
et per passaturo della muraglia de la Città pred.a pacificamente etc. 

Item ponit come in la parte dove lo s.or Cesare ha costrutto lo suo 
palazzo era lo muro de la fortezza et novo della Città et sopra d.o muro 
et proprie dove è edificato lo palazzo era la porta de la Città donurso 
come costa a quei che l’hanno vista e sanno. 

Item ponit come lo territorio ete. in lo anno 1545 et 1548 fò achia- 
nato et unito con lo territorio de essa Città quale era da la via oscura 
dala città etc. 

Item ponit come la Gittà pred.ta in le sue muraglie et torrioni ha 
lasciato et dato la piacza dentro et fora palmi 80 et più et le piacze 
per lo accesso de le torre et mure p.te etc. 

Die 27 feb. 1586, neap. Mag.us d.nus Cesar de Rosa ete. Super tertio 
art.lo ob alijs etc. credit che è vero che ne le pedamenta de la casa 
che ha fabricata esso dep.te in la strada de s.ta Maria de Constanti- 
nopoli vecino la Redenzione de captivi, hà ritrovate certe muraglie 
vecchie le quale apparevano esserne state le mura della Città perchè 
erano lunghe assai, et hà inteso esso dep.te da più vecchi che in quella 
dirittura stava una porta della Città nominata porta Don Urso dicendo 
de più esso dep.te che al presente anchora nce sono vestigij di dette 
muraglie quantunque esso dep.te ne habbia fatte scippare et sfabricare 
quelle che non son state necessarie per le pedamenta et ita credit. etc. 
Vol. 4.° di scritture del Real Monistero de SS. Pietro e Sebastiano N.° 
1460 fol. 65,70. Arch. di Stato. 

?) Pianta del monistero di Donnalbina tra le scritture del detto Mo- 
nistero segnato fasc. n, 3324. A maggior chiarimento dell’ antico sito di 
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Tra la chiesa del Gesù ed il campanile di S. Chiara, 
o, come dice il Tarcagnota ‘), in capo alla strada di 
Nido presso S. Chiara, era una porta, di cui non trovo 
né memoria nè denominazione nei documenti ducali, e 
nè anche in altre carte anteriori ai tempi angioini. Forse, 
se vogliamo attendere alla tradizione, potette allora que- 
sta porta chiamarsi cumana o puteolana *); ma in ogni 
modo non dovrebbe mai collocarsi, come il Celano ed 
altri affermarono, assai più in dentro sotto la guglia di 
5. Domenico, poichè altrimenti la basilica di S. Giovanni 


questo monastero trascrivo dalle sue scritture il seguente brano: « Il 
Mon.o di d.a Alvina anticamente stava in contro il Convento di S. Ma- 
ria della Nova dove appunto al presente vi è il palazzo del signor Mar- 
chese Caputo e del signor Prencipe di Palmerici e la strada che al 
presente vi è dietro detti palazzi ed avanti la Chiesa di d.o Mon.o 
non vi era, per la qual causa il Mon.o occupava detta strada, e tutte 
le stanze inferiori che al presente vi sono dentro lo stesso Mon.o ed in 
particolare il Refettorio. 

Nell'anno 1560 il Card. Alfonso Carafa delli quindeci Monasteri Be- 
nedettini che vi erano ne dismettè otto; trà i quali ne unì due cioè S. 
Agnello e S. Agata a d.o di D.a Alvina ed ebbe di bisogno di amplia- 
zione la quale fu malam.te allora ordinata, cioè di aprire d.a strada, 
parte vendere, parte censuare quella porzione di Mon.o che stava in 
contro S. Maria della Nova, e comprarsi una porzione di giardino del 
Duca di Gravina sottoposto all’annuo canone del real Mon.o di S. Chiara 
il che ha dato dopo causa di tante liti. Della d.a porzione di Mon.o 
antico parte ne fu censuato a Gregorio Russo al presente posseduta dal- 
l’Ill.mo Prencipe di Palmerici e parte venduta a Gio. Caputo per franca 
e libera, meno del peso di an. duc. 44 in due partite alla Chiesa di S. 
Cristofaro cioè duc. 12 in una partita per l'appoggio delli Governatori 
e l’altra di duc. 32 per la vendita dello spogliaturo delli confrati con 
la potestà di affrancarli in vigore d’istrumento rogato a 8 settembre 
1576 per mano di notar Giuseppe d’Antonio di Napoli. Scritture del 
Monastero di Donna Albina fas. 3315 delle Scritture dei Monisteri sop- 
pressi — Arch. di Stato. 

1) TarcAGNOTA, Sito di Napoli p. 10. 

?) GELANO, O. c. III, 91 — Cf. il mio opuscolo Napoli e Palepoli p. 7, 
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maggiore, e la regione di Albino, per non dire di altri siti, 
sarebbero in tal caso rimasti fuori la città, il che, almeno 
per l’epoca di cui discorriamo, è senza dubbiezza alcuna 
assolutamente falso. Probabilmente dacché re Carlo II la 


fece riedificare, essa prese il titolo di reale col noto di- 
stico ‘). 


Egregiae Nidi sum regia porta plateae 
Moenia nobilitans hic urbis parthenopeae. 


Da S. Maria la nova, ove nei tempi angioini si ricorda 
una torre, che i patrii scrittori dicono Mastra ?) le muraglie 
continuavano verso lo Spedaletto *) e verso rua Catalana, 
fin quasi alla via Porto. Qui i nostri monumenti ricor- 
dano il Castellone nuovo ( Castelltone novum ) 4). Pare 
che distrutto il castel Lucullano nel 900 i napolitani edi- 
ficassero ivi una fortezza vicino al porto maggiore della 
città, che secondo il linguaggio di quei tempi fu così de- 


1) Cronaca di Partenope L. 1, cap. 18— Il distico è portato variamente e 
non correttamente dai patrii scrittori che tra l’ altro non avvertendo la 
lineetta di abbreviazione sopra mobilitans lessero nobilitas. Per fortuna 
il distico esiste ancora sulla facciata del palazzo Petagna in via To- 
ledo accanto la chiesetta di S. Michele ed or ora è stato diligentemente 
letto dal ch. cav. Faraglia e trascritto nel modo come sopra leggesi nel- 
l’ articolo le Cisterne dell’ olio. inserito nella Strenna Giannini pel 
1892: p. 231. 

?) CeLANO, IV, p. 5. , 

3) Le mura antiche della Città in questo sito sono notate in un do- 
cumento del 1523 che si trova tra le scritture di S. Domenico mag- 
giore vol. 447, nell’Arch. di Stato. 

4) In uno strumento del 1181 tra le scritture di S. Giorgio Mag- 
giore compendiate dal Tutini Notam. Mss. che si conservano nella Bibl. 
Brancacciana lI E 31 si nominano le case dei Pappacoda e dei Mace- 
donii positas intus Castellionem nobum ad portum juxta plateam pu- 
blicam fol. 89, v. 11 documento fu da me publicato nel 1855 nel cit. opu- 
scolo: Napoli e Palepoli p. DI. | 
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nominata '). Io non so se ad essa appartenesse la torre, 
di cui trovo la descrizione in un documento del secolo 
XV, e che esisteva tra la rua catalana e la strada di 
5. Bartolommeo, e propriamente nel fondaco Piscavino, 
o meglio Biscaini °). 

Certo è però, che in sullo sbocco della rua catalana 
era nei tempi ducali una porta che dicevasi de illi Vul- 
pulo o Vulpulum (Reg. Neap. n. 534), come il porto a 
cui usciva, o de castellone novo, e che in seguito si disse 
anche porta S. Nicolai *), per la chiesa di S. Nicola posta 


1) Cf. Rinaldi, Mem. stor. di Capua II, 161-162. Si noti che in un 
documento del 1264 il Castello Lucullano si chiama d/um castellionem 
distructum. Notam. delle scritture di S. Sebastiano n. 680. 

2) Con istrumento del 1521 Joh. Thomas de Magistrojudice de civ. 
Neap. vende a Colopna domini Sari una casa in contrata ruhe Catha- 
lanorum et proprie ubi dicitur alo fondaco deli boshayni juxta bona 
Cesaris de Magistrojudice fratris sui, juxta bona d. Ferdinando de Ma- 
gistro)udice, juxta platheam publicam et alios confines in infrascriptis 
membris consistentes vid. in una torre consistente in tre membri vid. 
uno terraneo sopto et doe camere la una sopra laltra et da la banda 
ad mano deritta de dicta torre doie case terranee et doie camere in coppa 
‘et da laltra banda ad mano mancha doie altre camere ad terreno et 
doie altre camere ad'terraczo et doie altre camere sopra dicto terraczo 
uno puzo supto le grade dela torre con lo cantaro da lavarsi li panni 
et cum introytu suo dala banda de santo Bartholomeo et cum introytu 
comuni alijs fratribus da la banda dela ruha Cathalana et cum quodam 
alio putheo communi et cum cortilio communi Prot. di notar Giuliano 
Coppola di Sorrento del 1521 fol. 61. 

3) Nei Notamenti citati del Tutini al fol. 23 si legge: In istrum. sub. 
Const. imp. nominatur S. Maria ad mare edificata foris Neapolim. fo- 
ris portam de Castellone novum et in sussequenti instrumento tempore 
Guillelmi dictam ecclesiam dicitur esse fundatam foris illa porta que 
dicitur de illo Vulpula — Gf. Rep. S. Petri a Castello f. 57.— Con istru- 
mento dei 16 febraio 1288 si vende tertiam partem cujusdam apotece 
positam intus hanc civitatem Neapolis foris illa porta que dicitur de 
ella Vulpula, la quale confinava con le case di Gionfredo Gattola cum 
via publica et plagia maris. Notam. cit. del monist. di S. Sebastiano 
n. 818. 
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allora verso il sito ove fino alla metà di questo secolo 
stava l'ufficio delle regie poste, chiesa che dicevasi pure 
S. Nicola de Castellone novo '). Certo è pure che la 
murazione da quel sito girava verso oriente e per la 
linea del vico Venafro a Porto, tirava dietro la chiesetta 
di S. Maria a mare, or ora abbattuta pel risanamento, 
ove una carta del 1264 ricorda una torre ?) ed ove, a 


1) Di questa porta trovasi notizia nel Registro Angioino n. 195 (13410. 
G. 35) e nel Reg. n. 299, (1335, D.) fol. 218 v. e 312. 

?) Ecco il documento, che ora più non esiste tra le scritture dell’Ar- 
chivio di Stato, ma che io trovo riassunto nei Notamenti di S. Seba- 
stiano n. 680 così: Die 12 feb.rij 8 Ind.is anno 1460 neap. in quodam 
hospitio posito in platea s. Georgij Maioris juxta domos egregij artis 
et medic. Doctoris don Angeli Galiotae de neap. in quo hospitio magna 
Curia Magistri Iustitiarii Regni Sicil. regebatur et regitur existentibus 
ibidem m.co et nobilibus d.no Martino de Suardis de Bergamo Consilia- 
rio ac exc.tis d.ni magistri Just.ij locum.te et Reg.te Vicariae, d.no Mel- 
chiorre de Marchia, d.no Angelo de Iuvenacio, et d.no Mariano de Teramo 
legum doctoribus Consiliariis dictae magnae Curiae Iudicibus; nec non 
Bacio de Pisis, not.o fran.co Svezia, Iacobo de Toppo, Ioanne de landis 
et not.o Nicolao Marino de Mercurio ipsius Curiae actorum magistris — 
Jacobus Anellus de Casanova procurator Mon.ij Ss. Petri et Sebastiani 
de neap. transumere fecit quoddam instrumentum continens vd. quod die 
13 nov. VIII Ind. neap. anno 1264 Regnante D.no n.ro Manfredo semper 
augusto Sicilie magnifico Rege anno 7° eius dominationis civit. neap. 
anno 7.° D.nus Ioannes et d.nus Gregorius cognomine Castagnola filij 
q.m D.ni Bartholomaei Castagnola proponunt aedificare ecclesiam ad ho- 
norem B. Virg.s Marie d.n2 nostre et rogant Ioannem Abbatem mon.ii 
D.ni et Salvatoris nostri Iesu cristi de Insula maris, qui nune congre- 
gatum. est in Mon.rio B. Petri Principis Apostolorum qui vocatur ad Ga- 
stellum quod congregatum et aedificatum est intus illum Gastellionem 
distruttum et d.0 mon.rio concedunt quandam terram vacuam, ubi antea 
fuit fabricata ecclesia vocabulo s.tee Marie ad mare que distructa et 


scarrupata est propter dirutionem murorum neap. ut in d.a terra face- 


rent ecclesiam sub censu librae unius de cera, posita vero d.a terra vacua 
intus hanc civitatem neap. ad illum Vulpulo regione Portus juxta murum 


publicum d.e civitatis et illam Turrim distructam et abbattutam, et ibi. 


facere dictam ecclesiam s.tee Mariae ad mare et eligere sacerdotem unum 
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quanto pare, aprivasi una porta, che usciva all’altro porto 
de Arcina, indi molo piccolo. Di là proseguendo per quel 
labirinto di vicoli che sono tra la via de’ Mercanti e quella 
dei Lanzieri quasi per la linea, che percorrerà il rettifilo 
giungeva per le spalle della chiesetta di S. Tommaso da 
Cantorbery alla strettola di Porto ‘). 

Qui nel corso del mio lavoro io mi sono imbattuto in 
una gravissima difficoltà. Un documento del 1129 ricorda 
la porta Ventosa con la chiesa di S. Angelo, ma senza 
indicarne il sito (Reg. Neap. n. 642). 

I nostri scrittori patrii credono, che tanto quella che 
questa fossero situate nella via di Mezzocannone, o ac- 
canto alla chiesa di S. Angelo a Nido ?), o meglio più 
giù sotto il monastero di S. Girolamo delle monache 8). 


tam d.i fratres quam posteri sui et d.m mon.rium investire debeat. Actum 
per Joannem Coczulum Curialem; quod transumptum actum fuit per 
not.m Nicolaum Marinum de Mercurio. Num. 680, olim sig.tum N.° 196. 

1) In uno strumento dei 6 settembre del 1268 il maestro Pietro de 
Crusa ed Angela figlia contu de illa pictula vendono a Stefano Cica- 
lese la quarta parte di un cellaio posiîti vero intus anc civitatis Nea- 
| polis intus porticum et curtis silicat..... simul comunis quod simul 
exie in platea publica per qua decurrit aqua de Fusar prope Ecclesia 
saneti Iasine ect. che dalla parte d’ oriente aveva la casa di Pietro Si- 
liario, dalla parte d’ occidente altra casa di Costanzo de Abaldramo e 
la chiesa di S. Maria que nominatur de illa culogna, dalla parte di 
settentrione la sudetta corte silicata comune, ed: 4 parte meridiei fuit 
murum vetere istius civitatis. CAUTILLO, Dessert. sull’Estaurita di S. Pie- 
tro a Fusartello p. 79,80. La chiesa di S. Biagio chiamata con l’antico 
dialetto napolitano S. Iasso (s. Iasine) stava nel principio della strettola 
di Porto, V. Napoli e Palepoli p. 54 not. (46). 

2) FaLco, Del sîto di Napoli p. 29. Anche prima di lui la Cronica di 
Partenope 1, 16 pose questa porta in direzione della Nolana. 

3) LeTtTIERI, 0. c. p. 385 dice: « et deva (la muraglia ) ala piaza de 
mezo cannone dove ancora hoggi sò le muraglie antiche piene de al- 
cuni piedi de iapperi; et llà era un’altra porta nominata porta Ven- 
tosa, et juxta dicta porta è quella Cappella nominata S.to agnello ad 
Porta Ventosa, quale sta affronte li meneschachi de mezo cannone, che 
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Ivi, secondo attesta fra gli altri il Summonte ‘), nel secolo 
XVI esisteva una cappella di S. Angelo a porta Ventosa 
e « vi sl vedevano i vestigi di due archi al muro, ove 
stava la detta porta; vestigi che erano tanto discosti l’ uno 
dall'altro che dimostravano essere stati gli archi del por- 
tico, 0 per meglio dire, della lamia che doveva essere 
dietro la porta ». Ora ponendo ivi una tal porta, la linea 
delle muraglie , tralasciando i tempi greco-romani, do- 
vrebbe essere posta a dirittura di S. Domenico e di S. 
Pietro a Majella, e circa 150 metri più in dentro della 
circoscrizione sopra stabilita, il che per l'epoca ducale è 
sicuramente falso. 

Se non che non potendo dubitare dell’affermazione dei 
patrii scrittori, che nel secolo XVI vedevano i vestigi della 
detta porta e constatavano in quel sito l’ esistenza della 
chiesa di S.Angelo, che ne prendeva la denominazione, 
io dovetti cercare un mezzo come conciliare questo fatto 
con la linea delle mura che era molto più verso mezzo- 
giorno. E la soluzione del dubbio mi fu suggerita dalla 
ispezione oculare del luogo. 

Salendo dal sedile di Porto per la via Mezzocannone, 
si trovano nei magazzini posti di rimpetto alle scale di 
S. Giovanni maggiore molte reliquie dell’antica muraglia, 
già notate dai patrii scrittori ed anche i vestigii di un 
bastione e di una torre tonda, Il Celano suppose che 
quest’ ultima fosse il faro del porto antichissimo di Na- 
poli, che, secondo lui, giungeva fino a quel punto °). Ma 


dela sepultura di essa nci è fatta stalla de cavalli, et la cappella stava 
llà dove al presente si vede, et poco sotto di essa è uno pilastro grande 
de marmore, con lettere che dicono LICINII et nci è anco un poco 
dela volta de detta porta anticamente detta Porta Ventosa ». 

1) Summonte 0. c. I, 38. Il Pontano ricorda questa porta que ad mare 
ferebat. 

2) CELANO, IV, 38. 


Tue 
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altrove io ho combattuto, e se non m’ inganno, con buone 
ragioni una tale opinione ‘). Dall altro lato della via si 
possono inoltre tuttora osservare le forme semicircolari 
di un edificio, che accennano ad un’altra torre o bastione 
che siasi. Ora sembra che aggiunto, in tempi non accer- 
tabili, alla città il tratto posto ad occidente di S. Giovanni 
maggiore fino a S. Maria la nova e circondatolo di nuove 
mura i napoletani avessero lasciato tra i due recinti il corso 
del canale publicum (Mon. Neap. duc. t. Il p. 44) ossia 
dell’ acqua che veniva dalle alture di S. Agnello e di Somma 
Piazza, ed anche delle altre esuberanti dell’acquedotto della 
Bolla, che ivi alimentava una piccola fontana (fontanula) 2). 
Tutte queste acque scorrevano per l’ alveo incavato tra 
il colle di Monterone, ossia della Università, e quello ove 
sorge S. Giovanni maggiore, e scaricandosi nel lido for- 
mavano l'aquaria e fusaria che si ricordano nei monu- 
menti di quel tempo *). Una porta che conduceva verso 
il mare ed all’ antico borgo di Napoli, fu aperta in un 
sito prossimo a quello dove le acque s’incanalavano, e 
perchè esposta allo scirocco fu detta Ventosa 4). 

Proseguendo il giro delle muraglie da questo lato della 
nostra città, debbo notare, che ove ora è il Maio di Porto 

1) Gf. Napoli e Palepoli, p. 49. 

2) Nei citati istrumenti del 1181 e del 1268 si accenna all’acqua de 
fontanula che scorreva nell’arcina ed alla platea publica per qua de- 
currit acqua de fusar. V. Napoli e Palepoli p. 51 e CaAuTILLO, 0. c» 
p. 79 e 90. 

3) Di queste località parleremo più innanzi. 

4) La Cronaca di Partenope seguendo un’ antica tradizione dice che 
il « Seggio di Nido sopra (stava) appresso la porta Ventosa, sotto la 
quale per habundantia de acqua et de Palude, parea fosse el Nilo, gran 
fiume de Egijpto ». Cap, 14. E prima aveva detto, parlando delle strade 
di Napoli che « L’altre de la dicta Cità, et maximamente di presso la 
Piaza, la quale mò se chiama Porto, la puale po del tempo predicto, 


fò chiamato Aquario, per la qual cosa una progenie de la dicta Cità 
de Napoli, si è chiamato Aquario ». Cap. 413. 
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cominciava un antemurale o muro più piccolo, che mu- 
niva la città fin dove questa finiva e dicevasi moricinum 
(Reg. Neap. nn. 597; e Mon. N. duc. II, 101) e nel sito 
dei Lanzieri o del Molo piccolo un altro muro della stessa 
natura, ma più breve, che dicevasi Moricinum picsolum 
(M. N. D. t. II, 43). Di questo fino al secolo XVI do- 
vettero durare le vestigia, perchè si veggono delineate 
intorno al Molo piccolo nella Pianta di Napoli incisa a 
Roma nel 1556, di cui conserva un esemplare l egregio 
sig. Benedetto Croce. In progresso di tempo Moricinum 
fu'denominata tutta la contrada littorale dal Molo piccolo 
al Mercato ed alla chiesa del Carmine ‘). 

Allo sbocco della via Mezzocannone nell’ angolo della 
via S. Pietro a Fusariello si notava una torre, che chia- 
mavasi turre cinta ( Mon. cit. t. II, p. 43). La mura- 
glia quindi proseguiva verso Oriente per la via Calzettari 
a San Pietro martire, ove si ricorda il muro pubblico ed 
un’altra porta detta de Calcara (Mon. II, 54). 

Tirando indi sempre a levante per la Loggia di Ge- 
nova fino alla imboccatura della via Speziaria vecchia, 
ove era una torre che dicevasi de angula, perchè ivi la 
muraglia girando a settentrione formava un angolo , si 
giungeva alla chiesa parrocchiale di s. Arcangelo agli 
Armieri (Reg. Neap. nn. 11, 70, 383; Mon. N. duc. II, 
99), che restava al di fuori della città. Ivi s' incontrava 
un’ altra torre innominata con una porta vicino chia- 
mata Porta noba o nova ( Reg. Neap. n. 70) ed indi 
porta nova de illis monachis, perchè la detta chiesa ap- 
parteneva ai benedettini di Cava *). Da questo punto la 


1) Gf. Napoli e Palepoli p. 47. 

2) Indice delle scritture di S. Severino a. 33 — In un documento del 1263 
annotato nell’ Indice delle scritture del monastero di S. Severino di que- 
sta città al n. 33 si accenna ad alcune « apothece juaeta plateam publi- 
cam, que vadit ante ecclesiam S. Archangeli juris monasterii Cavensis 


— 861 — 


murazione piegando verso levante pel lato destro o set- 
tentrionale delle vie della Selleria e del Pendino perveniva 
di sotto al convento di s. Agostino maggiore, ove scor- 
gevasi un’altra torre o bastione di cui non trovo il nome 
nei documenti del tempo (eg. Neap. n. 640) 1). Poscia 
volgendo a sinistra pel vico Candelari ed includendo l’al- 
tro dei Tarallari °) s' incontrava una torre , che dicevasi 
de illi Romani *) ed indi un po’ più in là, dove propria- 
mente la strada di Forcella fa un gomito e comincia la sa- 


prope porta de illi monachi regionis portenovensis, et fines a parte 
orientis est ipsa platea publica, a parte meridie est curtis que dicitur 
Cimiterio, a parte occidentis est fundamentum de illa turre publica 
derrumata (dirruinata) istius civitatis, a parte septentrionis est illum 
pallarium, seu murum publicum istius civitatis ». Questa torre dunque 
era ruinata nel 1263 dopo la nota demolizione delle mura ordinata da re 
Corrado (1253). Il Capaccio Hist. Neap. I, 36, ingannato dall’erronea le- 
zione derrumata, che col confronto di altri luogbi (Indice cit. n. 34) può 
agevolmente rettificarsi, pone in questo sito una torre della città così chia- 
mata. - 

1) Il documento del 1128 dice che la chiesa di S. Felice stava sotto 
la torre ed il muro publico. Questa chiesa posta im capite platee sel- 
lerie ubi dicitur lo Pennino, durò fino al secolo XVI quando, fu ab- 
battuta pro ampliatione et ornatu della detta via e fu trasferita la cura 
nella chiesa di S. Giorgio maggiore. Inst. del 1.° febraio 1546 per not. 
Giandomenico de Lega ap. Act. visit. paroch. major an. 1580 t. IIl, p. 146. 

2) Questo vico nel secolo XI e fino al secolo XV, dicevasi Herculensis. 
Di esso parleremo più innanzi. Ivi nel 1415 si ricordano moenza antiqua 
civ. Neap. Reg. Ang. n. 374 fol. 15, Il Giordano così descrive la mura- 
zione di questo lato della città: Ainc (cioè da s. Agostino alla Zecca) sini 
strum urbis latus Orientem fere respiciens inter Crustulariorum, seu Tin- 
taculeariorum inferiorem vicum Furcellae plateam pertingebat, unde per 
Supramurum vicum et B. Marie Magdalena monasterium ad Capuanum 
Castrum ubi nunc Regium est Praetorium.... desinebat. Hist. ms. 1. I. 
cap. 10. Cf. LETTIERI ap. GIUSTINIANI /. c. 

3) Indice delle scritture di S. Severino n. 1179 Questa torre è ricor- 
data pure dal Giordano con le seguenti parole: « In adverso vero la- 
tere, quod mare respiciebat juxta B. Augustini coenobium fuit et altera 
turris, cujus mentio fit in archiviis S. Severini et turrim publicam ci- 
vitatis et Romanorum turrim dictam ostendunt ». Hist. ms. cap. 13. 
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lita di Sopramuro ‘), la porta Furcillensis o Cannabarii. 
( Reg. Neap. nn. 334, 443, Mon. II, 94) che poscia fu 
portata più ad oriente ed ebbe il nome di Nolana ?). 
Tutto quel tratto che dalla torre de angula fino a quella 
de illi Romani stava al di fuori della città, chiamavasi 
Campanianum ( Mon. II, 43), di cui resta tuttora il ri- 
cordo nel vico Campagnari al Pendino °). Più su fuori la 
porta di Forcella i nostri documenti ricordano il caput 
de fuga, illa gurges e la chiesa dis. Maria che dicevasi 
sancta Gerusale ( Reg. Neap. nn. 445, 483, 493) 4). 

Finalmente la murazione includendo i vichi di s. Maria 
a Cancello, ove i nostri documenti ricordano una porta 
detta de domino Petro de domino Adalgiso (Reg. Neap. 
n. 450) abolita dopo questi tempi, ed includendo pure il 
supportico dei Caserti ed indi raggiungendo Castel Ca- 
puano per la via della Maddalena chiudevano il perime- 
tro della nostra città nel secolo XI. 


(continua) 
B. CAPASSO 


È 


1) Il Giordano anche qui mette una torre, di cui però non trovo do- 
cumento per i tempi anteriori agli Angioini. Ex alio, egli dice, quod 
ortum respicit latere supra Furcillensem portam alterius turris, in qua 
S. Joannis Baptistae sacellum constructum est, cadem documenta me- 
minere » GIORDANO, /. c. 

?) V. SUMMONTE 0. c. t. 1 p. 45. i 

3) Del luogo Campanianum trovo non infrequente menzione nei do- 
cumenti posteriori. In un istrumento del monistero dei Ss. Pietro e 
Sebastiano, del 1320 si ricordano botteghe in loco Moricini ubi dicitur 
a Campagnano. Notam. di S. Sebastiano n. 1233. In un altro istrumento 
del 1393 si ricorda la cappella S. Marie de Scala de Platea Campaniani. 
Acta visit. paroch. min. f. 496. 

4) Questa chiesa di S. Maria a Gerusale distrutta verso i principii del 
secolo XVII fu occupata in quel tempo dal monistero dell’ Egiziaca a 
Forcella. 


LA 
CAPITOLAZIONE DI ATELLA 


arpa 


NOTA CRONOLOGICA 


All’on. GIUSTINO FORTUNATO 
Deputato al Parlamento 


Non so se trai molti documenti che avete raccolti, egregio 
amico, per la storia di Atella, ci è nulla sul famoso as- 
sedio a cui essa soggiacque nel 1496, quando i francesi 
di Carlo VIII l’occuparono, e re Ferrante di Napoli, con 
i suoi alleati veneziani e spagnuoli, ve li cinse di blocco, 
finchè non si arrendessero. Mi occorse, tempo fa, di co- 
noscere la data precisa della capitolazione della povera 
oppugnata città; ma gli storici che vanno per la maggiore 
o ne taciono o si contraddicono, non meno che gli umili 
cronisti del Regno, che pure avrebbero dovuto indagar 
meglio i grandi e publici eventi del loro tempo e di casa 
loro. E isilenzii degli uni e le contraddizioni degli altri, rin- 
terzate di tal genere discrepanze che non sai se siano 
o no, veramente, errori tipografici, annebbiavano, come 
vedrete, il piccolo problema che a me occorreva di scio- 
gliere, e che non sarà, forse, inopportuno di chiarire in 
questa nota. 

La quale mi piace d’indirigere a voi, caro ed illustre 
amico, anche per stimolarvi (ve lo confesso) alla publi- 
cazione sollecita di quei documenti, che mostreranno, se 
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ricordo bene il vostro concetto, gli atti di nascita di una 
città che sorge, e gli atti, forse, di morte di città scom- 
parse, intorno al famoso Vulture vostro; delle quali la 
storia, finora stampata, sa nulla, o poco meno di nulla. 

Comincerò dal Giovio, che nelle sue /Sforie discorre 
con molta larghezza, e non senza molta rettorica, dell’as- 
sedio di Atella; e ricordo, di passaggio , che nella nota 
versione italiana di quelle Zsforte (Venezia 1560, lib. IV, 
pag. 174, e seg.), il Domenichi, traduttore, confonde, tra- 
duce e ripete sempre Aversa per Atella; e della erudita 
confusione sua accennare qui la ragione, sarebbe inutile, 
nonché superfluo. Il Giovio non da altre nòte di tempo che 
queste due, e sono, che l'assedio durò per 27 giorni, e 
che la sortita dei capitani Paolo Vitelli e Paolo Orsini fuori 
della piazza fu tentata al 5 di agosto. La capitolazione, 
adunque, secondo lo storico da Como e vescovo di No- 
cera, non potè avvenire altrimenti che ad agosto innol- 
trato. 

Il Guicciardini (.Stor. lib. II) non ha date: 1° assedio 
durò 32 giorni; e fu patto, preliminare, della capitolazione 
una tregua di trenta di. 

Sigismondo de’ Conti nelle Storie de’ suoi tempi (Roma, 
1883: lib. XII, pag. 163), dice che la durata dell'assedio 
fu di trenta giorni; e venne concessa nell’ accordo una 
tregua di 18 giorni, entro i quali se non giungesse soc- 
corso al francesi, essi partirebbero da Atella. Lo storico 
che era in corte pontificia segretario di papi, specie di 
Giulio II, avverte si era prossimi all'agosto che in Puglia 
esicca le acque; però fu forza agli assediati di venirne 
alla resa della città. 

Un personaggio del Senato veneto e contemporaneo 
ai fatti che racconta, Domenico Malipiero, nei suoi An- 
nali veneti dal 1457 al 1500, che furono poi ordinati e 
abbreviati dal senatore Longo (ma non prima del 1843 
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pubblicati nell'Archivio storico italiano di Firenze, vol. VII, 
pag. 498) lasciò scritto, sotto la data del 27 luglio 1496: — 
« In Pugia el re Fernando ha fatto accordo col Monpan- 
sier che è in la Tella, che se fin 20 aousto el non ha- 
verà soccorso de Franza, el ghe consegnerà la terra etc. ». 
E più giù: — « Ai 4 d’aousto, Monpansier diè conse- 
gnar la Tella al re Fernando » — È poco sotto, alla stessa 
data: — « Monpansier ha consegnà la Tella e con tutte 
le artillerie et munition, et è partio con 200 homini de 
armi et 4200 pedoni.... » 

Venezia, in lega col re di Napoli, aveva suoi soldati 
stradiotti e commissarii nel campo aragonese: di qui 
l’autorità incontestabile della testimonianza dell’ annalista 
e senatore veneto. Ma notate, vi prego, la contradizione 
delle due date, 20 agosto che sta prima del 4 agosto. Sa- 
rebbe egli invece un errore tipografico da correggere in 
2 agosto? Così parrebbe. 

Degli scrittori regnicoli, Giuliano Passero (Giornale; 
Napoli 1785, p. 102) dice: « La domenica 25 giugno fu- 
rono firmati li patti a questo modo, che fra 15 di da 
detta conclusione si debbiano partire da Atella ». E più 
giù: — « Alli 26 de Iulio, de martedi, li Franzisi insero 
d’Atella ». E le due date non concordano. 

Nella Cronica Anonima dal 1495 al 1519, che è pubbli- 
cata nella « Raccolta » del Perger (vol. I, p. 257) si legge: 
« Addì 22 juglio li Fransisi et svizzeri che stanno dinto 
Atella hanno facto accordo collo re, che le dega aspec- 
tar uno mese, se non averanno soccurso , renderanno 
tutte le fortezze. .... A dì 80 Iulio, sabato, sono partiti 
li franzisi d’Atella con lo accordo sopradicto ». E anche 
cotesto anonimo non avverte che dal 22 al 30 luglio non 
corre un mese ! 

La Cronica del Coninger, leccese, mette l'accordo die 
24 julti ( « Raccolta » suddetta, vol. V, pag. 38). 

Anno XVI. 56 
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Nel diario di Silvestro Guarino, di Aversa, che va dal 
1492 al 1507 (vol. I, pag. 227) della « Raccolta » mede- 
sima c' imbattiamo in un documento notevole, che è ri- 
ferito nel diario, giova avvertirlo, sotto la data: a dî 78 
Iulii, Jovedì. Quel documento è il testo intero di una lettera 
che re Ferrante scrive ai magnifici viri, fideles nostri 
dilecti, del comune di Aversa, per la lieta notizia della ca- 
pitolazione concordata; e il re détta in queste parole: «.... 
« Hogge se sono accordati con nui, et a securità nostra 
« ce hanno dato hostaggi de li primi et migliori cape- 
« tani...., e l’havimo donati ipso (a 1pso Monpenster) 
« XVIII di a recogliérese e andarsene en Franza ..... 
« Datum in Castri maris felicius (leggi: in Castris no- 
« stris felicibus) in obsidione Atellae, XXIV Julii 1496 ». 

Ma è giusta, come è scritta, questa data del 24 luglio ? 
La stampa della lettera affida poco, si per la poca corret- 
tezza tipografica, sì per la poca integrità del testo che accusa 
lo slegamento delle lacune. E il dubbio è per addiventare 
certezza, quando si consideri, che la lettera regia del 
XXIV luglio è riferita dal Guarino sotto la data del suo 
Diario 18 luglio; proles ante matrem nata; e che lo stesso 
diarista scrive, sotto la data: « a di 6 augusto: Don Bon- 
« pansiero con tutto lo campo delli francisi se partero 
« d’Atella ». Or dal 24 luglio al 6 agosto non corrono 
18 giorni. 

Io vi confesso, onorevole amico, di essere venuto, per 
coteste ragioni, nel concetto che la data della lettera regia 
XXIV luglio secondo la stampa, sia invece del XIV: 
poichè se al 14 luglio aggiungiamo i 18 giorni di tregua, 
si arriva giusto al 2 agosto, che sarebbe la data indicata 
dal Malipiero per la resa della città. 

Ma accettando cotesto plausibile computo, non saremmo 
nel vero che per metà. Il vero io non l’ ho potuto racco- 
gliere intiero che nei Diarii, famosi, di Marino Sanudo, ve- 
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nuti in luce non prima di questi ultimi tempi. In essi sono 
molte e minute le notizie militari e politiche relative alla 
fazione di Atella, ricavate da fonti quasi sempre auten- 
tiche; e, quel che è più, sono riferiti per intero i capitoli 
della resa (vol. I, p. 253), che non è poi solamente della 
piccola città basilicatese, ma dell’ esercito di Carlo VIII 
che sgombera, disfatto, dal reame di Napoli. 

E dal complesso delle notizie si ricaverebbe altresì quanto 
occorre per spiegare e chiarire le varie contradizioni cro- 
nologiche degli scrittori che © riferite di sopra; — fatica 
inutile, del resto, e me ne passo. Le aperture, prime, 
dell'accordo furono ai 14 luglio; e il re a cui venivano gli 
alti delegati francesi, trattava con essi, ma teneva segreti 
al suol alleati i patti dell'accordo. Questi non furono con- 
chiusi, in deffinitiva, che il giorno 20; e allora fu con- 
cesso un mese di tregua, in aspettazione dei soccorsi che 
potessero arrivare dalla Francia, però il trattato di ca- 
pitolazione non venne stipulato e sottoscritto se non il 
sabato 23 luglio del 1496. E in questo stringere delle 
cose, con un articolo aggiunto all’ ultima ora, la tregua 
di un mese, già pattuita e scritta nel primi articoli, è ri- 
dotta a 19 giorni « comensando wu? supra » cioè dal 23. 
Quindi il termine della uscita da Atella era stabilito al 10 
agosto. 

Non pertanto, egregio amico, l evacuazione di Atella 
avvenne anche prima. Secondo « lettere di campo del 
reame » che sono riassunte dal Sanudo, «i francesi 
tutti, alemanni e svizzeri e italiani » uscirono da Atella il 
80 e 31 luglio e 1 agosto: sicchè questa fu libera dagli 
occupatori e fu consegnata al Re, con le artiglierie, le mu- 
nizioni e i pochi viveri dell’ esercito , il 2 o 3 agosto: e 
il fatto — vedi caso! — concorderebbe con la notizia del 
Malipiero e della Lettera regia, se fossero sicure le corre- 
zioni tipografiche di sopra accennate. 
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Ma come e perchè il nuovo abbreviamento dei termini ? 

Una lettera, dal campo, del 26 luglio, cioè di tre soli 
giorni dopo la capitolazione stipulata, riferiva, secondo il 
Sanudo (vol. I, pag. 262): « che monsignor Monpansier 
havea richiesto a re Ferando ducati cinquemilia in victualia 
da poter mettere sopra i navili, et altri ducati 5000 da poter 
pagare i sguizzari; et havia assignato per cauzion ad esso 
re certi sol danari avevano in uno loco qui in Italia, a sua 
requisition. E cussi Ferando consentoe. Et che a di 3 di 
questo (mese di agosto) el prefato monsignor doveva 
ussir di Atella con tutta la zente e andarsene a Castel- 
lammare, .... sicchè non si curano di aspectar el termine 
che era a di 10 dover ussir d’Atella. E che erano zonti li 
ostasi »D.... 

E possibile, è probabile che per questi danari chiesti 
dal Monpensier dopo la capitolazione, e concessi dal re 
fuori dei patti stipulati, il re ottenne in compenso l’abbre- 
viazione del termine convenuto allo sgombro di Atella, dal 
10 agosto al 2. È, per verità, troppo grave cosa che un 
generale in capo abbrevii, in suo danno e a pro dell ini- 
mico, 1 termini a se favorevoli per aspettati e ancor non 
giunti soccorsi: ma senza piegare a volgari sospetti in- 
giuriosi alla fama del luogotenente generale di Carlo VII, 
sì può: credere che a lui siano giunte notizie di Francia 
che negavano ogni soccorso, e che la malaria della bassa 
valle di Atella, spopolatrice antica e non vinta di città e 
villaggi in essa esistenti agli antichi tempi e nei tempi di 
mezzo, abbia consigliato di uscirne al più presto, per la 
salute dell'esercito: — e questo io credo. | 

Checchesia, sappiamo ormai dai due scrittori veneti 
che la città fu libera dai suoi occupatori nei primi giorni 
di agosto; anzi non più tardi del 2. E sappiamo dai diarii 
del Sanudo, che i francesi arrivarono sotto. Atella il 18 
giugno. L’ ebbero a patti, si, e non pertanto la posero 
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a sacco « secondo il loro consueto » dice il cronista. L’e- 
sercito del re arrivò e si pose a campo da presso alla 
città il giorno 23 dello stesso mese: il giorno innanzi vi 
erano giunti, avanguardia e foraggiatori, gli stradiotti della 
Serenissima. Il blocco cominciò a stringere quando fu arri- 
vato Consalvo ; che il 22 era a Potenza, il 23 a Muro, e 
non prima del 24 potè venirne ad Atella: i papalini, alleati, 
giunsero al campo del re assai più tardi. Lieti di aver 
chiusi in trappola i francesi, e decisi a prenderli per 
fame, fu avvedimento degli uni il guardare i passi che 
quelli non sfuggissero e che non entrasse vettovaglia nella 
piccola città: fu intendimento degli altri mandar fuori fo- 
raggiatori, sostenuti da uomini di armi, per raccorre 
animali, frumento, strame, e tenere aperte le comunica- 
zioni per a Venosa che era in potere dei loro, e in loro 
potere la fiumana sottostante Atella ad abbeverare 1 ca- 
valli. Il 30 giugno i regil occupano con grosso presidio la 
via per a Venosa, e abbruciano cinque dei mulini sul corso 
di acqua atellese: mentre gli assediati lo stesso di, e 
nei quattro che sieguono, spingono fuori le mura di 
Atella, a punta di spada, torme di donne, fanciulli e vec- 
chi, inutili bocche o braccia alla difesa. Una sortita di 
Paolo Orsini e Paolo Vitelli il 5 di luglio, con grossa 
mano di uomini di armi e foraggiatori per a Venosa, 
è respinta e fatta a pezzi: sicchè essendo sempre più 
manifesta ai regii la necessità di chiudere efficacemente 
la via per Venosa, onde veniva passibilità di vettovaglie 
agli assediati, il re e Consalvo, l’ 8 luglio, vanno all’as- 
salto di Ripacandida, che, dopo onorata resistenza del 
presidio, si arrende; e per essa le comunicazioni tra 
Atella e Venosa sono chiuse. Il blocco si fa più stretto 
e più grave, quando l’ultimo mulino degli atellesi è bru- 
ciato, e il re occupa di forza la chiesa di s. Maria di 
Vitalba (o di s. Vito?) che era agli assediati opera avan- 
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zata e bastia a guardia del fiume ove abbeverano i cavalli. 
La guarnigione è già costretta a cibarsi di grano cotto e 
carne di giumento, e i cavalli non altrimenti nutrirsi che dei 
pampani delle vigne. Cominciano, il 14, le aperture per un 
accordo; e queste dibattute, respinte e riattaccate al 19, l’ac- 
cordo è conchiuso il 20; e in questo giorno fu concesso 
il mese di tregua ad aspettare i soccorsi di Francia, che 
poi venne ridotto a 19 giorni, nell’ atto della stipula fi- 
nale, il 28 luglio. Sicche l'assedio ebbe la durata di 31 
giorno; ma 40 circa durò l occupazione de’ francesi, e 
con essi gli italiani, gli svizzeri e gli alemanni che erano 
al stipendii del Re di Francia. 

Quaranta giorni, adunque! che incominciano col sacco 


alla città, e proseguono tra le soperchianze soldatesche, l’e- - 


sodo forzato del popolo, il difetto de’ viveri, i tormenti della 
fame e quelli di un cannoneggiamento quotidiano! del 
quale voi, illustre amico, conservate ancora, raccolte per 
le campagne di Atella, le ferree testimonianze, lanciate, 
forse, da cannoni italiani contro petti italiani, in una età 
che è triste ricordo di divisioni e servitù nostre e di 
conseguente padronanza straniera in casa nostra! — tempi 
fortunatamente e per sempre caduti. 

E in questo augurio, che è conclusione e sanzione 


della storia di quattro secoli, egregio amico, vi stringo la 
mano e vi saluto. 


Ottobre 1891. 


GiAacoMO RACIOPPI 


> 


NOSRITZLE 


Le notizie che pubblichiamo sono tratte da Manoscritti 
che si conservano nella Biblioteca della R. Casa in Na- 
poli, e appartengono, come si vede, a tempi diversi della 
nostra storia viceregnale. Importanza grande non ànno ; 
ma pure non sono prive almeno d’ un certo interesse di 
curiosità. Perchè alcune aggiungono particolari a quel 
tanto che si conosce del governo del Conte di Monterey; 
e le altre confermano che gli usi e le cerimonie degli 
Spagnuoli, rimasero anche quando il regno passò dal 
loro dominio al dominio Austriaco. Quindi, tenuto pur 
conto della fonte ufficiale donde provengono , mi parve 
che valesse la pena di metterle a luce. 


G. ROSATI 


Ordine che teneva il conte di Montereis 
quando andava a Posilipo per suo divertimento 


S’° imbarcava il Vicerè nella gondola, e ne portava dietro 
un’altra di rispetto. 

Un brigantino per la servitù; due filuche per i musici. 

Avanti andavano due filuche di guardia con Moschettieri. 

Per terra marciavano 25 soldati a cavallo col loro Capo bat- 
tendo la spiaggia, ed i quali andavano servendo il Vicerè con 
un trombetta qualora andava per terra, o da Posilipo veniva 
a Palazzo a dare udienza. 
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Quando si tratteneva in Posilipo teneva per custodia della 
sua persona una compagnia d’infanteria Spagnola. Un altro 
Corpo di soldati teneva alla Pietra del Pesce a Chiaja diviso 
in quattro Corpi di Guardia per impedire che alcuno sbarcasse. 

Erano sempre pronte alla marina sei filuche armate, due per 
suo servizio, e quattro per la famiglia. 

Le Sig. che vanno servendo la Viceregina stanno in car- 
rozza aspettando che ritorni la Viceregina dalle funzioni di S. Gen. 
naro ed Annunziata. 

Fece fare due Baluardi con artiglieria, e due filuche erano 
di guardia la notte con un Riformato e suoi soldati per impe- 
dire che si cantasse allo Scoglio di Posilipo. 

Si proibiva il nuotare in tutto il passeggio. 

Un giudice di Vicaria era incaricato di non fare fermare allo 
Scoglio filuche con musici. 

Un capitano di giustizia invigilava che non entrassero ca- 
rozze di Cavalieri, e che nè per mare nè in carozza andassero 
donne meretrici. 

Teneva tutto il servizio di Cavallerizza pronto per quando 
non poteva andare per mare. A Piedigrotta andava senza truppa 
solo con servitori. Un trombetta sonava quando usciva, quando 
si recava in tavola ed alla cena. Teneva dodici ragazzi , che 
li pagava il partitario della Città affinchè pulizzassero il pas- 
seggio. 

Teneva ordinato, che se venissero alcune squadre di Galere, 
si salutassero con quattro tiri, e se era Galera sola con due 
tiri. Veniva due giorni nella settimana per dare Udienza. 

Nelle feste che dava, acciocchè le signore che invitava po- 


tessero ritornare di notte senza timore alle loro case, faceva. 


battugliare varii Corpi di Cavalleria; ed era ordinato alle Porte 
dello Spirito Santo di non far partire i carri di lino per Agnano 
se non alle 10 di Spagna- 
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Partenza del Vicerè signor Cardinale de Althan 


Essendosi disposto da S. M. che il Balì D. Gioacchino Por- 
tocarrero Marchese di Almenara e Conte di Palma Vicerè del 
Regno di Sicilia passasse in questo Regno in luogo del signor 
Conte D’Arrach, che S. M. aveva destinato a questo governo, 
il quale aveva ottenuto gratia dalla medesima, di potersi par- 
tire da Vienna a rinfrescata per dubio delle mutazioni: ed es- 
sendosi avuto l’avviso che il d. Balì fra poco doveva qui giun- 
gere con le nostre Galere, si pretese da Sua Em.® il signor 
Vicerè, che essendo egli Cardinale, di non calare a riceverlo 
alla sponda del mare, ma all'ultimo della scala, al piano della 
Darsena. È perchè ciò si stimava in pregiudizio del Carattere 
di Viceré, e di Capitan Generale; dall’ Usciero Maggiore si 
fe prevenire S. E. Conte De Palma, che nel ricevere l'avviso 
da S. Em. per mezzo del Suo Camariere Maggiore Cavalier 
Vitelleschi, avesse domandato come Sua Em.* intendea trat- 
tarlo, se con l’ugualità o pure con distinzione. Onde il detto 
sig. Conte De Palma, nel ricevere la suddetta imbasciata, pre- 
venne la sud.* Domanda. Ma perchè il sud. Cameriero Mag» 
giore di S. Em.* stava prevenuto dell’ intenzione del suo Pa- 
drone , gli dichiarò la volontà di quello; onde s’incominciò a 
trattarsi il sudetto punto, e molte ambasciate reciprocamente 
l'uno all’altro mandarono. Alfine S. Em.* inviò un suo Genti- 
luomo all’ Arcivescovo sig.” d. L. Pignatelli. acciò gl’ avesse 
consigliato quello che doveva fare; ed in effetto il sud. Cardinale 
Pignatelli li mandò in risposta che ponesse da parte il Carat- 
tere Cardinalizio, e Lo ricevesse nella forma nella quale i Vi- 
cerè ricevono i Loro Successori. Onde essendo approdate al 
Molisiglio le Galere all’ore 24, Venerdì 30 Luglio passò S. E. 
il Nuovo Vicerè sopra del Bergantino, e questo avvicinatosi 
al Luogo dello sbarco, calò nella Gondola; nel quale mentre 
si fe’ salva dalle Reg.° Galere, e nel mettere piè a terra fu 
salutato da tutte queste Regie fortezze, e ricevuto da S. E. col 
Collaterale e Nobiltà alla detta sponda; e per essere il Vicerè 
governante Cardinale, dal nuovo Vicerè se gli diede mano de- 


LARA 


stra: e dopo un piccolo complimento all’ impiedi si posero in 
sedie di mano, continuando a dare S. Ecc.* la mano a S. Em.* 
passando avanti le dette sedie tutta la Nobiltà, ed appresso delle 
dette sedie il Collaterale pieno, e così incaminandosi per la 
scala secreta, e al montar di essa, prima s’incaminò la sedia 
di S. Em.* per esser Cardinale e dopo quella di S. Ecc.* 

Arrivata sopra la gallariola smontarono ambedue e s° intro- 
dussero per la stanza del Belvedere nella stanziola susseguente, 
che era la stanza in dove dormiva S. Em.*, nella quale si ri- 
trovarono due Sedie uguali situate all’incontro una all'altra, e 
nel primo luogo si sedè S. Em.* per la enunciata causa, e nel- 
l’altra si sedè S. E. Si averte che intanto S. E. andò in dirit- 
tura al quarto del Cardinale per essere il Palazzo tutto spo- 
gliato ne prevenuta alcuna cosa per il ricevimento di S. E. ed 
essendo stati da un’ora in visita, S. E. si licenziò e si ritirò alla 
stanza del Belvedere dove si trattenne in dare udienza alla No- 
biltà. Fra questo mentre sbarcò il suo letto dalla Galera e si 
apparecchiò nell’Alcova di detta stanza. S. Em.* mandò a con- 
vitarlo a Cena per il Suo Camariere Maggiore, ma non essendo 
uso di cenare gli rendè le grazie. La mattina del Sabbato 31 
Luglio da S. Em.* si mandò a sapere per il suo Camariero 
Maggiore della salute di S. E. e da questo se li corrispose con 
altra simile imbasciata col suo Camariero Maggiore, alli quali 
se li diede Sedia e Cappello. 

Dopo di ciò S. E. passò a sentir messa nella Cappella se- 
creta, e quella finita, si portarono due delli Deputati del Ponte 
a domandare a S. E. se voleva il Ponte, o pure se desiderava, 
si fusse fatto il solito, si rispose da S. E. che si facesse il so- 
lito e detti Deputati parlarono impiedi e scoverti, stando S. E. 
dell’ istessa maniera per non formar Deputazione. Dopo si por- 
tarono gl’Ambassadori della Citta li quali presentarono la Let- 
tera Credenziale; furono ricevuti alla metà della stanza in piedi, 
però si coprirono dopo fatta l’orazione e corrispostoli da S. E. 
sin dove l’avea ricevuti. 

Dopo si portò la Città, fu chiamata nella medesima stanza 
e con li stessi trattamenti con averli dato sedia di più. 


E RNENE 


La stessa mattina S. Em.* volle celebrar messa e comunicar 
la sua Corte, passò al suo quarto dalla parte della Galleria 
grande: de dove ricevè la Piazza del Popolo, la quale si dispedì, 
e dopo passò a fare una Visita a S. E. nella quale La convitò 
a pranzo da Lei. 

Volle S. Em.* che il Santo si dasse da S. E. e benchè questo 
avesse ciò ricusato, per far cosa grata a S. Em.* lo diede. 

Nel dopopranzo volle S. Em.* dispedirsi dal Collaterale e Mi- 
nistero, come anche da Cavalieri e Città, i quali chiamati fu- 
rono per viglietti per Secretaria del Regno, mediante viglietto 
per Secretaria di Guerra. 

Sì pretese dal Collaterale che dispeditasi 5. Em.* in quel 
istante incominciasse il Collaterale Interregno, e caricavano 
l’ Usciero Maggiore, dicendoli, aver fatto male di aver fatto spe- 
dire i biglietti per Secretaria di Guerra per prevenire la Salva 
nella partenza di S. Em.* e che questi dovevano spedirsi per 
Secretaria del Regno durante l’ Interregno, il quale, licenziatasi 
S. Em.*, lì subito si dovesse mettere. Ed a tale effetto avevano 
già fatto situare le sedie per tener quello , si rispose dall’ U- 
sciero Maggiore, che non poteva mettersi l’ Interregno, se prima 
non se ne avea l’ordine per Secretaria di Guerra, e toccante 
alle salve per la partenza del Vicerè, non poteva 1’ Usciero Mag- 
giore in quel picciolo spazio di tempo far spedire li detti vi- 
glietti, perchè non vi era tempo di potersi mandare li medesimi; 
e con ciò non si sarebbe potuto far la salva che spetta alli 
Vicerè, qualora partono, tanto maggiormente che doveva pas- 
sare S. E. per Gaeta, dove doveasi fare anche la salva. Con 
tutto ciò, non volendosi capacitare l’ Usciero Maggiore, ne diede 
parte a S. Em.*, il quale si fè chiamare il Secretario del Regno 
e dopo aver fatte molte sclamazioni contro del Collaterale, ordinò 
che in niun conto fusse posto l’ Interregno, anzi volle andare 
nello stesso punto che partì, ordinando ancora in detto Viglietto 
che l’ Interregno si fusse posto alle 8 di Spagna della susse- 
guente mattina. 

Stabilite queste cose per spedirsi S. Em.* uscirono ambi i 
Sig. Vicerè e si situorno sotto dal Dosello, cioè il Governante 
per esser Cardinale alla dritta e il Nuovo alla sua Sinistra e si 


al suo quarto e S. Em.® ricevè la Città. la quale L 
del buon governo e Le augurò felice viagg GIOSSE 
Dopo di questi complimenti S. Em.* si portò co iS) 
riero Maggiore al Carmine privatamente, e la sei 
da S. E. E ad ore due di notte s° imbarcò. sopra. 
pitana, portando di seguito altre nostre due Gale 
Reale da tutte le fortezze, drizzando la prora 
Capo d’Anzi, passò di là a Frascati. lisi 
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NECROLOGIE 


ALESSANDRO ADEMOLLO 


Il 22 giugno 1891 è morto a Firenze il comm. ALEssANDRO 
ApeMmoLLO, Consigliere della Corte dei Conti. Era nato, anche 
a Firenze, il 22 novembre 1826. A noi non spetta tener parola 
della molta e varia attività da lui spiegata nel campo degli studii 
storici, trattando con predilezione argomenti della storia della 
società italiana e della storia musicale, specie del secolo XVIII. 
Le sue monografie, in parte raccolte in volumi, in parte sparse 
ancora per riviste e giornali, sono tutte notevoli per la copia 
dei documenti inediti o rari sui quali s'appoggiano, e per un 
certo garbo che gli era proprio nella forma dell’ esposizione. 
Ci basti notare che, tra queste monografie, alcune si riferiscono 
a persone e cose napoletane; ed è bene ricordarne qui i titoli: 

I. Il carteggio dell’Ab. Galiani (in Rassegna settimanale, 
n.° 24, a. 1878) — II. Il Principe di Sanza, Firenze, Tipogr. 
della Gazzetta d’ Italia, 1878 — La Disfida di Barletta e l’In- 
fanda Lues ( Rivista Europea, 15 aprile 1879) — IV. Una 
nuova narrazione della Disfida di Barletta (Rassegna setti- 
manale, n.° 22, a. 1879) — V. Bartolomeo Intieri e Ab. Ga- 
liani, Firenze, Tipogr. della Gazzetta d’Italia, 1379 — VI. La 
Spada del Duca Valentino (Fanfulla della domenica, n.° 23-4, 
1879) — VII. L’Ab. Galiani e 1 carteggi dei suor tempi (Opi- 
nione, n.° 297. a. 1879) — VIII. Scritti inediti di Ferdinando 
Galiani (Rassegna Settimanale, n.° 75, a. 1879 — IX. Il car- 
leggio di Maria Carolina di Napoli ( Opinione, n.° 310 — 
a. 1979) — X. Nuovi documenti su Maria Carolina (Opinione, 
n.° 338, a. 1879 — XI. L’Ab. Galiani e l’obelisco solare, Trani, 
1880, (per nozze Beltrani-Iatta) — XII. La famiglia e l'eredità 
dell’Ab. Galiani (Nuova Antologia, 15 ott. 1880) XIII — L’Ab. 
Galiani in articulo mortis (Fanfulla della domenica, n.° 43, 
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a. 1881) — Di un personaggio napoletano tratta anche la mo 98 
nografia: La bell’ Adriana ed altre virtuose del suo tempo alla 
Corte di Mantova, Città di Castello, Lapi, 1888; e varie pa-. 
gine curiose per la storia della Dea napo! cls del sette- 
cento, nell’altra: Corilla Olimpica , Firenze, Ademo Ilo, 1887. 
Ed GA ora s'è pubblicata postuma un’ operetta, lla 
l’Ademollo attese negli ultimi giorni della sua vita: Un La 
turiere francese in Italia nella seconda metà del settecento, ; 
‘Bergamo, Cattaneo, 1891; dove si tratta largamente del sog-. Le 
giorno a Napoli di quell’avventuriere, o meglio, di quella coppia 
d’avventurieri, che furono Angelo Gondar e sua moglie Sara. 


MATTEO TS 


Pareri 


Di lui, e Jan opere sue messe a stampa si SE special e 
tizia nel prossimo fascicolo dell’ Archivio. | i 


Libri ricevuti per cambio o in dono 


Atti della R. Accademia dei Lincei — Rendiconti, vol. VI, fasc. 11 e 12; 
vol. VII, fasc. da 1 a 10 — Not. degli scav. vol. IX, serie IV. 

Archivio Storico Lombardo — Fasc. 28, 1390, fase. 29, 30, 31, 1891, 
Milano. 

Società Storica Lombarda — Iscrizioni delle Chiese ed altri edifici di Mi- 
lano, T. VI, VII. 

Archivio Storico Italiano — Tom. VII, Disp. 6.* 1890, Tom. VIII, Disp. 1.8, 
2a, 3.2, 1891, Firenze. 

Rivista Storica Italiana — An. VII, fasc. 4.9, 1890. An. VIII, fasc. VIRA 
1891, Torino. 

Rivista di Artiglieria e Genio — Gennaio, febbraio, marzo, aprile, mag- 
gio, giugno, luglio, agosto e settembre 18914, Roma. 

Rivista Italiana di Numismatica — Vol. 1, 11, 11, an. 1888-89-90, an. 1V, 
fase. 1 e 2, 1891, Milano. 

Bollettino della Società di Storia Patria A. L. Antinori negli Abruzzi — 
Fase. V, 1891, Aquila. 

Studi e documenti di Storia e Diritto — An. XI, fasc. 4, 1890, An. XII, 
fasc. 1 a 4, 1891, Roma. 

Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
di Romagna — Vol. VIII, fase. 3 e 4,1890. Vol. 1X, 1891, fasc. 1 e 3, 
Bologna. i 

Archivio Veneto — Fasc. 79 e 80, 1890 e fasc. 1. 2, 3, 1891, Venezia. 

R. Deputazione di Stor, patria per la Venezia Miscellanea T. 1X, 

Rassegna Emiliana di Storia etc. — Fasc, X1 e XII, 1891, Modena. 

Archivio Storico Siciliano — An. XV, fasc. 3 e 4, 1891, Palermo. 

Società Siciliana di Storia patria — Docum. per la Stor. di Sicilia, T. XV— 
ll Codice Filangieri e il Codice Speciale — Palermo 1890. 

Archeografo Triestino — Vol. XVI, fasc. 2. Vol. XVI, I, 1891, Trieste. 

Archivio Storico Campano — An. 1, fasc. 2 e 3, 1889-90, Caserta. 

Atti della Società Ligure di Storia Patria — Vol. XXII, fase. 1, par. 2, 
fasc. 2. Vol. XXIII, fasc. 1. Genova, 1890-91. 

Archivio della Società Romana di Storia Patria — Fasc, 1 e 2, 1891. 
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R. Deputazione di Storia patria di Torino — A. Manno, Bibliografia sto- 

| rica degli Stati della Monarchia di Savoia, Vol.1, Il e Ill, Torino 1891. 
A. Manno ed E. Ferrero, Relazioni diplomatiche della Monarchia di 
Savoia. Francia, P. ll, V. 111, Torino 1891. 

Ministero di P. Istruzione — Indici e Cataloghi XIII Codici AAT e libri 
a stampa della Bibl. Nazionale di Milano. Roma 1891. è 

Revue historique — T. 4, Janv., Fevr., Mars, Avril, Mai, Juin, Juillet, 
Aùt, Sept. Octob. Nov. Des 1891, Paris. 

Zeitschrift fur vergleichende Litteraturgeschichte und Renaissance Litto 
ratur — 4 Band, 1, 2, 3, 4, 5 Heft, Berlin, 1991. 

Mitteilungen aus der historischen Litteratur von D. Hirsch — FAREI 
1. 2, 3, 4, Heft, Berlin, 1891. 

. Iohn Hopkins Upuversity Studies — Baltimore, 1890, Nov. Dec. Ian. Febr.. i: 

The English historical Review — Vol. VI, n.0 21 a 24 1891, London. 

Mittheilungen fitr Oesterreichische piiaig — XI Band, d 206 
3, 4, Heft, Innsbruck, 1891. 

Kobmische Quartalschrift fir Christl. Alterthumskunde und fur Kirchen | 
geschichte Rom. 1891, 1 Heft, 2 Heft. 

Jugoslavensha Akhademia Znanosti i Umjetnosti. Starme — Kn. XXI. 

— Listine — Monumenta spectantia historiam So Meridiona- 
lium — Kn. 1X, U. Zagrebu, 1890. 

— Lietopis Jugoslavenske Akademie — U. Zagrebu, 1890. 

— Historische Jaharbuch — XII Band, 1, 2 dd, iena Minchen, 1891. 
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di Ostuni. Valle di Pompei 1891. 
Dal can. Minasi — Frammento d’ un sarcofago cristiano del "Had Na- c° 
zionale di Napoli. 
» L'ultimo Vescovo di Cuma e l’ ultimo Vescovo di Misdani 1890. 
« Frammenti di alcune pitture delle Catacombe di S. Gennaro. 1890, — 
Dal barone F. Bonazzi — L’Araldo, Almanacco Nob. Napolet. pel 1891. 
» Elenco dei Titoli di Nobiltà registrati nell’ultimo Cedolario d Terra 
di Lavoro. Napoli 1891. 10 
Dall’ACCADEMIA PONTANIANA — Atti dal ibcada Pontaniana, Vol. xx 
e XX, 1889-90, 
Dal sig. L. SAMBON — Eolie, fasc. 1.° Napoli 1891. 
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Dal sig. A. BorzELLI — Il Cavaliere Marino con gli artisti e la galleria. 
Napoli 1891. 

» Accuse în Giuseppe Valletta. Napoli 1891. 

Dal sig. S. Salomone MarINO — Uso Nusziale di Sicilia. Palermo 1890. 

Dal sig. L. VoLpiceLLA — Iud. Hondius, Nova et accurata Italiae ho- 
diernae descriptio. Amstelodami 1626. 

Dal dott. MicaeLe Lacava — La Viabilità della Prov. di Basilicata — 
I bagni di Latronico Metaponto — Per l’ inaugurazione del monumento 
di Mario Pagano in Forenza. Potenza 1891. 

Dal sig. CARLO ConTE — La civiltà di Napoli. Vol. 1.0 Napoli 1890. 

» Gli Stabilimenti di Beneficenza di Napoli. Napoli 1884. 

Dal sig. B. Croce — IZ Palazzo Cellammare ed il Principe di Franca- 
villa. Napoli 1891. 

» Il Divorzio nelle provincie Napoletane. Napoli 1891. 

Dal prof. A. SogLiano — Il tempio nel foro triangolare di Pompei. 
Roma 1890. 

» Spigolature epigrafiche. Napoli 1890. 

Dal sig. R. O. SPAGNOLETTI — Gli Andriesi illustri. Trani 1891. 

Dal can. E. MERRA — Za Madonna della Pietà in Andria (Cenni sto- 
rici), Bologna 1882. 

» L’ Immagine del SS. Salvatore della Chiesa di S. M. della Tri- 
moggia. Bologna 1880. 

» Della Chiesa rurale di S. Lucia presso Andria. Trani 1890. 

» La Madonna dei Miracoli d’ Andria (Memorie storiche). Bologna 1876. 

Dal conte di ToRREQUADRA — G. B. Dello Jacono, La Battagla di Bi- 
tonto. Bitonto 1887. 

Dal sig. G. FilAnGIERI — Pel cognome Filangieri. Nap. 1891. 

Dal conte B. FiranGIiERI DE CANDIDA — Pel cognome Filangieri. Na- 
poli 1891. 

Dal sig. F. FALCONE — Ricerche storico- critiche sull’apparizione di S., Mi- 

| chele Arcangelo sul Gargano. Napoli 1888. 

Dal sig. G. Fortunato — R. Villari, Giacobini e Sanfedisti nel 1799 
Napoli 1891. 

Dal comm. E. RAFFAELLI — Giovo N. Componimenti diversi per la solenne 
apertura della Biblioteca Spinelli dei principi di Tarsia. Napoli 1747. 

Dal sig. V. CARAVELLI — Il rinascimento in relazione col commercio del 
Medio Evo. Venezia 1891. 


Dal sig. R_A. MiLani— Le recenti scoperte di antichità in Verona. Ve- 
rona 1891. 


Dal sig. L. CoLanToni — Storia dei Marsi. Lanciano 1889. 
Anno X VI. 57 
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Dal sig. Bruto AMANTE — E. Amante, Statuti della città di Fondi del 
1474. Macerata 1872. 

Dal principe FiLaNnGIERI —.I{ Museo Artistico Industriale (Terza Rela- 
zione). Napoli 1891. 
» Indici degli artefici delle arti maggiori e minori, la più parte ignoti 
o poco noti ec. che operarono tra noî con notizia delle loro opere e 
del tempo del loro esercezio, Vol. VI, Napoli 1891, esemplari 30. 

Dal marchese G. DeL Pezzo — Atti del Consiglio Comunale di Napoli. 
Vol. 33. 

Dal sig. A. JATTA — L'Istituto della Bagliva nel Feudo di Ruvo. 
Trani 1891. 
» Domenico Cotugno. Note tua Ruvo 1891. “ 

Dal sig. G. CecI — Le istituzioni di beneficenza della città di Andria. a 
Trani 1891. pri A 

Dal sig. D. RAPOLLA — Memorie Storiche di Portici. Portidi 1891, 3a 
edizione. Aa: 

Dal sig. A. ApEMoLLO — Un Avventuriere Francese in Italia nella 23 SUI 
metà del Settecento. Bergamo 1891. 

Dal prof. L. PALUMBO — Testamento Romano e Testamento Longobardo. 
Lanciano 1891. : 
Dal prof. N. FarAGLIA — G. Ettorre, Il M. Dig ani nel carteggio post 
litico e letterario con gli uomini illustri del secolo XIX. Aquila 1891. 

» G. Pansa, Bibliografia storica degli Abruzzi, 3.0 supplemento. Lan-o 
ciano 1894 — La Tipografia in Abruzzo dal secolo XVal secolo X VII. 
Lanciano 1891. 
Dal dott. V. ScnuLtzE — Geschichte des Untergangs des griechisch-ròma- : 
nischen Heidentums. Vol. II, Jena 1891. É 
Dal sig. L. Gomez — Guida dei forastieri per Pozzuoli, Baia e Cumo 
Napoli 1789. I 
Dal sig. A. MAncINI — S. Facciuto, Dell’ GUORAA e nobiltà di vj. a 
Roma 1891. di 
Dal sig. duca F. SrorzA CESARINI — La guerra di Velletri (4744). Note A 
storico-militari. Roma 41891. det” 


ERRATA CORRIGE 


Nelle Notizie storiche raccolte dat Registri Curiae ete. Anno 
XIII fas. IV, a p. 746, ove è scritto di s. Elia, si legga di Fa- 
briano, e a pag. 752 nota 2, P. Garlon invece di Molessen. Al- 
l'Anno XV fasc. IV a p. 709 v. 20 e seg. ov è scritto: alla 
Duchessa sua moglie e nipote di S. M. ed al suo figliuolo, 
leggasi: alla Duchessa nipote del Re ed al figliuolo di lei. È 
ivi p. 709 nota 8 alle parole: il defunto duca Giangaleazzo etc. 
si sostituiscano queste altre: Ludovico « Moro. 


INDICE GENERALE 


Anno XVI. Fascicoli I, II, III, IV. 


MEMORIE ORIGINALI 


Ceci G. — Le chiese e le cappelle abbattute o da 
° abbattersi nel risamento edilizio di Napoli (con- si 
CRU o O e sa a 157- 173 % 
(398- 127, 592- 610, 743- ma 
Croce B.—I teatri di Napoli del secolo XV-XVIII 
(contin. e fine). cina 
n -360, 509- 591 
Capasso B.— Pianta della città di Napoli nel se- da, 
colo XL... L. Li 
DeL Giupice G. — Riccardo Filangieri al tempo di A 
Federico II, di Corrado, e di Manfredi (continua). » 93-13 
( 454-498, 675-71 
FaragLIA N.— Saggio di Corografia Abruzzese. . » 140-15 
» (428-453, 645- 660, 717-742 


Racioppi G. — La Ce piloni a Di Atella nel 1496. » _863-87 ) 


e 


NOTIZIE E NARRAZIONI 
ESTRATTE DAGLI ARCHIVII E DALLE BIBLIOTECHE 


CLareTTA G. — Ferdinando 1V e |’ imperatori noe. 
seppe II alla Certosa di s. Martino nel marzo 1769» 499-505 
pe B.— Istoria del regno di Napoli dal MXL al | Ù RL 
MCCCCLVIII di Domenico de Lello . . . . »1 
(361-397, 611-644, 
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ForTtuNnATO G.— Due iscrizioni del secolo XII. 


Elenco delle pergamene già appartenenti alla fa- 
miglia Fusco (continua) . 


NOTIZIE 


Processo compilato nel 1476 per un litigio tra il 
monastero di s. Liguori e i figli di Marella Buc- 
zuto — Processo per l’ eredità di Langislao de 
Pisinis artis et medicine doctoris — Processo del 
1574 per l'eredità di Giov. Angelo Romano — 
Processo del 1551 intorno al litigio tra il mona- 
stero di Monteoliveto e fra Fabrizio Pignatelli. 

Iscrizione rinvenuta nel vico Cavalcatoio. 


Necrologie — Alessandro Ademollo, Matteo Camera 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


M. Rosst - Nuova luce risultante dai veri fatti avve- 
nuti in Napoli pochi anni prima del 1798, p. 201 — 
L. AMABILE - Due artisi ed uno scienziato nel s. Of- 
ficio Napoletano, p. 208 — I. BeLocH - Campanien, 
p. 212 — O. M. TEstA - La chiesa di Napoli nei 
suoi rapporti con Papa Gregorio I, p. 216 — 
G. B. Siragusa - L’ epistola /mmemor haud ve- 
strt e l’epitaffio per Roberto d’Angiò del Petrarca, 
p. 217 — La brevis Historia liberationis Messane, 
p.219—G. Mancini - Francesco Griffolini, p.220— 
C. VassaLto - Fabrizio Maramaldo e gli Agosti- 
niani d’Asti — Matteo Prandone difensore d’Asti, 
p. 221— A. Neri - de Minimis, ivi — G. BiGonI- 
Napoli nel 1794, p. 228 — B. CantéRA - L'edifi- 
cazione del Duomo di Napoli, p. 225 — S. Boni - 
Annali di Gabriele Giolito, p. 227 — I. SANESI - 
Giovanni da Procida e il Vespro Siciliano, p. 228 — 
V. CasraLpi- Storia della Torre del Greco, p.219— 


» 661-664 


» 665-671 


» 259-256 
» 200 


» 877-878 


LA IMI GITA 
E So v 
A » L I ask 
hi VOTE 


pin MERONE 00 p. 1292 Vi ‘Huoe = a] 
menti storici ed artistici degli Abruzzi, dth 233. 


me Notizie ed indicazioni bibliografiche per l’anno 1890. 


Adunanza annuale della Società Napoletana di Sto- 
ria: patria ine E RR , 


tl 


Libri ricevuti in cambio o per dono. si 


pos di PI 
AGtE 
Lj | È a ù 


DE 


oe DIA Mo: Rae MA Viva 

SRO SH) LS RSI 

pb 

SIR 
xi 


dn 


% 


DE NN = 


LI 


criar 


SRO) 
aa 


FERREIRA 
Ira 
pra 


visti 
si 
2° 
a 


ia 


dro] 
Tsao 


Riti 


MISPI 
Mt) DL 

'ETSICLALSTI fe CI 
di nu LEA MIA 


ha 


x 
Neri 


ne ca e 
I 
Cnn 


vara 
pare 


Er a 


kn its Nt HI hi) A 1a 

ci 1 i (i si 
ia SU a 
ci ; 


ne 
a 
di 


. 
Rui 
46/47 (i 
i 


} dI 7, 
dI 
ORALI RIN 
pan (RISSAN aIÙ IONI NI i i 
ASVAEIESEP IVATO RI DIRA I IRPRRPIEINAT{RAZH HI i 
1 - BIRRA RUN RRERENBAI Mi n N 
SIMIL IRRIAINT RAT ONT RONN, .. ; n 
. Renn mona ROTA MIO Son } DT iBitt È AAA 
UPS 
000 .. .\ 
3) di 
de i i. ... ni si Din 
È URI METIN” 
0 Bor RES RI di n Do 


A 
E 


LI 


"è 


i 


De 
aa 
RIC 
= 


ci di 
. di ci IRA Got ; 
(Hai 


FUSI pini 

np Mio STI 
a argo RI neo Dino 
nti or Di vara Di, SNA LORI 


de 
ì DIRE Vari si si 0 
pt RI .. BEAR i A . .. pa 
ea NI tt) o gras ARIAL DI) 
(R pis POPRRPENEE INVE IEP 
i i . i Ha RIA 300 uu DEA sauri tata ti i Qu .. si 
VETRI LIRA PEA) i fot Don su mn AD Ik Loti SIRIO mmm! su TAI Di fi vo IG PVtRE SRI 
O 
IR I OA i. 
È x DI ì; R®i it 
ni ni tfr MEBIALIE IHR DEFENSE ar Si Rexton NERI QC Di IR RI dr .. 
ATER HTNE 4 
sur Hr 8505: 


‘ 

IRR ATA IARIESRIAII Mi SIRIIAGUA GI 

CHA Sia) HEGEAGA o) ARIA MERRILL pa pat Devo: Hat ui ia VIALE 

aaa Di fa Nona IERRNIOnI ROIO di: RGHI PIPISTANOIaD PRIA isa ' RIE pini 

di <= NIC Ù 
Ion Pino QI RENO BADIA PIPNNI, Ti fici REIT PIICIen SHALL sn ma 
rist RIRrRAO Heat FRAN CINnpa DIR OE a HAR DI 

na Miani DITO ta Sn pugno ina Gi Lit Rat NR 

pi i 


prncose Re Rigate ot MAMET 

O ito i Giani n) tea ja eo ic si CR ASGARIINALE hi 
ali Hi Bc t; n È Li IRPLACII PACOCISECHI Lib) 

Coro SPAtien) Sn MRRpA MOSSIEIN EC IRIOHETI pia HIS PIET SR TATIZAAIERA TÀ Han) 
ION patata TARE Gui ent si Hi GR Man ni tot n rn L.. 
fa DES (ci DA na srt TAI s TION Kat API i Ipann Ùi (Rd } Ho: 

Ha inn mn 


RAND di tn fa RT DI Sd i tia 
di si È Da) Roo IMITATO TI Ù a 


NR une: 4 o 
Mit DIE: ICSE iti 


hi 
toa: st) 
ori dii 


Hula Mate ct sinzin sn) 
CILE RI Ga Re nodi ni 
IO pine n. ci n In vi 

vi) do RE 


ad Miti RI Pi ti 
. .. 


i. 


Arta 4 
Tatpobiai N LI 
(TU IIRITRI 


PIIph ite 
VO 
IAA 


hi 
pon 


st È dote 
Ù }aM) Iron LIDIA tit; Var it 1) RR 

AGIUT Poi DIRITTI ni RUN SAI DIRI Serao AUD 

di GUSTI 18) The) nr dI RI hi AMINA 
i... i i r Uro sap TRO ASIAN RU in di dt IR pt, na ati » MEA l .. Qi di i ni Hi, ni DARA 
NEI mn pad RR VIIZO RT HRR: Rorr Miti 4; SUIGAILI Eno (Si topo: ii oo) ca ELE RA FUTURE sati 
DIA n Dun IIRRHR Het PIRA Brini Dun Lante Gu POLARE se Matt Sa pico hi 
to oo IRERETUZD SALI Gas tica THRERRA COTTA Ko pr na nia OPPRICIGISATALIGNAS sun Ù 

bi Ton SRL i Din di ni Ion ta i: ati patate , i 


Racti INIEZIOI 
RARE 
tel) a 

dia 


s 


ll REI AI 

REIT RRAPItRtITora: IRONIA TINA) 

i Miao pIonn aa RD Fanti BraDiI Din Gi di EIA dii ne nonne lion URAISIARIA 
pot PAR sot 


erro) Ren RITA TRAE ERPICIAvieteNaI Hr ROnIoRI 
VERITA RAIL panni MURE IRRDE MILL SIRIA di ci 


pot 
Hi È Usate } TUtate lhi £ 
non GUIA Sa pon TUUS DONI nni Mi BIN 
; dr 


piano cast] (VA ia 
TRARRE TOO Ata Dr Gi EE 
ci on da sinti DOLO IH 43? 1980 QU MIDI 


LENAAAI dt, uri 


Hina n Iatttiiziot Hi TININTI) Dr sa 
SV it ter) pin SIRIA sir Î vini 11 ai ut tr LINEE Marta od 
L ... i, PANI] Fran SUA dali iti Ion o peg GIA AGRIdO a, i 
DI EIN 1 ti pen CUI ai ; Duni MILREVTATICA BTRCELITERAI OMAR DIL IATA 
onto HI Ron ny TRO RIA ERE HB MIPIRIEIM RIDI IHAD A ut Dv) VASI MORRIoh A 
Hg iii ta Di Tag aÎi ai Mia di ASSLITÀ ni ui n ti Prg UST | TONO Doo 1 ri fit tr nno it MALATA EIA 
Gi (7) Haug i Sr ci di Di i train ti DAR Lu. nt du dita AMD c, on 
si Co MPNIRIEIPIA LITI RUI tari Aradia SRERI IRR ZIIEIENIITA THA PV RITIM FINE 
t} thi3 Reati ridi HER RAR RL FA LEUIA NE A ISSTI FARA IAT DRRNA FAURE Bro FIGI 
DAStsti ci dir ti ù Diitnareinio nn DESIO OR}IIEIE MRI TACIOP HI di RR i 
sp di HH REGOITH Gili sino ooo Sr, PMR ENCA NIIDNNARI Suln 
ont do ta dh. it i. CR) Ct Lt pit AO IMA si. 
(oe si 7 di ni INARRCAI tar sd Ia GRGLTE in hi Li O ttt n DA SUAORnEI 
gti DRLELILICI SVI) Sii PIRERRITA Sen ian Ù rizti Ma IAISASARAT 
dh . SIA piani i i oo dr di: fi sot 0 tr Dci dit, VERISIPATAÀ Vasigi 0} 
n IE; EA tit foi i n ; Der ian Ri il FICHI IA ai 
vw pis Le diet) DIE CRE RIACI ti 
Di pra FRATELRIAta Got È MISA co i 


1, 33 
i ... dr E iù 
n sti Gioi datto pati peer SIEPE AAISIEE RATA 


